Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ti 


ANTICO  E MODERNO 

O V VERO 


STORIA 

DEL  GOVERNO,  DELLA  MILIZIA  DELLA  RELIGIONE  DELL® 
ARTI,  SCIENZE,  ED  USANZE  DI  TUTTI  I POPOLI  ANTICHI 
E MODERNI  PROVATA  COI  MONUMENTI  DELL'  ANTICHITÀ' 
E RAPPRESENTATA  CON  ANALOGHI  DISEGNI. 


DAI.  DOTTOIt 


GIULIO  FERRARIO  . 

- MILANESE. 


Prima  edizione  napolitano. 


TOMO 

A 


Digitized  by  Google 


3 ®lgrisi&3113 

terza  serie 


DELLA.  GRECA  ICONOGRAFIA. 


RITRATT 

(5)i  Tnóifjiaòe,  Gewcftocle 


Scarsezza  di  ’ ritratti  autenttct. 


Una  lunga  serie  noi  esporre  potremmo  de’  ritraiti 
di  quei  Greci  capitani,  che  gran  nome  ai  acquista- 
rono nelle  militari  spedizioni , se  volessimo  seguire 
le  Iconografie  di  Fulvio  Ursino  , del  Faber  , del 
Gronovio  e di  altri  scrittori.  Ma  dappoiché  il  lume 
della  critica  ha  dimostrato  esser  false,  e per  lo  pih 
lavori  d’  artefici  del  XVI  secolo  , le  immagini  di 
Cimone  , di  Arato  , di  Focione  , di  Senofonte  , di 
Epaminonda  , di  Lisandro  , e di  tanti  altri  famosi 
capitani  ; pochissimi  sono  i ritratti  de’  Greci  guerrie- 
ri , che  dar  si  possono  come  autentici  ed  antichi. 
Noi  perciò  seguendo  sempre  le  orme  del  grande  En- 
nio Quirino  Visconti  * di  cui  non  si  pnò  nè  abba- 
stanza ammirare  Perudizione,  nè  piangere  abbastan- 
za la  morte , non  daremo  che  i ritratti  di  Milziade 
/ • 
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e di  Temistocle  ; poiché  già  dato  abbiamo  quegli 
di  Alcibiade  , di  Pericle  , di  Alessandro  , e ai  al- 
cuni suoi  successori.  A questo  aggiugneremo  1’  im- 
magine di  Pirro  re  degli  Epiroli,  che  nelle  sue  ge- 
sta guerriere  preso  avea  ad  imitare  Alessandro  , a 
cui  vantavasi  di  somigliare  per  fino  nel  volto. 

[ Milziade.  ] Milziade  figliuolo  di  Cimone  viene 
da  Pausania  reputato  come  il  più  antico  de’  bene- 
fattori della  Grecia.  Egli  vantava  fra  i suoi  antena- 
ti Ajace  e gli  Eacidi.  Sebbene  cittadino  di  Atene  , 
ottenuta  avea  la  sovranità  del  Chersoneso  , d’  onde 
dagli  Scili  e dai  Persiani  fu  obbligato  a ritirarsi  al- 
la patria  sua.  Gli  Ateniesi  lo  nominarono  fra  i die- 
ci capitani  , che  comandar  d.oveano  il  loro  esercito 
contro  de’  Persiani.  Nella  famosa  giornata  di  Mara- 
tona ebbe  egli  solo  il  comando  col  consenso  de’col- 
leghi.  1 nemici  furono  sbaragliati,  e lasciarono  cir- 
ca sette  mila  uomini  sul  campo.  Ma  1’  eroe  di  Ma- 
ratona non  potè  sottrarsi  all’invidia  de’ suoi  concit- 
tadini , che  gli  negarono  la  corona  d’ulivo  , unico 
premio,  ch’egli  chiesto  avea  in  ricompensa  del  suo 
valore.  Non  essendogli  stata  egualmente  propizia  la 
fortuna  nella  spedizione  marittima  contro  l’isola  di 
P.iros  , fu  condannato  all’  ammenda  di  cinquanta 
talenti,  che  non  potendo  pagare,  mori  in  prigione, 
in  conseguenza  delle  riportate  ferite.  I Greci  inal- 
zarono nondimeno  varie  statue  a Milziade  , fra  le 
quali  era  celebre  quella  in  marmo  scolpita  da  Fi- 
dia , che  vedevasi  nel  tempio  d’  Apolline  in  Delfo. 

[ Sca  erma.  ] L’erma  num.  ì,  tavola  I,  ciré  ap- 
parteneva già  al  museo  di  Parigi , ci  offre  l’ Imma- 
gine di  Milziade.  La  stessa  serenità  dello  sguardo  , 
e la  disposizione  stessa  de’  capelli  e della  barba 
veggonsi  nel  busto  , che  di  questo  guerriero  fu  già 
pubblicato  da  Fulvio  XJrsino,  e sotto  di  cui  in  ca- 
ratteri Greci  e quadrati  leggevasi  la  seguente  iscri- 
zione , Milziade,  figliuolo  di  Cimone.  Ateniese  (x) 

•i 

(i)  S'ignora  ciò  che  divenuto  sia  doli'  originale  di  que- 
sta erma  in  marmo  , c di  un'  altra  dello  stesso  Milziade  , 
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L’ elmo  , di  cui  questo  capo  è coperto , dice  il  Vi- 
sconti, conferma  la  nostra  opinione  intorno  al  per- 
sonaggio qui  rappresentato  , poiché  nella  parte  che 
sul  collo  discende  si  vede  in  basso  rilievo  il  furi- 
bondo toro  di  Creta,  che  ai  tempi  di  Teseo  infesta- 
te avea  le  pianure  di  Maratona  , dove  fu  domato 
da  quest’  eroe  , e che  dipoi  venne  nella  mitologia 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro  di  Maratona.  Gli 
abitanti  di  questo  borgo  dell’  Attica  lo  presero  sino 
da  quell’  epoca  per  simbolo  del  loro  paese  , e ne 
consecrarono  l’ immagine  in  bronzo  nella  cittadella 
di  Atene.  Tale  ornamento  deli’  elmo  è dunque  qui 
caratteristico,  e serve  a far  riconoscere  nel  busto  il 
vincitore  di  Maratona  (t).  «'  Questo  ritratto  vedesi 
pure  ripetuto  in  una  antica  corniola  appartenente 
al  gabinetto  del  sienor  De  la  Turòie  a Torino,  che 
è riportala  anche  dallo  stesso  Visconti.  La  clamide 
sembra  qui  attaccata  sulla  spalla  sinistra  , contea 
1’  uso  comune  ; ma  è da  notarsi  che  gli  antichi  A- 
toglifi  non  avevano  sempre  la  precauzione  d’incide- 
re in  senso  contrario  aflmchè  l’impronta  delle  pie- 
tre offrir  potesse  gli  oggetti  nel  loro  aspetto  natu- 
rale. 

[ Temistocle.  ] Temistocle  dee  riputarsi  come  il 
più  gran  capitano  di  Atene.  Senza  il  valore  e sen- 
za i militari  stratagemmi  di  questo  grand’uomo  tut- 
ta la  Grecia  caduta  sarebbe  sotto  il  giogo  de’  Per- 
siani. Egli  cominciò  col  dare  una.  forza  marittima 
agli  Ateniesi  , essendosi  accorto  che  questo  era  for- 
se l’unico  mezzo  onde  salvare  la  patria  contro  l’im- 
menso esercito  di  Serse.  Per  riuscire  nella  sua  im- 
presa sedusse  persino  gli  oracoli  degli  Iddìi  , cor- 
ruppe i suoi  colleghi  , ed  il  supremo  comandante 
della  flotta  di  tutta  la  Grecia  insieme  collegata  j a 
finalmente  giunse  al  seguo  di  fingersi  traditore  pres- 
so il  uemico  onde  indurlo  ad  assalire  i Greci  nel 

parimente  in  marmo  , che  stata  era  scoperta  sul  monte 
Celio  a Roma. 

(1)  Arch.  Gr,  T.  I.  pag.  i3i. 
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solo  distretto  , dove  questi  potevauo  bensì  vincere,, 
ma  non  osavano  pugnare.  1 Persiani  furono  sbara- 
gliati. Atene  ebbe  1’  impero  su  tutta  la  Grecia.  Ma 
il  vincitore  di  Salamina  fu  ingratamente  condanna- 
to all’  esilio  coll’  ostracismo.  Egli  si  refugiò  presso 
Artascrse  figliuolo  di  Serse  da  cui  ebbe  onori  e ric- 
chezze. La  morte  lo  sottrasse  alla  dura  necessità  di 
prendere  le  armi  contro  la  propria  nazione  ; morì 
in  Magnesia  città  della  Jonia,  nell’età  di  sessanta- 
cinque  anni.  1 suoi  nipoti  ne  trasportarono  segreta- 
mente le  ceneri  ad  Atene,  e le  seppellirono  in  uno 
scoglio  circondato  dal  mare  all’imboccatura  del  Pi- 
reo (ì).  1 Magnesj  inalzarono  varie  statue  a Temi- 
stocle, e la  sua  immagine  fu  più  volle  ripetuta  col- 
lo scalpello  e coi  colori.  Gli  stessi  suoi  discendenti 
consecrato  ne  aveano  il  ritratto  nel  Partenone  su 
di  una  tavola  , che  vedevasi  tuttavia  a’  tempi 
di  Pausania  , cioè  nel  secolo  secondo  dell’  era  vol- 
gare. 

[ Ritratto  di  Temistocle  in  una  corniola.  ] La 
corniola  num.  2.  ci  viene  Idata  da  Visconti  come 
rappresentante  l’effigie  di  Temistocle.  « Presso  del- 
la lesta  , die’ egli  , vedesi  un  delfino;  questo  sim- 
bolo di  Nettuno  e del  mare  lascia  luogo  a conget- 
turare che  l’eroe  Greco  rappresentalo  su  questa  pie- 
tra si  fosse  distinto  nella  marina,  e l’immaginazio- 
ne vola  tosto  verso  Temistocle  , che  realmente  è il 
personaggio  più  illustre  nella  marina  militare  degli 
antichi  » Lo  scoliaste  di  Tucidide  di  fatto  scrive 
che  gli  Ateniesi  dato  aveano  a Temistocle  il  so- 
vrannome  di  JVàvmacos  , cioè  eroe  delta  guerra 
navale. 

[ Sua  erma.  1 L’  erma  del  museo  Vaticano  rap- 
presenta pure  l’ effigie  di  Temistocle.  Il  Visconti 
non  è lontano  dal  credere  che  questo  busto  appar- 
tenesse all’erma,  che  mancante  di  testa  fu  scoperta 

da  Fulvio  Ursino  , e che  portava  scritto  in  Greche 

/ 

(i)  V.  Erodoto  lib.  Vili*  Tucidide,  lib.  I.  Diodoro  Si- 
culo , lib.  II.  Cornelio  Nipote  e Plutarco. 


REEtA  GRECTA  7 

lettere  il  nome  di  Temistocle.  Che  che  ne  sia,  que- 
st’ immagine  ha  certamente  molta  somiglianza  con 
quella  poc*  anzi  descritta. 

[ Pirro.  ] Pirro  re  d’ Epiro  fu  uno  de’  più  gran- 
* di  capitani.  Anuibale  stesso  avea  di  lui  un’  altissi- 
ma stima  , e Cicerone  loda  le  opere  da  lui  scritte 
intorno  all’arte  della  guerra.  Ma  egli  non  fu  gran- 
de egualmente  nelParte  di  governare  i popoli.  Po- 
sto in  balia  della  fortuna  sin  quasi  dalla  culla  , 
conquistò  , perdette  ed  acquistò  nuovamente  l’Epi- 
ro  , regno  che  a lui  per  retaggio  apparteneva.  Do- 
minato dall’  avidità  delle  conquiste  , ma  incostante 
uè*  suoi  disegni  abbandonò  più  volte  i favori  della 
fortuna  , e le  redini  del  proprio  stato,  correndo  in 
traccia  della  gloria  presso  le  straniere  nazioni.  Fu 
per  ben  due  volte  siguore  della  Macedobia  , e ne 
ìu  per  ben  due  volte  spogliato.  Collegatosi  coi  Ta- 
xentini  sotto  il  prètesto  di  voler  por  freno  all’  am- 
bizione de’Romani,  conquistò  quasi  tutta  la  Magna 
Grecia  , ma  scoraggio  dal  valore  di  un  nemico  , 
che  dai  Greci  non  era  stato  ancora  bastevolmeute 
conosciuto,  portò  le  armi  nella  Sicilia,  che  implo- 
rava il  suo  soccorso  contro  dei  Cartaginesi.  Essen- 
dosi quivi  reso  odioso  ai  Siracusaui  , che  trattava 
come  sudditi  e non  come  alleati  , ebbe  nella  guer- 
ra la  fortuna  si  avversa  che  fu  costretto  a rivolgere 
le  sue  forze  nella  Giecia  , dove  tentato  avendo  di 
prendere  Argo  per  sorpresa,  mentre  per  le  contrade 
di  quella  città  si  batteva  contro  gii  Argivi  e le 
truppe  di  Antigono  Gonata  , fu  mortalmente  colpi- 
to da  un  tegolo  , che  una  vecchia  per  difendere  il 
fìgliuol  suo  gli  slanciò  dall’alto  della  propria  casa.. 
Alessandro  IL  fu  a lui  successore  nel  regno  dell’E- 
piro  , 1’  anno  272  prima  dell’  era  volgare.  Già  ve- 
duto abbiamo  essere  rappresentato  il  Dio  della  guer- 
ra nella  famosa  italua  capitolina  , che  per  lungo* 
tempo  era  stata  creduta  1’  immagine  di  Pirro. 

[ Medaglie  di  Pirro.  ] Ad  Ennio  Viscouti  noi 
andiamo  debitori  della  rarissima  medaglia  che  fu< 
da  lui  scoperta  nel  Gabinetto  della  11.  Biblioteca'  di 
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Parigi,  ed  in  cui  cogli  argomenti  della  piu  grande 
probabilità  egli  ravvisa  Tefligie  di  Pirro.  « La  leg- 
genda , dice  egli  , Iiasileos  Pirrou  ( moneta  ) del 
re  Pirro,  bastevolmente  la  prova.  In  secondo  luo- 
go questa  medaglia  presenta  da  una  parte  la  te- 
sta di  un  guerriero  coperta  da  un  elmo.  Tetide  che 
assisa  sopra  un  cavallo  marino  reca  al  figliuol  suo 
Achille  lo  scudo  fabbricato  da  Vulcano  forma  il 
tipo  del  rovescio.  La  relazione  di  questo  tipo  con 
Pirro  uscito  del  sangue  degli  Eacidi  , e che  da  A-r 
chille  discendeva,  sembra  evidente,  e poiché  la  te- 
sta del  guerriero  incisa  sull’altra  parte  della  meda- 
glia ha  tutta  l’apparenza  di  un  ritratto-,  parmi  che 
si  possa  con  molta  probabilità  riconoscere  per  quel- 
la di  Pirro  «.  Passa  poi  l’eruditissimo  commentato- 
re ad  illustrare  la  sua  opinione  con  altre  solide 
congetture,  ed  aggiugne  non  essere  cosa  improbabi- 
le che  questa  medaglia  stata  sia  coniata  dai  Bruzi  , 
popoli  della  Magna  Grecia,  che  si  erano  con  Pirro 
contro  di  Poma  collegati  (1). 

' > 

Milizia  delP  impero  d’  Oriente  e de’  Greci  moderni. 

[ Decadenza  della  Greca  milizia.  ] La  lega  A- 
cbea,  della  quale  già  parlato  abbiamo,  considerarsi 
dee  come  1’  ultimo  sforzo  del  Greco  valore,  e quasi 
come  la  vampa  estrema  di  uno  splendore,  che  do- 
po d’  aver  per  lungo  tempo  eccitala  la  maraviglia 
dell’  universo  , più  non  manda  che  moribonde  fa- 
ville finché  del  tutto  si  estingue.  La  Grecia  caduta 
sotto  il  dominio  de’  Romani  divenne  oziosa  ed  im- 
belle ; vide  con  occhio  tranquillo  i prcsidj  de’  vin- 
citori stabilirsi  fermamente  entro  quelle  rocche,  che 
già  state  erano  i famosi  antemurali  della  sua  liber- 
tà e grandezza  ; e quasi  fredda  spettatrice  ammirò 
la  lotta  micidiale  e tremenda  , che  nelle  sue  stesse 
contrade  lacevasi  da’ Romani  conquistatori,  mentre 
costoro  si  disputavano  l’ impero  del  mondo.  Nò  es- 

(i)  Iconogr.  Ct.  Voi.  H.  pag,  84- 
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sa  pur  si  scosse  dal  suo  letargo  dappoiché  Bizanto 
divenuta  sede  dell’impero  d’ oriente  sorpassò  la  vec- 
chia Roma  in  potere  ed  in  grandezza.  Clic  anzi  do- 
po quest’  epoca  quasi  non  altro  conservò  di  Greco 
che  la  lingua,  perciocché  tutta  abbigliossi,  per  così 
dire  , secondo  la  loggia  de’ Romani,  e tutto  Roma- 
no divenne  pure  il  suo  costume  militare  , Romana 
la  tattica  , Romano  lo  stesso  esercito  , nel  quale  i 
discendenti  dei  Leonidi  , degli  Eparainondi  com- 
battevano col  latino  e col  Barbaro  arrolali.  Nulla 
perciò  noi  abbiamo  a dire  intorno  alla  milizia  dei 
Greci  caduti  sotto  il  giogo  de’ Romani;  e ben  poco 
ancora  aggiugnere  possiamo  intorno  alla  milizia  del 
Greco  impero;  essendo  che  non  altro  far  potremmo 
che  inutilmente  ripetere  ciò  che  appartiene  al  costu- 
me Romano,  al  quale  è d’uopo  che  quinci  riman- 
diamo i nostri  lettori. 

[ Mancanza  di  monumenti.  ] La  mancanza  ancora 
presso  die  totale  di  monumenti  relativi  a quelle  due 
epoche  non  ci  permette  di  trattenerci  lungamente  in 
questa  parte,  essendo  lo  scopo  nostro  quello  di  sot- 
toporr^ all’ occhio,  de’ lettori  immagini  e figure,  piu t- 
tostochè  dissertazioni  o ricerche  di  nessuna  o di  ben 
fioca  importanza.  Noi  ometteremo  ancora  di  qui  ri- 
ferire i cangiamenti  che  dopo  i bassi  secoli  , e do- 
qx>  l’invenzione  dell’artiglieria  s’introdussero  an- 
che nella  tattica  e nel  militare  costume  degli  ultimi 
tempi  del  Greco  impero  ; perciocché  non  abbiamo 
autentici  monumenti  da  presentare,  e d’altronde  i 
■militari  costumi  dopo  i bassi  secoli  c dopo  le  cro- 
ciate divennero  pressoché  uniformi  in  tutte  le  na- 
zioni dell’Europa,  siccome  avremo  occasione  di  os- 
servare negli  opportuni  luoghi. 

[ Colonna  Teowosiana.  ] Bramosi  nondimeno  eli 
far  si  che  anello  in  questa  parte  dell’opera  nostra 
non  trovisi  mia  troppo  grande  lacuna,  abbiamo  cre- 
duto bene  di  qui  esporre  nella  tavola  1,  n.  3,  qua- 
si a compimento  delle  nostre  ricerche  , un  brano 
'della  colonna  Te.odosiana,  in  cui  sono  i militari  co- 
stumi de’  primi  secoli  del  Greco  impero.  È fama  che 
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questa  colonna  stata  sia  eretta  in  Costantinopoli  d'ai' 
l'  imperatore  Arcadio  al  nome  ed  alla  gloria  di  Teo- 
dosio il  juniore.  Essa  non  è molto  dissimile  dalla 
Trajana  , ché  vedesi  in  Roma  , ed  al  pari  di  essa 
presenta  in  bassi-rilievi  un  trionfo  , che  gli  eruditi 
credouo  essere  quello  che  l’ anzidetto  Imperatore  ri- 
portò contro  gli  Scili  ed  i Goti  fi).  Intorno  però 
ai  disegni  presi  dai  bassi-rilievi  di  q:uesta  colonna 
è d’  uopo  premettere  , che  di  essi  andiamo  debitori 
a Gentile  Bellini  Veneto  pittore. 

[ Gentile  Bellini  trae  i disegni  dalla  colonna 
Teodosi  ana.  ] Imperciocché  Maometto  li  preso  da 
altissima  maraviglia  nel  vedere  alcune  tavole  di 
Giovanni  Bellini,  che  1’  arobaaciadore  della  Veneta 
repubblica  avea  seco  recate  per  ornare  il  proprio 
palazzo  di  Costantinopoli  , chiese  ardentemente  che 
fosse  a lui  condotto  il  pittore.  A questo  oggetto  Ram- 
basciadore  scrisse  al  senato  di  Venezia.  Ma  Giovan- 
ni non  volendo  interrompere  le  opere  che  stava  fa- 
cendo nel  palazzo  di  S.  Marco,  e trovandosi  in  e- 
tà  assai  provetta,  mandò  in  veee  sua  il  suo  fratel- 
lo Gentile.  Questi  venne  da  Maometto  con  ogni  sor- 
ta di  gentilezza  accolto,  ed  avendo  dinanzi  allo  stes- 
so Imperatore  dipinto  il  proprio  ritratto  per  mezzo 
di  un  grande  specchio  , eccitò  nel  Turco  e nella 
corte  di  lui  una  somma  maraviglia,  perciocché  non 
conoscendo  i Turchi  1’  arte  della  pittura  si  fecero- 
a riguardare  il  Bellini  come  un  essere  pi»  che  u- 
mano.  Gentile  prevalendosi  del  favore  di  Maometto- 
tutti  esaminò  i monumenti  di  belle  arti  , che  allo- 
ra sussistevano  in  Costantinopoli , e fra  essi  essen- 


(i)  Intorno  a questa  colonna  , ed  agli  avvenimenti  il» 
essa  rappresentati  leggasi  la  Dissertazione  del  P.  France- 
sco Menetrcjo  : Columna  Theodosiana  , quam  vulgo  hi - 
Storiatavi,  àbvocant  Arcadio  Imper.  Costantinopoli  erte- 
lam  in  honorem  Impcraloris  Theodosii  Junioris  a Gen- 
tile Bellino  delineata  ; e leggasi  ancora  il  Banduri  , Im- 
perium  orientale  ; T.  II.  pag.  5o8  e segg.  Questa  colonna 
fu  atterrata  da  Bajazetto  IL  volendo  ivi  costruire  un  bagno» 
y . Ilobhouse  — A Journey  through  Albania  etc_,  pag. 
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«fogli  sembrata  degna  di  singolare  attenzione  e-  cura* 
la  colonna  Tcodosiana  ottenne  di  poterne  trarre  i 
disegni.  Questi  preziosissimi  disegni  trasportali  furo- 
no a Venezia , e dopo  varie  vicende  passarono  uelr- 
£’  Accademia  Francese  di  pittura  e scultura. 

[ Porta  aurea.  ] Da  essi  è cavata  la  nostra  ta- 
vola 1.  fig.  3,  la  quale  rappresenta  la  pòrta  aurea- 
innalzata  da  Teodosio  il  Glande  dopo  eli'  egli  ebbe 
debellato  il  tiranno  Massimo.  Essa  e di  una  singo- 
lare struttura  r e nulla  ha  di  comune  cogli  antichi 
archi  trionfali  che  vedonsi  i»  Roma.  L’  Imperatore 
sta  per  passare  sotto  deli’  arco.  Esso  ben  si  distin- 
gue per  lo  scettro  r pe’  ricchi  ornamenti  del  caval- 
lo e per  1’  aquila,  ood*  egli  ha  fregialo  l’  elmo;  mai 
affermare  non  si  può'  se  questi  sia  Teodosio  stesso  r 
oppure  Graziano  , che  da  Teodosio  statò  era  assun- 
to all’impero  , e-  che  vinti  avea  gli  Alemanni  ed  £ 
Goti:  precede  a cavallo  il  prefetto  o capitano  delle 
guardie.  Noi  lasceremo  che  i lettori  stessi  riscontri- 
no in  questa  tavola  le  vesti  militari  e le  armi  , e 
ne  osservino  ad  un  tempo  l’analogia  o la  differenza) 
che  hanno  eolie  vesti  e colle  armature  già  da  uoii 
descritte. 

[ Catafratti.  ] Negli  eserciti  dell’  impero  tP  o- 
nienle  fu  pure  celebre  un  corpo  di  cavalieri,  distin- 
ti col  nome  dì  Catafratti.  La  loro  istituzione  viene 
propriamente  dai  barbari:.  I Romani  aldine  di  Tito» 
Livio  videro  per  la  prima  volta  questa  specie  di 
cavalleria  nelle  truppe  di  Antiocot  Costanza  figliuo- 
lo di-  Costantino  fu  il  primo  che  ne  introdusse  lo* 
uso  negli  eserciti  dell’  impero.  Noi  crediamo  bene 
di  qui  riportarne  la  descrizione  ciré  ne  fa  Eliodoro:. 
’«  Egli  è ( il  catafratto  ) un  uomo  eletto,  ed  olirà 
modo  forte  di  corpo;  metlesi  costui  una  celala  so- 
lidissima con  un  solo  fesso  , fatta  dinanzi  in  guisa,, 
che  rassomiglia  la  faccia  dell’  uomo  , e con  questa> 
dal  sommo  della  testa  insino  ia  su  la  collottola  tut— 
eccetto  gli  occhi  , si  copre.  Nella  destra  mano* 


ta 


porta  per  arme  una  laucia  grande  e di  acuto  ferro;; 
e la  sinistra  tiene  intorno  al  freno  occupala:  Torlo* 
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la  spada  cinta  al  fianco  ; ed  è armato  di  corazza 
non  solamanle  le  spalle , ma  eziandio  lutto  il  resto 
del  corpo.  La  manifattura  della  corazza  era  tale.  Ti- 
ravano alcune  lame  di  rame  o ferro  in  forma  qua- 
dra , di  un  palmo  per  o^ni  verso  ; e quelle  una  a 
lato  dell’  altra  insino  al  finire  delle  costole  compo- 
nevano in  guisa  , che  quella  di  sopra  col  piede  e 
eoi  fianco  si  sovrapponeva  a quella  di  sotto  ed  a 
quella  a lato  , e cosi  sempre  di  mano  in  mano.  Do- 
ve le  giunture  si  affrontavano,  cucivano  intorno  al- 
cuni uncinetti  a guisa  di  ami,  a’ quali  continuavano 
una  veste  coperta  di  scaglie  di  pesce  che  senza  af- 
fanno della  persona  cingea  tutto  il  corpo,  e lo  cir- 
condava d’  ogni  parte  in  guisa,  che  nè  per  la  stret- 
tezza nè  -per  la  lunghezza  impediva  il  moto.  Avea 
questa  veste  le  maniche  , e dalla  collottola  si  fer- 
mava in  su  le  ginocchia  , aperta  di  necessità  nel 
luogo  delle  coscie  , verso  quella  parte  che  veniva 
sopra  le  spalle  del  cavallo.  Questa  dunque  è la  for- 
ma della  corazza  mollo  utile  contro  le  saette,  e da 
restare,  forte  contro  ogni  percossa.  Gli  schinieri  dal- 
la sommità  de’ piedi  insino  alle  ginocchia  si  congiuu- 
gono  colla  corazza  , ed  a questi  si  legano  le  scarpe 
pur  di  ferro.  Armano  in  simil  maniera  anche  il  ca- 
vallo, coprendogli  il  capo  tutto  cou  la  testiera  fer- 
rata, e dalle  spalle  al  ventre  da  ambedue  i lati  gii 
attaccano  una  coperta  di  ferro  inteasuta  , la  quale 
lo  arma,  nè  gli  impedisce  il  corso  negli  aperti  pia- 
ni. In  questa  guisa  dunque  armato  , e quasi  inne- 
stato sta  sopra  il  cavallo,  nè  vi  sale  già  egli  da  sè 
medesimo  , anzi  per  lo  peso  grande  vi  è sopra  da- 
gli altri  posto.  Venuto  il  tempo  di  combattere,  ab- 
bandonate le  redini  al  cavallo  , con  grand’  impeto 
spingendolo,  se  ne  va  contra  gli  inimici,  somiglian- 
do iu  vista  un  uomo  di  ferro  , o veramente  una 
slataa  mobile  , col  martello  fabbricata.  La  lancia  , 
verso  dove  il  ferro  è grande  e diritto,  si  attiene  ad 
un  laccio  , tenuto  presso  alle  coscie  del  cavallo  in 
modo  tale  che  uè  conflitti  agevolmente  ubbidisce  al- 
la mano  del  cavaliere  , il  quale  non  ha  in  questo 
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altra  fatica,  che  tenerla  diritta,  e spingerla  innauzi 
per  fare  la  ferita  maggiore  e più  orribile.  Apre  que- 
sti con  impeto  ciò  che  incontra  , e spesso  con  un 
sol  colpo  ne  abbatte  due  (1)  ».  Non  abbiamo  alcun 
monumento , su  cui  veggansi  i Catafratti  del  Greco 
e del  Romano  impero  : ma  siccome  Costanzo  intro- 
dotta avea  nel  6uo  esercito  questa  specie  di  cavalle- 
ria ad  imitazione  dei  barbari,  alcuni  Catafratti  veg- 
gonsi  ne’  bassi-rilievi  della  colonna  Trajana.  Dee 
però  notarsi  che  ivi  il  cavaliere  non  porta  coperto 
il  viso  , e che  ha  pur  nude  le  mani.  Esso  non  ha 
nemmeno  la  picca. 

( Labaro.  ] Convien  ora  che  qualche  cenno  da 
noi  si  faccia  anco  del  Labaro,  specie  di  vessillo  o 
stendardo  , che  da  Costantino  il  Grande  fu  dato  a- 
gli  eserciti  di  ambedue  gl’ imperi,  come  insegna  mi- 
litare- Esso  consisteva  in  una  lunga  asta  adorna  tal- 
volta di  varj  fregi  , verso  la  cui  cima  era  un  ba- 
stone trasversale  , da  cui  peodea  un  panno  di  co- 
lore purpureo  fregiato  di  pietre  preziose,  e con  una 
frangia  all’. intorno.  Nel  mezzo  era  a ricami  la  cro- 
ce , oppure  il  niauogramma  composto  delle  Greche 
lettere  X.  P.  indicanti  il  nome  di  Cristo,  e talvol- 
ta anche  le  due  lettere  A.  U le  quali  denotano  che 
Cristo  è il  principio  ed  il  fine  di  ogni  cosa.  Il  ta- 
Jbaro  qualche  volta  trovasi  formato  anche  alla  foggia 
di  ventolo.  È fama  che  Costantino  dato  abbia  alle 
sue  truppe  questa  specie  di  stendardo  allorché  oon- 
dncendo  1’  esercito  contro  di  Massenzio  vide  nell’a- 
ria una  croce  con  queste  Greche  parole:  en  tuta  ni- 
chi  : In  hoc  ( signo  ) vinces  , e che  poi  scelti  ab- 
bia cinquanta  de’ più  prodie  più  pietosi  suoi  guer- 
rieri , loro  permettendo  di  portare  a vicenda  il  nuo- 
vo stendardo.  Questi  dagli  eruditi  credonsi  essere 

(t)  Eliodoro  delle  cose  etiopiche  , trad.  da  Leonardo 
Gbini  Cinegia  , Gabr.  Giolito  , i56o  , 8°  lib.  IX.  pap. 
a35  e segg.  Nel  Glossario  di  Dufresne  non  ahbiaipo  altra 
spiegazione  del  vocabolo  cataphractus  , se  non  quella  di 
thorace  ferreo  indutus. 
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que’ medesimi  che  nel  Codice  Teod'osiano  sona  chìa* 
mali  Fraepositi  laborum  (i). 

[ Fuoco  &HECO.]  Finalmente  quanto  all’arte  mi- 
litare del  bizantino  impero  , non  dee  qui  omettersi 
ciò  che  dagli  scrittori  ci  fu  tramandalo  intorno  al 
fuoco  greco,  a cui  andò-  Costantinopoli  più  volle  de- 
bitrice della  sua  salvezza.  Già  veduto  abbiamo  più 
sopra  1’  uso  che  del  fuoco  gli  antichi  mai  sempre 
tentarono  di  fare  nelle  guerre..  Sembra  però  che  ai 
popoli  dell’  oriente  debbasi  la  prima  invenzione  di 
destare  gl’incendj  per  mezzo  del  petrolio  detto  an- 
ticamente nafta , e di  altre  materie  bituminose  , di 
cui  abbondano  que’  paesi.  Dione  racconta  che  l’Im- 
peratore Severo  tentò-  iuvano  dr  espugnare  una  città 
sui  confini  della  Persia,  perchè  gli  assediati  gittan- 
do  nafta  gl’  incendiarono  le  macchine  , e tutti  quei 
soldati , che  con  essa  poterono  colpire  , ciò  che  tre 
secoli  prima  già  fatto  avea-  una  città  della  Media- 
contro  di  Lucullo.  Anche  Àmmiano  Marcellino,  Pro* 
copio  , ed  altri  antichi  scrittori  affermano  che  l’o- 
lio così  detto  incendiario  facevasi  nella  Media  e nel- 
la Persia  (2)  L’ uso  di-  un  tale  fuoco-  si  sparse  pure 

(r)  Forse  labarorum.  Il  labaro  propriamente  detto  era- 
ri vessillo  dei  Barbari.  Laonde  quando  esso  vedesi  nelle 
medaglie  degli  Augusti  che  furono-  prima  di  Costantino  , 
non  dee  riguardarsi  come  uno  stendardo  Romano  , ma  eo- 
me  quello  di  qualche  barbara  nazione  debellata  dall'  Impe- 
ratore a cui  fu  coniala  la-  medaglia.  Cosa  inutile  perciò- 
sarebbe  il  ricercare  nella  lingua  greca  , o nella  latina  la 
etimologia  del  nome  labarum,  V.  Du  Fresne  De  Impera- 
tor  Costantinop.  etc.  Numismatibus  Dissertano,  pag.  39* 

(1)  Il  chiarissimo  signor  Cavaliere  Venturi,  che  seguito- 
abbiamo  nelle  ricerche  intorno  al  fuoco  incendiario , dice 
che  forse  all'  uso  di  un  tal  fuoco  debbesi  ciò  che  Filoctrato- 
attribuì  a gran  prodigio,  che  Ercole,  cioè  e Bacco  aven~ 
do  motta  battaglia  contro  di  una  nazione  indiana  favoriti > 
dal  Cielo,  ne  furono  respìnti  con  turbini  di  fuoco  e tuoni 
ohe  dall'  allo  cadevano  sulle  armi  della  loro  truppa.  Leg- 
gasi I’  eruditissima  Memoria  da  lui  fatta  inserire  nel  tomo 
VI  della  Biblioteca  Italiana  , pag.  343  e segg.  e veggasi 
ancora  la  Memoria  ietta  dallo  stesso  ali'  Insti  tuto  IL  il 
giorno  8.  giugno  i8r5. 
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fra  gli  Arabi  , giacché  al  dire  dello  storica  Eltna- 
cino  , essi  ne  osarono  in  un  assedio  della  Mecca  j 
e giusta  il  testimonio  di  Giovanni  di  Vitry,  compe- 
ravano a caro  prezzo  in  oriente  le  acque  di  un  fon- 
te , alle  quali  aggiungendo  alcuni  ingredienti  for- 
mavano il  fuoco  greco.  Ora  dagli  Arabi  appunto 
sembra  che  appresa  avesse  1’  arte  di  preparare  un 
tal  fuoco  quell’architetto  Callinico  , che  verso  la 
metà  del  secolo  VII.  venne  da  Balbec  nella  Grecia, 
e quivi  a favore  de’  suoi  ospiti  compose  , o forse 
anche  perfezionò  quello,  che  poi  fu  chiamato  fuoco 
greco.  .Gli  scrittori  Bizantini  lo  chiamano  ora  fuoco 
artefatto , ora  fuoco  da  mare , ma  più  comunemen- 
te fuoco  fluido. 

[Materie  componenti  infuoco  greco.]  In  un  opu- 
scolo attribuito  ad  un  certo  Marco  Greco,  che  dicesi 
vissuto  verso  il  1 100  si  accennano  gl’  ingredienti  ed 
il  modo,  con  cui  si  componeva  il  fuoco  greco:  sol- 
fo , cioè  , pece  , olio , petrolio  , tartaro , sai  cotto  > 
il  tutto  bollito  insieme  ed  aggiuntavi  stoppa  (i).  Cal- 
linico ne  fece  uso  per  la  prima  volta  ia  un  com- 
battimento navale  di  Costantino  Pogonalo  contra  i 
Saraceni  presso  di  Cizico  sull’  Ellesponto.  1/  effetto 
di  tal  fuoco  fu  sì  terribile  che  ne  rimase  incendiata 
tutta  la  flotta  de’  nemici  composta  di  ben  trenta  mi- 
la uomini.  1 successori  di  Costantino  ne  fecero  poi 
uso  in  mollissime  guerre  r e sempre  con  felice  suc- 
cesso; 

[Il  fuoco  gheco  bosto  fra’ segreti  dello  stato.! 
La  somma  cautela  , con  cui  essi  ne  conservarono  il 
segreto  c’  induce  a credere  che  la  composizione  del 
fuoco  di  Callinico  fosse  diversa  , e nei  suoi  effetti 
più  micidiale  del  fuoco  incendiari®  già  conosciuto- 
in  oriente.  Il  fuoco  greco  di  fatto  fu  posto  da  Co- 

(i)  Intorno  alla  composizione  del  fuoco  greco  leggansi 
anche  Alberto  M.  De  mirabilibus  mundi , il  Valturio  , o 
il  Biringaecio , il  Cardano  ed  altri,  i quali  però  non  han- 
no che  o copiato  o ripetuto  ciò  che  era  nell’  opuscolo  di 
Marco  Greco» 
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starnino  Porfirogcneta  ira  i segreti  dello  Stato.  Que- 
st’Imperatore nell’opera  che  scrisse  intorno  all’am- 
ministrazione dell’  impero,  ammonisce  Romano  suo 
figliuolo  , che  se  mai  i barbari  gli  chiedessero  il 
fuoco  greco  , debba  rispondere  loro  non  esser  ciò 

fusibile,  perchè  1’  Angelo  che  recò  quel  fuoco  al- 
’ imperator  Costantino  , proibì  di  comunicarlo  alle 
altre  nazioni  , e perchè  coloro  che  aveano  osato  di 
violare  un  tal  divieto  stati  erano  dal  fuoco  celeste 
divorati.  Ad  onta  però  di  tutte  le  cautele  del  Por- 
firogeneta , la  composizione  del  fuoco  fu  o scoperta 
o conosciuta  anche  dai  barbari. 

[Ne  usano  anche  i barbari.  ] Imperocché  il  P. 
Daniel  nella  sua  Storia  dell’  assedio  di  Dainietta  , 
accaduto  verso  1’  anno  1249  sotto  di  S-  Luigi,  rac- 
conta che  i Turchi  ne  fecero  ud  uso  tremenda  Essi 
lo  lanciarono  , die’  egli  , per  mezzo  di  una  specie 
di  inortajo  , e talvolta  di  uua  balestra  di  singolare 
costruzione  , che  veniva  lesa  con  una  macchina,  la 
Cui  forza  era  superiore  a quella  delle  mani  e delle 
braccia  umane.  Ma  finalmente  1’  invenzione  della 
polvere  e dell’  artiglieria  , invenzione  all’  uman  ge- 
nere sì  funesta , cader  fece  nell’  oblio  il  fuoco  gre- 
co. Gli  effetti  della  polvere  da  cannone  {superarono 
ben  tosto  quelli  di  un  fuoco  che  non  poteva  esser 
lancialo,  che  o con  tubi  di  cuojo  da  cui  spingeva» 
col  soffio  della  bocca  umana  , o con  balestre  , o 
con  altre  macchine  assai  imperfette.  Tanto  ingegnosi 
sono  gli  uomini  nell’  inventare  nuovi  mezzi  onde 
troncare  la  loro  vita  già  per  se  stessa  fragile,  breve 
ed  a mille  infortuni  esposta  ! 

[ Milizia  de’  Greci  moderni.  ] Dopo  tutto  ciò  che 
noi  già  de(.to  abbiamo  intorno  ai  Greci  moderni  , 
ben  poco  ci  rimane  a favellare  della  loro  milizia  , 
e dei  loro  guerreschi  costumi.  Confusi  eglino  colle 
orde  dell’  Ottomano  impero  nulla  ci  presentano  , 
che  comune  non  sia  colle  armi  e coi  militari  vesti- 
menti de’  turcheschi  eserciti.  La  Turchia  Europea 
può  quasi  paragonarsi  ad  un  paese,  in  cui  le  acque 
di  un  gonfio  ed  impetuoso  torrente  hanno  rovesciate 
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le  case  , distratte  le  selve  , e di  sterile  arena  co- 
perti i campi,  in  guisa  che  appena  si  scorge  il  luo- 
go delle  antiche  abitazioni,  ed  appena  qualche  tron- 
co e cespuglio  qua  e là  si  scopre  della  primiera  ve- 
getazione. Strana  ed  inutile  cosa  perciò  sarebbe  il 
volere  tra  gli  avanzi  di  un  popolo  da  tanti  secoli 
avvilito  rintracciare  alcuna  vampa  dell’antico  suo 
valore  , od  alcuna  militare  costumanza,  che  lo  di- 
stingua dalla  nazione  , sotto  il  cui  giogo  trovasi  op- 
presso. . ; 

[ Morea.  ] « La  Morea,  dice  il  signor  Pouqueville, 
nel  tempo  eh,’  io  mi  trovava  in  quella  provincia  che 
credevasi  la  più  minacciata , sebbene  fosse  coperta 
da  una  flotta  formidabile,  pure  veniva  difesa  anche 
da  un  esercito  di  sei  mila  soldati.. ..  Io  vidi  arrivare 
questi  infelici  raccolti  nelle  diverse  città  dell’impero, 
la  più  parte  senz’armi , e quasi  moribondi  di  fame... . 

• [ Albanesi.  ] Nondimeno  gli  Albanesi  ( abitanti 
della  Macedonia  e dell’  Epiro  ) sebbene  privi  di  o- 
gni  disciplina , avevano  qualche  metodo  o sistema. 
Ciascuno  de’  loro  corpi  era  diviso  in  chiliade  o mi- 
gliaia comandate  da  un  ùimbachi , ossia  capo  di  mille 
uomini  distinto  con  una  tunica  simile  a quella  de’dia- 
coni , con  lunghe  spallette  che  gli  cadevano  fin  sotto 
al  cubito.  Vi  erano  inoltre  de’ capitani , de’ luogo- 
tenenti , de’  comandanti  di  compagnie , ciascuno  dei 
quali  avea  un  numero  indeterminato  di  soldati.  Ogni 
uomo  arruolandosi  per  la  guerra  , avea  ricevuto  per 
suo  ingaggio  ed  emolumento  una  somma,  colla  quale 
obbligalo  era  ad  armarsi , a vestirsi , ed  a mante- 
nersi ....  È facile  ad  immaginarsi  ciò  eh’  essere  dee 
una  truppa  senza  un  registro  de’  corpi , senza  una 
cassa,  e senza  un  quotidiano  stipendio  (1).  Essa  non 
è che  un  ammasso  d’  uomini,  composto  d’individui 
coraggiosi  e prodi,  ma  privi  di  disciplina,  di  me- 
todo e di  tattica  militare.  Fra  gli  Albanesi  distin- 
guousi  ‘specialmente  i contadini  per  una  svelta  ro- 

(i)  Pouqueville.  Voyat^e  en  Morie  etc.  Paris.  1806. 
T.  I*  p.  au.  e segg. 
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bustezza  , e pel  maneggio  del  fucile  e della  sciabola  i 
essi  sono  sommamente  ardili  c robusti  allorché  com- 
battono  corpo  a corpo;  ma  se  per  avventura  comin- 
ciano ad  essere  rovesciati  da  un’armata  .regolare,  la 
loro  sconfitta  diviene  immensa.  « Gli  Albanesi  non- 
dimeno per  la  loro  bravura,  e per  la  foggia  stessa 
dei  loro  militari  vestimenti  godono  di  un’  altissima 
fama  nell’ impero  Turco;  e formano  nella  Morea  , 
nell’Egitto,  nella  Siria  e nelle  altre  provincie  la 
guardia  dei  Pashas  (i). 

[ Soldato  Albanese.  ] Nella  tavola  I num.  4 
noi  presentiamo  un  soldato  Albanese;  nel  che  prò* 
curato  abbiamo  di  conservare  non  le  vesti  soltanto 
ma  il  carattere  e la  {bonomia  , giusta  la  figuFa,che 
sul  luogo  ritrarre  ne  fece  diligentemente  il  signore 
Ilobliousc. 

[ Danza  tirrica  degli  Albanesi.  ] Gli  Albanesi 
baono  pure  conservata  una  specie  di  danza  pirrica 
«Due  uomini,  cosi  lo  stesso  signor Pouqucville,  ar- 
mati di  pugnale  s’inoltrano  a passi  misurali  agitando 
le  armi  prima  contro  di  se  stessi,  e poi  contro  del 
compagno  : salti  e moli  violenti  caratterizzano  que- 
st’ esercizio  militare  ....  Nel  vedere  una  danza  sif- 
fatta , io  credetti  d’ essere  trasportato  nell’  antica 
Sparla,  di  cui  essa  richiama  i piaceri:  confesserò  che 
fui  quasi  preso  da  spavento  allorché  vidi  ali  impetuo- 
sità succedere  una  specie  di  delirio  e di  furore.  (2)  ». 

[ Danza  dei  ladri.  ] Un’  altra  danza  che  direb- 
hesi  quasi  di  costume  Spartano,  e che  è pure  in  uso 
presso  gli  Albanesi  , è quella  che  da  loro  vieti  detta 
danza  dei  tadri.  Un  ballo  da  questo  non  molto  dis- 
fi) Il  signor  Hollaud  vide  nell' isola  di  Lipari  un  reg- 
gimento di  Albanesi  , che  stato  era  per  lungo  tempo  ab 
servigio  del  He  delle  due  Sicilie.  Questo  reggimento  fu  di- 
sciolto nell'inverno  dell' 1812.  Una  gran  parte  delle  forze 
con  cui  I'  esercito  Inglese  fu  assalito  a Rosetta  nell'  ultima 
spedizione  dell’  Egitto  era  composta  di  Albanesi.  V.  IIol- 
land  Travet*  in  thè  Joniati  Jtles  ole.  London,  l8i5.pag. 
21 3. 

fa)  Pouqusville.  liuti,  pag.  677 , e Holland.  lbid.  pag.  819, 
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simile  venne  anche  dagli  antichi  Greci  celebrato  dopo 
il  loro  ritorno  dalla  spedizione  della  Persia, -giusta 
il  testimonio  di  Senofonte.  Tal  danza  suole  intrec- 
ciarsi dinanzi  ai  Paslias  in  una  sala  illuminata  da 
poche  candele  gialle  , il  cui  lume  pressoché  sepol- 
crale rende  dubbi  e pallidi  gli  spettatori  e gli  og- 
getti che  sono  nell’  intorno.  1 danzatori  passano  il 
braccio  sinistro  all*  intorno  del  collo  1*  uno  dell’al- 
tro , e tenendo  la  destra  nella  cintura  del  compagno 
si  scuotono  a vicenda  muovendosi  in  circolo  a passi 
misurati,  che  vanno  accelerando  sino  al  segno  di 
produrne  un  rapidissimo  movimento.  Nella  maggior 
veemenza  di  questa  specie  di  rotazione,  si  odono 
de’  gridi  selvaggi  misti  al  rimbombo  di  una  musica 
la  più  barbarica.  In  quest’  istante  vi  si  aggiugne  tal- 
volta la  danza  pirrica  , di  cui  già  parlato  abbiamo. 
Dopo  di  ciò  i danzatori  fingono  d’andare  in  traccia 
dei  ladri,  danno  loro  la  caccia,  gli  arrestano,  e 
chiudono  lo  spettacolo  con  un  trionfo 

[ Spartani  moderni.  ] Ma  gli  Spartani  ancora  si 
risentono  del  carattere  de’grandi  loro  maggiori.  Fieri 
ed  orgogliosi  intuonano  spesso  il  canto  della  guerra, 
e chiamano  1’  a}uto  di  qualche  potenza  che  propizia 
accorra  a rompere  le  loro  catene.  11  fosco  colore  dei 
loro  vestimenti , 1’  accetta  di  cui  vanno  armati  , la 
taciturnità  loro,  in  feroce  disprezzo  pe’ loro  oppres- 
sori sono  sicuri  indizi  d’  anime  fiere  ed  ardenti  che 
non  altro  aspettano  che  il  felice  istante  in  cui  scuo- 
tere il  giogo  e rendere  l’antica  gloria  a quella  Spar- 
la , di  cui  si  vantano  sempre  figliuoli  (i}> 

[ Cari.  ] Agli  Spartani  ed  Albanesi  aggiugnere  pur 
debbonsi  i Carj , il  cui  paese  somministra  tuttora  un 
gran  numero  di  soldati.  Sino  da’  più  remoti  tempi 
la  Caria  conosciuto  non  avea  altro  mestiere  che  quello 
delle  armi.  1 suoi  abitanti  nati  per  cosi  dire  per  la 
milizia  erano  solili  di  arrotarsi  negli  eserciti  di  chi- 
unque offerisce  loro  uno  stipendio.  Genua , dice  Pom- 


(0  Vegga»  ciò  che  già  detto  abbiamo  intorno  ai  Ma- 
aioli. 
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ponio  Mela,  usque  eo  quondam  armorum  pugnaeque 
umana , ut  aliena  etiam  bella  mercede  ageret:  I di- 
scendenti  de’ Carj  hanno  in  ciò  conservalo  tulio  il 
carattere  de’  loro  maggiori.  Soldati  di  protessione  ab- 
bandonano i leggieri  propri  focolari  per  seguire  lo 
stendardo  di  quel  Pashas , di  quell’  asurpatore  od 
avventuriere,  che  loro  olire  un  maggiore  emolumento. 
Essi  perciò  cangiano  sovente  di  padrone  , e vantanti 
di  non  consultare  giammai  altro  sentimento , che  il 
proprio  interesse:  formidabili  agli  stessi  loro  tiranni 
godono  di  una  libertà , a cui  indarno  aspirano  gli 
altri  popoli  della  Grecia.  Essi  portano  un  turbante 
nero,  di  cui  la  varia  forma  , ed  i diversi  colori  dei 
nastri , o cordoni  , formano  il  distintivo  del  loro  or- 
dine o stato.  Veggansi  i numeri  5 6 nella  tavola 
suddetta  , dove  è rappresentato  auchc  un  cavaliere 
della  stessa  Nazione. 
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Utilità’  della  Greca  Mitologia. 

TJ»  ameno  e vastissimo  campo  ci  si  presenta  ora  di- 
nanzi , in  cui  spaziare , e doviziosa  messe  raccogliere 
di  cognizioni  utili  ai  professori  ed  ai  dilettanti  del- 
1’  arti  belle  non  meno  che  agli  studiosi  dell’A.rchk>- 
loeia.  Imperciocché  la  religione  , o mitologia  de^Greci 
offre  alle  arti  belle , al  buon  gusto  ed  alla  fantasia 
una  continua  serie  d’  ingegnose  idee  , d’  immagini 
ridenti  , di  altissimi  soggetti  d’  allegorie , di  emble- 
mi , e d’  infinite  altre  cose  d’  ogni  genere.  « Tutto 
è in  azione , dice  un  illustre  scrittore , tutto  respira 
in  questo  inondo  incantato , dove  gli  esseri  spirituali 
hanno  un  corpo,  e gli  esseri  materiali  un’anima; 
dove  i campi , i boschi , i fiumi , gli  elementi  hanno 
k loro  particolari  divinità  : personaggi  senza  dubbfo 
chimerici , ma  che  per  noi  divenuti  sono  reali  ed 
animati,  mercè  della  parte  ch’essi  hanno  nelle  opere 
degli  antichi  poeti  , e delle  allusioni  che  ad  esse 
continuamente  fanno  i moderni.  « Laonde  vani  riu- 
sciranno mai  sempre  gli  sforzi  di  coloro  che  pur  ten- 
tano di  rovesciare  gli  Dei  dall*  Olimpo,  e di  togliere 
alle  Muse  1’  impero  della  poesia  e delle  arti  belle. 
Nulla  però  noi  dirétao  dell’  origine  della  Greca  mi- 
tologia , nè  delle  varie  allegorie,  che  sotto  le  im- 
magini e gli  attributi  degli  Dei  hanno  alcuni  scrit- 
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lori  creduto  di  ravvisare;  perciocché  di  siffatti  argo- 
menti già  parlato  abbiamo  bastevolmente  Deli’  arti- 
colo de*  tempi  mitologici,  o favolosi  (1). 

[ Infinito  numero  delle  Greche  divinità*.  ] Nè 
tutto  minutamente  anderemo  noi  schierando  1*  infi- 
nito numero  delle  Greche  divinità , essendo  lo  scopo 
nostro  non  quello  di  trattenerci  in  curiose  ed  inutili 
ricerche , ma  quello  bensì  di  rintracciare  il  costume 
sui  monumenti , e sulle  opere  degli  antichi  scrittori , 
e di  sporne  quella  parte  soltanto  che  qualche  van- 
taggio recar  possa  agli  studiosi  dell*  arti  belle.  Per 
le  medesime  ragioni  ci  asterremo  ancora  dalla  par- 
ticolare storia  di  ciascuna  divinità  , essendo  che  non 
ci  ha  uomo  di  mediocre  coltura , il  quale  attinte  non 
abbia  le  cognizioni  delle  favole  mitologiche  ne’clas- 
sici  antichi  e ne’  molli  vocabolari  iu  cui  stanno  esse 
raccolte. 

[ Divisione  di  questa  farti.  ] Noi  dunque  par- 
leremo primo  delle  divinità  e dei  loro  attributi;  se- 
condo, tratteremo  dei  tempii,  degli  altari  e de’ sa- 
cri strumenti;  terzo,  dei  sacerdoti,  dei  riti  e dei  sa- 
crifici; quarto  , delle  nozze,  dei  funerali  e delle  va-  i 

rie  feste;  quinto,  dei  misteri;  sesto  finalmente,  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  sacri.  Dopo  le  quali  cose 
noi  faremo  pure  qualche  ricerca  intorno  alla  reli- 
gione de’ Greci  moderni. 

Divinità  e loro  attributi. 

[ Religione  de’  Pelasoi.  ] Erodoto , il  pifa  antico 
degli  storici  della  Grecia,  ci  ha  tramandata  la  idea 
la  più  giusta  della  religione  de’  Pclasci  e degli  an- 
tichi Greci.  « I Pelasgi  (a) , die’  egli , sacrificavano 

(i)  Ai  tempi  di  Esiodo  il  numero  delle  Greche  divinità 
era  già  pervenuto  a trenta  mila.  Op  et  Diest  lib.  I.  v,  a5o. 

(■)  Herod.  Euterp.  5.  e 53.  Il  signor  Larcher  è di 
avviso  che  questi  Pelasgi  sicno  probabilmente  que'  popoli  , 
che  si  stabilirono  nell’Attica  1009  anni  prima  dell’era  vol- 
gare e che  ne  furono  poi  scacciati  1162  anni  dopo  della 
medesima  era. 
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agli  Dei  tolto  le  cose,  die  loro  si  possono  offerire, 
siccome  ho  appreso  a Dodoua,  e loro  indirizzavano 
certe  preghiere;  ma  non  davan  loro  alcun  nome, 
nè  soprannome,  poiché  non  mai  inteso  aveano  no- 
minargli parlicolarmenle.  Essi  li  chiamarono  Dei  in 
generale  a cagione  dell’ordine  che  tengono  nelle  dif- 
ferenti parti,  ond’  è costituito  1*  universo  (1)  . . . . Si 
è per  lungo  tempo  ignorata  la  origine  degli  Dei , la 
forma  e natura  loro,  c se  tulli  sussistito  abbiano  in 
ogni  tempo:  ciò  non  ci  è noto  che  da  jeri  soltanto, 
per  così  dire.  Io  penso  di  fatto  , che  Omero  ed  Esiodo 
non  vivessero  che  quattrocento  anni  prima  di  me. 
Essi  pertanto  furono  i primi , che  descrissero  in  versi 
la  Teogonia,  che  parlarono  de*  soprannomi  degli  Dei, 
del  loro  cullo  , delle  loro  funzioni , e che  ne  trac- 
ciarono le  figure:  gli  altri  poeti,  che  diconsi  averli 
preceduti,  almeno  secondo  il  mìo  parere,  non  sono 
venuti  che  dopo  di  quelli.  » 

[ Tre  religioni  degli  antichi  Greci.  ] Tre  reli- 
gioni debbonsi  perciò  distinguere  presso  gli  antichi 
Greci , dì  tutt’e  tre  le  qnali  parla  chiaramente  Esiodo 
nella  sua  Teogonia.  La  prima  è quella  in  cui  il 
Cielo  e la  terra  vengono  riconosciuti  come  sovrani 
dell’  universo.  Ad  essi  il  poeta  dà  uu  gran  numero 
di  figliuoli  , che  sono  gli  Dei  di  Erodoto , privi  di 
nome  e non  soggetti  all’ uman  senso,  ciascun  dei 
quali  regge  e governa  qualche  astro.  La  seconda  re*- 
ligione  è quella  in  cui  Saturno,  che  da  prima  non 
altro  era  che  il  pianeta  di  questo  nome , tolse  al 
cielo  1’  impero  , e lecesi  a regnare  cogli  altri  pianeti 
che  tutti  presero  un  nome.  La  terza  finalmente  è quel- 
la di  Giove  e de’ fratelli  di  lui,  ai  quali  dati  ven- 
nero e spose  e figliuoli  e nipoti , ed  i quali  insieme 


(a)  La  parola  Thebs  , Dio,  deriva  da  tho,  d'onda  vie- 
ne tithimì  „ faccio  ; coi!  Dio  è quegli  che  ha  fatto  ed  or- 
dinato ogni  cosa.  Platone  deriva  lo  stesso  nome  théot , da 
théot , corro  , a cagione  del  perpetuo  moto  degli  astri  ( 
che  furono  i primi  oggetti  dell’  adorazione  de'  più  antichi 
popoli  della  Grecia.  V.  Larcher , Hcrod.  T.  IL  pag.  282., 
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ad  altre  minori  divinità  popolarono  il  cielo , la  terra, 
il  mare  e 1’  inferno.  A queste  tre  religioni , ed  a’di- 
versi  regni  degl’  Iddìi  allude  Eschilo  là  dove  fa  che 
Prometeo  così  risponda  a Mercurio,  che  contro  di 
lui  dati  avea  ordini  rigorosi  e crudeli: 

« Voi  regnate  di  fresco,  e giovin  #ete, 

» E però  vi  credete  aver  sicuro 
» Regale  albergo";  or  non  ho  io  veduto 
» Due  Re  cadérne?  E questo  terzo  ancora 
» Con  grave  scorno  suo  vedrò  ben  tosto. 

» Parti  die  i Dii  novelli  io  tema,  e tremi?  (1) 

[ Idoli  , ignoti,  ne’  temei  eroici.  ] Ora  dall’  an- 
zidetto luogo  di  Erodoto  , dove  questo  storico,  af- 
ferma , che  soltanto  da  jeri  , per  così  dire  , i Gre- 
ci conoscono  l’origine,  l’immortalità  e la  forma  dei 
loro  Dei  , giova  dedurre  che  nel  culto  dei  tempi 
eroici  non  erano  in  uso  gli  idoli  propriamente  detti, 
o le  statue  rappresentanti  le  divinità  sotto  figure 
umane  , sebbene  sulle  coste  dell’  Asia  Minore  già 
regnasse  la  più  grossolana  idolatria.  Omero  di  fatto 
sommo  poeta  e storico  non  fa  giammai  alcuna  men- 
zione nè  d’  immagini  , nè  di  statue  , nè  di  simboli 
cF  alcuna  divinità  (a). 

.[  Sistema,  teologico  di  Omero.  ] It  suo  sistema 
teologico  ci  dimostra  chiaramente  che  Giove  già  ot- 
ti) Aesch  Prom.  v.  aoi  e segg.  Traduzione  di  Melch. 
Cesarotti.  -Intorno  alle  tre  religioni  de'  Greci  possono  leg- 
gersi le  bellissime  dissertazioni  del  signor  De-la-Barre  nei 
tomi  XVI.  e XVIII.  dett’Hisloire  de  l'  Ac  ad.  R.  des  la- 
ser iptians  etc. 

(i)  Il  signor  dc-Eocbefort  osserva  opportunamente  che 
” Omero  distingue  sempre  il  costume  de’  Greci  da  quello 
delle  altre  nazioni  e specialmente  de'  popoli  dell*  Asia  Mi- 
nore , presso  dei  quali  era  già  in  uso  il  culto  delle  statar. 
Il  poeta  perciò  descrive  bensì  1’  adorazione  che  i Trojani 
facevano  alta  statua  di  Minerva,  ma  non  lascia  mai  nem- 
meno travedere  che  un  simile  culto  fosse  già  in  oso  pres- 
so i Greci  ancora. 
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tenuto  avea  1’  impero  dell’  Olimpo  : ma  a questo 
Dio  non  era  stata  per  anco  innalzata  alcuna  statua , 
nemmeno  sull’  altare  , che  i Greci  a lui  eretto  a- 
veano  in  olezzo  del  loro  campo.  Tutto  ciò  che  si 
racconta  delle  imprese  di  Diomede  , di  Ulisse  e di 
Ajacc  per  rapire  il  famoso  Palladio,  non  è che  una 
invenzione  de’ poeti  ciclici,  o de’ poeti  ad  Omero 
posteriori.  Kè  contro  dell’  argomento  negativo  che 
trarsi  può  dal  silenzio  di  Omero , aver  debbono  aU 
cuna  iorza  le  asserzioni  di  Apollonio  di  Rodi  di 
Pausania  , di  Diodoro  Siculo  , e di  altri.  Imperoc- 
ché se  i Greci  de’lempi  eroici  professato  avessero  il 
culto  delle  statue,  e se  i loro  Re  innalzate  ne  aves- 
sero a qualche  divinità,  Omero  sì  diligente  e fede- 
le espositore  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione, 
trascurato  non  avrebbe  di  parlarne  , ed  anzi  preso 
forse  avrebbe  da  questa  circostanza  una  favorevole 
occasione  per  aggiugnece  nuove  bellezze  a’suoi  poe- 
mi. Allorché  questo  poeta  parla  di  sacrificii  offerti 
agli  Dei  , o di  altari  in  loro  onore  alzati  , non  fa 
pure  un  cenno  di  statue  o simulacri;  e perciò  l’ar- 
gomento negativo  di  un  autore  così  esatto  presenta 
tutta  la  forza  ed  evidenza  di  una  prova  affermati- 
va , siccome  osserva  opportunamente  il  signor  di 
Rochefort. 

[ Come  gli  a^ttcitt  Greci  adorassero  gl’  Iddtt.  ] 
Aggiungasi  , che  gli  antichi  Greci  erano  solili  di 

{mostrarsi  dinanzi  a quegli  uomini  cui  dirigevano  le 
oro  preghiere  per  ottenere  qualche  grazia;  ma  egli- 
no stavano  in  piedi,  ed  ergevano  le  mani  al  cielo, 
allorché  supplicar  voleano  gli  Dei.  Al  contrario  i 
popoli  idolatri  non  adoravano  le  divinità  che  col 
prostrarsi  : siccome  essi  formato  avevano  le  immagi- 
ni degli  Dei  ad  imitazione  di  quelle  degli  uomini  ; 
così  credevano  di  non  poter  meglio  onorarne  le  sta- 
tue che  con  que’ medesimi  segni  di  venerazione,  di 
cui  facevano  uso  verso  di  que’  grandi  uomini , che 
meritato  si  erano  il  massimo  rispetto  (1).  Tutta  la 

(0  Veggasi  la  più  volte  citata  Dissertazione  del  signor 
Jl  Costume  Tonì.XP' I.  2 


v 


ri 

pii 

''f  ’fjii  *»  '•* 

<MM5°oglc 


20  DELLA  GRECIA 

religione  dunque  de’  Greci  nei  tempi  eroici  era  fon- 
dala su  questo  principio  , che  vedesi  sempre  domi- 
nare ne5  poemi  di  Omero  ; 1’  influenza  di  Dio  sulle 
umane  azioni.  11  poeta  pone  perciò  nel  comineia- 
njento  delia  sua  Iliade  quella  famosa  e sapientissi- 
ma sentenza  , con  cui  attribuisce  al  sommo  volere 
di  Giove  tutti  gli  avvenimenti  , eli’  egli  prende  a 
raccontare  ; 

« Cosà  il  volere  s*  adempia  di  Giove. 

[ Loro  Credenza.  ] Adorare  pertanto  come  causa 
prima  1’  Essere  Supremo  , e come  cause  secondarie 
gli  agenti  di  lui  sparsi  nell’universa  natura , invo- 
carli , offrir  loro  sacrifìcii  , credere  che  tali  esseri 
superiori  si  degnino  di  trattenersi  cogli  uomini  , e 
specialmente  coi  re  e co’  personaggi  illustri  per  le 
virtù  , pel  coraggio  e pel  valore  , riguardare  i so- 
gni ed  i fenomeni  celesti , come  ammonizione  degli 
Dei  ; ecco  ciò  in  che  tutta  consisteva  la  Greca  teo- 
logia di  que’  tempi  famosi.  Da  questo  medesimo 
principio  e dall’  oscura  e confusa  tradizione  delle 
Ire  religioni  poc’  anzi  accennate  derivava  fors’  an- 
che 1’  attribuire  che  i Greci  facevano  ai  loro  Dei 
molte  azioni  brutali  ed  infami  , eh’  essi  ammirava- 
no bensì,  ma  si  astenevano  dall’ imitare.  Fa  d’uo- 
po perciò  conchiudere  che  gli  artisti  nell’  esporre  i 
riti  , o gli  avvenimenti  mitologici  de’  tempi  eroici  , 
guardare  ben  si  debbono  dall’  introdurvi  simboli  , 
statue , od  immagini  degli  dei  di  qoalunque  specie 
essi  sieno.  Nè  dee  opporsi  che  nello  scudo  d’Achil- 
le vedeansi  cesellate  varie  divinità,  poiché  esso  non 
era  nè  opera  umana  , nè  oggetto  di  cullo, 

[ Superstizione  derivata  ai  Greci  dagli  altri 

Roebefort.  Quest’  autore  osserva  che  anche  i Romani  non 
conobbero  che  assai  tardi  il  culto  delle  statue  , il  quale  , 
al  dire  di  S.  Agostino  , non  fu  anzi  introdotto  fra  loro 
che  179  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma.  V.  August. 
De  Civit.  Dei. 
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topoei.  ] Ma  dappoiché  i delirii  della  fantasia  , ed 
il  comraerdo  cogli  Egizii  , e coi  popoli  dell’  Asia 
alterarono  ue’ Greci  la  semplicità  del  culto,  non  ci 
fu  superstizione,  a cui  essi  non  siansi  abbandonati. 
Tutta  la  Grecia  venne  ben  tosto  popolata  di  statue, 
di  simulacri  , d’  immagini  e di  simboli  d’  ogni  ge- 
nere : le  laidezze,  le  oscenità  , le  più  assurde  stra- 
vaganze divennero  oggetto  di  culto,  e somministra- 
rono materia  ed  argomento  alle  arti.  Lunghissimo 
tempo  nondimeno  trascorse  dopo  1’  epoca  della  ter- 
za religione  innanzi  che  presso  dei  Greci  avessero 
cominciainento  le  immagini  degli  Dei  sotto  figura 
umana. 

{ Detta’  sotto  da  forma  di  sassi  , di  colonne 
ec.  ] Imperocché  da  principio  i Greci  , al  pari  de- 
gli antichi  Arabi  e delle  Amazzoni  , indicarono  le 
divinità  per  mezzo  di  sassi  informi  , di  colonne  e 
di  pietre  di  figura  quadrata  , o conica  o piramida- 
le , siccome  fu  per  lungo  tempo  la  famosa  Venere 
di  Pafo,  di  cui  cosi  parla  Tacito  nel  libro  li.  del- 
le sue  Storie,  simulacrum  JDeae  non  effigie  fiuma- 
na; continuus  orbis  la  fiore  initio,  tenuem  in.  ambi- 
tum  , mete e modo  exurgens.  Rozze  pietre  erano  i 
simulacri  delle  trenta  divinità  , che  tuttavia  sussì- 
stevano nelle  città  di  Fera  in  Arcadia  ai  lempidi 
Pausania.  « Tali  erano  , soggiugne  Winckelmann  , 
la  Giunone  di  Tespi  e la  Diana  d’ Icaro  : la  Diana 

Patro  e il  Giove  Milichio  a Sicione non  altro 

erano  che  una  specie  di  colonne.  Bacco  fu  adorato 
sotto  la  forma  di  una  colonna  , c 1’  Amore  stesso  e 
le  Grazie  rappresentale  veniano  da  una  semplice 
pietra.  Indi  è che  i Greci  , anche  ne’  più  bei  gior- 
ni , usarono  la  parola  chion , colonna,  per  indicare 
una  statua.  Castore  e Polluce  disegnati  iurono  dagli 
Spartani  con  due  pezzi  di  legno , parallelli  insieme 
uniti  a due  traversi  pur  di  legno  e questa  primitiva 
configurazione  si  ravvisa  tuttora  nel  segno,  con  cui 
nello  Zodìaco  son  figurati  i Gemini  « (i). 


(i)  Wincktlaiann  , Storia  ttc.  T.  I.  pag.  6.  e segg. 
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[Erme.]  A tali  pietre  vennero  in  appresso  sovrap- 
poste alcune  teste  indicanti  più  distintamente  quella 
particolare  divinità  che  nella  pietra  stessa  venera- 
vasi,  e presero  ii  nome  di  Ermi.  Pausania  afferma 
che  a’  suoi  tempi  vedevasi  in  simile  maniera  rap- 
presentata una  Venere  Urania  in  Atene  (i). 

{ Origine  de’  simulacri.  ] Nel  mezzo  degli  Ermi 
venne  aggiunta  la  diversità  del  sesso , ed  in  segui- 
to date  furono  alla  parte  superiore  convenevoli  sem- 
bianze. Dedalo  finalmente,  secondo  Arpocrazione  , 
separò  negli  Ermi  l’ una  gamba  dall’altra  , e diede 
cosi  compimento  ai  simulacri  degli  Dei.  Da  (pesta 
epoca  le  divinità  vennero  rappresentale  io  varie  po- 
sizioni, ora  ritte  sui  piedi,  ora  sedenti,  ora  in  at- 
to di  muoversi  (2).  Il  legno  fu  da  principio  la  ma- 
teria di  cui  si  servirono  i Greci  per  formare  le  sta- 
tue de*  loro  Dei.  Venne  poi  in  uso  1’  avorio  , e fi- 
nalmente il  metallo  d’  ogni  specie  combinato  tal- 
volta in  meravigliosa  maniera  coll’  avorio  stesso  e 
con  altre  preziose  materie  , siccome  vedremo.  Col- 
1’ arte  dello  scalpello  gareggiò  la  pittura,  la  quale 

edizione  di  Roma  ; tutto  ciò  è confermato  anche  da  Ero» 
doto  , da  Luciano  , da  Tertulliano  , da  Eusebio  , e da  al- 
tri scrittori.  V.  Potter.  Arch.  gr.  Lib.  II.  cap.  II.  e Féth. 
Antiquit.  homer.  E>b.  II.  Cap.  IV. 

(1)  Noi  ritorneremo  di  nuovo  au  quest’ argomento  nello 
articolo  delle  belle  arti  , e parleremo  allora  più  partico- 
larmente intorno  agli  ermi  , ed  al  passaggio  che  da  essi 
si  fece  a poco. a poco  alle  interne  statue. 

(a)  Arnobio  nel  libro  II.  così  lasciò  scritto  intorno  alla 
positura  , in  cui  efEgiavansi  le  divinità  ; Ergo , si  hoc  ita 
e$t  , et  in  sedentibus  tigni*  Deum  sedere  dicendum  est  , 
et  in  stantibus  stare , in  procurrentibus  currere , jaculurier 
in  jacintibus  tela.  Winckclmann  nondimeno  (Monum.ant. 
Parte  I.  pag.  71  ) è d'avviso  che  le  Dee  venissero  dai 
più  antichi  artefici  rappresentate  sedenti  : ,,  imperocché  , 
die'  egli  , nel  tempio  di  Giunone  a Elide  le  statue  delle 
Ore  , scolpitevi  da  Doriclida  discepolo  di  Dipeno  e Scili», 
stati  i più  antichi  infra  gli  scultori  «li  Grecia  che  ci  sono 
cogniti  , erano  state  fatte  a sedere 
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trasse  dalla  religione  i suoi  più  diletti  e più  subli- 
mi argomenti. 

[ Archetipo  de’Gbeci  nel  rappresentare  le  Dei- 
tà’. ] I Greci  in  varie  guise  distinguevano  le  loro 
divinità  , e primieramente  serviva  loro  d’  archetipo 
la  diversa  maniera  con  cui  essi  ne  concepivano  le 
forme  , nel  che  solili  erano  d’  attenersi  specialmen— 
le  ad  Omero.  Giove  perciò  era  rappresentato  vene- 
rando e barbuto  t Àpolline  intonso  ed  imberbe  , 
Mercurio  quasi  fanciullo,  Nettuno  eoi  capelli  ceru- 
lei , Minerva  cogli  occhi  azzurri  ec.  Intorno  a ciò 
noi  rimettiamo  i nostri  lettori  alle  Iconologie,  ad  ai 
Vocabolari!  mitologici.  Ma  il  principale  e comune 
carattere  che  distingueva  le  forme  degli  Dei'  da  quel- 
la de’  mortali  , era  una  certa  sublimità  che  domi- 
nava in  tutte  le  loro  immagini  , ehe  ne’  popoli  ec- 
citava la  maraviglia  e la  venerazione.  >x 

[ Sublimità’  delle  immagini  degli  Del]  » Userai» 
dalie  loro  mani  , dice  Winckelmann  parlando  de- 

gli  artefici  della  Grecia,  i più  sacri  oggetti  del  pub*. 

fico  culto  , e questi  per  eccitare  maggiormente  la 
venerazione  , doveano  sembrar  figure  prese  da  unii 
più  elevala  natura  , aver  doveano  un  non-  so  ehe 
di  divino  per  eorrispondere  ali’  idea  sublime  che 
delle  figure  degli  Dei  avevano  data  i primi  fonda- 
tori delle  religioni  , che  erano  poeti  , i quali  die- 
dero por  le  ali  all’  immaginazione  , quasi  per  sol- 
levarsi nelle  opere  loro  al  di  sopra  di  se  stessi  e 
sovra  tutto  ciò  che  ai  loro  semi  soggiaceva.  E qua- 
le idea  formar  polcasi  più  convenevole  a Dei  sen- 
sibili , e più  piacevole  all’  immaginazione  che  1’  i- 
dea  d’  una  giovanezza  e del  fior  della  vita  inaltera- 
bile ? » 

[ Loro  perpetua  giovinezza.  ] Idea  ehe  gli  uo- 
mini si  richiamano  alla  mente  con  diletto  eziandio 
negli  anni  più  tardi.  Ciò  conveniva  all’immutabili- 
tà della  natura  divina:  o d'altronde  le  belle  e gio- 
vanili forme  de’  Numi  erano  più  alte  a destare  la 
tenerezza  e 1’  amore  che  è capace  di  rapir  1’  anima 
in  un’  estasi  deliziosa  , in  cui  consiste  quell’  umana 
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beatitudine  che  , or  bene  or  male  intesa  , è sempre- 
stala  di  tutte  le  religioni  L’oggetto  (t)  »,  Tale  gio- 
vinezza o sublimità  avea  i suoi  gradi  , secondo  le 
diverse  divinità  ed  i loro  sessi  , e secondo  i varii 
gradi  che  aver  può  il  bello  ideale.  11  sommo  del- 
1’  arte  consisteva  dunque  nel  dare  agli  Dei  una  tal 
quale  freschezza  di  carni  , ed  un  vigore  di  mem- 
bra , qualunque ‘fosse  l’età  che  dalla  tradizioné,  o 
dalla  comune  credenza  venisse  loro  ascritta.  Laonde 
nelle  figure  delle  divinità,  soggiugne  lo  stesso  Win- 
ckelmann,  non  s’incontra  mai  un  idea  bassa  e vol- 
gare (a). 

[ Loro  somigli  anzi.  } Si  osserva  altresì  che  ad 
ognuna  di  esse  hanno  i Greci  artisti  date  sembianze 
particolari  e costanti  di  maniera  che  direbbesi  esser 
ciò  loro  da  una  legge  prescritto.  Il  Giove  sulle  mo- 
nete Ioniche  o Doriche  è a quello  delle  monete  Si- 
ciliane perfettamente  simile.  Le  teste  di  Apollo  , di 
Mercurio  , di  Baeeo  , di  lAber  Pater , e si  del  gio- 
vane che  del  vecchio  Ercole  hanno  le  stessissime 
sembianze  sulle  monete  e sulle  gemme  come  sulle 
statue  (3). 

[ Loro  celerità’  nel  corso..  ] Ad  oggetto  poi  di 
esprimere  la  loro  natura  spirituale,  fìngevansi  dagli 
artefici  celeri  e leggerissimi  nel  corso.  Omero  para- 
gona il  muoversi  di  Girinone  alla  rapidità  stessa  del 
pensiero  di  un  viaggiatore,  che  colla  sua  mente  va 
in  un  solo  istante  scorrendo  pei  paesi  che  ha  vedu- 
ti j e Ferecide  il  .Siro  dava  agli  Dei  due  serpenti 

(1)  Winckcl.  Storia  dettar  ti  del  disegno.  T,  I.  pag.  389. 

(2)  È celebre  I’  opinione  di  Epicuro  intorno  alla  figura 
degli  Dei,  perciocché  questo  filosofo  diceva  eh’ essi  aveva- 
no non  corpo  , ma  quasi  corpo  , non  sangue  , ma  quasi 
sangue.  V.  Cic.  De  Nat.  Deor.  Lib.  I.  C\ip.  XVIII.  e 
XXV. 

(S)  I più  celebri  degli  artisti  Greci  si  vantavano  d'aver 
preso  i modelli  dalle  divinità  stesse  , fingendo  che  fossero 
loro  apparse  in  quelle  tali  sembianze.  Cosi  Prassitcic  di- 
ceva d'aver  fatto  Amore  quale  veduto  lo  aveva  pressa  la 
meretrice  Frine  Anthol.  Lib.  IV.  Cap.  XII.  N.  53. 
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invece  di  gambe  , volendo  con  questa  finzione  al- 
ludere al  lor  modo  sì  lieve  e veloce  che  non  lascia- 
va orme  alcuna»  Tali  sono  i caratteri  ed  attributi 
nella  descrizione  che  delle  principali  di  esse  ande- 
reroo  a mano  a mano  facendo. 


Varie  Deità  dei  Greci. 


[ Quattro  classi  m Detta’.  ] Omero'  nel  III,  del- 
1’  Iliade  facendo  che  Agamennone  chiami  in  testi- 
monio del  suo  giuramento  primo  Giove  , Ottimo  ,■ 
Massimo  , poi  il  Sole  , i fiumi  , la  Terra  , e gli 
Dei  , che  puniscono  i defunti  , ci  dà  la.  divisione 
delle  Deità  in  quattro  classi»  Imperocché  essendo 
1’  universo  secondo  i Greci  diviso  in  quattro  parti, 
venne  a ciascuna  di  essfe  assegnata  una  classe  di 
Dei,  i quali  perciò  furono  distinti  in  celesti,  aqua- 
tici , terrestri  , e sotterranei  od  infernali.  Ma  sicco- 
me il  volere  particolarmente  favellare  di  ciascuna 
divinità  cosa  lunghissima  sarebbe,  e di  poco  o nes- 
sun giovamento  j.  così  noi  ci  atterremo  soltanto  alle 
principali  , in  guisa  però  che  da’  nostri  lettori  co- 
noscere si  possano  i caratteri  ed  i distintivi  di  o- 
gnuna  delle  suddette  classi, 

( Detta’  maggiori.  ] Ora  dodici  erano  i princi-- 
pali  Dei  , detti  perciò  maggiori , il  cullo  de’  quali, 
secondo  Erodoto-,  stato  era  dagli  Egizii  ai  Greci  tra- 
smesso. Tali  Dei  sono  Giove  , Giunone  , Nettuno  , 
Cerere  , Mercurio.  Hestia  o vesta  , Vulcano,-  Febo,. 
Marte  , Pallade  , Venere  , e Diana. 

[ Deità’  minori.  Semidei.  } Infinito  poi  era,  sic- 
come accennammo  , il  numero  delle  minori  divini- 
tà, dopo  le  quali  veniva  la  schiera  de’ Semidei,  os- 
sia degli  eroi.  Tutte  queste  Deità  , sebbene  avesse- 
ro una  sede  particolare  e prediletta  , nondimeno  , 

fiusta  la  mitologia,  si  univano  spesso  sul  monte  Ol- 
impo, che  perciò  venne  da’  poeti  talvolta  preso  pel* 
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cielo  stesso  o come  il  luogo  del  consiglio  degl' im- 
mortali (1). 

[.Olimpo  e concilio  degli  Dei.  ] Una  tavola,  che 
vedesi  nella  Edizione  milanese  dar  può  qualche  ì- 
dea  del  concilio  degli  Dei,  ossia  dell’Olimpo,  nella 
guisa  che  ci  viene  dalla  mitologia  e dai  poeti  rap- 
presentato. Le  immagini  son  tratte  dagli  antichi  cam- 
mei e bassi-rilievi  , dalla  famosa  ara  rotonda  del 
Museo  Capitolino  , da  un’  ara  della  villa  Albani  , 
dalle  monete,  dai  vasi  Greci,  e dalle  composizioni 
de’  più  insigni  maestri.  (2). 

(1)  Intorno  all'Olimpo  leggasi  la  curiosa  ed  erudita  con- 
gettura del  signor  Mairan,  che  trovasi  stampata  anche  col- 

opere  di  Cesarotti , Firenze  , Molini  e Landi  T.  I.  P. 
H.  pag.  382.  Questo  autore  è d'  avviso  che  I'  aurora  bo- 
reale abbia  fatto  ai  Greci  immaginare  che  Giove  e gli  Dei 
tenessero  sull'  Olimpo  le  loro  adunanze.  „ L'  Olimpo  , di 
cui  ti  tratta,  die' egli  , giacché  ve  n'  ha  più  d’  uno  nella 
Grecia  , consiste  in  una  catena  di  alte  montagne  che  at- 
torniano la  Tessaglia  verso  tramontana  , e la  Macedonia 
verso  il  mezzogiorno  : e che  sono  per  conseguenza  a tra- 
montana declinante  verso  ponente  dell’  Acaja , e della  Fo* 
cide  , e di  tutto  ciò  che  forma  la  Grecia  propriamente 
detta  , 1’  Hellas  , 1‘  antica  Grecia  , paese  fertile  in  idee 
poetiche  e favolose.  L’aurora  boreale,  che  none  mai  trop- 
po elevata  in  tali  latitudini  , e che  declina  il  più  delle 
volte  verso  ponente  , vi  sarà  dunque  apparita  immediata- 
mente al  disopra  dt  queste  montagne,  0 come  aderente 
alla  sommità.  Quindi  il  lembo,  quell'arco  luminoso  e rag* 
già  lite  del  fenomeno  , non  sarà  stato  per  lo  spettatore  sbi- 
gottito che  un  segno  non  equivoco  della  presenza  degli  Dei: 
il  segmento  oscuro  che  di  sotto  si  sarà  talvolta  veduto  , 
•iente  altro  che  una  nube  rispettabile,  clic  nascondeva  gli 
immortali  agli  occhi  dei  profani  : e i raggi  di  luce  color 
(li  fuoco  che  ne  scintillavano  , c che  altro  mai  avrebbero 
potuto  essere  , se  non  se  altrettante  folgori  gettate  dalla 
roano  di  Giove?  Quanto  il  fenomeno  sarà  stalo  più  raro, 
tanto  più  sarà  sembrato  maraviglioso,  e più  la  tradizione, 
come  tale  , avrà  dovuto  conservarsi  per  luogo  tempo  senza 
contrasto  né  dubbio. 

(1)  V.  Winckelnian.  Monum.  inediti  N.  V.  e VI.  Que- 
sta composizione  é opera  dell’egregio  pittore  il  s'gnor  An- 
g1  lo  Monticelli. 
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[ Giove  £ Giunone.  ] Nella  parte  più  sublime 
veggousi  Giove,  e Giunone  seduti  sul  trono.  11  re- 
gnatore dell’  universo  ben  vi  si  distingue,  per  l’am- 
pia fronte,  e pei  capelli  ondeggianti  alla  loggia  delia 
criniera  de’  leoni  ; egli  strigne  lo  scettro  con  una 
mano  , e lieti  la  folgore  coll’  altra  , posa  un  piede 
sul  globo  , simbolo  dell’  impero  del  inondo  , 1’  a- 
quila  sua  ministra  gli  sta  vicina.  Giunone  lia  la  te- 
sta cinta  del  Diadema,  strigne  essa  pure  lo  scettro* 
via  ricco  velo  ne  discende  dal  capo  sugli  omeri  e 
Jungo  i fianchi  : ai  piedi  le  sta  il  pavone. 

[ Ebe,  Ganimede,  le  Guazie.  ] Da  un  lato  souo 
Ebe  e Ganimede  in  atto  di  porgere  1’  ambrosia  a 
Giove;  nell’altro  stanno  leggiadramente  aggruppato 
le  Grazie  figliuole  dello  stesso  Ottimo  Massimo:  esse 
sono  qui  rappresentale  ignude  , per  indicare  che  il 
loro  carattere  comiste  nella  semplicità  e nella  bel- 
lezza , e die  perciò  non  abbisognano  di  abbiglia- 
lucuto,  od  attributo  alcuuo  che  le  distingua,  sebbe- 
ne dagli  aulichi  Greci  fossero  talvolta  effigiate  an- 
che vestite. 

[ lui  a.  Le  Ohe.  } Al  di  sopra  di  Giove  e di  Giu- 
none sorge  Igia  Dea  della  salute  , il  più  caro  do- 
no del  cielo.  Essa  può  considerarsi  come  sorella  del- 
le Ore  (t),  che  qui  veggonsi  formare  i due  gruppi, 
da  un  lato  e dall’  altro  nella  parte  più  alta  ; per- 
ciocché dalla  salubrità  delle  stagioni  derivar  suole 
la  salute  de’  mortali.  Esse  ancora  erano  figliuole 
di  Giove,  sul  cui  trono  in  Olimpia  vedevansi  per- 
ciò insieme  alle  grazie  scolpile.  Igia  ha  nell’  una 
mano  la  coppa  della  salute  e nell’altra  lo  scettro, 
come  quella  che  regge  la  medicina, 

[ Zodiaco.  ] All’  intorno  di  Giove  e delle  Deità 
a lui  vicine  è lo  Zodiaco  , simbolo  del  cielo  e del 
tempo,  nella  guisa  che  scorgesi  in  una  delle  pietre 
incise  di  M.  Manette  (2); 

(1)  tVinckelmann  Mommi,  inediti  pag.  62. 

(2)  ,,  Questa  è una  gran  corniola  del  Gabinetto  del  Re, 
perfettamente  circolare,  e d'  un  pollice  e dieci  lince  iuur* 
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[ Zf.fi ho  , Iride,  Destino,  Le  Parche,  Nemesi.  ) 
Sotto  alle  Ore  dall’  una  parte  è Zefiro  , dall’  altra 
Iride.  Sotto  a Giove  grandeggia  il  Desthio  , a cui 
sono  gli  Dei  tutti  soggetti.  Egli  tiene  1’  urna  in  cui 
racchiuse  sono  le  sorti  de’ mortali;  al  destro  fianco1 
ha  le  Parche,  ed  al  sinistro  Nemesi,  Deità  tremen- 
da che  dall’  allo  de’  cieli  veglia  sul  mondo  , pre- 
siede alla  punizioue  de*  malvagi,  e sceglie  dall’ur- 
na del  Fato  i beni  ed  i mali. 

[Pane,  Morfeo,  Saturno. ] Dopo  le  Parche  sono 
il  Semicapro  Pane  , Morfeo  col  capo  coronato  di 
papaveri , Saturno  detto  dai  Greci  Òronos  ( Tempo ) 
che  sta  curvato  pel  peso  degli  anni , e tiene  in  u- 
na  mano  la  falce  per  indicare  eh’  egli  miete  i tem- 
pi e presiede  all’  agricoltura. 

[ Proserfina  , Plutone  , Bacco,  Marte,  Bello- 
na , Cerere  , Cibele  , Oceano  , Nettuno  , Ercole, 
Briareo.  ] Proserpina  diademata,  come  regina  del- 
P Averno  ; Plutone  col  tridente  ; Bacco  col  tirso  , 
Marte  ; Bellona  , Cerere , Cibele  , o Rea  coronata 
di  torri,  sedente  sopra  un  trono,  e colle  chiavi  in 
una  mano  , emblema  de’  tesori  , eh’  essa  tiene  nel 
seno  della  terra  , della  quale  è pure  il  simbolo  ; 
1’  Oceano  , Nettuno  , Ercole  , il  centimano  Briareo 
che  da  Giove  fu  collocato  alla  custodia  dell’  Olim- 
po pe’  soccorsi  a lui  prestati  conlfo  la  congiura  di 
Giunone,  Minerva  e Nettuno,  siccome  Omero  rac- 
conta. 

[ Le  Muse  , Mnemosine  , Pomona  , Vertvnno  , 
Flora  , Mercurio  , Apolline  , Diana  , Minerva  , 
Vulcano  , l’  Abbondanza,  Venere,  Amore.  ] Dopo 

r r • * 

ca  di  diametro,  dove  l'Olimpo  è indicato  da  un  Giove 
che  mostrasi  in  prospetto  e sedente  sul  suo  trono,  avendo 
sotto  i suoi  piedi  mi  grand'arco  schiacciato  e sensibilmente 
ellittico  , la  cui  larghezza  è dappertutto  uniforme  , come 
lo  è quasi  sempre  quella  dell'  aurora  boreale.  11  Dio  tiene 
la  folgore  nella  mano  sinistra  , cd  un'asta  o lungo  scet- 
tro nella  destra.  , . nel  contorno  della  pietra  è una  zona, 
«ssia  corona  concentrica,  che  porta  i la  segni  dello  Zo- 
diaco Mairan  , Congettura  sull'  Olimpo  cc. 
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Nemesi  sono  le  Muse,  e la  loro  madre  Mhemosine, 
coperta  il  capo  con  un  ricco  velo;  seguono  Pomo- 
sa  colla  piccola  falce  iu  una  mano,  c con  un  ramo 
di  frutta  nell’ altra;  Vertunno  colla  cornucopia,  Flo- 
ra con  ghirlande  di  fiori  , Mercurio  ,.  Apoiliue  , 
Diana  r Miuerva,  Vulcano  che  ben  si  distingue  per 
la  berretta  e pel  inalleo  , su  cui  tiene  le  mani  , 
1*  Abbondanza  , e finalmente  Venere  con  Amore. 
Noi  abbiamo  fin  qui  presentata  in  un  sol  quadro- 
la  corte  degl’  Immortali.  Fa  d’  uopo-  ora  il  passare 
alla  descrizione  di  ciascuno  di  essi  r allenendoci  ai 
monumenti  ed  agli  antichi  , più  accreditati  scritto- 
ri, nel  che  costretti  saremo  ad  allontanarci  talvol- 
ta dall’ordine,  u dalla  disposizione  della  figura  nel- 
la tavola  anzidelta. 

[ Giove  Olimpico*  ] E cominciando  da  Giove  il 
più  grande  monumeuto  elio  i Greci  innalzato  aves- 
sero a questo  Dio  , era  il  famoso  che  vedovasi  in 
Olimpia  formalo  d’  oro  e d’  avorio  , dell’  altezza  di 
sessanta  cubiti,  opera  sublime  di  Fidia.  L’insignis- 
simo scultore  presa  ne  avea  1’  idea  dal  Giove  O- 
merico  , che  sedendo  sull’  Olimpo  tutto  fa  tremare 
l’ universe  col  solo  muovere  delle  ciglia  (x).  Plinio 

(i)  L’  ammirazione  de’ Greci  pel  Giove  di  Fidia  era  si> 
grande  , che  sfortunati  credevansi  coloro,  squali  dato  Don- 
erà contemplarlo  : Quae  demeritici  , dice  Epilteto  presso- 
Arriano  , 1-ib.  I.  Cap.  VI.  , ad  Olympia  pro/ìcisci  vos  , 
ut  Phidiae  opus  spectetis  , ac  si  quis  ante  obitum  non 
riderti  prò  infortunato  se  ipsum  reputare  ì Essendosi  col 
tempo  dilatate  le  connessioni  che  univano  l’avorio  di  que- 
sto maraviglioso  simulacro  , esso  fu  restaurato  da  Damo- 
fonte  scultore  Messeti  io-.  Caligol-a  vote»  farlo  trasportare  a- 
Horaa  , ma  ne  fu  dissuaso  dagli  architetti  , i quali  aflec- 
mavano  essere  cosa  difficile  e perigliosa  il  muoverlo  , for- 
mato e»*cndo  d‘  avorio  e di  oro.  A 'tempi  di  Giuliano  l'a- 
postata c di  Teodosio  il  Geaude  gli  artisti  soccorrevano- 
ad  Olimpia  per  trarne  i disegni.  L‘  anzidetto  Teodosio  1» 
fece  poi  trasportare  a Costantinopoli  , dove  poco  dopo  fu 
preda  di  un  incendio.  L‘  attributo  dt  Olimpico  davasi  a 
Giove,  perchè  egli  regnava  sull'Olimpo.  Una  statua  aGio- 
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alterma  che  nessun  artista  giunto  era  giammai  atl 
emulare  questa  statua  maravigliosa  , Jovem  Olym- 
picum,  scrive  egli,  quem  nemo  aemulatur.  » Due 
oggetti,  dice  il  signor  Quatremère  , distintissimi  in 
questa  grande  composizione,  dividevano  la  maravi- 
glia e gli  elogi  degli  spettatori.  Se  da  una  parte 
pregiavansi  la  maestosa  beltà  del  Nume  , la  grau- 
dezza  del  suo  carattere,  e la  sublimità  dell’ ideale 
applicato  all’ imitazione  del  corpo  umano;  dall’al- 
tra non  poteasi  ammeno  d’  ammirare  1’  ordine  , il 
gusto,  la  varietà  nell’esecuzione  di  tutti  gli  oggetti 
d’  ornamento  che  decoravano  il  trono  , e servivan 
d’  accessorii  al  colosso  ».  Gioverà  ora  il  vedere  la 
descrizione  che  ne  fece  Pausania. 

[ Simulacro  di  Giove  in  Olimpia.  ] Il  Nume 
formato  d‘  oro  e d’  avorio  siede  sul  trono  ; ha  il 
capo  adorno  di  una  corona  fatta  alla  fòggia  di  un 
ramo  d' ulivo:  nella  destra  porta  una  vittoria,  essa 
ancora  d’  avorio  e d‘  oro  e con  una  benda  ed  una 
corona  : nella  sinistra  striglie  lo  scettro  di  egregio  la- 
voro , e f ormato  con  ogni  sorta  di  metalli  ; l’  au- 
gello che  posa  sull’  elmo  è un ‘ aquila.  D’  oro  sono 
i caliamenti  del  Nume  , e.  d’  oro  la  clamide  an- 
cora, su  cui  tessuti  sono  fiori  d’agni  specie,  ma  gi- 
gli specialmente. 

[ Suo  Trono.  ] Il  soglio  stesso  risplende  per  l’o- 
ro e per  le  pietre  preziose , nè  vi  mancano  V eba- 
no e T avorio,  ed  è adorno  di  figure  rappresentanti 
a limali. 

[ Decorazioni  di  esso.  ] In  esso  veggonsi  ancora 
varie  statue  : quattro  vittorie  in  atteggiamento  di 
danzatrici  a ciascuno  de’  quattro  piedi  della  sedia 
e due  nella  parte  più  bassa  degli  stessi  piedi  : su 
ciascuno  de’  quattro  piedi  anteriori  è un  giovane 
'l'ebano  che  vieti  rapito  da  una  Sfinge,  -di  di  sotto 

ve  Olimpico  alta  dicci  cubili  , e tutta  di  bronzo  era  data 
altresì  dedicata  in  Olimpia  da  tutti  i popoli  della  Grecia, 
clic  combattuto  aveano  a Platea  contro  i Persiaui.  V.  L K- 
r odoto  di  Larcher  , T.  VI.  pag.  i4i* 
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delle  Sfingi  sono  A polline  e Diana  dia  trafiggono 
co'  loro  dardi  i figliuoli  di  Niobe.  Fra  i piedi  pas- 
sano quattro  tavole  trasversali  , che  gli  uniscono. 
Sulla  tavola,  di  fronte  veggonsi  tuttora  sette  figure , 
perciocché  V ottava  Jìi  cancellata  nè  si  saprebbe  per 
qual  ragione.  Tali  figure  rappresentano  combatti- 
menti atletici  , giusta  l’  antico  costume  ...  . Il  gio- 
<vane  che  si  cinge  la  testa  con  un  nastro,  viene  jrer 
la  venustà  del  corpo  reputato  esser  Pantarco  Eleo , 
a Fidia  carissimo.  Questo  Pantarvo  nell’  Olimpia- 
de EX XX.  riportò  nella  lotta  de’ giovani  la  palma. 
Sulle  altre  tavole  veggonsi  i compagni  d’  Ercole  in 
atto  di  combattere  contro  le  Amazzoni.  I combat- 
tenti d’  ambedue  le  parti  formano  insieme  uniti  il 
numero  XXIX.  Fra  i compagni  di  Èrcole  anno- 
verasi Teseo  ancora.  Il  soglio  non  è sostenuto  sol- 
tanto dai  quattro  piedi , ma  fra  questi  sorgono  al- 
cune colonne  di  grandezza  ad  essi  eguale.  Che  se 
fòsse  lecito  il  penetrare  sotto  il  trono  , come  può 
farsi  sotto  quello  di  Apolline  in  Arniclea  , non  a- 
vrei  tralasciato  di  esaminare  anche  le  opere  interne. 
Ma  questo  soglio  è chiuso  all’  intorno  da  un  para- 
petto fatto  alla  foggia  di  pareli  , affinchè  gli  spet- 
tatori non  vi  si  possano  troppo  accostare.  La  parte 
del  porapetto  verso  la  porla  non  è dipinta  che  con 
un  semplice  azzurro.  Negli  altri  lati  sono  le  pittu- 
re di  Paneno.  F/u  queste  è Atlante  che  sostiene  il 
cielo  e la  terra : vi  assiste  Erco  è m atto  già  di  sol- 
levarlo dal  peso.  Fedesi  Teseo  ancora  con  Pintov . 
Fi  sono  inoltre  le  immagini  dell’  antica  Grecia  e 
di  Sala  mina  ( questa  tiene  nelle  mani  alcuni  rostri 
di  navi  ),  il  combattimento  di  E/vole  col  leone  Ne- 
meo  , Cassandra  sforzata  da  Ajace  , quindi  Ippo- 
damia  figlia  di  Enomaco  colla  madie  , Prometeo 
incatenato  , ed  Èrcole  che  lo  sta  guardando.  Fi- 
nalmente, nella  pittura  sono  Pentesi/ea  moribonda 
con  Achille  che  la  sostiene  , e due  Esperidi  recan- 
ti le  poma , la  cui  custodia  dicesi  essere  stata  loro 
affidata.  Nella  sommità  del  t/vno  , e sopra  la  testa 
del  Nume , Fidia  da  una  parte  fece  le  tre  Grazie , 
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e dalT  altra  le  tre  Ore ; perciocché  ì poeti  vogliono*  ' 
che  queste  ancora  fossero  figliuole  di  Giove:  Omero 
le  nominò  certamente  nell’  Iliade , e disse  che  state 
erano  destinate  quasi  sentinelle  alfa  custodia  del  re- 
gai palagio. 

[ Base.  ] Nella  base  che  sta  sotto  a * piedi  ( gli 
stilici  la  chiamano  ( Franlon  ) sostegno  de'  piedi  ) 
vi  son  leoni  d’  oro  , e fra  V uno  e P altro  vedesi 
scolpita  la  pugna  di  Teseo  contro  le  Amazzoni.  Im- 
perocché questa  fu  la  prima  pugna  contro  gli  stra- 
nieri che  diede  fama  agli  Ateniesi. 

[ Piedistallo.  ] Sui  piedistallo  poi  che  sostiene 
luti  a la  gran  mole , sono  molti  altri  em/demi  d’  o- 
ro  quasi  a compimento  dell’  opera * F ideai  il  Sole 
in  atto  di  ascendere  sul  carro  , poi  Giove  e Giu- 
none : sta  vicina  una  Grazia,  cui  Mercurio  porge 
la  mano , ed  a Mercurio  la  porge  Festa.  Dopo  F e- 
sta  è Amore  in  atto  di  ricevere  Fenere  che  esce 
dal  mare  , ed  a cui  la  Dea  della  suasione  presen- 
ta una  corona.  Fi  sono  pure  Affolline  con  Diana, 
Minerva  ed  Ercole.  Nella  parte  più  bassa  veggonsi 
Amfìtrite  e Nettuno.  La  Luna,  siccome  a me  sem- 
bra, stimola  al  corso  un  cavallo  sebbene  alcuni  cre- 
dano che  questa  Dea  sia  trasportata  dai  muli  e 
non  dai  cavalli,  per  un  certo  favoloso  racconto  che 
corre  pel  volgo* 

[ Dimensione.  ] So  che  non  mancarono  alcuni  i 
quali  si  sono  sforzati  di  dare  le  dimensioni  della 
statua  di  Giove  ; ma  non  mi  sembra  che  grande 
stata  sia  la  loro  esattezza  nel  prenderne  le  misure ; 
perciocché  tale  dimensione  è di  gran  lunga  minore 
di  quella  che  appare  all'  occhio  degli  spettatori.  È 
fama  certamente  che  l’arte  di  Fidia  sia  stata  dal- 
l’autorità dello  stesso  Ilio  confermata.  Imperocché 
f artefice  , condotta  a fine  f opera  , avendo  prega- 
to il  Nume  a dimostrargli  con  qualche  segno  se 
essa  accetta  gli  fosse , dicesi  che  all’  istante  fu  col- 
pita da  un  fulmine  quella  parte  del  pavimento  do- 
ve a ’ miei  giorni  vedevasi  un  vaso  di  bronzo  ivi 
collocato  in  memoria  di  tale  prodigio.  Il  pavimen- 
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io  dicontro  alla  statua  è costruito  non  di  marmo 
candido , ma  di  nero , ed  è circondato  da  un  bor- 
do di  marmo  pario  , prominente  alla  foggia  di  un 
lembo  , onde  arrestare  C olio  che  viene  sparso  nel 
suolo  , per  impedire  che  V umidità  danneggi  l’  a- 
vorio.  imperocché  l’  Alti  in  Olimpia  è un  luogo 
sommamente  palustre.  Il  popolo  d‘  Elide  fece  il 
tempio  e la  statua  di  Giove  colle  spoglie  riportate 
sui  Pisei  è sugli  altri  popoli  che  erettisi  con  questi 
collegati.....  Che  il  simulacro  sia  opera  di  Pidia , 
ben  lo  attesta  V iscrizione  che  leggesi  ai  piedi  di 
Giove  : Fidia  figliuolo  di  Carmide  Ateniese  , mi 
ha  fatta  (1). 

[ Immagini  di  Giove  Olimpico.  ] Ora  il  signor 
Quatretnère  allenendosi  alla  descrizione  di  Pausa- 
rla , ed  alle  molle  medaglie  antiche  , specialmente 
di  Elide  su  cui  vcdesi  Giove  Olimpico  effigiato  in 
uua  maniera  q itasi  conforme  a quello  di  Fidia,  ha 
nella  sua  grand’opera  (a)  data  1’  immagine  del  co- 
losso seduto  sul  irono  nel  tempio  di  Olimpia. 

[ Opera  toreutica.  Altezza  del  colosso.  ] E 
primieramente  egli  dimostra  che  il  legno  formava 
il  fondo  del  trono  (3)  , che  il  colosso  stesso  aveva 
internamente  per  così  dire  un’  anima  di  legno  , e 
che  nel  legno  erano  pure  incastrati  tutti  gli  orna- 
menti, e che  perciò  quest’opera  apparteneva  a quel 
geuere  di  lavori,  che  toreutica  chiama  vasi  dei  Gre- 
ci , e che  da  noi  dìrebbesi  intarsiamento , secondo, 
che  giusta  il  metodo  conservato  costantemente  nelle 
stàtue  crise  lefantine,  cioè  fatte  di  oro  e di  avorio, 


(■)  Pausanias  , Lib.  V.  Cap.  II. 

(a)  Jupiler  Olympien.  pag.  268  e segg.  Anche  Enrno 
Quirino  Viiconti  dice  , che  men  rimoto  dal  vero  sarebbe 
per  avventura  il  congetturare , che  il  Giove  Olimpico  di 
Fidia  , tanto  decantato  dall'  antichità  , abbia  trasportato 
a poco  a poco  nella  sua  imitazione  « li  artefici  posteriori 
talché  finalmente  abbiano  stimato  delitto  l' allontanarsene . 
Mui.  Pio-Clerocnt.  T.  VI.  pag.  a. 

(3)  Dione  Criiostomo  fra  i legni  impiegali  da  Fidia  nel- 
la costruzione  del  Giove  pone  anche  il  cedro.  Orai.  12. 
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le  parti  nude  , come  la  testa  , il  petto  , le  braccia  r 
i piedi  erano  d’avorio,  ma  d’oro  era  il  manto  che 
nelle  statue  degli  Dei  soleva  coprire  soltanto  le  co- 
scie  e la  gambe  ( a differenza  de’  simulacri  delle 
Dee  , clic  per  lo  più  erano  interamente  vestile  ) e 
d'oro  erano  pure  gli  altri  ahbigliamenlii  terzo,  che 
la  corona  d’  ulivo  sul  capo  di  Giove  , ed  i fiori 
del  manto  erano  lavoro  policroma  , di  quella  spe- 
cie cioè  di  scultura  , di  cui  parlalo  abbiamo  nella 
descrizione  dello  scudo  di  Achille  : quarto  , argo- 
mentando dall’altezza  del  tempio  (i),  dalla  dimen- 
sione degli  altri  colossi  , e da  varie  circostanze  in- 
dicate dagli  antichi  scrittori,  egli  congettura  che  il 
Giove  di  bidia  avrebbe  avuto  44  piedi  parigini  di 
altezza  considerato  come  ritto  sul  trono,  ma  iu  pro- 
porzione soltanto  33  come  assiso  , e die  il  trono 
che  si  alzava  al  di  sopra  della  lesta  del  colosso  , 
averne  dovea  tra  i 48  e i 5o  , e che  finalmente  la 
dimensione  dell’  interna  parte  * della  sedia  , fra  le 
braccia  , essere  dovea  di  circa  12  a i3  piedi  qua- 
drati. 

T Cahat reni  e distintivi  di  Giove.  } Ma  oltre 
quello  di  Olimpico  , altri  nomi  dava  tisi  a Giove 
secondo  i diversi  di  lui  attributi,  e perciò  con  va- 
rii  distintivi  veniva  pure  rappresentato.  Celebri  fra 
gli  altri  uomi  sono  quelli  di  Serapide  , di  Dodo- 
neo,  di  Egioco,  di  Artimone  , di  Fulminatore  (2). 
Il  Winckelmaun  è di  avviso  che  nella  lesta  di  Gio- 
ve , qualunque  esso  siasi  , vcggatvsi  sempre  quasi  i 
medesimi  caratteri  che  da  ogni  altra  Deità  io  distin- 

(1)  Strattone  nel  Hb.  Vili,  della  sua  Geografia  dice  che 
Fidia  aveva  fatto  il  suo  Giove  assiso  , e quasi  toccaote 
col  capo  la  sommità  del  tempio  in  guisa  che  alzandosi  sui 
piedi  ne  avrebbe  colla  testa  sollevato  il  soppalco. 

(a)  Noi  abbiamo  qui  omessi  per  la  brevità  varii  altri 
nomi  di  minore  importanza  , come  di  Aetoforo , di  Erceo, 
di  Ideo  , di  Niceforo  , di  Fistio  ec.  che  s'  incontrano  nei 
Greci  scrittori  , ed  intorno  a' quali  consultare  si  possono 
1 Dizionari  di  Mitologia , e specialmente  la  Galleria  Mi- 
tologica di  Milita. 
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guono,  e che  perciò  debba  essere  rappresentalo  con 
uno  sguardo  costantemente  sereno  , Coi  capelli  che 
dalla  fronte,  gli  si  sollevano  , e poscia  in  varie  di- 
visioni ricadongli  dai  lati  , curvandosi  in  piccole 
increspature  , col  taglio  dell’occhio  grande  , roton- 
damente incurvato,  e meri  lungo  che  comunemente 
esser  non  suole  ^ affine  di  tenerne  V arco  più  rile- 
vato. Laonde  questo  scrittore  crede  ancora  che  i 
Greci  artisti  dar  volessero  al  volto  di  Giove  tutta 
V effìgie  del  leone  (1). 

[ Sua  fisonomia.  ] Ma  Ennio  Quirino  Visconti 
osserva  opportunamente  che  sebbene  questi  caratte- 
ri si  ravvisino  spesso  nelle  teste  di  Giove,  essi  pe- 
rò non  possono  dirsi  unicamente  propri  e distintivi 
della  fisonomia  deH’Oli imo  Massimo.  E di  fatto  co- 
stantemente sereno  essere  non  potea  lo  sguardo  di 
Giove  rappresentato  come  Tonante , ed  Ultore. 

[ Giove  Eleutehio.  ] « Il  Giove  Eleuterio , dice 
lo  stesso  Visconti,  nelle  monete  Siracusane  egregia- 
mente lavoralo  , ha  sì  luDga  la  barba  , che  varia 
all’atto  dalle  sembianze  ordinarie  di  questo  Dio.  Il 
Giove  pur  bellissimo  de’  medaglioni  de’Toiomei  ha 
capelli  così  rabbuffati  che  secondo  Winckelmann  , 
dovrebbe  giudicarsi  piuttosto  un  Plutone  j ma  1’  a- 
qulla  e il  fulmine  del  rovescio  ne  accertano  del 
soggetto. 

(i)  A questa  somiglianza  , «lice  egli  , Storia  eo.  T.  I. 
pag.  3o<)  , ediz.  di  Roma  , allo  scuoter  delta  giuba  che 
fa  il  leone  , e al  suo  muovei  e le  palpebre  , allorché  è i- 
rato  , sembra  che  abbia  voluto  far  allusione  il  poeta  nel - 
la  celebre  descrizione  di  Giovenche  scuotendo  la  chioma, 
e movendo  le  ciglia  fa  tremare  l'  Olimpo,  li  pag.  aP6. 
questo  medesimo  autore  cosi  scrive  : t artista  non  eon- 
temo  della  scelta  e dell'armonico  co  mb  inaine  ut  o delle  più 
eccellenti  parti  / frese  dalle  più  belle  figure  umane  , si 
argomento  eziandio  di  ricavare  un  bello  ideale  dai  più 
nobili  tra  i bruti,  cosicché  non  solo  rappresentava  talora 
nelle  forme  d' un  sembiante  umano  una  certa  somiglianza 
colle  fattezze  del  volto  di  qualche  animale  , ma  studia • 
vasi  ben  anche  di  nobilitare  , di  sublimare  per  mezzo  di 
questa  somiglianza  le  umane  e le  divi  uè  figure. 
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[ Giove  Ellenio.  ] » Il  Giove  Ellenio  è affatto 
imberbe.  Tanto  è difficile  il  fissar  certe  regole,  alle 
quali  gli  antichi  artefici,  così  distanti  fra  loro’  e di 
tempi  e di  ragioni  e di  scuole,  e guidati  da  super- 
stizioni e da  tradizioni  diverse  , non  han  potuto 
mai  conformarsi  ».  Sembra  nondimeno  che  con  Win  - 
ckelmann  convengano  i chiarissimi  commentatori 
del  Museo  Chiaramonti  , perciocché  essi  ancora  af- 
fermano che  nelle  teste  di  Giove  vedesi  generalmen- 
te un  carattere,  che  per  una  tal  quale  convenzione 
degli  artisti  divenuto  era  tutto  proprio  del  sovrano 
Regnatore  d’Olimpo.  » La  fronte  tranquilla,  dico- 
no essi,  addita  la  serenità  del  cielo  , e benché  sia 
piu  o meno  coperta  da  capelli  bizzarramente  spar- 
titi, in  tutte  chiaramente  si  mostra...  1 suoi  capel- 
li, che  Omero  distingue  coll’aggiunto  di  ambrosii, 
appajono  in  varie  grandiose  mosse  compartiti  ; ma 
per  altro  sempre  fanno  comparire  sopra  la  fronte  la 
caratteristica  di  Giove,  osservata  giudiziosamente  da 
Winckclmann  , non  come  suo  distintivo  solo  ina 
pure  di  quelli  che  discendono  da  lui  (1)  ».  ’ 

[ Giove  Sehafide.  ] Fra  le  molte  immagini  che 
di  questa  Deità  trovansi  ne’Musei  e ne’libri  di  Ar- 
cheologia , una  ve  ne  è più  osservabile,  perché  ci 
olire  alcune  particolarità  , che  non  si  veggono  in 
altri  Serapidi,  e perchè  appartiene  ad  nn’opera  bel- 
lissima e nell’Italia  non  mollo  conosciuta  (2).  Essa 
è una  statuetta  di  bronzo  che  fu  scoperta  a Para  - 
mitia  vicino  a Janina  nell’ Epiro  : manca  di  ambe- 
due le  braccia  , e deila  gamba  e del  piede  sinistro- 
ma  questo  piede  unitamente  alla  gamba  ftt  restitui- 
to nell’incisione  originale.  11  restante  è ottimamen- 
te conservato  e di  squisita  scultura  , e ci  offre  un 
vaghissimo  modello  di  un  panneggiamento  dovizio- 
so , ma  ad  un  tempo  semplice  ed  elegante. 

(1)  Muieo  Cliiaramonti.  Voi.  I.  pag,  16. 

(a)  Specimen*  oj  Anctetu  Sculpture  Aegyptian , Etru- 
scuri  y Oreek  and  /tornati  sclectcd  from  dijferent  collecti. 
ons  in  Great  Britain  br  thè  Society  of  Dilettaci  , Lon- 
don , 1809.  Voi.  I.  M.  LXIIL 
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\ Modio.  ] Sulla  testa  ha  il  modio  distintivo  pro- 
prio di  questo  Nume  (1)  e che  secondo  i commen- 
talo^ dinota  l’abbondanza,  che  da  questo  Dio  viene 
donata  agli  uomini  , essendo  esso  altresì  preso  pel 
Sole  fecondatore  della  terra  (a). 

[ Corona  gì  raggi.  ] Le  teste  di  Giove  Serapide 
perciò  veggonsi  talvolta  fregiate  di  raggi-,  tal  è quel- 
la effigiala  in  quella  specie  di  marmo  detta  grechet - 
lo,  che  vedesi  nel  t.  li.  del  Museo  Pio-Clementi  no. 
Questi  raggi  sono  in  bronzo  e di  moderna  restitu- 
zione non  myeno  che  il  modio , ma  nello  strofio  che 
cinge  la  chioma,  allorché  fu  scoperto  il  busto,  ve- 
devansi  i sette  fori,  chiarissimo  indizio  di  altrettanti 
raggi  che  quasi  ne  formavano  la  corona  (3).  Alle 
immagini  di  Serapide  è talvolta  aggiunto  il  Cerbe- 
ro, e perciò  presso  i mitologi  trovasi  pure  nomina- 
to il  Plutone  Serapide.  Ma,  siccome  osserva  Viscon- 
ti , i Plutoni  assolutamente  Greci  ne  sono  diverii 
ben  anco  negli  abbigliamenti. 

[ Giove  Dodoneo.  ] Giove  fu  detto  Dodoneo  per- 
chè a lui  era  sacra  1’  antica  selva  di  Dodona  nel- 

(i)  M ili  in  è d'  avviso  clie  il  modio  non  altro  sia  die 
un  avanzo  del  fusto  della  «donna  , sotto  la  cui  figura  e. a 
anticamente  adorato  questo  Dio.  Gal.  M Ythologl.  Voi.  I« 
pag.  qo5. 

(■j)  Il  Visconti  osserva  , clic  la  corona  radiata  fu  uno 
degli  antichi  emblemi  del  Sole  , o di  chi  secondo  la  "li- 
tologia apparteneva  gli  assai  da  vicino.  Egli  osserva  an- 
cora che  secondo  i poeti  sì  fatte  corone  avevano  dodici  rag- 
gi , ma  gli  artefici  preferirono  ordinariamente  il  numero 
settenario  bastante  all'  ornato  del  capo  . ejorse  più  pia- 
cevole all'  occhio  , perchè  i raggi  sono  meno  spessi  , e 
quindi  è più  semplice  la  decorazione.  Alcuni  sci  iti  ori  so- 
no perciò  d'  avviso  che  il  nome  Serapide  venga  dal  grceft 
salve  in  , purgo  , adorno  , perchè  il  Sole  purga  ed  adorna 
ogni  cosa.  » 

(3)  Nel  tomo  XLl.  dell’  Academie  des  Belle t Lettre * « 
PI.  I.  N.  II.  c riportata  una  niedugtia  battuta  in  Alessan. 
dria  sotto  I’  impero  di  Antonino,  in  me7zo  della  quale  ve. 
desi  Giove  Serapide  col  modio.  Esso  è circondato  dai  gLt« 
te  p aneti  e dallo  zodiaco. 
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r Epiro  dalle  cui  quercie  è fama  che  si  rendessero 
gh  oracoli.  Egli  perciò  ha  il  capo  coronato  di  quer- 
cia , la  quale  era  a lui  sacra  , nella  stessa  guisa 
die  lo  era  1’  aquila  come  la  regina  degli  augelli. 

i»  Egioco-  ] Giove  Egioco  , cioè  che  porta 

1 Egida  , arma  tremenda  , con  cui  Giove  si  difese 
contra  il  furore  dei  Giganti.  L’Egida  di  questo  Dio 
era  propriamente  formata  colla  pelle  della  Capra 
Amaltea  , ma  in  essa  ancora  vedevansi  i serpen- 
ti e le  Gorgoni.  Esso  ha  la  lesta  pure  coronala  di 
quercia. 


[ Giove  Ammone.  ] Giove  Aminone  , Deità  di 
origine  Libica  od  Egiziaua  , stala  era  da’  Greci  an- 
cora ammessa.  Le  corna  , che  gli  si  vedono  quasi 
crescenti  sulla  Ironie,  sono,  secondo  alcuni,  lem- 
blema  del  capro  , sotto  la  cui  figura  è fama  che 
Giove  apparilo  fosse  a Bacco  nei  deserti  dell’  Ara- 
Lia  , e che  cangiato  pur  si  fosse  in  quest’  animale 
allorché  venne  improvvisamente  assalito  da  Tifeo  • 
ma  secondo  altri  , essi  dinotano  la  forza  de’  raggi 
del  Sole,  che  ardentissimi  sono  nella  Libia,  e per- 
ciò alcuni  autori  credono  che  Giove  Aminone  non 
altro  sia  che  il  sole  (i). 

[Giove  b ulminatork.  ] Esiste  un  cammeo  in  cui 
è rappreseulalo  Giove  Fulminatore.  Ecco  la  descri- 
zione che  il  Dacci  ne  pubblicò  : n È iu  essa  ( pie- 
tra ) espresso  Giove  con  maestoso  carattere  , ma 
acceso  d ira  , stando  in  un  carro  tirato  da  qnatlro 
cavalli  , nella  destra  leucndo  uno  scettro  , la  cui 
cima  è ornata  di  un  fiore  , e con  la  sinistra  sca- 
gliando ì fulmini  contro  due  anguipedi  giganti.  È 
certamente  difficilissimo  l’ immaginar  cavalli  in  atti- 
tudini di  maggiore  vivacità  e fierezza,  di  caratte- 
rizzare Giove  con  espressione  più  degna  di  lui  , e 


(i)  Aironi  sono  il  avviso  ebe  l’aggiunto  Ammoni  deri- 
vi dal  Greco  Ar/inins  , arcua,  perché  il  tempio  di  audio 
Dio  sorgeva  nelle  arene  dulia  Libia  ; altri  lo  derivano  dal 
nome  di  un  certo  pastore  detto  Ammone , clic  il  primo  nel- 
la Libia  innalzò  nu  tempio  a Giove. 
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tra  essi  si  scontorcono  , e con  Jc  loro  maestose  fac- 
cie  minacciano  il  supremo  Nume,  che  vibra  oontro 
di  loro  i fulmini  (1)  ».  Uno  de’  due  Giganti  , pro- 
babilmente Porfirione  , di  tutti  il  più  tremendo  , 
armato  di  un  tronco  sembra  minacciare  luti’  ora  il 
figliuolo  di  Saturno:  l’altro  gli  è steso  sulla  terra; 
presso  di  lui  leggesi  il  nome  di  Atenione  autore  di 
questo  cammeo.  Abbiam  creduto  bene  di  stenderci 
alquanto  nel  riferire  le  immagini  di  Giove  , essen- 
do esso  il  primo  tra  i Numi  , ed  anzi  il  sommo 
Reggitore  degli  immortali-  Noi  saremo  più  brevi  nel 
parlare  degli  altri  lddii. 

[ Giunone.  ] Nella  tavola  l num.  5 , è riportata 
la  statua  della  Giunone  del  Museo  Pio-Clementi- 
no  (2).  « La  grazia  de’contorni,  dice  il  chiarissimo 
n Visconti  , la  bellezza  e la  maeslù  dei  grandi  oc- 
» chi,  onde  fu  Giunone  appellata  F^oopis  l’clegan- 
» za  e la  gentilezza  delle  drapperie,  la  finitezza  del 
» lavoro  in  ogni  minima  parte  , ce  la  danno  per 
» un’  opera  d’  un  grande  artefice  della  Grecia.  Nè 
r>  meno  per  la  scultura  è osservabile  questo  marmo 
» nobilissimo  per  ciò  , che  può  avere  rapporto  alle 
» antiche  costumanze  ed  abbigliamenti.  Notabile  è 
» l’ornamento  del  capo  gentilmente  ripiegato  al  di* 
» nanzi. 

[.  Suo  diadema.  ] » Questa  specie  di  corone,  deb- 
» te  volgarmente  diademi  , eran  appunto  di  quelle 
» usate  dalle  donne  Greche,  e chiamate  stefanè  «o- 
» me  osservò  il  Grevio,  e da  Latini  anche  coronce. 
» Il  nome  però  più  particolare  di  queste  sì  fatte  , 
» che  sorgono  verso  il  mezzo,  e vanno  dcscrescendo 
» ne’  lati  , ci  è stato  conservato  da  Polluce  , e più 
>»  precisamente  da  Eustazio  , che  le  descrive;  Sfan- 
» deni  ; fundxi  , o fionda  appellavansi  , perchè  , al 
>»  dire  di  quel  dotto  Scoliaste,  erano  come  le  fion- 

(1)  Baeci,  Memorie  dtgli  antichi  incisori ■ Voi.  I.  XXX. 

(2)  Statua  quasi  colossale,  dell'altezza  di  tredici  palmi 
Romani.  Le  braccia  sono  di  moderna  restituzione.  Mus. 
Pio-Cieca.  T.  I.  Tay.  II. 
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» de  più  alte  nel  mezzo  , e sopra  la  fronte  , e sì 
» andavano  restringendo  verso  l’estremità  laterali  , 
» dove  avevano  i nastri  per  legarsi.  L’esalta  descri- 
» zione  di  un  ornato,  che  si  vede  sul  capo  di  tan- 
» te  statue  , e busti  muliebri  senza  essere  mai  sta- 
» lo  diligentemente  illustralo,  mi  è sembrata  meri- 
» tare  un  poco  di  riflessione.  Lo  meritano  ancora 
» le  crespe  della  tonaca  , e il  lembo  della  soprav- 
» vesta,  su  cui  si  scorse  un  riporlo  aggiuntovi  per 
» abbellimento.  Le  prime  stolides  da’  Greci  appel- 
» lavansi , e le  vesti  pieghettate  Stolidote  , e cruna 
>»  di  queste  , eh’  era  talare  , fa  menzione  Senofonte» 

» Osserva  Polluce  che  solevano  essere  di  lino  , e 
» che  col  tenerle  legate  si  obbligano  a prendere 
» simili  piegature.  La  guarnizione  del  lembo  era 
» detta  dai  Greci  peza  ; instila  , e segmentum  dai 
» Latini  ec.  ». 

[ Simboli  di  Giunone.  ] Nelle  medaglie  e negli 
altri  antichi  monumenti  suole  questa  Dea  aver  la 
patera  in  una  maDO  , e lo  scettro  nell’  altra  , sim- 
boli della  Regina  degli  Dei  (t).  Nella  celebre  ara 
triangolare  della  villa  Borghese  vedesi  una  Giunone 
che  tiene  con  ambe  le  mani  una  tenaglia  , simbolo 
della  guerra;  perciocché  a’Greci  eserciti  davasi  tal- 
volta la  6gura,  di  una  grande  tenaglia.  Tale  im- 
magine perciò  venne  riconosciuta  coinè  quella  di 
Giunone  marziale. 

f Giunone  di  Samo.  ] Essa  ha  il  capo  velato  e 
porta  il  modio;  ai  piedi  ha  due  pavoni:  è colloca- 
ta nel  tempio  che  dicevasi  essere  stata  dagli  Argo- 


(•i)  Anche  'Winclcelmann  cosi  carattrrizza  N Regina  de- 
gli Dei  ; Giunone  , oltre  il  diadema  rialzalo  a modo  di 
€ oli  ina  , è riconoscici*  agli  occhi  grandi  e alla  bocoa 
imperiosa  , i cui  traili  sono  sì  particolarmente  proprii  a 
questa  Dea  , che  da  un  semplice  projìlo  rimastovi  di  una 
testa  muliebre  in  un  guasto  cajnmeo  del  Museo  Strozzi  , 
pei  tratti  della  bocca  giudicar  si  può  sicuramente  esser 
quella  una  Giunone.  Storia  delle  Arti  del  Di».  T.  I.  pag. 
3<6  edis.  di  Roma. 
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nauti  innalzato,  e dove  era  effigiala  colle  mani  so- 
stenute da  due  aste  o tronchi  (i). 

[ Igiéa.  ] Questa  Dea  della  salute  vcdesi  in  al- 
cuni monumenti  coronala  d’  alloro  , e collo  scettro 
nella  destra  come  reggitrice  della  medicina.  Sul 
grembo  suole  avere  un  serpente,  che  sviluppando- 
si a più  spire  spinge  la  testa  per  bere  in  una  cop- 


pa 


che  essa  tiene  nella  sinistra. 


[ Ebe.  ] Essa  vedesi  comunemente  effigiata  col 
capo  coronalo  di  fiori,  e con  una  coppa  d’oro  oel- 
1’  una  mano,  poiché  a lei  apparteneva  il  versare  il 
nettare  agli  Dei,  ed  il  pascere  d’ Ambrosia  l’ aquila 
di  Giove  (a). 

[ Ganimede.  ] Esiste  un  cammeo  rappresentante  Ga- 
nimede rapilo  dall’aquila  di  Giove.  Sopra  una  stri- 
scia rappresentante  la  Terra  è un  cane  che  latra 
alla  rapitrice  , e sta  in  alto  di  lanciarsi  contro  di 
una  penna  che  le  cade  dall’ala  destra:  sembra  che 
il  giovinetto  si  agiti  per  divincolarsi  dalle  uughie 
dell’  augello  (3). 

[ Febo  ] In  una  pietra  antica  è inciso  Febo  sotto 
la  forma  del  celebre  colosso  di  Rodi,  clic  avea  set- 
tanta cubiti  di  altezza:  da  una  parte  si  vede  la  te- 
sta dello  stesso  simulacro  , circondala  di  raggi , em- 
blemi del  Sole,  di  cui  era  l’ immagine;  e circondalo 
di  raggi  è pure  ne^monumenti  l’effigie  di  Febo  Apollo. 
11  colosso  ha  in  una  mano  1’  asta  , il  flagello  nel- 
1’  altra  per  indicare  la  somma  rapidità  con  cui  mo- 
vevasi  il  carro  di  Febo  (4).  Conviene  avvertire  che 
sebbene  Febo  ed  Apolline  non  fossero  che  una  me- 
desima Deità,  diversi  nondimeno  ne  erano  gli  at- 
tributi ; perciocché  sotto  di  Febo  era  propriamente 
simbolleggiato  il  Sole,  e solo  a Febo  perciò,  e non 


(1)  Decampa.  , Select.  Numism.  83. 

(a)  Winckelmann.  Gabinet  de  Stosch.  N.  174*  Schli- 
ebtegroÙ.  ; Pierre*  gravèes.  XXXIil.  Millin.  Giti.  Mitìl . 
218. 

(3)  SchlichtegroH.  Pierre 1 gran,  de  Stosch.  XXXI. 

(4)  Mui.  Florent.  T.  I.  Tab.  LXVI.  £>• 
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ad  Apollo,  davansi  certi  attributi  relativi  al  Sole  , 
siccome  sono  il  carro  luminoso,  lo  Zodiaco  o simili. 

[ Apolline  Delfico.  ] Un’altra  pietra  rappresenta 
Apolline  Delfico.  Esso  sta  ritto  sotto  un  albero  di 
alloro;  solleva  con  una  mano  il  serpente  Pitone, 
che  reputavasi  agli  oracoli  di  Delfo  presedere:  sul- 
l’ara è un  corvo,  augello  ch’era  pur  sacro  ad  ApoJ- 
line  (1). 

[ Cijjkle.  ] Cibele , i cui  simboli  notissimi  sono  , 
cioè  la  corona  di  torri  od  anche  di  frondi  di  quer- 
cia , allusione  alle  ghiande,  di  cui  anticamente  si 
nutrivano  gli  uomini , il  tamburo , che  secondo  aL- 
cuni  scrittori  , le  vien  dato  come  simbolo  del  globo 
terrestre,  ed  in  mezzo  di  cui  è scolpito  un  leone, 
animale  che  fu  a lei  specialmente  sacro.  Essa  suol 
essere  altresì  rappresentata  su  di  un  carro  tratto  dai 
leoni;  intorno  a che  veggansi  i mitologi.  Le  sue  vesti 
sogliono  essere  verdi , col  clic  alludesi  alla  vegeta- 
zione della  terra.  Essa  tiene  nella  sinistra  le  spighe 
ed  il  papavero,  simboli  della  fecondità , che  proprii 
sono  di  Cerere  ancora  , ma  nulla  affermare  si  sa- 
prebbe di  certo  intorno  alla  testa,  che  tiene  in  una 
roano  (2). 

[ Nettono.  ] Nettuno  è caratterizzato  dalla  robu- 
stezza , dallo  sguardo  fiero  , e dall’  atteggiamento  , 
con  cui  tiene  un  piede  sulla  cima  di  uno  scoglio  : 
allusione  alla  potenza  che  questo  Dio  esercita  anche 
sulla  terra  , scuotendola  talvolta  col  suo  tridente- 
A lui  erano  particolarmente  sacri  i cavalli. 

[ Minerva  Poliade.  ] In  una  gemma  antica  ve- 
desi  l’immagine  di  Minerva  Poliade , custode  di 
Atene  , e>>sa  è in  atto  di  muoversi  sotto  di  un  por- 
tico: nella  sinistra  ha  l’asta  e lo  scudo:  colla  de- 
stra stringe  un  ramo  d’  ulivo  , simbolo  della  vit- 

(1)  Ibid.  Tab.  LXVI.  5.  L’albero  dell’alloro  potrebbe 
fors’anchc  essere  un'allusione  dell’antico  tempio  di  Apol- 
line  , che  era  formato  di  frondi  di  questa  pianta. 

(2)  Eckel.  Choix  des  Pierres  eravées  Cab  Imp.  etc. 
PI.  XII. 
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toria , eli’  essa  riportò  nella  gara  con  Nettuno  intorno 
al  nome  da  imporsi  ad  Atene  (1). 

[ Minerva  e Bacco  ] Un’  altro  cammeo  rappre- 
senta Minerva  inatto  di  coronare  Bacco,  perciocché, 
giusta  la  mitologia,  avendo  essa  avuto  l’incarico 
dell’educazione  di  questo  Dio  ancor  fanciullo,  lo 
rese  si  prode  nelle  anni , che  non  dubitò  di  assu- 
merlo per  compagno  nel  comando  della  guerra  con- 
tro di  Saturno  e dei  Giganti.  Ecco  la  ragione  per  cui 
Bacco  è in  esso  effigiato  con  un  fascetlo  di  freccie 
nella  sinistra  mano  (2). 

[ Vulcano.  ] la  gemma  num.  g ; rappresenta  Vul- 
cano: egli  ha  il  capo  coperto  di  una  specie  di  ber- 
retta non  dissimile  da  quella  che  dar  suolsi  ad  Ulisse 
ha  la  tunica  succinta  , come  vedesi  per  lo  più  nei 
bassi-rilievi  e nelle  medaglie  antiche , onde  più  li- 
bero o pronto  fosse  ne’  lavori  della  sua  officina  : 
nella  destra  ha  il  malleo,  giusta  la  descrizione  di 
Omero;  nella  sinistra  invece  della  forbice,  che  gli 
fu  posta  ai  piedi,  tiene  una  face  ardente,  simbolo 
del  fuoco,  di  cui  , secondo  alcuni  , fu  egli  inventore, 
e fors’ anche  simbolo  delle  nozze,  giacche  secondo 
Euripide,  questo  Dio  soleva  talvolta  nelle  nozze 
precedere  colla  face.  In  Atene  egli  avea  un  altare 
comune  con  Prometeo  e con  Pallade,  e con  essi 
avea  pur  l’onore  del  certame  d e'  Lam padof ori , o • 

(1)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tub.  LXXVII.  3.  Giova  qui  Io 
aggiugnere  , che  i Greci  attribuivano  a Minerva  un  a- 
spetto  virile  e formidabile,  il  che  al  dire  di  Furnuto  ve- 
niva indicato  anche  dal  color  glauco  degli,  occhi  suoi.  Lo 
stesso  autore  scrive  ancora  che  le  si  appongono  i serpi  c 
le  civette  per  la  somiglianza  degli  occhi  , giacché  essa, 
è detta  glaucopide  cioè  che  ha  gli  occhi  gtauci  corri £ le 
civette.  Ed  il  Visconti  , Mus.  Pio-Clem.  I.  ia  , dice  che 
gli  antichi  accuratissimi  osservatori  delle  proprietà  ri- 
flettevano , che  questo  appunto  è il  colore  degli  occhi  dei 
più  feroci  e guerrieri  animali  , e perciò  l attribuivano 
a Pallade  che  uscita  dalla  testa  del  padre  degli  Dei  tut- 
ta armata  , non  respirava  che  battaglie  e stragi . 

(3)  Eckcl.  ctc.  PI.  XIX. 

Il  Costume  Tom.  XP I. 
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portatore  di  lampade  , nel  qual  certame  i giovani  , 
accese  le  lampade  col  fuoco  dell’  anzidetto  altare  , 
correvano  per  la  città  gareggiando  | er  giungere,  i 
primi  alla  meta  con  esse  sempre  ardenti,  e ripor- 
tarne il  premio  (2). 

[LeMuse.]  Intorno  al  basso-rilievo  del  celeberrimo 
sarcofago  capitolino  rappresentarne  le  nove  Muse  noi 
non  altro  faremo  die  qui  trascrivere  la  bella  descri- 
zione che  ne  fece  il  Visconti,  il  quale  rettificò  molte 
scorrezioni  nella  tavola  che  dello  stesso  monumento 
vedesi  nel  tomo  IV,  del  Museo  Capitolino. 

» [ Clio.  ] La  prima  Musa  dunque , cosi  egli 
» scrive , sarà  Clio  col  volume  nelle  mani  signifi- 
» cante  la  storia, 

[ Talia.  ] La  seconda  figura  ci  presenta  la  Musa 
» della  commedia,  Talia.  Ha  per  suoi  simboli  la 
x maschera  comica  caratterizzata  dalla  sua  carica- 
• » tura , il  pedo  , emblema  della  poesia  pastorale  , 
» e i calzari  die  non  accrescono  la  statura,  copie 
x i "tragici. 

[ Erato.  ] La  terza , é Erato  : il  suo  capo  è co- 
li peno  d’  una  specie  di  cuffia,  o rete  da  noi  osser- 
n vata  ne’  ritratti  di  Saffo  , la  novella  Erato  della 
x Grecia  ....  E qui  rappresentala  come  la  Musa 
x dell’ amor  non  solo,  ma  della  filosofia. 

[ Euterpe.  ] La  quarta  è Euterpe,  i flauti,  0 ti- 
» bie  sono  il  suo  distintivo. 

[ Polinnia.  ] La  quinta,  ci  offre  Polinnia  con- 
» centrata  in  sè  stessa  come  Musa  della  memoria; 
>1  era  ancor  la  Musa  delle  favole  e de’  pantomimi  ; 
» e perciò  si  vede  questa  stessa  figura  con  una  ma- 
li sellerà  a’  piedi  di  un  basso-rilievo  del  Palazzo 
a Mattei.  ...  « 

[ Tersicore,  Calliope,  Urania,  Melpomene.  ] 
La  sesta,  è Tersicore  colla  lira.  La  settima  , Calliope 
co’  pugillari , sui  quali  va  scrivendo  gli  studiati  suoi 
versi.  L’  ottava  è Urania  col  consueto  suo  globo.  Fi- 
nalmente la  nona  è Melpomene  , spogliata  nel  rame 


(a)  Mus,  Floreot.  T.  II.  XL.  3. 
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capitolino  de*  suoi  altissimi  coturni , die  formano  in 
questo  basso-rilievo  la  caratteristica  della  tragedia  , 
o come  già  osservò  Winckelmann  confrontando  l’a- 
bito di  questa  Musa  con  quello  di  un  Ercole  pro- 
tagonista tragico  in  un  erudito  basso-rilievo  della 
villa  Panfili,  da  lui  riportalo  ne’  Monum.  antichi 
inecl.  num.  ìSg;  è da  notarsi  l’abito  teatrale  cinto 
di  una  gran  fascia,  la  sua  maschera  eroica,  e sin 
la  sua  positura  (1)  ».  Queste  figure  hanno  molta  con- 
formità colle  statue  delle  Muse  che  veggonsi  nel  Mu- 
seo Pio-Clemenlino , e colle  immagini  delle  stesse 
nell’  insigne  basso-rilievo  dell’  Apoteosi  di  Omero. 

[ Diana.  ] Essa  nella  pittura  originale  è seguita 
dalle  Ninfe  sue  compagne,  dalie  quali  si  distingue 
per  la  mezza  luna,  ond’ha  fregiato  il  capo  , essendo 
esse  ancora  quasi  tulle  applicate  come  la  Dea  (2). 

[ Proserpina.  ] Proserpina  è con  lunga  tunica  , e 
con  ampio  peplo:  sulla  testa  ha  un  diadema  gem- 
mato; è adorna  altresì  di  una  collana  e di  due  brac- 
cialetti con  perle- 

[ Cerere.  ] Cerere  è con  un  ricco  velo , come  suol 
essere  comunemente  rappresentata  ne’  monumenti:  è 
degno  d’  essere  considerato  lo  strumento  aratorio;  che 
la  Dea  porta  sopra  una  spalla  , e che  consiste  in  un 
grosso  bastone,  alla  cui  estremità  sono  sei  pezzi  che 
sembrano  taglienti.  Questo  è forse  lo  strumento  che 
serviva  di  aratro  prima  de’progressi  dell’agricoltura, 
e denota  doversene  a Cerere  1’  invenzione  (3). 

(1)  Museo  Pio-Cleraent.  T.  I.  tavola  B.  Questo  basso* 
rii  evo  è riferito  anche  nel  Museo  Napoleone.  T.  I.  tav.  aa. 

(a)  Miltin,  Peintures  dei  vases  etc.  T.  II.  PI.  LXXVII. 

(3)  Queste  due.  figure  sono  tratte  da  una  pittura  di  un 
vaso  famoso  per  la  sua  bellezza  , non  meno  che  per  l’ar- 
gomento che  rappresenta.  Essa  formò  il  soggetto  di  una 
dottissima  dissertazione  di  Ennio  Quirino  Visconti  : rap- 
presenta l'istituzione  dei  misteri»  Eleusini  : sembra  che 
r azione  sia  tratta  interamente  dall'inno  a Cerere  , che 
viene  attribuito  ad  Omero.  Miilin.  ibid.  pi.  XXXI.  Il  va- 
so appartiene  alla  galleria,  dii  principe  Stanislao  Ponia- 
towski. 
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[ Iride.  ] Iride  è libera  nell*  aria  in  mezzo  di  un 
cerchio  radiante:  in  una  mano  tiene  la  face , nel- 
r altra  il  dardo  , eh’  essa  , secondo  Nonnio  , per  co- 
mando di  Giunone  portò  a Licurgo  , e con  cui  que- 
sti, al  dire  d’ Omero,  inseguì  le  Menadi,  (1).  Tal- 
volta essa  ha  pure  in  una  mano  il  caduceo,  come 
divina  messaggi  era. 

[ Vemerb  ed  Amore.  ) Vedonsi  sui  vasi  di  Millin. 
Quest’ illustre  antiquario  è d’avviso  che  sia*qui  rap- 
presentala Venere  celeste  ch’era  pure  la  Venere  con- 
jugale  e che  il  fanciullo  da  essa  abbracciato  sia  Amo- 
re. Quest’  abbracciamento  è quale  ci  viene  comune- 
mente descritto  dei  poeti  erotici.  Venere  è assisa  su 
di  un  monlicello  sparso  di  fiori  : è vestita  di-un  am- 
pissimo manto  seminato  di  stelle,  cd  è adorna  di 
pendenti,  di  collane  e di  braccialetti:  il  fanciullo 
e nudo  e non  ha  per  ornamento  che  una  filza  di 
perle  o di  grani  (a). 

( Latona.  ] È rappresentata  Latona  che  porta- nelle 
braccia  i suoi  due  hglioletli  Apolline  e Diana.  Nel 
dipinto  originale  essa  è in  atto  di  fuggire  da  un  mo- 
struoso serpente,  che  contro  di  lei  stato' era  aizzato 
dalla  gelosa  Giunone  (3). 

[ Morfeo.  1 È da  notarsi  che  gii  antichi  aveano 
due  Morfei;  1’  uno  vecchio  e canuto  l’altro  giovane 
e robusto.  Egli  porta  un  bendone  attaccato  ad  un 
braccio,  simbolo  della  forza  ; giacché  non  cr  ha  al- 
cuno che  resister  possa  alie  lusinghe  ed  alla  vio- 
lenza di  questo  Dio. 

[ Nettuno.  ] È Nettuno,  in  nn  basso  rilievo  di 
terra  cotta  di  antichissimo  stile,  riferito  dal  Baxter  (4), 

(0  Quest’ immagine  è tratta  dalla  pittura  di  un  vaso  , 
nella  quale  trovasi  espressa  la  punizione  di  Licurgo  re  del- 
la Tracia  , da,  cui  Bacco  stato  era  empiamente  offeso.  Mil- 
lin , Peintures  , etc.  P.  I. 

(2)  Millin  etc.  T.  ».  PI.  LXV. 

(3)  Tischbcin,  pitture  de'  vasi  antichi.  T.  III.  tav.  IV. 

(4)  Baxter  , An  illustralion  of  thè  Ègyptian,  Greciun , 
Roman  costume  etc.  PI.  V. 
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è abbigliato  col  peplo,  che  era  un  manto  ampio  sot- 
tile, proprio  delle  donne  più  che  degli  uomini,  e 
spesse  volle  splendidamente  ornato:  esso  piegavasi 
all’intorno  del  corpo,  e sovente  veniva  allacciato 
con  fermagli  o fibbie.  Le  teste  di  Nettuno  avevano 
una  grande  somiglianza  con  quella  di  Giove  fratello 
suo.  Winckelmann  però  osserva  che  la  barba  di  Net- 
tuno è più  ricciuta  , e che  i capelli  sono  sulla  fronte 
diversamente  disposti;  ed  aggiugne  che  questo  Dio  si 
distingue  specialmente  al  petto  largo  e robusto,  e 
che  perciò  nelle  pietre  incise  non  suol  essere  rap- 
presentalo colla  sola  testa  come  gli  altri  Dei  , ma 
col  petto  ancora. 

[ Saturno.  ] Nella  Tavola  5 num.  io,èrappre- 
seulalo  Saturno  , che  dai  Greci  dicevasi  anche  Cro- 
nos  ( Tempo.  ) Esso  è applicalo  cun  un  manto  che 
dal  capo  gli  discende  sulle  ginocchia:  Ita  in  una 
mano  una  specie  di  falce,  con  cui  irnXilato  area 
Urano  suo  padre,  e la  cui  invenzione  appartiene  ai 
tempi  più  remoli:  il  velo  od  il  manto,  onde  suol 
avere  coperto  il  capo  è un’  allegoria  dell’  oscurità 
dei  tempi  (2).  Nelle  medaglie  vedesi  talvolta  effi- 
giato con  un  globo  sulla  lesta,  simbolo  del  suo  pia- 
neta , e con  un  coccodrillo  nella  destra,  simbolo  del 
tempo  che  tutto  divora. 

[ Suo  trono.  ] Nel  basso-rilievo  che  da  lungo 
tempo  conservavasi  in  Parigi  nella  sala  delle  anti- 
chità del  Louvre , è raffigurato  il  trono  di  Saturno, 
celebre  monumento  in  marmo  pentelico  della  lun- 
ghezza di  circa  due  metri , e dell’altezza  di  otto  cen- 
timetri. Esso  è collocato  sul  fondo  di  un’architettura , 
che  sembra  quasi  d’  ordine  composito.  11  ricco  velo, 
stesso  lungo  il  seggio,  denota  l’oscurità,  in  cui  in- 
volti sono  i tempi.  Sullo  sgabello  è una  sfera:  lo 
Zodiaco,  che  su  d>  essa  vedesi  tracciato,  denota  le 
rivoluzioni  dei  corpi  celesti  e delle  stagioni.  Dal- 

(2)  Winckelmann.  Pietrts  grauées  de  Stosch  p. 

N.°  5 Millin  , Gal.  myih.  T.  1.  N.°  t.  Ac  ad , des  laser . 
T.  I.  p-  279. 
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1!  una  e dall’  altra  parte  del  soglio  sono  dueGenii; 
quelli  alla  manca  dello  spettatore  portano  con  grande 
sforzo  una  specie  di  falce  enorme,  che  sembra  quasi 
uno  strumento  d’agricoltura,  alla  quale  Saturno 
pure  presedeva.  Gli  altri  due  Genii  sono  mutilati  , 
e dal  loro  atteggiamento  sembra  che  portassero  lo 
scettro  di  questa  Deità , del  quale  vedesi  tuttavia  un 
frammento  (1).  Non  mancano  monumenti  di  simil 
genere  rappresentanti  i troni  di  Nettuno,  d’ Apol- 
Jine,  di  Venere  e di  Marte  (2).  E da  notarsi  che  i 
Greci  osavano  di  porre  talvolta  in  vece  della  Divi- 
nità soltanto  il  trono  della  medesima , su  cui  crede- 
vano star  esse  sedute,  ed  invisibili  a’ mortali 

[ Apolline  in  Amiclea.  ] Esso  rappresenta  il  si- 
mulacro colossale  di  Apolline  in  Amiclea  col  suo 
trono;  giusta  la  descrizione  di  Pausania.*  11  simu- 
lacro era  del  più  antico  stile,  ed  apparteneva  al- 
l’epoca, in  cui  gli  ermi  cominciarono  a presentare 
le  forme  umane:  esso  sorgeva  sulla  tomba  di  Gia- 
cinto che  stata  era  costruita  alla  foggia  di  ara,  o di 
piedistallo  ed  in  cui  per  una  piccola  porta , prati- 
cata in  uno  dei  lati,  entiavasi  al  tempo  delle  feste 
Jacintine  per  farvi  le  libazioni  funebri  prima  di  sa- 
crificare al  Nume,  Pausania  dice  che  questo  colosso 
era  simile  ad  una  colonna  di  bronzo,  trattone  la  te- 
sta , le  mani  cd  i piedi.  La  testa  era  coperta  con 
elmo:  una  delle  mani  teneva  un  arco,  l’altra  una 
lancia.  Ogni  anno  veniva  vestita  con  una  tunica 
nuova,  il  che  correggeva  la  deformità  della  massa  , 
e dava  agli  occhi  una  certa  illusione. 

f Suo  Trono.  ] Ne’  tempi  posteriori , non  bene  sa- 
prebbesi  in  qual  epoca  fu  al  colosso  aggiunto  il  trono, 

(O  Monum.  cinti q.  da  Mascè  Napoléon.  T.  I.  p.  i3. 
Miiiin.  Monum.  inèdie. . T.  I.  art.  20.  Questo  monumento 
fu  per  la  prima  volta  descritto  dal  celeberrimo  Visconti. 

(2)  Di  si  fatti  troni  se  ne  vede  uno  d'  Apolline  nella 
villa  Ludovisi  a Roma,  un  altro  che  sembra  pure  di  Sa- 
turno nella  chiesa  della  Madonna  de'  miracoli  di  Venezia 
e due  di  Nettuno  nel  coro  di  S,  Vitale  di  Vcnez'a, 
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opera  di  Baticle  , e di  quel  genere  di  scoltura  in 
oro  , avorio  e legni  preziosi,  ehe  detto  abbiamo  chia- 
marsi tereutica , e noti  molto  dissimile  dal  già  de- 
scritto trono  di  Giove  in  Olimpia  (i).  Opere  toreu- 
tiche erano  pure  la  Minerva  del  Partenone,  la  sta- 
tua ed.il  trono  di  Bacco  a Sicione,  delle  tre  grandi 
Dee  a Megalopoli  , d’  Esculapio  ad  Epidauro,  e di 
altre  Deità  ancora. 

[ Plutone  e Minerva.  ] Una'  pietra  incisa  del  Mu- 
seo Fiorentino  rappresenta  Plutone,  o Giove  Sera-* 
pide  ed  infernale , con  Minerva.  Questa  Dea  sta  in 
atto  di  fare  una  libazione  su  di  un’ara,  a cui  Plu- 
tone fa  cenno  quasi  volendo  additare  che  le  liamme 
col  loro  alzarsi  verso  il  cielo  indicano  un  felice 
augurio. 

[ Cerbero.  ] Presso  di  lui  sta  Cerbero  sciolto  dalle 
catene,  siccome  esser  suole  ne’ monumenti , quando 
trovasi  alla  presenza  di  questo  Dio.  Le  teste  di  Plu- 
tone hanno  sempre  qualche  somiglianza  con  quelle 
de’  due  suoi  fratelli  Giove  e Nettuno;  ma  Plutone 
ha  lo  sguardo  più  severo,  più  folti  i capelli , irsuta 
e più  densa  la  barba. 

Noi  vedute  abbiamo  fin  qui  le  principali  Deità 
della  Grecia. 

[ Deità’  conosciute  solo  pel  nome  : hestia  t> 
Vesta.  } Ciò  avvenne  di  Enyo  , Dea  della  guerra, 
che  dai  Romani  fu  poi  adorata  sotto  il  nome  di  Bel- 
lona. Anche  di  Hestia  6 Vesta,  Dea  del  fuoco,  noni 
abbiamo  che  un  cenno  negli  inni  attribuiti  ad  Omero  , 
essa  presedeva  propriamente  al  fuoco  domestico  , ed 
era  perciò  1’  emblema  della  vita  civile  o sociale. 

[ Iddìi  incogniti.  ] Cosa  inutile  perciò  crediamo 
ancora  il  favellare  degli  Dei  incogniti,  a cui  pre- 
stavano pure  un  culto  gli  Ateniesi,  c che  a S.  Paolo 
somministrarono  occasione  di  tenere  nell’  Areopago 
Peloquente  arringa  intorno  al  vero  Dio.  (1)  Di  alcuni 

(r)  Quatremére  , pag.  , e segg. 

(i)  È da  notarsi  che  non  un  solo  , ma  varii  erano  gli 
incogniti  , e che  loro  non  erano-  eretti  simulacri  , ma  sol- 


56  SELLA  GRECIA 

altri  Dei  parlar  pure  dovremo  negli  articoli  seguenti. 

[ Varii  attributi  delle  Deità’.  Trono,  Simbolo 
delle  maggiori  ueita’].  Intanto  a ciò  che  (inora  detto 
abbiamo  ci  giova  1’  aggiugnere  le  seguenti  osserva- 
zioni. Primo,  il  trono  era  generalmente  un  attribu- 
to delle  maggiori  Deità  , ciascuna  delle  quali  , se- 
condo Callimaco  ed  altri  antichi  scrittori  , aveva 
Dell’  Olimpo  il  suo  trono  , o la  sua  sedia  partico- 
Jarc:  anzi  il  solo  trono  era  un  simbolo  della  Divi- 
nità sebbene  non  fosse  su  di  esso  assiso  alcun  Dio. 

[ Sfendone  o diadema.  ] Secondo  , le  Dee  mag- 
giori sogliono  avere  la  sfendone , ossia  il  Diadema . 
Terzo,  talvolta  le  Deità  venivano  rappresentate  col- 
le ali , distintivo  che  davasi  persino  a Minerva  , a 
Diana  ed  a Venere. 

[ Ali.  ] Alate  poi  sempre  erano  le  Deità  che  qual- 
che relazione  avevano  , col  tempo  , o coll’aria.  La 
Sfotte  perciò  veniva  efligiala  colle  ali  bianche,  l’I- 
ride colle  ali  d’.oro,  ec.  del  che  molli  esempii  ab- 
biamo nelle  pitture  Ercolanensi. 

[ Velo  Gonfiato.  ] Quarto  , il  velo  gonfiato  a 
guisa  di  arco  sulla  testa  era  proprio  delle  Deità 
marine  , e così  veggonsi  sovente  rappresentati  nei 
marmi  , nelle  gemme  e nelle  medaglie  i Fiumi,  le 
IS'ereidi  e la  stessa  Venere  marina  , volendosi  con 

tanto  altari.  E di  fatto  S. -Paolo  non  parla  che  dell’ara  , 
che  nel  passare  veduta  avra'col  motto  Ignoto  Beo.  È fa. 
ma  che  gli  Ateniesi  nell’  occasione  di  un  contagio  abbiano 
chiamato  in  loro  soccorso  Epunenide  di  Festo  , celebre 
indovino.  Questi  puriCcò  la  .città  nella  seguente  maniera  ; 
seco  condusse  varie  pecore  bianche  e nere  , e quando  fu 
presso  dell’  Areopago  le  lasciò  libere  , ordinando  però  che 
fossero  inseguite,  e che  si  immolasse  al  Pio  prosieon , con • 
benevole  , o congruente  , ciascuna  pecora  nel  luogo  ove 
sarebbesi  arrestata.  Ecco  la  ragione  , per  la  quale  anche 
a’ di  nostri  s’ incontrano  nell’Attica  altari  che  non  portano 
il  nome  di  alcun  Dio.  Questi  altari  furono  innalzati  per 
conservare  la  memoria  di  tale  espiazione  , e come  dice 
Pausania  , furono  dedicati  agli  Dei  sconoscici!.  V.  Larchcr, 
Herod.  T.  IV.  pag.  3iG. 
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tal  mossa  del  velo  esprimere  1’  urto  del  vento  (t). 

[ Nembo.  ] Quinto  , le  Deità  specialmente  mag- 
giori aveano  talvolta  il  nembo  , di  cui  già  parlato 
abbiamo  , c questo  veniva  pure  espresso  dai  pitto- 
ri con  dischi  o lunette,  o con  raggi,  anzi  talvolta 
cspriuievasi  una  luce,  clic  sembrava  tramandata  da 
tutto  il  corpo  della  Deità. 

[ Aureola.  ] Sesto  il  nembo  semplice,  che  dice- 
vasi  aureola  , era  anche  il  simbolo  di  que’  Numi 
che  da  Giove  credeansi  discendere  , Settimo  final- 
mente,'ciascuna  Deità  aveva  le  vesti  di  colore  con- 
veniente ai  suoi  proprii  attributi. 

• [ Colori  delle  vesti  degli  dei.  ] A Giove,  dice 
Winckelmann,  fu  attribuito  un  panneggiamento  ros- 
ei so  (a)  : Nettuno  dovrebbe  aver  avuto  il  verde 
« mare  , colore  di  cui  piDgeansi  vestile  le  Nereidi; 
« c di  tal  colore  pur  erauo  le  bende,  onde  lregia- 
« vansi  gli  animali  , che  alle  Divinità  marine  si 
« sagrificavano  ; cosi  colorita  è la  chioma  de’fiumi 
« personificali  presso  i poeti  ; e tali  generalmente 
« erano  nelle  antiche  pitture  le  vesti  delle  Ninfe  , 
u che  il  nome  stesso  ( Ninfi,  Linfa  ) prendon  del- 
ti le  acque.  Azzurro  o violaceo  è il  manto  di  Apol- 
li lo;  e Bacco,  a cui  converrebbe  un  ammanto  por- 
ti poriuo,  è sovente  ventilo  di  bianco.  Cibele,  qual 
« Dea  della  terra  è madre  della  vegetazione,  vien 
« da  Marziano  Capella  vestita  di  verde  : Giunone, 
« per  rapporto  all’  aria  di  cui  è simbolo,  dovrebbe 
« vestirsi  di  color  celeste  , ancorché  il  mentovato 
« scrittore  ce  la  rappresenti  d’un  bianco  velo  coper- 
ti la.  Conviene  a Cerere  1*  ammanto  giallo  , color 
« delle  biade  mature,  ond’  ebbe  presso  Omero  Tag- 
li giunto  di  gialla.  Nel  disogno  colorito  di  un’  an- 
« tica  pittura  della  Biblioteca  Vaticana,  da  me  pub- 
t<  blicalo  (3)  Pallade  ha  il  manto  , non  già  di  co- 


(i)  V.  Le  pitture  antiche  d'Ercolano.  Voi.  V.  pag.  617. 
(a)  A Fiutone  si  attribuiva  il  color  nero.  Claudian.  De 
raptu  Proserp.  Lib.  I.  v.  79. 

(3)  Diuturni,  ant.  ined.  num.  11 3. 
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« ior  celeste,  come  esser  suole  nelle  altre  sue  figu- 
« re,  ma  bensì  di  color  di  fuoco  , forse  per  indi- 
« care  l’animo  suo  guerriero,  essendo  pur  questo 
w il  colore  usalo  dagli  Spartani  in  guerra.  Su  alcu- 
M ne  pitture  d'  Ercolano  Venere  ha  un  drappo  vo~ 
a lame  d’  aureo  colore,  che  di  tratto  in  tratto  can- 
« giasi  in  verde  cupo  , forse  per  indicare  il  suo  e-; 

«■  pitelo  aurea.  Sul  mentovalo  disegno  Vaticano  u- 
« na  Naiade  ha  una  sottoveste  di  color  d acciajo  o 
„ glauco  , di  cui  pure  Virgilio  vesti  il  Tevere;  ma 
« verde  u’  è la  veste  , quale  aver  sogliono  presso 
« eli  altri  poeti  i Fiumi  ; sì  1’  uno  che  1’  altro  co 
k lore  simboleggiano  l’acqua  ; se  non  che  il  verde 
« sembra  più  proprio  di  quelli  che  scorrono  Ira 

k piagge  erbose  (ì)  ».  . . 

f Semidei.  ] Noi  chiuderemo  questo  primo  artico- 
lo della  Greca  religione  col  qui  riferire  una  dipin- 
tura relativa  alla  storia  Mitologica  de  Semidei.  Es- 
sa è tratta  dal  primo  volume  de’  vasi  di  Millui,  e 
rappresenta  1’  undecima  impresa  di  Ercole , quella 
cioè  con  cui  per  ordine  del  fratei  suo  Euristeo  , 
ministro  dello  sdegno  di  Giunone  , rapir  dovea  1 
preziosi  frutti  dei  giardino  delle  Esperidi. 

[ Giardino  delle  esperidi.  } Questa  pregutbilis- 
sima  dipintura  contiene  dunque  il  giardino  di  quel- 
le fatali  Ninfe.  Nel  mezzo  sorge  il  famoso-  albero  , 
che  produceva  le  mele  d’  oro  (2)  ; sta  intorno  ad 
essa  attortigliato  il  terribile  serpente,  cui  erane  at- 


ri) Winckflra.  Storia  etc.  I.  pig.  4°3. 

(a)  Crediamo  cosa  inutile  il  qui  riferire  le  vane  e stra- 
vaganti spiegazioni  , che  intorno  a questa  favo  a immagi- 
nate furono  dai  grammatici  c da.  solisti  s.  antichi  che  mo- 
derni. Basti  r accennare  che  alcun,  hanno  in  essa  ravvisa, 
la  la  di.sobcd.enza  di  Adamo,  altri  .1  «pimento  che  Gin- 
snè  fece  dei  greggi  àe'Caiianei.  La  più  probabile  opinione  e 
che  io  questa  favola  aiar  rappresentata  ta  .copefta  dei  bcl- 
lissimi  frutti  del  melarancio  , frammischiata  all 1 antica  tra- 
dizione , che  collocava  la  reggia  ed  i giardini  del  Sole  m 
occidente.  * 
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fidata  la  custodia  (3).  I Mitologi  raccontano  che  Er- 
cole s’impadronì  de'  pomi,  dopo  aver  con  una  be- 
vanda sopito  il  mostro  in  un  profondo  sonno.  In 
varii  monumenti  vedesi  1’  eroe  in  atteggiamento  di 
uccidere  questo  formidabile  custode:  ma  qui  le  E- 
speridi  stesse  presentano  ad  Ercole  le  poma:  circo- 
stanza che  sembra  alludere  alla  tradizione  che  lo 
eroe  avendo  dal  furore  del  tiranuo  Businde  salvale 
le  figlie  di  Espero  n’  ebbe  da  Atlante  in  premi» 
queste  vaghissime  fruita,  che  portò  nella  Grecia  (2). 


% 


Sulle  figure  è scritto  in  greche  lettere  11  nome 
ciascuna. 

[ IIeraglea.  ] Heracles  , Ercole  , tiene  un  piede 
sopra  uno  scoglio,  col  quale  atteggiamento'  denotasi 
1’  arrivo  di  lui  in  un  paese  straniero  la  pelle  del 
lionc  Nemeo  gli  copre  il  dorso, ed  è sul  petto  di  lui 
annodata  per  le  zampe:  ha  la  faretra-  sospesa  ad  uni 
lato  ; colla  sinistra  che  appoggia  sulla  clava  tiene 
1’  arco,  e colla  destra  sta  in  alto  di  ricevere  le  po- 
ma, che  vengono  colte  da  una  delle  Ninfe;  il  su» 
capo  è cinto  da  una  benda  adorna  di  una  tunula. 

[ K.ALUP80.  ] Cinque  sono  le  Esperidi  Kalupso 
Calipso  , sta  nutrendo  il  drago:  è assisa  sopra  una 
specie  di  arbusto  : sul  destro  piede  le  stà  1’  Jynx  , 
spceie  d’uccello  di  varii  colori,  che  ha  la  lingua  si- 
mile a un  serpentello,  e che  adopravaei  negl’  incan- 
tesimi. 

[ Heumésa.  ] Hermésa  è quella  che  coglie  i po^ 
mi  , le  sta  vicino  un  augello  palmipede  , ossia  coi 
piedi  piani  , forse  un  cigno  , il  cui  canto  potrebbe 
essere  allusivo  a quello  delle  Esperidi. 

[ Awthìia.  ] Anthéia  r che  è dietro  a Calipso 
tiene  in  una  ma-no  una  specie  di  nastro,  simbolo- 


(1)  Apollonio  dà  a questo  serpente  H nome  di  Ladone , 
e dice  eh’  esso  aveva  cento  teste,  e che  non  mai  chiudeva 
gli  occhi  al  tonno  , ma  gli  artisti  non  gli  danno  general- 
mente che  due  teste  ; e così  vedesi  in  un  vaso  della  pri- 
ma collezione  di  Hamilton* 

(2)  Diod.  Sicul,  IV. 
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dell’ iniziazione  ( giacché  queste  dipinture  sono  il 
più  delle  volte  allusive  a’  misteri  religiosi  ) e nel- 
l’altra uno  de’ poemi. 

[ Aioois.  ] Àiogis  è in  alto  d’  ammirare  l’avve' 
Dimenio,  ed  appoggia  la  sinistra  mano  sulla  sua  so- 
rella Anlhéia. 

[ Nèa'ìsa.  ] Dietro  ad  Ercole  sta  Nèa'ìsa  , che 
porta  nn  piccolo  vaso  parimente  relativo  all’  inizia- 
zione. Le  cinque  sorelle  sono  vestile  con  una  tunica 
corta  e sovrapposta  ad  una  più  lunga.  Hermésa  , 
Aiogis  c Ncaisa  hanno  eziandio  il  peplo.  Questi  ab- 
bigliamomi sono  seminali  di  punii  o di  stelle,  o a- 
dorni  di  orli  tessuti  quasi  a scacchiere.  11  vocabolo 
Asspèrias  , Esperidi  , è scritto  al  di  sopra  di  Ca- 
lipso.  Nella  parte  supcriore  sono  quattro  Deità  a 
mezza  figura.  Sembra  che  gli  antichi  pittori  della- 
Grecia  ammessa  avessero  questa  maniera  di  busti  o 
mezze  figure  nella  parte  della  dipintura  , che  è al 
di  sopra  dell’  azione  principale  , onde  introdurvi 
personaggi  che  supporsi  debbono  in  qualche  distan- 
za, e che  non  sono  che  invisibili  spettatori  dell’av- 
venimento. In  tal  guisa  eglino  supplivano  altresì 
alla  prospettiva  di  cui  non  avevano  cognizione  al- 
cuna. 11  signor  Millin  perciò  è d’avviso  che  le  quat- 
tro Deità  qui  introdotte  possano  supporsi  come  col- 
locate sull’  Olimpo  , o su  que’  luoghi  alti  , in  cui 
esse  amavano  di  trattenersi. 

[ Giunone.  ] La  prima  figura  pertanto  alla  sini- 
stra, presso  dell’  albero,  è Giunone,  tiara,  od  IJéré : 
è velala  , perchè  come  una  delle  Dee  gamelie  pre- 
siede alle  nozze  : è cosa  ben  naturale  eh*  essa  pren- 
da parte  nell’  azione , giacché  aveva  avuto  in  dono 
questo  famoso  albero  nel  giorno  delle  sue  nozze 
con  Giove  , e d’  altronde  la  Dea  non  debb’  essere 
in  differente  all’  esito  eh’  Ercole  avrà  in  quest’  im- 
presa. 

[ Mercurio.  ] Dicontro  a lei  dall’altra  parte  del- 
1’  albero  è Mercurio  vestilo  colla  clamide  : porta  il 
caduceo  , ed  il  petaso  , ossia  cappello  da  viaggia- 
tore, che  gli  pende  dagli  omeri.  : •»  *r 
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[ I’ane.  ] Presso  di  Giunone  è Pane  , bastevol- 
tuenle  caratterizzalo  dalla  nebrida  , o pelle  di  cer- 
viatto  , che  a guisa  di  clamide  gli  sta  per  le  zam- 
pe annodala  sul  petto  : ha  le  corna  di  Lecco  , la 
Larba  assai  folta  , il  viso  coperto  di  peli  , le  nari 
gonfie,  le  orecchie  acute,  la  fisonomia  bestiale.  Non 
è improbabile  che  sia  stalo  qui  introdotto  come  fi- 
gliuolo di  Mercurio  , e protettore  del  paese  , dove 
fingcsi  la  scena,  che  fertilissimo  era  di  armenti. 

[ Donak'S.  ] Domtkis , una  delle  Ninfe  amare  da 
Pane,  sta  dietro  a Mercurio:  essa  ha  come  Giunone 
il  capo  adorno  di  una  benda  seminata  di  perle.  Que- 
sta dipintura  è tanto  più  pregiabile,  quanto  che  sot- 
to all  albero  leggesi  il  nome  dell’artista,  cosa  som- 
mamente rara.  Assteus  egraphe , Astea  dipingeva. 

Tempii  , altari  , strumenti  sacri. 

Antichissimo  costume  fu  presso  tutte  le  nazioni 
quello  di  adorare  gli  Dei  in  luoghi  aperti,  sotto  il 
nudo  cficlo  e specialmente  su  i monti.  Leggiamo  nel- 
la sacra  Bibbia  , che  gl’  idolatri  vicini  alla  Giudea 
erauo  soliti  sacrificare  sui  luoghi  eccelsi. 

[ Monti  sacri  agli  Dei.  ] Anzi  Iddio  comandò 
ad  Abramo  che  su  di  un  allo  monte  sacrificasse  il 
proprio  figliuolo.  Presso  i Greci  perciò  i monti  più 
sublimi  erano  sacri  a Giove  , a Saturno  ed  anche 
ad  altre  Divinità.  Nell’  inno  ad  Apolline,  attribui- 
to comunemente  ad  Omero , leggiamo  che  a questo 
Dio  sacri  erano  pure  i gioghi  de’monlL(i).  Sembra 
che  cotal  cullo  derivato  sia  dal  credere  che  gli  an- 
tichi facevano,  essere  le  cime  dei  monti  ptù  vicine 
al  cielo,  al  soggiorno  cioè  degli  Dei,  essere  quindi 
cosa  più  facile  che  le  loro  preghiere  di^la  sino  ai 
celesti  pervenissero.  Questo  costume  duro  lungamen- 
te appo  i Persiani,  siccome  Erodoto  racconta.  Laon- 
de allorché  questi  invasero  la  Grecia,  ue  distrussc- 

(i)  Intorno  a ciò  leggasi  Pottero,  Ardi.  gracca}  c Coni- 

ment,  in  Lycophronis  Cussundram  yeti,  41*  • 
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ro  i tempii  coll’  incendio  , reputando  cosa  empia  if 
racchiudere  fra  pareti  gli  Dei  a’ quali  ogni  luogo  es- 
ser dovea  libero  ed  aperto  , come  quelli  cui  tutto 
il  mondo  era  tempio  e reggia  (t). 

[ Origine  dei  tempii.  ] Nò  si  facilmente  può  de- 
terminarsi 1’  epoca  , in  cui  i tempii  ebbero  origine, 
nè  a chi  se  ne  debba  l’ invenzione.  Templorum , di- 
ce Arnobio  , si  quaeris  audire  qi/is  prior  fuerìt  fa- 
bricator  , ani  P/ioroneus  Aegyptius  , a ut  Merops 
tibi  fui  use  monstrabitur,  aut,  ut  tradii  in  Admiran- 
dis  Parrò,  Jovis  pixqrenies  Aea eus  (u).  Eusebio,  Lat- 
tanzio e Clemente  Alessandrino  sono  d’  avviso  che 
i tempii  debbano  la  loro  origine  alla  superstiziosa 
pietà  , con  eui  gli  antichi  alzavano  splendidi  mo- 
numenti ai  defunti  genitori,  amici , o uomini  della 
patria  benemeriti. 

[ Tempii  e sipoi.cbt  non  distinti  presso  oli  an- 
tichi. ) Cosi  il  tempio  di  Pallade  nella  rocca  di 
Larissa  non  era  nell’  origine  sua  che  il  sepolcro  di 
Acrisio,  e quello  di  Minerva  Poliade  in  Atene  non  < 

altro  era  anticamente  che  la  tomba  di  Erittonio.  i 

Laonde  osserva  opportunamente  il  Pottero  che  pres-  i 

so  gli  antichi  scrittori  i vocaboli  indicanti  propria- 
mente un  sepolcro  od  un  monumento  sono  talvol- 
ta usurpali  per  denotare  un  tempio.  In  questo  sen-  j 

so  Licofrone  uso  della  parola  Pymban  parlando  di  * 

un  tempio  di  Giunone  (3).  Del  che  un  esempio  ab- 
biamo pure  nell’  Eneide  , là  dove  il  poeta  dice  : 

...  .tumaìutn  antiquae  Cereris , sedemque  sacra tam 

Fenimus (4)» 

Nè  , come  osserva  il  Pottero  , debb’  essere  moravi-  • 
glia  elic  i monumenti  o le  tombe  cangiati  siansi  fi- 
nalmente in  tempii,  poiché  e preci  e sacrifici i c li- 

(1)  Cic.  De  legibus  , lib.  If. 

(1)  Arnob.  Conira  geutes  , bb.  VI, 

(3)  Lyecpbr . Cassandra  veri.  61 3. 

(4)  Acnejd.  II. 
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bazioni  farsi  soleano  dagli  antichi  a qualsivoglia 
sepolcro  benché  d’  uomo  volgare. 

[ Tempii  di  degno  ne’  tempii  eroici.  ] Dal  con- 
testo di  vari»  luoghi  di  Omero  e di  altri  antichi 
scrittori  sembra  doversi  dedurre  , che  ne’  secoli  e- 
roici  i tempii  de’  Greci  fossero  costrutti  di  legno. 
Erodoto  parlando  dei  popoli  Geloni  dice  ch’essi  a- 
vevano  i'ior  tempii  fatti  alla  foggia  de’ Greci,  cioè 
di  legno.  A tal  costruzione  attribuire  si  debbono  i 
frequenti  incendii , che  leggiamo  esser  accaduti  ne- 
gli antichi  tempii  della  Grecia  -,  ciò  che  rare  volle 
avvenne  ne*  tempii  dell’Asia,  dell’Egitto  e dell’E- 
truria  (i).  Sembra  ancora  che  siasi  continuato  l’u- 
so delle  colonne  di  legno  ne’ tempii  anche  dopo  che 
questi  cominciarono  ad  essere  costrutti  di  sassi  e di 
mattoni;  perciocché  Pausania  racconta  che  a’ giorni 
suoi  era  tuttavia  in  Elide  un  tempio  , il  cui  tetto 
posava  sopra  colonne  di  quercia  , ed  aggiunge,  che 
in  quella  città  vedevasi  una  colonna  di  quercia  an- 
che nel  portico  dietro  al  tempio  di  Giunone  (2}. 

[ Loro  semplicità’.  ] Negli  antichi  scrittori  Don 
trovasi  pure  fatta  menzione  di  alcuna  decorazione 
architettonica  in  siila l li  tempii,  e pare  che  sconosciuto 
fosse  1’  uso  degli  archi  e de’ fregi , e persino  quello 
delle  basi  e de’  capitelli  nelle  colonne.  Esiodo  non 
parla  delle  colonne,  che  come  di  un  semplice  so- 
stegno, o come  di  un  oggetto  qualunque  fisso  a cui 
legarsi  potea  , od  appendersi  qualche  cosa  (3). 

[ Magnificenza  inreodotta  ne’  tempii,  ] Ma  dap- 
poiché i Greci  dall’  antica  semplicità  si  allontana- 
rono, introdotta  venne,  siccome  in  ogni  edificio, 
così  nei  tempi  ancora  ogni  sorta  di  lusso  e di  ma- 

fi)  V.  Lettera  sull'origine,  ed  antichità  dell'  archi’ 
lettura  al  chiarissimo  abate  Pea  giureconsulto , l’  autore 
dell'  opera  intitolata  Rovine  dell'  antica  città  di  Pesto. 
Questa  lettera  trovasi  inserita  anche  nel  voi.  III.  della  Sto- 
ria del  Winckclmann  , edizione  di  Roma. 

(a)  Paus.  lib.  V.  cap.  XVI.  e lib.  VI.  cap.  XXIV. 

(3)  Theogotu  jers.  5aa.  e 779. 
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gnificenza,  reputando  eglino  che  agli  Dei  nulla  fosse 
più  accetto  quanto  lo  splendore  degli  cdiflcii  al  loro 
culto  consacrati.  1 soli  Spartani  erano  in  ciò  dagli 
altri  Greci  deferenti , perciocché  da  una  legge  di  Li- 
curgo stato  era  loro  prescritto , che  venerassero  gli 
Dei  col  minore  dispendio  possibile.  Intorno  alla  quale 
istituzione  interrogato  Licurgo  rispose  aver  egli  cosi 
stabilito  , allineile  il  culto  degli  Dei  uon  venisse 
giammai  negletto,  temendo  che  o l’avarizia,  od  il 
bisogno  potesse  finalmente  scemare  la  pietà  verso 
gl’  immortali  in  que’  paesi,  in  cui  tutta  facevasi  con- 
sistere la  devozione  nella  sontuosità  de’ tempii  e dei 
riti,  e giudicando  che  nessuna  cosa  riuscire  potesse 
più  grata  agli  Dei  quanto  una  pietà  sincera,  sem- 
plice e scevra  da  qualsivoglia  pompa. 

[ Loro  figura  e dimensione.  J I tempii  de’  Greci  ' 
erano  generalmente  di  figura  quadrata  , in  guisa  però 
che  la  loro  lunghezza  superasse  del  doppio  la  lar- 
ghezza. Quindi  e precetto  di  Vilruvio  che  un  tempio 
il  quale  nella  parte  anteriore  abbia  cinque  intcrco- 
lonii , debba  averne  il  doppio  nei  lati.  Di  sì  fatta 
proporzione  era  il  tempio  di  Giove  a Girgenti  nella 
Sicilia.  Pausania  uel  suo  viaggio  non  fa  cenno  che 
di  pochissimi  tempii  con  volta  o cupola. 

[ Tempii  con  volta.  ] Tali  erano  un  tempio  ac- 
canto al  Pritaneo  di  Atene,  un  altro  in  Epidauro 
vicino  e quello  d’ Esculapio,  ed  uno  a Sparta,  in 
cui  erano  le  statue  di  Giove  e di  Venere  (1). 

[ Tempii,  come  illuminati.  ] 11  Winckelmann  av- 

(1)  Agli  edifìci!  rotondi  davasi  dai  Greci  l'aggiunto  di 
Tholoi  col  die  denotavasi,  che  formati  erano  con  una  sola 
commessura.  L'abate  Fea  avverte  che  le- fabbriche  a cupo- 
la doveano  essere  mollo  ili  uso  presso  i Greci.  Aggiugne 
però  che  tali  cupole  erano  assai  basse  , e piuttosto  volle 
rotonde  , anziché  cupole  dell'altezza  e della  forma  di  quel- 
le , clic  si  sono  fatte  nei  tempi  moderni.  I più  antichi  mo- 
numenti, che  ci  danno  qualche  idea  delle  fabbriche  roton- 
de de' Greci  , sono  (a  Torre  dei  venti  . ed  il  monumento 
innalzato  a Lisicrate  , ambedue  iu  Atene.  Veggasi  le  Roy 
e Stward. 
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verte  che  i tempii  quadrali  non  aveano  general- 
mente veruna  finestra  , e non  ricevevano  il  lume  , 
se  non  dalla  porta  , per  dar  loro  cosi  un’  aria  , piu 
augusta  illuminandoli  colle  lampade  » ( i ) ; ed  ag- 
giunge che  i tempii  rotondi  ricevevano  il  lume  an- 
che dall’alto  per  mezzo  di.  un’  apertura  circolare, 
siccome  vcdesi  nel  Panteon  (2).  Ma  quanto  ai  tem- 
pii quadrali , 1’  opinione  di  questo  dottissimo  anti- 
quario va  soggetta  ad  una  grande  difficoltà,  percioc- 
ché i tempii  quadrali  dei  Romani  , non  avendo  mai 
una  grande  estensione,  potevano  al  certo  essere  ba- 
stevolmeute  illuminati  dalla  sola  porta  ; ma  non  cosi 
può  affermarsi  di  lutti  i tempii  Greci  , alcuni  dei 
quali  erano  vastissimi  ed  a due  ordini  di  portici  o 
colonne.  Laonde  il  signor  di  Quatremère  è d’avviso  , 
che  anche  siffatti  tempii  fossero  illuminati  dall’alto 

1>er  mezzo  d’  un’  apertura  , o sia  di  una  specie  di 
anterna,  siccome  vedremo.  I tempii  quadrati  an- 
che ne’  secoli  meno  remolo  aveano  generalmente  le 
soffitte  di  legno.  La  solfiita  del  tempio  d’  Apolline 
in  Delfo  era  di  cipresso. 

[ Loro  soffitta.  ] Altri  tempii  aveano  le  soffitte 
di  cedro.  Di  legno  erano  pure  le  soffitte  del  tempio 
di  Sofia  e di  quello  degli  Apostoli  a Costanti.- 

(1)  Anche  il  Bar.  Riedesel , Fojr.  en  Sic.  Lii>.  I.  pag. 
4o  , oss' rva  che  l'antico  tempio  della  Concordia  a Gir- 
genti  non  avendo  alcun  indizio  di  finestre  non  poteva  ri- 
cevere la  luce  che  dalla  porta  soltanto.  Egli  però  dice  al- 
trove d'aver  ivi  veduto  nel  convento  di  S.  Nicolò  un  pic- 
colo tempio  domestico  assai  ben  conservalo  , c con  una 
piccola  finestra  antica. 

(a)  Lo  stesso  Winckelmann  , Storia  ec.  T.  III.  pag.  l\ a, 
non  può  a meno  di  concedere  che  alcuni  edifìcii  Greci  , 
anche  quadrati  , fossero  pure  coperti  con  quelle  foggie  di 
cupole  , dette  modernamente  lanterne.  ,,  Si  vede,  dic'cgli, 
questa  lanterna  cd  una  cupola  sopra  il  tamburo  di  un  lem 
pio  quadrato  scolpito  sul  più  gran  sarcofago,  che  siasi  con- 
servato dell’  antichità  , esistente  nella  vigna  Moirani  presso 
la  porta  di  S.  Sebastiano 
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nopoli  (1).  Essi  erano  generalmente  divisi  in  tre  na- 
vale. Tale  era  appunto  il  tempio  di  Pallade  in  Atene. 
Secondo  Luciano  , Porfirio  c<l  altri  scrittori , i tem- 

{>ii  degli  antichi  aveano  la  facciala  rivolta  verso 
’ oriente , onde  ricevessero  I’  immediata  luce  del 
sole  nascente. 

[ Loro  situazione.  ] Ma  Igino  dopo  d’aver  detto 
che  cosi  pralicavasi  anticamente,  aggiugne  che  fu 
poi  abbandonalo  un  tal  costume  , e che  la  facciata 
de’  tempii  venne  rivolta  verso  ponente.  Cosi  di  fatto 
prescrive  Vitruvio:  » acciocché,  die’ egli,  sieno  1 
tempii  rivolli  ad  aspetto  proprio , debbono  situarsi 
in  modo,  che  ove  non  siavi  ragione  in  contrario, 
la  statua  che  c nella  cella  , riguardi  verso  ponente 
perchè  coloro  che  vanno  all’  altare  per  fare  immo- 
lazioni o sacrifizii  riguardino  nello  stesso  tempo  e 
l’oriente  e la  statua  che  è nel  tempio;  come  anche 
saranno  rivolti  non  solo  verso  il  tempio,  ma  verso 
1'  oriente  ancora  coloro  che  vanno  a farvi  delle  pre- 
ghiere : onde  tanto  a’ supplicanti  quanto  a’ sacrifi- 
canti parrà  che  le  statue  stesse  sorgano  a rimirarli t 
perciò  anche  gii  altari  tutti  debbono  necessariamente 
riguardare  1’  oriente.  Se  però  non  si  potesse  ciò  per 
la  natura  del  luogo,  allora  o si  hanno  a situare  in 
modo,  che  da  quii  tempio  si  scuopra  parte  degli 
edificii;  o se  il  tempio  sarà  lungo  la  riva  d’uu  fiume, 
come  lo  sono  in  Egitto  intorno  al  Nilo  , dee  riguar- 
dare il  fiume,  o se  saranno  presso  le  vie  pubbliche  , 
si  situino  in  modo,  che  i passaggi  eri  possano  vederli, 
ed  inchinarsi  dalla  parte  della  facciata  (a)  >i. 

(i)  Abbiane  detto  che  i tempii  quadrati  aveano  gene >■ 
ralmente  le  soffitte  di  legno,  giacché  non  dee  negarsi  che 
alcuni  di  siffatti  tempii  quadrati  fossero  fatti  a volta,  sic- 
come lo  era  un  tempio  di  Pallade  in  Atena.  V'.  Winck-el- 
mann. 

(a)  VitfuV.  lib.  IV.  cap.  V,  Bar.  H Riedcscl  parlando 
del  tempio  delta  Concordia  a tiirgenti  dice  , che  la  porta 
della  cella  « bensì,  rivolta  verso  ponente  ; ma  che  per  en- 
trarvi c d’  uopo  salire  nel  colonnato  per  la  parte  opposta 
d'oriente  , e poi  girare  intorno. 
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[ ARCHITETTURA  DEI  TEMI’It  SECONDO  LE  VARIE  DeI- 
ta’,.]  Vitruvio  attenendosi  al  decoro  ed  alla  consne- 
tudine  stabilisce  altresì  , che  a Giove  fulminante  , 
al  Cielo,  al  Sole  ed  all»  Luna  si  Tacciano  i tempii 
allo  scoperto  e senza  letto  , perchè  questi  Def  a’mor- 
tali  appajono  scoperti  e luminosi.  Vuole  in  oltre  che 
a Venere,  a Flora,  a Proserpina  ed  alle  Ninfe  dei 
fonti  s’ iualzino  tempii  d’ordine  Corintio , come  l’or- 
dine più  gentile,  e più  conforme  alla  bellezza  ed  al 
decoro  di  queste  Deità:  » a Giunone,  a Diana,  a 
Bacco,  così  egli  continua,  e ad  altri  Dei  di  tale  so- 
miglianza si  terrà  la  via  di  mezzo , facendo  gli  edi* 
fidi  Ionici  , i nuali  saranno  proprii,  perchè  parte* 
cipano  della  sodezza  Dorica  e della  delicatezza  Co* 
rintia  ». 

[ Divisione  dei  tempii  secondo  le  loro  forme. 
Tempii  en  parastasin.  ] Quest’  autore  divide  poi  i 
tempii  secondo  le  loro  varietà  o ligure.  La  prima  l’orma, 
die  è la  più  semplice,  e vien  delta  dai  Greci,  iVùòa 
en  paràstcìsin , è di  que’  tempii  che  muniti  erano  di 
pilastri  negli  angoli,  ossia  nell’  estremità  delle  mu- 
ra, ond’è  chiusa  la  cella,  e che  fra’ detti  pilastri 
aveano  due  colonne.  11  loro  frontespizio , o tamburo 
esser  dovea  in  altezza  la  nona  parte  di  tutta  la  lar- 
ghezza ( 1 )? . 

[ pROSTILI,  AsFIPROSTILT,  PeRIFTERI  , DlPTERf.  ] 
La  seconda  forma  era  quella  de’tempii  chiamati  Pro- 
stili (2).  Essi  non  aveano  le  colonne  che  nella  sola 
fronte  anteriore , e tale  era  il  tempio  Dorico  di  Ce- 
rere in  Eieusi.  Alla  terza  appartenevano  i tempii  An- 
fiprostili , ossia  a doppio  prostilo , che  avevano  un 
pari  numero  di  colonne,  ed  un  eguale  frontespizio 
sì  nella  fronte  dinanzi,  che  nella  posteriore:  alla 
quarta  i tempii  Ptrìpteri  (3) , i quali  erano  deco- 


(1)  Questa  forma  vieti  detta  da  Vitruvio  anche  in  cm- 
tis.  Sembra  però  eh'  essa  propria  fosse  piu  dei  Romani  , 
<£e  dei  Greci. 

* (a)  Da  prò  , avanti  , t'sfilos  , colonna. 

(3)  Da  perì  , intorno  , c ptevòn  , ala  , cioè  alato  in- 
torno,1 
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rati  da  colonne  sì  nella  fronte  che  nei  lati , aven- 
done ciascuna  fronte  sei , ed  undici  ciascun  lato , 
con  tale  distanza  dal  muro,  che  vi  si  potesse  como- 
damente passeggiare:  alla  «quinta  i Dipteri , ossia  a 
due  ordini  di  colonne  nelle  ale.  Questi  aveano  otto 
colonne  in  ciascuna,  delle  fronti,  ina  un  doppio  op- 
diue  di  colonne  lungo  i lati  della  cella. 

[ PaEUDoDirTERi.  ] Tale  era  il  tempio  di  Diana  fn 
Efeso , d’  ordine  Jonico.  A.  questa  forma  era  affine 
quella  dei  tempii  detti  Pseudodipteri , cioè  falsi  Di- 
pteri* Essi  aveano  otto  colonne  nelle  fronti  , e quin- 
dici nei  lati,  comprese  quelle  degli  angoli;  per  la 
quale  disposizione  1’  ordine  delle  colonne  ne’  lati 
sembrava  doppio.  Così  era  formalo  il  tempio  di  Diana 
a Magnesia. 

[ Ieetrt.  Specie  dei  tempii.  Ecstilo.  ] Finalmente 
dicevansi  Ipctri  que’  tempii  che  avevauo  nelle  due 
fronti  dicci  colonne,  e nell’ interno  un  doppio  or- 
dine di  esse  , le  une  alle  altre  sovrapposte , e dal 
muro  distanti  in  guisa  che  formavano  una  specie  di 
portico.  Questi  tempii  dicevansi  Jpetri  fi),  perchè 
erano  scoperti , cioè  senza  tetto.  Vilruvio  dopo  dJaver 
parlalo  delle  sette  forme  dei  tempii  da  lui  chiamate 
gen-ri  o principii , passa  a trattare  delle  cinque  sper 
c!e  de*  tempii  « e questi,  egli  dice,  sono  i 4oro  nomi  ; 
J3icnostilo , cioè  di  colonne  spesse:  Sistilo;  un  poco 
più  distanti:  DiatUilo  anche  più  distanti:  Arrostila , 
distanti  più  del  dovere:  ed  Kuslilo , di  giusto  inter- 
colunnio (a)  ».  Questuiti  ina  viene  da  Vilruvio  pro- 
fi) Da  epelras  , clic  significa  luogo  scoperto.  • 

■ (a)  La  diversità  de'  generi  , sreoudo  Vilruvio  , nasce 
dalla  diversa  situazione  delle  colonne  c dc'pilastn  riguardo 
al  tempio  : le  diverse  specie  si  formano  «li.  diversi  uvtcr- 
colunnii  : Crediamo  cosa  inutile  I'  avvertire  che  la  specie 
Bta  sempre  unita  ni  genere,  cioè  che  in  ogni,  genere  è una 
speciale  proporzione  d intercoluunii.  Cosi  il  (empio  Dipte r 
ro  può  essere  Eunilo  Sistilo  ec.  Nell'edizione  del  Vilru- 
vio di  Galiani  si  possono  vedere  gli  csempii  e dei  generi 
e delle  specie.  Ciediamo  altresi  cosa  inutile  il  dare  l'eti.- 
mologia  de' vocaboli  qui  usali  da  Vilruvio  , perche  basta 
1'  avere  una  piccola  Indura  (li  gteco  per  intenderli. 
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posta  come  la  migliore.  L’intercolunnio  rii  questa  spe- 
cie, così  egli  soggiunge  , debb’ essere  di  due  gros- 
sezze di  colonne  e un  quarto;  il  solo  intercolunnio 
di  mezzo  tanto  della  fronte,  quanto  della  parte  po* 
steriore  è di  tre  grossezze  di  colonne:  impercciocbè 
in  questo  modo  sarà  bello  l’aspetto,  non  impedito 
1*  accesso , e maestoso  il  passeggio  attorno  attorno 
alla  cella.  » Stabilita  così  la  proporzione  dell’  Eu- 
stilo  , ossia  del  giusto  intercolunnio , è cosa  facile 
il  determinare  con  essa  anche  la  proporzione  delle 
altre  specie,  la  cui  diversità  consisteva  nel  maggiore 
o minore  spazio  fra  gl’  intercolunnii. 

[ Frontespizio.  ] L’esterno  de’ tempii  e special- 
mente  il  frontespizio  soleva  adornarsi  di  statue,  cK 
bassi  rilievi  e d’  ogni  sorta  d’  architettoniche  deco- 
razioni , rappresentanti  le  Divinità,  o le  loro  ge- 
sta (1).  Su  quello  di  un  tempio  di  Saturno,  di  cui 
parla  Macrobio,  erano  varii  Tritoni  in  atto  dì  suo- 
nare una  conca  marina.  Sul  frontespizio  anteriore  del 
tempio  di  Pallade  in  Atene  era  rappresentata  la  na- 
scita di  questa  Dea,  e sul  posteriore  la  famosa  di 
lei  gara  con  Nettuno.  Tali  decorazioni  erano  opere 
dei  più  valenti  artefici.  Fidia  avea  fatti  i bassi  ri- 
lievi del  Partenone , Prassitele  sul  frontespizio  del 
tempio  di  Ercole  a Tebe  rappresentate  avea  le  dodici 
imprese  di  quest’eroe.  Di  fiori , fogliami  ed  altri  pic- 
coli ornamenti  erano  pure  decorate  le  cornici  de’fron- 
tespizii  di  forma  acuta  , o terminati  in  punta. 

[ Architrave.  ] Anche  1’  architrave  aveà  i suoi 
particolari  ornamenti , che  collocavansi  per  lo  più 
nelje  metope  del  fregio.  Alle  metope  appcndevansi 

(i)  Si  è molto  disputato  intorno  aM-’ origine  de' fronte- 
splzj  ed  al  vero  signiGcato  della  parola  cietos,  aquila , epa 
cui  sono  essi  chiamati  in  greco.  Alcuni  nella  triangoline 
figura  del  frontespizio  hanno  preteso  di  trovarvi  la  somi- 
glianza dell’ •aquila  colle  ali  piegate.  Il  Winckelmann  è di 
avviso  che  da  principio  sia  stata  posta  un'aquila  sul  fron- 
tespizio de’  tempii  perchè  questi  erano  tutti  anticamente 
consacrati  a Giove,  e che  da  ciò  derivata  sia  la  greca  de- 
nominazione. Oi  tale  avviso  sembra  essere  anche  il  Bcgcro. 
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talvolta  gli  scudi  tolti  a nemici  (1);  c da  sì  fatti 
scudi  ebbe  origine  1’  uso  di  porre  in  essi  gli  scudi 
a basso  rilievo,  uso  tuttavia  dominante  acll’  ordine 
Dorico.  Sulle  metope  del  tempio  di  Teseo  in  Atene' 
erano  scolpile  le  gesta  di  questo  eroe.  Ne*  fregi  ve- 
nivano pure  rappresentati  a basso  rilievo  teschi  di 
buoi , o di  arieti , o strumenti  ad  uso  dei  sacrifici}. 

[ Scalini  de’ tempii.  ] Ai  tempii  ascendevasi  per 
mezzo  di  scalini  -,  i quali  essere  solevano  di  una 
straordinaria  altezza.  Gli  scalini , che  tuttavia  veg- 
gousi  intorno  all1  antico  tempio  di  Girgenti  , non 
sono  alti  meno  di  tre  palmi  romani , nè  di  minore 
altezza  sembrano  quelli  del  tempio  di  Teseo  in  A- 
tene.  Tali  scalini  erano  bensì  incomodi  per  ascen- 
der al  tempio  , ma  offerivano  al  popolo  un  sedile 
cd  una  stazione,  non  essendo  i tempii  degli  antichi 
abbastanza  capaci  per  coulencre  una  grande  molti- 
tudine (2). 

[ Interno  dei  tempii.  ] L’  interno  de’  tempii  era 
generalmente  in  due  parti  diviso.  Primo  ; la  cella  , 
cioè  il  santuario  , o l’abitazione  del  Nume  ossia  il 
tempio  propriamente  detto  , che  chiamavasi  naòs  : 
cd  in  cui  sorgeva  il  simulacro  e 1’  ara  del  Nume  , 
cui  era  dedicalo  il  tempio  ; secondo  , il  Pronaos  o 
vestibolo  , ed  era  la  parte  anteriore  del  tempio,  ma 
prima  d’entrare  nella  cella,  dove  talvolta  poneva- 
si  l’ara  ed  il  simulacro  delle  divinità  specialmente 
quando  far  si  doveano  sacrifìci!  al  cospetto  del  po- 
polo. Alcuni  tempii  avevano  due  vestiboli  1’  uno 


(t)  Pausania  racconta  che  al  tempio  di  Apolline  in  Del- 
fo erano  atali  sospesi  gli  scudi  d’oro  (atti  eolie  spoglie  dei 
Persiani  dopo  la  battaglia  di  Maratona. 

(a)  Era  comunissimo  presso  gli  antichi  I'  uso  di  siffatti 
scalini,  pe'  quali  si  ascendeva  agli  editici!  sì  sacri  , che 
profani.  Nella  Tavola  Iliaca  si  veggono  la  madre  e te  so- 
relle di  Dertore  che  siedono  piangenti  sopra  gli  scalini 
onde  è circondato  il  sepolcro  dell'eroe.  Pausania  racconta 
che  il  palazzo  , in  cui  i legati  della  Focide  tenevano  le 
loro  adunanze  presso  Delfo,  aveva  varii  scalini,  che  ser» 
vivano  di  «edili. 
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nella  parte  anteriore  , e l’altro  nella  posteriore  , e 
quest’  altro  dicevasi  dai  Latini  Poslicum.  Nel  Pro- 
nao era  collocato  un  vaso  di  marmo  o di  bronzo 
ripieno  dell’  acqua  lustrale  , con  cui  aspergersi  do- 
veano  coloro  che  venivano  ammessi  ai  sacrihcii  ed 
ai  riti. 

[ Pteroma.  ] Alcuni  tempii  non  avevano  che 
semplicemente  la  cella:  altri  oltre  la  cella  avevano 
intorno  ad  essa  un.  colonnato  dello  pteroma  , quasi 
àlamento , e questo  era  o semplice  o doppio,  o falso 
p.  doppio , nella  guisa  che  più  sopra  detto  abbiamo 
essersi  praticato  in  alcune  delle  forme  dei  tempii. 

[ Opisthodomo.  ] lo  qualche  tempio  era  fra  la 
cella  ed  il  posticum  luogo  chiuso  detto  opistho- 
domo,  in  cui  conservavasi  il  deposito  delle  ric<  Rez- 
ze offerte  dalla  pietà  dei  popoli , e talvolta  il  teso- 
ro della  città  , o della  nazione.  11  pubblico  tesoro 
d’  Atene  era  detto  opisthodomo,  appunto  perchè  ve- 
niva conservato  dietro  alla  cella  del  tempio  di  Mi- 
nerva. 

[ Pitture  del  pronao.  ] Il  muro  del  pronao  al- 
l’ingresso del  tempio  era  sovente  adorno  di  pitture; 
su  .quello  di  Pallade  a Platea  vedevasi  effigiato 
Ulisse  vincitore  dei  Proci.  I tempii  erano  talvolta 
posti  dentro  di  un  sacro  recinto  , dicevasi  ieron  , 
vocabolo  che  ^iene  usalo  pure  per  indicare  un  edi- 
ficio sacro.  Erodoto  in  più  luoghi  distingue  il  sacro 
recinto  ed  il  tempio  in  esso  racchiuso. 

[ Recinto  sacro.  ] Tale  recinto  era  circondato 
da’  muri  , e conteneva  cortili  , boschi  , fontane  , e 
spesso  anche  le  abitazioni  pe’saoerdoti  e finalmente  il 
tempio.  Pausania  racconta  che  gli  Epidaurii  inalza- 
to avevano  nel  sacro  recinto  di  Esculapio  un  teatro 
che  per  la  béllezza  delle  sue  proporzioni  superava 
tutti  quelli  della  Grecia  e di  Roma  (il. 

[ Ornamenti  interni.  ] L’  interno  ae’  tempii  era 
adorno  d’  ogni  sorta  di  decorazioni  , cioè  di  tavole 
o dipinture  d’insigni  maestri,  di  statue  degli  Dei, 


(i)  V.  F Erodoto  di  Larcber.  T.  I.  pag.  189 


72  DELLA  GRECIA 

degli  Eroi  e de*  grandi  uomini  in  oro  , in  avo- 
rio , in  ebano  , di  doni  preziosi,  e di  voti  di  ogni 
specie. 

[ Venerazione  fé*  tempii.  ] Sì  grande  venerazione 
poi  avevano  i Greci  pei  tempii  , che  al  dire  d’  Ar- 
riano,  in  essi  non  osavano  sputare  o soffiarsi  il  na- 
so. Dione  racconta  che  talvolta  vi  entravano  colle 
ginocchia  piegate.  Nelle  pubbliche  calamità  spesso 
le  donne  vi  si  gettavano  sul  suolo  , e lo  pulivano 
co’ propri  capelli.  Il  tempio  era  un  asilo  sacro,  da 
cui  nemmeno  colla  forza  era  lecito  il  trarre  coloro 
che  vi  si  erano  refugiati. 

[ Numero  de’  tempii  infinito.  ] Infinito  era  il 
numero  dei  tempii.  Quando  dice  Caylus  , conside- 
rar volessimo  che  Pausala  non  ha  scorse  tutte  le 
città  della  Grecia  , e quando  a tutti  i grandiosi  a- 
vanzi  di  scultura,  di  cui  egli  parla,  si  aggiungano 
settecento  tredici  tempii  da  lui  parimente  annovera- 
ti , seuza  enumerare  gli  altari  , le  cappelle,  i teso- 
ri delle  provincie  , i portici  , i trofei  , i sepolcri  , 
le  rotonde  e tutti  i monumenti  , di  cui  le  città  e 
le  ville  erano  prodigamente  ornale  , dureremmo 
fatica  a credere  che  il  tempo,  in  cui  egli  fece  i suoi 
viaggi,  sia  stato  preceduto  da  trecento  anni  nel  cor- 
so de’qaali  i Romani  non  altro  fecero  che  spoglia- 
re de5  suoi  ornamenti  questo  bel  paese,  (i)  ». 

[ Tempio  di  Giove  Olimpico.  ] Premesse  così  le 
notizie  intorno  all’origine,  alla  forma,  ed  alla  di- 
visione dei  tempii,  crediamo  bene  di  qui  presenla- 
se  la  restituzione  del  più  famoso  tempio  della  Gre- 
cia , di  quello  cioè  del  Giove  Olimpico  posciachè 
già  dato  abbiamo  quella  del  grande  colosso  che  in 
esso  ammiravasi.  Al  quale  soggetto  ci  giova  il  pre- 
mettere qui  ancora  la  descrizione  , che  di  esso  ci 
fa  da  Pausania  tramandata  (2). 

[ Sua  dimensione.  ] « 11  tempio  egli  dice  , è di 

» ordine  dorico.  L’  esteriore  è tult’  intorno  munito 

(1)  Caylqj  , Rech.  d anliq.  T.  II.  pag.  108. 

(2)  Pau».  Lib.  V.  Cap.  X. 
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x di  colonne  , e fabbricalo  di  pietre  del  paese.  La 
x sua  altezza  fino  al  frontespizio  ascende  a 68  pie- 
x di  : la  sua  larghezza  è di  piedi  q5  , e di  23o  la 
x sua  lunghezza.  Libone  di  Elea  ne  fu  l’ architetto, 
x I tegoli  non  sono  di  terra  colta,  ma  di  pietra  del 
» monte  Panlelico  tagliata  ad  uso  di  tegoli.  Diccsi 
» clic  l’  invenzione  di  questa  specie  di  tetto  si  dee 
» a Bize  di  Nasso. 

[ Pronto. se  anteriore.  ] » In  ciascuna  estremità 
» del  frontone  è posto  un  gran  vaso  di  bronzo  do- 
li rato  fallo  alla  loggia  di  pentola,  e nel  mezzo  del. 
» frontespizio  s’innalza  una  Vittoria  parimente  dora- 
li la  : sotto  a questa  è uno  scudo  d’  oro  , su  cui 

» vedesi  una  lesta  di  Medusa.  Nello  scudo  è un’  i- 
« scrizione  indicante  il  nome  di  coloro  che  1’  hau- 
ti no  offerto,  ed  il  motivo  della  dedicazione  di  es- 
» so  . . . Al  di  fuori  del  tempio  , nella  fascia  che 
x gira  sopra  le  colonne  , sono  scudi  ventuno  dora- 
li ti  , ivi  appesi  da  Mummio  Duce  dei  Romani  , 
ii  vinta  da  lui  la  guerra  contro  gli  Achei  , presa 
» Corinto  , e cacciatine  i Corinti  della  fazione  Do- 
li riese.  Nel  frontone  anteriore  sono  rappresentati  i 
ii  preparativi  della  contesa  nella  corsa  de’  carri  Ira 
» Pelope  ed  Enomao.  Nel  mezzo  del  timpano  gran- 
ii deggia  la  figura  di  Giove.  Alla  destra  del  nume 
x sta  Enomao  coll’  elmo  in  testa  , e presso  di  lui 
ii  è Sterope  sua  sposa  , una  delle  figlie  di  Atlante. 
» Dinanzi  del  carro  e de’ cavalli  che  sono  quattro, 
» sta  assiso  Mietilo  , auriga  di  Enomao  : presso  di 
» lui  veggonsi  due  uomini,  de’quali  ignorasi  il  no- 
x me  , ma  che  sembrano  là  posti  da  Enomao  alla 
x guardia  ed  alla  cura  dei  cavalli.  Nell’  estremi. à 
x giace  il  fiume  Cladeo  , che  presso  gli  Elei  dopo 
» 1’  Alceo  è tra  i fiumi  il  piu  venerato.  Le  figure 
» poste  alla  sinistra  di  Giove  sono  primieramente 
» Pelope,  Ippodamia  e l’auriga  di  Pelope  : quindi 
» i suoi  cavalli  e due  custodi  di  questi.  Quivi  il 
x frontespizio  si  va  restringendo,  ed  in  questo  spa- 
li zio  è scolpito  il  fiume  Alceo.  Secondo  i Trezcnii 
x l’auriga  di  Pelope chiamavasi  Siero,  ma  l’Essage- 
II  Costume  Tom.XPr 1.  4 
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» to  di  Olimpia  lo  chiama  Cilla.  Il  frontespizio  or 
» ora  descritto  è opera  di  Peonio  nativo  di  Menda, 
» città  della  Tracia. 

[ Frontone  posteriore.  ] » Quello  della  facciata 
» posteriore  è opera  di  Arcamene  , contemporaneo 
» ai  Fidia,  e dopo  lui  il  più  valente  artefice  nei- 
» lo  scolpire  le  statue.  Egli  in  questo  frontespizio 
» ha  rappresentato  il  combattimento  de’  Centauri  e 
».  dei  Capiti  alle  nozze  di  Piritoo.  Quest’eroe  è nel 
» mezzo  della  composizione.  Presso  di  lui  sono  da 
»,  un  lato  Euritione  di  cui  gli  fu  rapita  la  sposa,  e 
» Cenen  che  combatte  contro  del  rapitore:  dall’al- 
» tro  lato  è Teseo  che  batte  colla  scure  i Centauri. 
»>  .Vedesi  un  Centauro  in  atteggiamento  di  rapire  Una 
» vergine  , ed  un  altro  che  sta  allenando  un  leg- 
» giadro  giovinetto.  Io  credo  che  sia  opera  di  Al- 
u camene  , perchè  questi  dai  versi  di  Òmero  avea 
«-appreso  che  Piritoo  era  figliuolo  di  Giove,  e che 
».  Teseo  discendeva  in  quarto  grado  da  Pelope.  Nel 
» tempio  d’Olimpia  sono  altresì  espresse  molte  im- 
» prese  di  Ercole. 

[ Porte.  ] » 11  basso-rilievo  che  sta  sopra  all’u- 
» na  delle  porte,  rappresenta  la  caccia  del  cinghiale 
» di  Arcadia  , i combattimenti  di  Ercole  contro 
» Diomede,  Re  della  Tracia,  e contro  Gerione  nel- 
»i  P isola  di  Eritea  ; e vi  è pure  figurato  1’  eroe  in 
» atto  di  sollevare  Atlante  dal  peso  del  cielo,  e di 
» purgare  dal  fango  il  paese  degli  Elei.  Nel  basso 
» rilievo  sopra  la  porta  à&Wopislhodomo  è rappre- 
n-sentato  Ercole  in  atteggiamento  di  togliere  lo  scu- 
» do  ad  un  Amazone,  di  rapire  la  cerva  di  Diana, 
» di  atterrare  il  toro  di  Gnosso,  di  uccidere  a col- 
» pi  di  freccia  gli  augelli  Stinfalidi  , e di  abbatle- 
» re  I’  idra  ed  il  leone  Nemeo.  Entrando  nel  tem- 
» pio  per  le  porte  di  bronzo,  vedesi  alla  destra  di- 
» nanzi  ad  una  colonna  Ifitn  coronato  dalla  sua 
» sposa  Euchiria,  siccome  ci  avvertono  i versi  egia- 
» ci  , che  leggonsi  sotto  di  questo  monumento. 

[ Naòs.  ] L’interno  del  naòs  è adorno  di  colon- 
» ne  e di  portici  che  si  innalzavano  sino  alla  sona- 
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» milà , e sotto  de’ quali  è d’uopo  passare  per  giu- 
» goere  alla  statua  di  Giove.  Vi  è pure  una  scala 
» a chiocciola  , per  mèzzo  di  cui  si  può  ascendere 
» sino  alla  cima  del  tempio  ».  Da  questa  descrizio- 
ne risulta  pertanto  che  il  tempio  di  Olimpia  esser 
dovea  di  quel  genere  che  da  Vitruvio  dicevasi  Pe~ 
rìptero  Eusti/o. 

[ Pianta  del  temilo.  ] 11  signor  Quatremère  os- 
serva che  secondo  la  descrizione  di  Pausania  , il 
piano  o disegno  di  questo  tempio  , trattene  alcune 
poche  varietà,  era  il  medesimo  clic  quello  del  Par- 
tenone  in  Atene  (i).  L’interno  del  tempio  di  Olim- 


(i)  Le  colonne  ed  i portici  interni,  ( cosi  il  sig.  Qua- 
tremère. Jupiter  etc.  pag.  a5p  ) ond’  era  adorno  il  tem- 
pio di  Olimpia  , sono  sì  conformi  a ciò  che  vedovasi  pra- 
ticato nell’  interno  del  Partenone  , dove  Spon  e Weler .vi- 
dero tutt'ora  questi  portici,  e dove  Stwart  ritrovò  sul  pa- 
vimento 1'  indicazione  delle  colonne  , che  puossi  con  tutta 
asseveranza  ristabilire  il  piano  interno  che  noi  restituiamo 
su  quello  di  Minerva  in  Atene. 

Ma  quantunque  il  sig.  Quatremère  afferma  che  la  distri- 
buzione e le  proporzioni  del  tempio  di  Giove  Olimpico 
erano  quasi  eguali  a quelle  del  Partenone  ; pure  egli  nei 
disegni  , che  ce  ne  ha  dati  , se  ne  allontana  interamente. 
Libone  architetto  di  detto  tempio  era  di  poco  anteriore 
a Pericle  , cioè  all'epoca  in  cui  Boriva  la  bella  architet- 
tura Greca  , ed  in  cui  si  eresse  da  Jclino  e Callicrate  il 
famoso  Partenone.  1 Greci  nelle  proporzioni  dell*  ordine 
dorico  , come  si  rileva  dagli  avanzi  del  Partenone  e di  al- 
tri monumenti,  diedero  al  cornicione  non  mai  più  del  terzo 
della  colonna,  fecero  le  raetopi  quadrate  nel  collocameqto 
de'  triglifi  , eccettuati  quelli  laterali  che  erano  sugli  ango- 
li , conservarono  il  mezzo  tanto  delle  colonne  , che  degli 
intcrcolunnii  ; fecero  le  colonne  angolari  più  grosse  delle 
altre  , e tennero  altgcsi  gli  iutercolunnii  degli  angoli  più 
stretti  degli  altri  ; ciò  che  dava  all'  edilìzio  maggiore  ro- 
bustezza. Esaminiamo  ora  quanto  siasi  il  signor  Quatrc- 
mèrc  allontanato  da  tale  sistema.  Egli  dà  al  cornicione  del 
suo  tempio  due  quinti  della  colonna  , fa  le  metope  alle 
un  quadro  e mt/io  della  larghezza  , e per  tenerle  eguali, 
colloca  trigl.G  a suo  piacere  , fa  le  colonne  tutte  eguali  , 
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pia  tliviclevasi  dunque  in  due  parti  , nell*  opi&tho- 
domo,  che  giusta  il  signor  Quatreraère  dovea  avere 
circa  60  piedi  su  40  (i)  e nel  naòs  adorno  di  due 
file  di  colonne  a doppio  ordine  iu  altezza,  che  for- 
mavano all’  intorno  due  portici  1’  uno  inferiore  , e 
Tallio  superiore.  La  parte  interna  del  naòs  secondo 
T anzidetto  autore  avrebbe  avuto  circa  g5  piedi  di 
lunghezza  , e fra  le.  colonne  un  po’  più.  di  Go.  La 
larghezza  da  un  muro  all’altro  sarebbe  stata  di  cir- 
ca 60  piedi  , e tra  le  colonue  di  20  a 34  (2).  Il 
trono  di  Giove  dovea  essere  necessariamente  collo- 
calo in  questo  spazio. 

[ Puostetto  e fianco  del  tempio.  ] Nella  figura 
1 della  Tavola  2 è rappresentato  il  tempio  di  pro- 
spetto e di'  fianco  col  suo  colmo  o tetto.  Nella  som- 
mi.à vedesi  1’  apertura  , per  mezzo  di  cui  dovea 
scendere  la  luce  ad  illuminarne  l’interno.  Imperoc- 
ché non  è da  presumersi , che  questo  tempio  si  va- 
- sto,  in  cui  racchiudevanst  tanti  e sì  preziosi  monu- 
menti di  belle  arti  , e che  era  la  più  grande 
opera  di  Fidia  , non  fosse  illuminalo  che  da  lam- 
pade. 

[ Come  illtjmtnato.  ] Nè  giova  il  dire  che  i tem- 
pii quadrati  de’ Romani  non  ricevevano  la  luce  che 
dalla  porta;  poiché  l’interno  di  questi  era  di  gran 
lunga  minore  in  lunghezza  di  quello  de’  Greci  , e 

gl'  intcrcolunnii  pure  tutti  eguali,  eccettuato  quello  di  mez- 
zo che  è più  largo  ciò  che  non  venne  mai  praticato  dai 
Greci , nè  può  da  ragione  alcuna  sostenersi.  Non  volendo 
noi  acostarci  dalla  bella  architettura  Greca  , e bramando 
di  attenerci  nello  stesso  tempo  , per  quanto  è possibile  , 
alla  descrizione  cd  ai  d segni  del  signor  Quatreraère  , ab* 
biamo  creduto  bene  di  modificare  nelle  figure  che  presen- 
tiamo , ciò  che  ci  è sembrato  discordante  dalla  buona  ar- 
chitettura de’ Greci. 

.'(1)  Piedi  Parigini.  Il  piede  Greco  era  di  undici  pollici 
e quattro  lince  e mezzo. 

(2)  In  questa  dimensione,  che  ci  viene  somministrata 
dal  signor  Quatreraère  si  è seguita  1'  ipotesi  che  il  tempio 
dt  Olimpia  fosse  di  quattro  piedi  più  stretto  del  Partenone. 
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quindi  poteva  anche  dalla  sola  porta  essere  baste- 
volmente  illuminato  (1).  Properzio  paragona  lo  splen- 
dore del  tempio  di  Olimpia  a quello  de’cieli,  Jovis 
Elcei  XJoe/um  imitata  domas.  Ora  come  mai  poteva 
darsi  a questo  tempio  tanta  luce,  quando  essa  pro- 
venuta non  fosse  che  dalla  sola  porla?  Alcuni  scrit- 
tori per  disciogliere  questa  difficoltà  affermarono 
che  il  tempio  d’Oiimpia  era  di  quel  genere  detto  da 
Vitruvio  ipetro,  e che  perciò  esser  dovea  senza  tet- 
to o coprimento  alcuno  , e conchiusero  ancora  che 
di  questo  genere  erano  tutti  qtie’  tempii  che  inter- 
namente aveano  due  ordini  di  colonne.  Essi  prete- 
sero di  sostenere  1’ opinion  loro  colla  testimonianza 
dello  sfesso  Vitruvio;  perciocché  quest’autore  scrive 
che  la  parte  di  mezzo  del  tempio  d’  Olimpia  era 
senza  tetto,  ed  esposta  al  pieno  giorno  medium  suf> 
diu  et  sine  tee  io.  Ma  in  quest’ipotesi  incontrasi  una 
difficoltà  forse  ancor  maggiore  della  prima  , per- 
ciocché non  sembra  cosa  verisimile  eh’un  si  magni- 
fico edificio,  internamente  composto  di  materie  pre- 
ziose , dipinto  delicatamente  in  ogni  sua  parte  an- 
che più  piccola  , fosse  poi  esposto  a tutte  le  ingiu- 
rie delle  stagioni. 

[ Ipotesi  di  stuart.  ] Questa  difficoltà  fu  pura 
veduta  dal  celebre  Stuart  , il  quale  volendo  atte- 
nersi letteralmente  alle  paròle  di  Vitruvio  , e ad 
un  tempo  provvedere  all’  anzidetto  inconveniente  , 
si  immagino  che  1’  interno  di  questo  tempio  , non 
meno  di  quello  del  Partenone  , fosse  coperto  da 
molte  vele,  ossia  da  padiglioni  collocati  orizzontal- 
mente, e crede  di  poter  confermare  la  sua  opinio- 

(i)  I tempii  dei  Romani  possono  considerarsi  come  gran- 
di edifìcii,  quando  vengano  presi  in.  tutta  la  loro  massa 
esteriore  ; ma  diventano  assai  piccoli  in  confronto  di  quei 
della  Grecia  , quando'  vogliansi  considerar  della  sola  esten- 
sione dell'  interno.  Il  tempio  d'  Assisi  ha  il  più  grande 
pcri$tilo  dopo  quello  del  Panteon  ; ma  V interno  della  cel- 
la non  ha  che  \o  piedi  di  larghezza  , e poteva  quindi  es- 
aero  bastevolmcute  illuminato  dalla  porta  Autolini  Tem- 
pio di  Assisi.  ' . , 
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ne  colla  testimonianza  degli  scrittori,  i quali  affer- 
mano che  il  santuario  del  tempio  di  Atene  ‘era  co- 
perto da  un  ampio  e prezioso  peplo  , e quello  di 
Olimpia  dal  parapetasma , che  era  pure  una  specie- 
di  tenda,  o di  padiglione.  Ma  il  parapetasma  e tut- 
te le  tende  siffatte  erano  collocate  verticalmente  ; 
perciochè  esse  servivano  a nascondere  in  certe  cir- 
costanze l’aspetto  degli  idoli  e de’ santuari^  e quin- 
di Pausania  ci  avverte  che  esse  nel  tempio  di  Olim- 
pia venivano  calate  sino  al  suolo  e che  in  quello 
di  Efeso  solevano  alzarsi  sino  alla  soffila  (i).  Da 

auesto  luogo  di  Pausania  resulta  anzi  che  il  tempio 
i Efeso  , il  quale  era  ijjetro  , avea  la  soffila  ; e 
Plinio  di  fallo  parla  persino  del  legno,  ond’  essa 
soffitta  era  formata  (2).  Laonde  convien  conchiude- 
re che  non  tutti  i tempii  detti  da  Vitruvio  ipetri 
fossero  senza  tetto  , od  internamente  scoperti. 

[ Soffitte  e tetto  del  tempio  Olimpico.  J Oltre 
le  anzidelte  congetture  che  sole  basterebbero  a di- 
mostrare non  essere  stato  il  tempio  d’Olimpia  privo 
d’ogni  coprimento,  abbiamo  altresì  alcuni  argomen- 
ti positivi  , che  ci  dimostrano  aver  di  fatto  avuto 
quel  tempio  e soffitta  e tetto.  Imperocché  Strabono 
parlando  del  colosso  cui  dedicato  era  il  tempio  , 
dice  che  il  Dio  benché  assiso  , pareva  toccare  col 
suo  capo  la  sommità  della  soffitta;  e poco  sotto  sog- 
giunge che  s’egli  alzalo  si  fosse  avrebbe  sfondalo  il 
tetto  del  suo  tempio.  Sembra  pertanto  che  da  que- 
sto luogo  di  Slrabone  debba  dedursi  che  la  parte 
del  tempio  , in  cui  collocalo  era  il  colosso,  avesse 
primieramente  un  tetto , ed  in  secondo  luogo  una 
soffitta  curva  , od  arcala  ; detto  abbiamo  curva  od 
arcata,  giacché  egli  scritto  non  avrebbe  ti  corifìtis 
orafe  , alla  sommità  della  soffitta  , se  questa  stata 
fosse  totalmente  piana.  La  parola  sommità  denota 
chiaramente  la  parte  più  alta  di  un  arco  o di  una 
curva.  Pausania  stesso  afferma  che  il  tempio  di  O- 
Jimpia  avea-  un  tetto  , o coprimento  di  panni  pen- 

(1)  Pam.  Lib.  V.  Cap.  XII.  * 

(1)  Plm.  Lib.  LXV1.  Cjp.  XL. 
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telici  tagliati  alla  foggia  di  tegoli.  Come  mai  conci- 
liare pertanto  queste  asserzioni  di  Slrabone  e di 
Fausania  colle  parole  di  Vitruvio  medium  sub  diu 
et  sine  tecto  ? 

[ Apertura  o finestra  verticale  nella  soffitta 
e NEL  TETTO.  ] Non  in  altra  guisa  certamente  che 
col  supporre  che  in  mezzo  della  sommità  della  sof- 
fitta stata  fosse  praticata  una  grande  apertura  , allh 
quale  un  altra  ne  corrispondesse  di  eguale  dimen- 
sione nel  tetto.  Vitruvio  di  fatto  dice  che  non  tut- 
to l’interno  , ma  soltanto  medium  , il  mezzo  ; dal 
che  è d’uopo  congetturare  che  la  sola  parte  di  mez- 
zo fosse  al  pieno  giorno  esposta.  Quest’  ipotesi  di- 
venta tanto  piu  probabile  , quanto  nei  tempii  for- 
mati internamente  a due  ordini  di  portici  erano  più 
atti  a sostenere  una  soffitta  di  legno,  che  una  vol- 
ta di  pietra  , e quanto  che  notissima  è la  somma 
abilità  degli  antichi  nel  connettere  i legni  , e nel 
costruire  soffitte  mobili  , e con  tal  arte  connesse  ciré 
potevano  facilmente  sciogliersi  in  ogni  loro  parte. 
Non  è cosa  pertanto  improbabile  che  con  tal  arte 
potessero  i Greci  nella  sommità  dei  loro  tempii  più 
grandi  praticare  una  specie  di  finestre  verticali  da 
potersi  e aprire  e chiudere  secondo  che  fosse  dal 
bisogno  o dalle  circostanze  richiesto  (1).  Tutto  ciò 
viene  dal  signor  Quatremère  confermato  con  un  e- 
sempio  tratto  da  un  edificio,  la  cui  fabbrica  appar- 
teneva al  secolo  medesimo  , in  cui  stato  era  eretto 
il  tempio  di  Olimpia.  » 

[ Tempio  dt  Cerere  in  Eleusi.  ] Io  parlo,  di- 
c’egli,  del  tempio  di  Cerere  in  Eieusi,  cominciato 
da  lclino , continuato  da  Cerebe  e da  Metagene , ed 
in  cui  Xenocle  costruì  le  finestre  del  colmo.  Il  primo 
di  questi  artefici  secondo  Vitruvio,  avea  soltanto 
inalzata  la  cella , immani  magnitudine.  Il  secondo 
al  dire  di  Plutarco,  vi  ave'a  costruito  nell’ interno 


(i)  Quatremère,  toc.  cit.  Mém.  de  l’Inslitut.  , Classe 
i f hist . et  de  litlérat.  anc.  T.  IH.  De  la  maniere  ctoni 
ilalent  les  lemples  des  ancicns. 
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11  primo  ordine  di  colonne.  Il  terzo  inalzò  il  secondo 
ordine  ....  Ecco  per  conseguenza  un  tempio  ch’es- 
sendo  internamente  a due  ordini  di  colonne  in  al- 
tezza, ed  avendo,  secondo  la  comune  opinione,  uno 
de’  principali  caratteri  del  genere,  che  da  Vitruvio 
dicesi  ipetro , avrebbe  dovuto,  secondo  l’opinione 
dei  critici  moderni  essere  scoperto  e senza  letto  nel 
suo  interno.  Ora  questo  tempio,  che  giusta  la  prima 
opinione  . . . non  avrebbe  ricevuta  la  luce  del  giorno 
clie  dalla  porla,  e giusta  la  seconda  avrebbe  dovuto 
avere  1’  interno  del  suo  naos  tutto  scoperto,  non  si 
accorda  nè  coll’ una  nè  coll’altro  delle  due  ipotesi. 
Plutarco  dice  chiaramente  che  Xenocle  praticò  un 
occhio,  ossia  un  apertura  nel  colmo  ...  foramen 
in  fastigio  adyti  extruxit.  Il  verbo  corip/ico  non  solo 
indica  qui  il  luogo  elevato,  che  occupava  V oroion 
( il  foro  o l’  apertura  ),  ma  ne  rende  sensibile  la 
costruzione.  La  parola  confi  significa  sommità  ;/à- 
stigiare  foramen  per  conseguenza  significa  praticare 
un’  apertura  nella  sommità,  o nel  colmo.  Cosi  da 
questo  solo  esempio  si  ha  una  bastevole  autorità  per 
credere  che  gli  antichi  sapessero  praticare  alcune  fi- 
nestre nei  colmi,  e per  supporne  l’esistenza  là  dove 
sembra  che  essa  indispensabile  fosse  ».  Non  sarà  a 
leggitori  dispiaciuto  Tesserci  noi  trattenuti  alquanto 
in  una  ricerca , che  riguarda  una  parte  importantis- 
sima del  Greco  costume,  e clic  molla  luce  può  spar- 
gere sulla  costruzione  de’  tempii  antichi.  L’apertura 
intorno  a cui  ragionato  abbiamo  rappresenta  1’  in- 
terno del  tempio.  Quivi  veggonsi  altresì  le  colonne 
a doppio  ordine,  la  soffitta  arcata,  ed  il  parapeta~ 
sma,  o tenda,  con  cui  uascoudevasi  il  santuario  al- 
1’  occhio  de’  profani. 

[ Altari  ed  ariieoi  sacri.  ] Veduta  così  la  costru- 
zione de’  tempii  ci  rimane  ora  a favellare  degli  al- 
tari e de’sacri  arredi , nel  trattare  il  quale  argomento 
noi  brevissimi  saremo,  essendo  che  appena  qualche 
differenza  passava  in  ciò  tra  il  greco  costume  ed  il 
Romano  (t).  Varia  era  la  forma  degli  altari:  per- 

(i)  La  parola  aliare  presso  i Romani  denotava  uu  Ino- 
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ciocché  i monumenti  ce  ne  offrono  dei  triangolari, 
de’  bislunghi  , de’ quadrali,  de’ rotondi  : ma  special- 
mente di  queste  due  ultime  forme  molti  se  ne  veg- 
gono nelle  medaglie  e ne’  marmi. 

[ Loro  varia  forma  e dimensione.  ] Certissima 
cosa  è nondimeno,  che  secondo  la  qualità  degli  Dei, 
diversa  era  pure  l’altezza  degli  altari,  sebbene  la 
parte  supcriore  generalmente  giugnessc  all’umbillico 
di  coloro,  che  vi  facevano  ì sacrificii  (1).  Alle  Deità 
celesti  consecravansi  altari  sommamente  alti.  Qucllor 
di  Giove  Olimpico,  al  dire  di  Pausania , avea  ven- 
tiline piedi  di  altezza.  Siffatti  altari  perciò  essere 
doveno  necessariamente  tuli’  all’  intorno  muniti  di 
scalini.  Meno  alti  erano  gli  altari  delle  Deità  terre- 
stri , ed  anzi  Vitruvio  prescrive  che  assai  passi  sieno 
quelli  di  Vesta,  della  Terra  e del  Mare.  Agli  eroi 
sacrificavasi  su  are,  che  dal  suolo  appena  sporgevano, 
e che  secondo  lo  Scoliaste  di  Euripide  non  avevano 
che  un  solo  gradino.  Le  Deità  setleranee,  od  infer- 
nali invece  ili  are  aveano  certe  fossicellc  scavate  nel 
suolo,  nelle  quali  infondevasi  il  sangue  delle  vit- 
time. Porfirio  aggiunge  che  all’Universo , alle  Ninfe 
e ad  altre  Deità  di  simil  genere  si  sacrificava  negli 
antri,  che  loro  tenevan  luogo  di  aree  di  tempii.  Se- 
condo' i precetti  di  Vitruvio  gli  altari  esser  doveano 

go  sollevalo  alquanto  dalla  terra  c sa  cui  immolavasi  agir 
Dei  maggiori  , e perciò  era  detto  aliare  dall’  altezza,  alti- 
tudine Arae , are  dicevansi  quegli  altari  meno  alti  , c si» 
cui  generalmente  sacrificavasi  alle  Deità  terrestri.  Marrone 
( riferito  da  Servio  sull’  Ecl.  V.  ) assegna  superi*  altari*, 
terreslribus  aras  , inferi s focos.  Ma  l'  uno  c l'altro  voca- 
bolo trovasi  nondimeno  usato  sovente  in  un  solo  e mede- 
simo senso.  Presso  i Greci  gli  altari  erano  chiamati  Bàmoir 
senza  distinzione  alcuna. 

(i)  V.  Sauhcrt  , De  sacri Cap.  XV.  La  comune  al- 
tezza degli  altari  era  fra  i dae  c i tre  piedi  Greci.  Nico- 
tnaco  di  Ceraso  dice  che  gli  altari  più  antichi,  e special- 
mente gli  ionici  erano  più  alti  che  larghi  , c che  la  loro 
base  non  avea  nn  eguale  dimensione  colla  cornice,  ossia- 
coila  sommità- 
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rivolti  vorso  1’  oriente,  e sempre  meno  alti  dersitnu- 
lacri.  Allorché  giunto  era  l’istante  del  sacrifìcio,  si 
apriva  la  porta  del  naos,  onde  il  popolo  veder  po- 
tesse 1’  ara  e la  vittima  , giacché  soltanto  ai  sacer- 
doti , ed  ai  più  ragguardevoli  personaggi  era  lecito 
1’  entrare  nel  santuario. 

[ Loro  materia.  ] Ne’ tempi  più  remoti  gli  altari 
non  erano  formati  clie  di  terra  ammucchiata  , o di 
zolle  erbose,  semplicità  che  viene  spesso  de’ poeti 
commendata.  Are  siffatte  inalzavansi  sotto  gli  alberi 
sacri  a quelle  Deità,  cui  esse  erano  dedicale , o ve- 
nivano dalle  frondi  di  tali  alberi  ornata  e coperte. 
Alla  terra  soltentrarono  poi  i sassi,  e quindi  i mat- 
toni, i marmi,  e finalmente  i metalli  più  preziosi. 
Alcuni  altari  erano  pur  formati  colle  ceneri  degli 
olocausti , e tale  era  il  già  mentovato  di  Giove  in 
Olimpia;  quello  di  Apolline  Delio  era  composto  di 
corna,  e dicevasi  opera  maravigliosa  di  Apolline 
stesso  che  ancor  fanciullo  costrutto  lo  avea  colle 
corna  delle  capre  selvagge  uccise  sul  monte  Cinlio 
da  Diana  sua  sorella. 

[ Corna  degli  altari.  ] Di  corna  venivano  pure 
anticamente  ornati  gli  angoli  degli  altari  quadrali: 
ina  sottenlrato  alla  semplicità  il  lusso,  si  sostitui- 
rono alle  vere  le  corna  fittizie  e fatte  di  preziosi  me- 
talli. Tali  corna  servivano  a varii  usi,  cioè  a le- 
garvi le  vittime,  e ad  appendervi  gli  stromcnli  sa- 
cri, le  corna  votive,  c cose  simili;  esse  venivano 
altresì  afferrate  dalle  mani  dei  più  fervidi  devoti  , 
allorché  a questi  dato  era  di  accostarsi  all’altare  per 
offerire  le  loro  preghiere. 

[ Due  specie  di  altari.  ] Due  specie  di  altari  deb- 
bonsi  pure  distinguere,  quanto  all’  uso  od  allo  sco- 
po. I primi  dicevano  apoyroi , apuroi , cioè  senza 
Juoco  e su  di  essi  non  mai  si  facevano  sacrificii  cruenti 
o sanguinosi.  Tale  era  quello  ehe  da  Cecopre  stato 
era  inalzato  nell’Attica  a Giove,  e su  cui  non  of- 
ferivansi  che  focacce,  avendo  egli  vietato  che  vi  si 
facesse  alcun  sacrificio  di  cose  viventi,  siccome  Pau- 
sania  racconta  ; e tale  era  quello  ancora  che  in  Deio 
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sorgeva  presso  dell’anzidetto  altare  di  corna,  sn  cui 
giusta  Laerzio  fece  le  sue  offerte  Pillagora  giudicando 
questo  filosofo  esser  cosa  scellerata  lo  spargere  il 
sangue  di  qualsivoglia  animale.  Gli  altari  della  se- 
conda specie  dicevansi  impiri,  ardenti,  e su  di  essi 
abbruciavausi  le  vittime  le  quali  perciò  erano  dette 
impira. 

[ CoNSECHAZTONE  Óe’  TEMPII , ALTARI  EC.  ] Gli  al- 
tari , nou  meuo  clte  i tempii,  venivano  solennemente 
consecrati.  la  più  antica  cerimonia  della  consecra- 
zione  era  quella  di  offerire  alla  Deità  un’olla  piena 
di  legumi  bolliti.  Una  donna  abbigliata  con  vesti 
a varii  colori  recava  l’olla  sul  proprio  capo.  Era 
opinione  ?he  tale  offerta  gratissima  fosse  agli  Dei, 
poiché  si  faceva  una  memoria  de’cibi  di  cui  essi  nu- 
triti eraosi  sulla  terra  (t);  a poco  a poco  altre  ce- 
rimonie ebbero  luogo  nelle  consecrazioni  ; e queste 
altresì  variavano  secondo  la  diversità  degli  Dei.  Ate- 
neo parlando  della  consecrazione  di  un  simulacro 
di  Giove,  racconta,  che  in  essa  si  fece  uso  di  un 
vaso  nuovo  ed  a due  manichi,  all’uno  de’ quali 
venne  allacciata  uba  coroncina  di  lana  bianca,  al* 
l’altro  una  coroncina  di  • lana  gialla,  che  il  vaso 
▼enne  quindi  coperto  e che  finalmente  da  esso  fu 
sparga  dinanzi  al  simulacro  una  libazione  detta  am- 
brosia, e cita  composta  di  una  mistura  di  acqua , di 
mele,  e d’  ogni  specie  di  fruiti.  Generalmente  però 
le  consecrazioni  si  facevano  con  preghiere  e sacri- 
fica , coll’  adornare  di  corone  le  statue  e le  are  col- 
1’  ungerle  d’olio,  coll’ apporvi  il  nome  della  Deità 
a cui  esse  volevansi  sacre,  coll’  aggiugrrere  talvolta 
tremende  imprecazioni  agli  Dei  dell’  Averuo  contro 
di  coloro  che  osato  avrebbero  di  profanarle  ed  in 
fine  con  banchetti  e feste  sontuose,  in  maniera  non 
molto  dissimile  venivano  eonsecrate  le  piante;  del 
che  un  esempio  abbiamo  nell’  idilio  XV11I.  di  Teo- 
crito, dove  le  vergini  Spartane  promettono  di  eon- 
secrare  un  albero  in  onore  di  Elena: 

“■  ■ ■ 

(i)  Aristoph  : Stcholiast.  Pialo  Act.  Y , Scen.  ni- 
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» A te  noi  prime 

» Intrecciando  corona  d’  umil  loto 
» L’  appenderemo  a un  platanetto  ombroso, 

» Righerem  prima  con  vasel  d’  argento 
» A te  l’ombroso  platano  d’ unguenti} 

» E di  doriche  note  incideremo , 

» Perchè  le  legga  il  passegger , hi  scorza  , 

» Fatemi  onor , son  d’  Elena  la  pianta. 

[ Altari  portatili.  ] Presso  de’  Greci  erano  pure 
in  uso  gli  altari  portatili,  per  lo  più  di  legno  odi 
metallo  costrutti.  Questi  colìocavansi  sotto  al  pronao 
allorché  farsi  dovea  qualche  sacrifìcio  al  cospetto  di 
tutto  il  popolo,  o recavansi  in  qualsivoglia  luogo 
secondo  ì bisogni  dello  stalo , o secondo  i varii  riti 
dalla  religione  prescritti;  e siccome  a quasi  tutti  gli 
alti  più  importanti  della  vita  civile  solevasi  dar  prin- 
cipio con  cerimonie  religiose,  così  sulle  navi  ecl  an- 
che fra  le  domestiche  pareti  de’ privati  si  conserva- 
rono altari  non  solo,  ma  piccoli  tempii  ancora.  In 
una  dipintura  de’  vasi  di  Millin"  rappresentante  un 
combattimento  delle  -Amazon  i coi  Greci  , si  vede 
presso  1’  immagine  di  Diana  un  piccolo  tempio  di 
forma  non  dissimile  da  quello  di  Efeso,  e con  un 
manico  di  figura  quasi  circolare  ai  di  sopra  del  tet- 
to, ciò  che  chiaramente  denota  essere  ivi  effigiato 
un  tempio  portatile. 

[ Altari.  ] Pochissimi  esempi!  di  altari  noi  pre- 
sentiamo nella  Tavola  2 perchè  non  v’era  differenza 
fra  gli  altari  de’  Greci  c quelli  de’ Romani  siccome 
più  sopra  accennato  abbiamo.  11  num.  2 rappresenta 
un  ara  quadrala  tratta  da  un  vaso  di  terra  cotta 
della  Biblioteca  Vaticana  e riportata  anche  da  Vin- 
tkelmann. 

[ Ara  per  le  libazioni  e per  lb  offerte.  ] Ciò 
che  più  dee  osservarsi  in  quest’  ara  è il  buco  nel 
timpano  d’onde  esiono  i liquori  delle  libazioni. 
« Questa  particolarità,  dice  Vinckelraann,  non  è 
» stata  prima  osservata , nè  trovasi  in  quelle  pochis- 
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» sime  are  da  sacrificio  , che  ci  sono  rimasle;  dico 
» pochissime,  imperocché  la  maggior  parte  di  quelle 
» che  si  tengon  per  tali,  son  tanti  ceppi  sepolcrali; 
» sicché  non  mi  si  ascriverà  a difetto  ch’io  proponga 
» un  monumento  donde  si  apprende  in  che  modo 
» scolavano  dalle  are  le  libazioni  versatevi  sopra  (i)». 

[ Altare  incruento.  ] 11  num.  3 , è un  altare  in- 
cruento, della  specie  cioè  di  quelli  in  cui  abbru- 
ciarsi solevano  le  vittime  , e ben  per  tale  lo  dimo- 
stra la  fiamma  che  vi  è rappresentata  come  ardente: 
ambedue  questi  altari  son  tratti  dalle  lucerne  an- 
tiche del  Passeri. 

[ Altare  rotondo.  ] Un  altare  rotondo , di  bel- 
lissima forma  è riferito  dal  signor  Choiseul-GoufSer  , 
che  lo  scopri  nell’  isola  di  Cantorino  nella  cappella 
di  Santo  Stefano  edificata  tra  le  rovine  di  Tera  , 
città  un  tempo  floridissima  , ed  ora  miserabile  vil- 
laggio (2). 

[ Ara  cor  canali  con  la  padella  de’  sacrificii.  } 
Un’ara  rotonda  ed  adorna  di  bellissime  figure  in 
basso-rilievo,  fu  scoperta  negli  scavi  della  Villa 
Panfili.  Essa  merita  d’  essere  specialmente  conside- 
rata, perchè  lascia  vedere  i canali,  in  cui  ponevasi 
la  padella  per  la  consumazione  de’sacrifizii.  Tre  cosa 
vogliono  pur  essere  qui  accennate:  la  prima , che 
1’  altezza  delle  are  rotonde  doveva  essere  di  circa 

(1)  Winckelm.  Monum.  ani.  N.°  >81.  Quest’ autor#  ci 
avverte  che  il  , , Montfaucon  riportando  due  altri  vasi  di 
terra  cotta,  ne’ quali  son  dipinte  le  are  con  questa  sorta  di 
scoli,  ha  presi  siffatti  scoli  nell  uno  per  una  freccia,  Mell'ahro 
per  un  laccio  tirato  con  un  anello  ,,  e poeo  sotto  aggiun- 
ge , che  ,,  da  quel  che  dice  Nicomaco  Geraseno  , che  le 
are  più  antiche,  e particolarmente  le  ioniche  non  avevano 
la  larghezza  ugnale  all'altezza  , né  la  base  uguale  alla  cor- 
nice , come  quella  dell'  ara  , di  cui  si  tratta  , non  può 
credersi  che  questo  vaso  sia  di  un’  antichità  remotissima  , 
e nè  tampoco  inferir  eoi  Salmasio , che  le  are  per  l'ordi- 
nario fossero  quadrate  , 0 di  forma  cubica  , venendo  dal- 
1’  evidenza  provato  il  contrario  ,e. 

(2)  Voy.  en  Grece  , X.  !•  pag-  3y.  ,,  Nel  fondo  della 
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due  diametri  e mezzo  di  grossezza  (i);  la  seconda, 
che  le  are  venivano  talvolta  adorne  di  nastri  o di 
bende  di  lana  a varii  colori  la  terza,  che  le  basi 
de*  candelabri  staccale  dal  busto  furono  talvolta 
prese  per  are  triangolari  dagli  artefici  non  solo,  ina 
dagli  antiquarii  ancora;  nel  che  è d’  uopo  che  gli 
studiosi  del  costume  pongano  molla  attenzione  onde 
non  cadere  in  errore. 

[ Strumenti  ed  arredi  sacri.  ] Brevissimi  noi  sa- 
remo ancora  nel  favellare  degli  strumenti  ed  arredi 
sacri;  perciocché  questi  si  troveranno  eziandio  spar- 
si nelle  tavole  che  anderemo  riportando  ai  sacrificii 
ed  alle  cerimonie  religiose  : nò  siamo  per  imitare 
quegli  Scrittori  , che  ripieni  d’  aiumirazionc^per  la 
venerabile  antichità,  credettero  di  ravvisare  suppel- 
lettili sacre  in  tulli  i vasi,  ed  in  quasi  tutti  i mo- 
numenti , che  loro  venne  fatto  di  porre  ad  esame. 
Al  che  aggiugner  si  dee  qui  pure  , che  nessuna  o 
ben  poca  differenza  passava  Ira’ sacri  arredi  de’ Gre- 
ci e quelli  dei  Romani. 

[ Tripodi.]  E cominciando  dai  tripodi,  dei  qua- 
li grandissimo  era  1’  uso  , e varia  la  forma  , noi 
non  parleremo  qui  che  soltanto  di  quelli , che  agli 
alti  della  religione  appartenevano.  11  più  celebre  di 
essi  era  quello  che  nel  tempio  di  Delfo  si  conser- 
vava, e su  cui  sedersi  od  appoggiaci  solca  per  ren- 
dere gli  oracoli  la  sacerdotessa  di  Apolliue  , detta 
Febade  o Pitia  (a). 

- I 

•epp^U  , così  I'  autore , è un  altare  adorno  di  tede  di 
corvo-,  e di  ghirlande  a cauto  di  una  bellissima  statua  di 
donna  „.  (fon  ci  ha  cosa  che  vi  annunci!  il  Cristianesimo, 
fuorché  una  piccola  immagine  aliùmirala  di  una  Vergine 
di  cui  i Greci  hanno  decorato  questo  luogo,  avendo  bar- 
baramente mutilata  l’ anzidetto  statua  onde  renderla  più 
atta  a portare  una  lampana.  < 

(i)  \Vinckelm.  Monutn.  ant.  pag.  a 'a. 

(a)  I tripodi , e generalmente  gli  arredi  a tre  piedi  era- 
no in  particolar  modo  sacri  ad  Apolline.  Molto  si  e di- 
sputato intorno  all'origine  di  questa  specie  di  sacro  arnese 
Alcuni  scrittori  sono  d’  avviso  eh*  esso  derivi  dall'  essere 
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Tripode  d’ Apolline  Delfico.  ] Erodoto  raccon- 
ta che  i Greci  colla  decima  parie  del  valore  rica- 
vato dalle  spoglie  de’ Persiani  da  essi  sbaragliati  fe- 
cero un  tripode  d’oro,  clic  consacrarono  ad  Apolline 
Delfico,  ed  aggiugne  che  a’ suoi  tempi  vedovasi  tut- 
tavia quel  tripode  collocato  su  di  un  serpente  di 
bronzo  con  tre  teslc.  Da  questo  luogo  di  Erodoto 
resulta  che  il  serpente  di  bronzo  era  una  cosa  di- 
stinta dal  tripode  di  cui  esso  non  era  anzi  die  il 
sostegno  ; e clic  perciò  s’  ingannarono  a-lcuni  anti- 
quarii , col  supporre  che  il  famoso  tripode  di  Del- 
lo avesse  la  .forma  d’  un  serpente.  Con  Erodoto  va 
d’accordo  Pausania  , il  quale  scrive  che  il  tripode 
d’oro  consagrato  dai  Greci  dopo  la  battaglia  di  Pla- 
tea era  sostenuto  da  un  drago  di  brouzo  (r).  Zosi- 
1110  racconta  che  Costantino  il  grande  collocò  nel- 
l’Ippodromo il  tripode  Delfico,  che  in  se  racchiu- 
deva la  statua  d’  Apolline.  Sozomcno  Salaminio  sog- 
giugne  chetai  tripode  era  quel  medesimo  che  i Greci 
vincitori  de’ Persiani  consecralo  aveano  ad  Apolline. 
Ora  Eusebio  chiaramente  scrive  che  intorno  al  tri- 
pode Delfico,  collocalo  da  Costantino  nell’  Ippodro- 
mo, aggiravasi  in  varie  spire  un  serpente  (2).  Con- 
vien  dunque  conchiudere  che  il  tripode  d{  oro  , su 
cui  la  Pitia  dar  soleva  gli  oracoli  era  sostenuto  da 
una  specie  di  base,  o colonna  spirale,  che  termina- 
va in  tre  teste  di  serpente.  Noi  ne  presentiamo  Ja 
figura  , nel  nuin.  4 della  tavola  2 , come  venne 
delincala  da  Vheler  , dal  Bandurio  e da  Montfau- 
cou.  Il  serpente  colle  sue  spire  forma  una  gran  ba- 
se , che  va  allargandosi,  quanto  più  verso  il  suolo 

stato  prestò  gli  antichi  il  numero  tre  sacro  e misterioso. 
Sos.bio  dice  che  il  tripode  fu  consacrato  ad  Apolline,  co- 
me simbolo  dei  tre  circoli,  iu  cui  gii  antichi  supponevano 
diviso  il  ciclo  , o perchè  questo  Dio  era  denominato  Sole 
yra’eelesti  , Libero  o Bacco  sulle  terre,  ed  jépolline  nel- 
inferno  V.  Bulcnger.  De  orucuhs  et  vatibus. 

(0  Pausan.  In  Phoc.  Lib..  X • ' *•' 

(2)  Gyllius.  Costantinop.  Topographiz.  Lib.  II.  Cap. 

XIII.  . 
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discende.  Le  tre  leste  del  serpente  si  dividono  tiel- 
1’  allo  a disianze  eguali,  e l’ormano  quasi  un  trian- 
golo allo  a sostenere  un  tripode. 

r Varie  forme  dei  Tripodi.  ] Di  varie  forme  ti- 
rano i tripodi;  alcuni  avevano  1 piedi  ed  i lati  as- 
sai solidi,  altri  non  sembrano  sostenuti,  che  da  sot- 
h tjli  verghe:  alcuni  veggonsi  adorni  d’ ogni  sorta  di 

ornamenti;  altri  sono  semplicissimi:  taluno  pare  dc- 

* stinato  a far  le  veci  di  ara  , e vi  si  vede  la  ham- 
nia  clic  arde;  e di  tal  forma  sembra  che  fossero  ge- 

I neralmente  le  are  portatili,  e sulle  quali  farsi  sole- 

' vano  i sacrifici  a cielo  scoperto.  Vcggansi  1 tripodi 

num.  5 , della  tavola  suddetta  , tratti  dalla  bellis- 
sima opera  di  Tommaso  Ilope  (i). 

f Trìpodi  colle  sfingi.  ] Imperocché  le  sfingi  che 
veggonsi  in  cima  delle  aste,  e sopra  la  conca  detta 
da  Omero  il  ventre  del  tripode  (a)  , essere  potreb- 
bero un’allusione  all’  oscurità  degli  oracoli,  che  il 
piu  delle  volte  erano  eniinmi  inesplicabili  al  pari 
di  quelli  della  sfinge,  il  signor  Mongez  poi  è d’  av- 

* viso  , che  le  femmine  scolpite  sulla  base  formino 
allusione  alle  teorie  di  Dolo. 

[ Tripode  pieghevole.  ] In  due  tripodi  dovmo- 
» satnente  ornati,  ed  appartenenti  alle  antichità  Lrco 

i lanesi  , degni  sono  di  considerazione  i regoli  con- 

; segnati  tra"  i piedi  con  perni  e vili  in  guisa  che  il 

tripode  possa  sopra  se  stesso  piegarsi  per  essere  più 
t facilmente  trasportato,  o posto  in  disparte. 

- [ Candelabri.  ] Fra  i sacri  arredi  esser  debbono 
in  secondo  luogo  annoverati  i candclabi i,  o cande- 
« licri.  Iulorno  a che  fa  d’  uopo  premettere  che  nes- 

suna differenza  passava  fra  i candelabri  destinati  al 
culto  religioso  e quelli  che  all’  uso  domestico  o ci- 
vile servivano.  Non  abbiamo  alcun  esempio  dei  ean- 
« dclabri  costruiti  in  guisa  clic,  come  i nostri,  soste- 

ner potessero  le  candele.  Cento  è più  candelabri  si 

(ì)  Costume  of  thè  ancieuis.  London  , i3ia.  Voi.  II. 
Plates.  ao3.  218. 

(3)  Odyss.  Vili.  437v 
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conservano  nel  Museo  Ercolanese  , e mollissimi  se 
ne  veggono  in  tulte  le  collezioni  di  antichità  , ma 
finora  non  ne  venne  scoperto  alcuno  sulla  cui  cima 
veggansi  nè  la  canna  nè  il  pertugio  , in  cui  intro- 
durre la  candela. 

[ Loro  forma.  ] Tutti  sono  formati  in  guisa  che 
terminano  od  in  una  specie  di  vaso  , atto  a conte- 
nere olii  , incensi  , bitumi  , ed  altre  materie  com- 
bustibili e odorose  , od  in  una  superficie  piatta  e 
larga  , su  cui  riporre  le  lucerne  , od  anche  le  pa- 
delle destinale  a raccogliere  le  anzidetle  materie  e 
talvolta  a ricevere  le  libazioni.  Pausania  racconta 
che  coloro,  i quali  facevansi  a consultare  l’oraco- 
lo di  Mercurio  a Palra  citta  dell’Acaja  , ponevano 

{(rima  P incenso  su  di  un’  ara  , e poscia  versavano 
'olio  nelle  lucerne  de’ candelabri,  giacché  quest’o- 
racolo non  rendeva  le  sue  risposte  che  di  notte.  Nei 
monumenti  abbiamo  molti  esempii  de’  quali  arde  li- 
na fiamma  che  si  estende  larghissima  , c tutto  ne 
abbraccia  il  bacile  o la  sommità  (1). 

[ Loro  mvteria.  ] U’ ogni  specie  di  metallo  , e 
coll’arte  la  piu  squisita  fabbricarsi  solevano  i can- 
delabri, intorno  a che  abbiamo  la  testimonianza  di 
Cicerone  nelle  Verrine,  il  num.  fi  rappresenta  un 
candelabro  di  marmo  d’ insigne  artificio  appartenen- 
te già  al  palazzo  Barberini,  e riferito  dal  Winchcl- 
mann.  Sull’uno  de’lati  della  base  è scolpita  Vene- 
re, la  quale  tiene  nell’ una  mano  un  fiore,  essendo 
a lei  ancora  sacri  gli  orli  , siccome  si  raccoglie  da 
un  passo  di  Filostrato  : negli  altri  due  lati  sono 
scolpiti  Pallade  e Marte. 

[ Ornamenti  de’  candelabri.  ] Winchelmann  os- 
serva che  quasi  tutti  i candelabri  Ercolanesi  sorgo- 
no sur  un  piede  che  generalmente  si  divide  in  tre 
zampe  di  leone.  Al  di  sopra  del  piede  suol  essere 
un  disco  diviso  in  varie  fasce,  in  cui  veggonsi  scol- 
piti a basso  rilievo  ornamenti  d’ogni  genere.  Anche 
il  calice,  ossia  la  parte  supcriore,  suol  essere  ador- 


(i)  V.  'VVinckclra.  Mommi,  antichi  , pag.  18G. 
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na  di  fiori,  di  foglie  e talvolta  di  figure  di  animali 
parimente  a basso  rilievo.  11  piede  del  piu  gran 
candelabro  della  raccolta  Ercolanese  ha  un  palmo 
e mezzo  , misura  romana  , di  diametro.  L’  Altezza 
di  tale'  candelabro  è di  selle  palmi  e mezzo.  « L’i- 
spezione di  questi  candelabri  , dice  Winckelmann 
ci  dà  l’intelligenza  di  un  passo  di  Vitruvio,  d’ove 
quest’  autore  coudanna  il  cattivo  gusto  del  suo  se- 
colo, in  cui  introdotto  crasi  l’uso  di  certe  colonne 
troppo  delicate  , fuori  di  proporzione  , e somiglianti 
al  fusto  di  un  candelabro,  (t). 

[ Lappane  o lucerne.  ] Ai  sacri  arredi  apparten- 
gouo  in  terzo  luogo  le  lainpauc  , o lucerne  , delle 
quali  è sino  a uoi  pervenuto  un  grandissimo  nume- 
ro. Gli  antiquari  le  hanno  divise  in  tre  classi  colle 
denominazioni  di  lampaue  sacre  , domestiche  , se- 
polcrali ; ma  , siccome  osserva  Montl’aucon,  è cosa 
diflicilissiina  1’  assegnar  a ciascuno  una  classe  par-r 
ti  col  are;  e sembra  anzi  che  la  varietà  dello  loro  for- 
ine dipendesse  totalmente  dal  capriccio  degli  artisti, 
o di  coloro  che  commessa  ne  avevano  la  costruzio- 
ne. Nondimeno  allorché  esse  portano  incisa  la  de- 
dicazione o la  figura  di  qualche  Deità  , può  con- 
getturarsi che  appartenessero  alla  classe  delle  sacre. 

[ Loro  forma.  } Le  lampane  che  pervennero  sino 
a noi  sono  in  grandissimo  numero  , e la  più  parte 
di  forme  bizzarre,  e di  squisiti  e diligentissimi  la* 
vori.  « Nel  numero  di  quelle  di  terra  colta  , dice 
Winckelmann  parlando  delle  Ercolanesi  , la  più 
grande  rappresenta  una  nave  con  sette  becchi  o ro- 
stri per  ciascun  lato  per  collocarvi  un  egual  nume- 
ro di  esche  , o lucignoli.  11  vaso,  di  cui  facevast 
uso  per  versare  l’  olio  in  queste  lampane  di  terra  , 
rassomiglia  ad  una  navicella  rotonda  , che  abbia  ii 
pome  chiuso  , il  suo  rostro  termina  in  una  punta  ; 
e nella  parie  opposta  è un  piattello  concavo  con 
un  buco  nel  mezzo,  pel  quale  lacevasi  colare  ucl- 

(i)  Winrkelm.  Lèttre  sur  Ics  Dicouvet  tes  d'  He rcu la- 
ti um.  Dresde  176/}.  pag.  5i, 
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la  navicella  l’olio  con  cui  empievasi  poscia  la  lam- 
pana  (1). 

[ Loro  materia.  ] Le  lampanc  erano  ordinaria- 
mente di  terra  cotta  , o di  bronzo  (a).  « La  lucer- 
li ua  di  bronzo,  dice  Arlemidoro  ( veduta  in  sogno) 
» presagisce  e i beni  più  fermi  c 1 mali  più  forti  ; 
» la  lucerna  di  creta  meno  ».  Al  bronzo  aggiunge- 
vasi  talvolta  il  piombo,  acciocché  la  lucerna  avesse 
maggior  peso  , siccome  abbiamo  dallo  Scoliaste  di 
Aristofane  nelle  Nubi.  Pausania  ed  Anastasio  fanno 
menziope  di  lucerne  dJ  oro:  di  quelle  d’argento  par- 
lano Ateneo  e S.  Agostino.  11  Passeri  ne  riporta  al- 
tresì una  di  vetro:  sembra  nondimeno  che  le  lucer- 
ne di  vetro , sieno  state  proprie  de’  secoli  bassi:  es- 
se molta  somiglianza  aveano  colle  nostre  (3).  Ve  ne 
erano  ancora  di  ferro  e di  piombo:  Liceto  ne  ripor- 
ti) Winckelm.  ibid.  Clemente  Alessandrino  ed  Eusebio 
attribuiscono  agli  Egizii  1’  invenzione  delle  lampanc.  Sem- 
bra però  ebe  I'  uso  delle  lampane  propriamente  dette  non 
fosse  conosciuto  ne*  tempi  della  guerra  Trojaua.  Nel  libro 
XVIII.  dell*  Odissea  leggiamo  ebe  essendo  venuta  la  notte 
i Proci  piantarono  Ire  lumiere  nel  palagio  affinché  splen- 
dessero , e che  d’intorno  vi  posero  legna  aride,  stagionate 
e dure  , fatte  in  pezzi  col  ferro , c vi  frammischiarono  h) 
faci.  Telemaco  vico  condotto  alla  sua  camera  da  Euriclca 
che  lo  precede  con  due  faci  accese. 

(a)  Col  Greco  vocabolo  di  lampada  , a cui  in  latino 
corrisponde  la  voce  lucerna , vuoisi  generalmente  intender 
re  il  lume  di  olio.  Noi  perciò  per  servire  anche  alla  bre- 
vità abbiam  creduto  bene  , di  non  fare  distinzione  alcuna 
fra  la  semplice  lucerna  , che  dai  Greci  dicevasi  lichon,  e 
le  lampane  propriamente  dette,  che  porsi  solevano  su'can- 
delabri  , od  appendere  in  allo  per  mezzo  di  catenelle.  Av- 
vertiremo solo  che  presso  i Greci  trovasi  altresì  rammen- 
tata la  lanterna  , delta  da  essi  licnucot , perchè  chiudeva 
in  se  la  lucerna  , cd  era  per  lo  più  composta  di  corno  e 
fatta  in  guisa  da  difendere  il  lume  dagli  oltraggi  dell’  ari» 
aperta.  Intorno  alle  varie  etimologie  delle  parole  tampona , 
lucerna , lume  esimili  veggasi  il  tomo  Vili,  dell'antichità 
di  Ercolano,  pag.  i.  Nola  (i)  c pag.  263.  Nota  (i). 

(3)  V.  Codino  Ori^  Conslantinop.  pag.  ioo,  e Giov. 


Digitized  by  Google 


$2  DELLA  GRECIA 

la  tre  di  marmo  (1).  Ma  le  più  frequenti  sono  le  lu- 
cerne di  bronzo,  e quelle  di  creta  o terra  colta.  Le 
lucerne  di  creta  debbono  anzi  essere  state  le  prime 
ad  usarsi  , giacché  i lavori  di  creta  , come  i più 
facili  ad  eseguirsi  , precedettero  certamente  quelli 
di  bronzo  (2).  Gli  eruditi  Ercolnnesi  ed  altri  scrit- 
tori sull’  autorità  di  Ateneo  e dei  Casaubono  sono 
perciò  di  avviso,  clic  dall’uso  che  gli  antichi  face- 
vano dei  lavori  di  creta  prima  di  quelli  di  metal- 
lo , siansi  poi  detti  c/ùeramia  anche  i vasi  di  ar- 
gento e di  oro,  nella  stessa  guisa  che  si  dissero  a- 
labatm  tulli  i vasi  unguentarii  anche  di  metallo. 

[ Var  e lampane.  ] Nella  tavola  2 , noi  presen- 
tiamo alcune  iampane  tratte  dal  Museo  Ercolauese. 
11  num.  7 , è una  lucerna  di  terra  cc  tta  ad  un  so- 
lo lume  : sono  in  essa  effigiate  tre  figure  sedenti  , 
cioè  Giove  in  mezzo  , Minerva  a destra  e Giunone 
a sinistra.  Queste  tre  Deità  si  trovano  spesso  unite 
negli  antichi  monumenti.  Giunone  invece  dello  scet- 
tro ha  la  cornucopia  , forse  come  la  Dea  che  pre- 
siede ai  regni  , e che  dona  le  ricchezze  : cosi  essa 
vedesi  rappresentata  anche  in  una  lucerna  del  Bel- 
lori. In  questa  sono  da  osservarsi  il  manico  , che 
qui  è semplicissimo  , e che  suol  esser  sommamente 
vario  nelle  lucerne,  la  linguetta  dov’ è il  buco  per 
cui  inlroducevasi  1’  olio  e che  più  o meno  si  tene- 
va lontano  dal  centro  , per  non  ingombrare  le  fi- 
gure. 

Filopono , Aristot.  Annoi.  II.  Le  loccme  di  vetro  dice- 
vansi  candele  V.  Du-Cange  Glnss.  gr.  lat.  in  candita  , 
candela  e ignis  tacer.  Dalla  paiola  candela  deriva  pure, 
secondo  Yarronc  ,"il  vocabolo  latino  Candelabrum  , ma 
non  abbiamo  alcun  antico  monumento  , che  ci  faccia  co* 
noscrre  I'  uso  di  lle  candele  propriamente  delle.  Conviene 
perciò  concbiiiderc  che  siccome  la  voce  candela  significa 
pre-so  i Greci  ed  i Romani  un  fuoco  sacro,  cosi  furono 
detti  candelabri  anche  gli  stroinenti  atti  a sostenere  i fuo- 
chi a ieri. 

(1)  Lucerti.  VI.  91.  pag.  n3fi. 

(a)  Plin.  Lib.  XXXV.  cap.  1?.  e Gouget.  II.  5. 
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[ Lucerna  in  forma  di  barchetta.]  Ne’ musei  si 
veggono  molle  di  siffatte  lucerne  col  manico  rap- 
presentante il  collo  e la  testa  di  animali  sacri  a 
qualche  Deità  , siccome  lo  erano  il  cavallo  a Net- 
tuno, cui  non  meno  che  ad  Apolline  era  pur  sacro 
il  delfino  , la  pantera  a Bacco,  il  leone  ad  Ercole 
ed  a Cihele. 

[ Lampade  bilione.  ] La  lampana  bilione  , o sia 
a due  lucignoli,  num.  8 , è forse  uuica  al  mondo, 
e la  piu  pregiabile  fra  le  Ercolanesi,  perciocché  ol- 
tre la  forma  elegante  ha  eziandio  la  singolarità  d’a- 
ver conservato  l’antico  suo  lucignolo. 

[ Lucignolo.  ] Dee  però  notarsi  eh’  esso  non  lu 
già  trovato  nel  becco  medesimo  , in  cui  ora  vedesi 
indicato  nella  figura  , ma  nell’  interno  della  lam- 
pana  , la  quale  era  chiusa  totalmente  nella  cenere 
o terra  che  vi  si  era  d’  intorno  condensata.  Questo 
lucignolo  per  tal  modo  ha  potuto  preservarsi  dal- 
1’ umidità  e dall’aria  esterna,  nella  stessa  guisa  che 
in  alcuni  elmi  scavati  a Pompei  si  ritrovarono  qua- 
si intatte  le  berrette  di  lana,  ond’erano  internamen- 
te loderati.  Esso  è di  lino  preparalo  bensì  ed  al- 
quanto contorto  , ma  non  filalo  , per  modo  che  ri- 
piegato , venga  a comporre  un  imperfetta  corda  a 
due  capi  , siccome  si  esprimono  gli  Accademici  Er- 
colanesi (1). 

(i)  Ecco  come  intorno  alla  materia  del  lucignolo  si  e- 
spriraono  gli  accademici  Ercolanesi  .*  Che  il  lino  poi  fos- 
se la  materia  la  più  generalmente  usata  pe'  lucignoli  sin 
dalla  più  remota  antichità  , si  rende  assai  probabile  , 
sempre  che  si  ammetta  essere  stati  gli  Egisii  i primi  in- 
ventori delle  lucerne ; e si  sappia  del  pari  che  colai  pian- 
ta fu  originaria  del  loro  paese.  Nè  del  cotone  in  antico 
coltivato  , secondo  che  attesta  Plinio  ( lib.  XIX.  i.  ) 
nei  confini  tra  i Egitto  e l'  Arabia  , si  ebbe  contezza  in 
Europa  , che  circa  a quattro  secoli  addietro , per  opera 
degli  Arabi  che  ne  introdusse  la  coltivazione  m Ispagna. 
Gli  stessi  Accademici  aggiungono  , che  gli  antichi  adope- 
rarono altresì  la  canape  per  lucignoli  , e clic  di  tal  mate- 
ria è 1 avanzo  del  lucignolo  di  un  lampadine  di  quel  am- 
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[ Lampadari.  ] Il  numero  9 rappresenta  una  di 
quelle  specie  di  sostegni  a cui  appendersi  soleano 
varie  lampane  , e che  volgarmente  appellansi  lam- 
padari. Noi  non  altro  faremo  che  qui  riferirne  ia 
descrizione  che  lcggesi  nel  voi.  Vili.  pag.  3o5,  del- 
1’  anzidetto  museo.  » Capricciosa  invero  e bizzarro 
assai  è il  presente  lampadaro  (num.g)  di  bronzo  a 
foggia  , non  saprei  dire  di  tortuosa  colonna  striata  o 
piuttosto  di  pianta  noderosa , frondosa  e ramosa  il 
cui  piedistallo  cilindrico  posa  su  di  un  plinto  qua- 
drato retto  dalle  solite  zampe  di  leone.  Dalla  sua 
sommità  sporgono  in  fuori  tre,  pure  scherzosi,  rami , 
dai  quali  pendono  d’ambi  i lati  due  vaghissime  lu- 
cerne a chiocciola  ; in  una  delle  quali  la  lumaca 
esce  alcun  poco  fuori  del  suo  guscio  , e nell’  altra 
è tutta  raccolta  entro  di  esso.  11  piedistallo  è intor- 
no ornato  di  un  festone , e di  due  teschi  bovini e 
tanto  questi,  quanto  gli  altri  ornati  dell’  icnografìa 
del  plinto  sono  a Tanna  , ossia  alla  Damaschina 
in  argento. 

[ Molletta  o smoccolatoio.  ] Il  mim.  10  rap- 
presenta una  molletta  per  Smoccolare  , ed  avevano 
anco  uno  strumento  uncinato  , che  serviva  pure  di 
smoccolatolo  e fors’  anche  adoperavasi  per  istimola- 
re  il  fuoco  onde  più  vivamente  ardesse.  Di  tali  slio- 
inenti  moltissimi  se  ne  trovano  nel  museo  Ercola- 
nese,  e talvolta  uniti  per  una  catenella  alla  lucerna. 

[ Lucerna  portatile.  ] Noi  dato  non  abbiamo 
clic  un  saggio  di  lampane,  poiché  cosa  malagevole 

seo.  Essi  sono  anzi  d’  avviso  che  il  lucignolo  delle  lan- 
terne dovendo  cons.rvursi  perpendicolare  dentro  di  un  lu- 
minello , era  necessario  che  fosse  di  materia  alquanto  ri. 
gida  , qual’  è la  canape.  Nè  di  questi  due  vegetabili  sol- 
tanto , cioè  del  lino  e della  canape  , fecero  gli  antichi  i 
lucignoli  , ma  si  li  fecero  , per  attestato  di  Dioscoride 
( tib.  TI.  ,106.  ) e di  Plinio  ( lib.  XXT . 73  pure  di 
tassebarhasso  , da'  Greci  detto  fomos  , dui  Latini  verba- 
sciun  : e ancora  di  papiro,  come  si  può  raccogliere  da 
un  luminoso  passo  di  Tegtzio  ( De  re  veterinaria  lib. 
I.  57.  ). 
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sarebbe  il  volere  tulle  annoverare  le  forme  che  di 
esse  trovansi  ne’  musei.  Basii  pertanto  1’  accennare 
che  non  ci  ha  quasi  alcun  animale,  non  vegetabile 
non  figura  bizzarra  e stravagante  , di  cui  gli  an- 
tichi serviti  non  siansi  nel  formare  siffatta  specie  di 
arredi.  Veggansi  le  opere  di  Mont-faucon  , di  Pas- 
seri , di  Bellori  , di  Ficoroni  , di  Piranesl  e spe- 
cialmente il  volume  ottavo  del  museo  Ercolanese. 

[ Arredi  e strumenti  sachi.  ] Non  d’  altro  ora 
ci  rimane  a favellare-che  degli  arredi  e strumenti  , 
di  cui  facevasi  uso  ne*  sa  cri  fi  ci  i , nelle  libazioni  , e 
negli  altri  riti  del  sacro  culto.  E sebbene  essi  tro- 
vinsi  pressoché  tutti  riportati  ne’  sacrifici!  , e riti  , 
di  cui  dovremo  ben  tosto  favellare  e presentare  i 
monumenti  , e sebbene  non  ci  abbia  , quanto  ad 
essi  , differenza  alcuna  tra  il  Greco  ed  il  Romano 
costume  ; nondimeno  ci  è sembrala  opportunissima 
cosa  il  riferirne  i principali  nella  tavola  62,  affin- 
chè se  ne  possano  più  agevolmente  distinguere  e la 
forma  , e le  varietà  e le  parli. 

[ Vaso  per  le  libazioni.  ] 11  num.  11  , tratto 
dal  Museo  Capitolino  , e riferito  anche  dal  Boo- 
clieggiani  , rappresenta  un  vaso  per  le  libazioni  , e 
la  patera  in  cui  dal  vaso  versavasi  la  libazione. 

[ Patere.  ] Moltissime  sono  le  patere  , che  veg- 
gonsi  ne’ musei.  La  maggior  parte  di  quelle  che  fu- 
rono scoperte  negli  scavi  di  Ercolano  sembrano 
composte  di  un  metallo  bianco  ; e veggonsi  squisi- 
tamente lavorate  sì  nell’  interno  , che  al  di  fuori  ; 
esse  sono  rotonde  e quasi  piatte  non  avendo  che 
una  piccola  concavità  onde  contenere  la  libazione 
o il  sangue  delle  vittime,  e giacché  a quest’uso  an- 
cora esse  destinale.  Varia  è pure  la  loro  dimensione 
secondo  il  loro  diverso  uso.  In  alcune  veggonsi  scol- 
pite le  Deità  a cui  erano  sacre  , in  altre  trovasi 
delincato  qualche  fatto  mitologico  e tutte  sono  più 
o meno  adorne  di  sculture  d’  ogni  genere.  Alcune 
erano  eziandio  munite  di  manico. 

[ Cassetta  dei  profumi.  ] Il  num.  12  rappre- 
senta una  cassetta,  in  cui  si  conservavano  i profumi 


Digitized  by  Google 


9®  DELLA.  G BEOTA 

pe’  sacrifizii  , e che  dai  Latini  dicevasi  acerra  ; 
essa  è tratta  da  un  basso-rilievo  del  Museo  Capito- 
lino. 

[ Turibolo.  ] Presso  i Greci  troviamo  pure  ram- 
mentalo Thymiaterion  , turibulo  , eh’  esser  soleva 
d’  oro  o d’  argento  , ed  in  cui  faccvansi  ardere  gii 
incensi  , od  altri  aromi  odorosi.  Erodoto  racconta 
che  Eveltone  ne  avea  offerto  nel  tempio  di  Delfo 
uno  d’  insignissima  bellezza.  Dionigi  d’  Alicarnasso 
dice  che  questa  specie  di  sacri  arredi  portavasi  nel- 
le solenni  pompe.  Nessun  monumento  però  è sino 
a noi  pervenuto  , da  cui  trarre  se  ne  possa  con  si- 
curezza la  forma  o la  figura. 

[ Fiaccole.  ] Esse  erano  sommamente  in  uso  nel- 
le cerimonie  sacre  anche  di  pieno  giorno;  erano  di 
figura  conica  , e di  varii  pezzi  di  legno  insieme  u- 
u iti  par  lo  lungo  , e talvolta  stretti  per  mezzo  di 
cerchi  posti  ad  una  determinala  distanza.  Nei  mo- 
numenti le  fiaccole  sono  talvolta  alle  il  doppio  del- 
la statura  degli  spettatori  , o delle  persone  che  le 
portano.  Talvolta  fatte  in  guisa  da  potersi  confic- 
care nella  terra,  e perciò  di  essa  facevasi  uso  nelle 
feste  notturne. 

[ Strumenti  ter  immolare  la  vittima.  ] Nel 
num.  i3  , è traccialo  uno  strumento  , di  cui  gii 
autiebi  usavano  per  afferrare  le  corna  della  vitti- 
ma ; nel  num.  g , il  malico  , ossia  la  mazza  , con 
cui  sopirla  e gettarla  al  suolo  ; nel  num.  io  , la 
scure  o bipenne,  uel  num.  il,  lo  stile  con  cui  scan- 
nare la  vittima,  e farne  uscire  il  sangue,  nel  num. 
12  , il  coltello  , per  dividerne  , le  carni  ; e final- 
mente un  astuccio  , in  cui  sono  gli  stili , ed  i col- 
telli de’ sagrificii. 

[ Boschi  sacri.  ] A compimento  di  quest’articolo 
è pur  d’uopo  che  qualche  cenno  si  faccia  de’boschi, 
e campi  sacri.  Imperocché  frequentissima  è presso 
gli  antichi  scrittori  la  menzione  dei'boschi,  ne’qua- 
li  erano  le  are  e le  cappelle  sacre  a qualche  Deità, 
talché  col  vocabolo  , a/sos  , che  propriamente  si- 
gnifica bosco,  vennero  poi  chiamali  i sautuarii  tut- 
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ti  : Poeta  dice  Strabone  propter  consìtarum  arbo- 
rv?n  juxta  tempia  perpetuam  consuetudinem  ; alsi 
c aiusi  tà  iera  patisci  , omnia  loca  sacra  lucos  ap- 
pella nt  , etiamsi  carena t arboribus  (1). 

[ Loro  origine.  ] È fama  che  Cadmo  dall’orien- 
te portalo  abbia  nella  Grecia  1’  uso  di  consacrare  i 
boschi  agli  Dei  , uso  che  fu  comune  a quasi  tutti 
i popoli  dell’  antichità  ; siccome  leggiamo  anche 
nella  Sacra  Bibbia.  Varie  ragioni  soglionsi  addurre 
intorno  all’  origine  di  siffatto  costume  ; e primiera- 
mente alcuni  scrittori  lo  vogliono  nato  dall’  avere 
i primi  uomini  abitato  ne’ bòschi  e nelle  solitudini* 
perciocché  la  maggior  parte  delle  antiche  sacre  co- 
stumanze ebbero  origine  dalle  umane  e civili  , le 
quali  furono  agli  Dei  ancora  dagli  uomini  appro- 
priate. Siculi  hominibus  dornos  dice  il  Poltero,  ita 
JDiis  tempia  ; siculi  hominibus  mensas  , ita  Diis 
altana  erigebant , sacrifìcia  JDeorum  dapes  habeban- 
tur  , et  quee  fiumano  victui  inserviebanl  , in  Deo- 
rum  quoque  sacris  adhibitas  fuisse  legimus  (2)  Altri 
ne  traggono  1’  origine  dall’  essere  siati  i boschi  per 
1’  amenità  loro  sommamente  opportuni  ad  allettare 
gli  animi  del  volgo,  specialmente  nelle  regioni  più 
calde,  dove  gli  alberi  densi  rigogliosi  o verdeggian- 
ti offrono  un’  ombra  soavissima  ; appunto  perchè  i 
boschi  sacri  erano  formati  non  tanto  di  piante  frut- 
tifere quanto  di  alberi  fronzuti  ben  ordinati  e belli 
a vedersi  : tale  era  il  bosco  che  al  dire  di  Erodoto 
cingeva  il  famoso  tempio  di  Diana.  1 boschi  in  ol- 
tre colla  loro  solitudine  ispiravano  un  certo  sacro 
orrore,  e destavano  negli  animi  del  volgo  l’opinio- 
ne che  ivi  abitassero  i Numi.  Plinio  perciò  parlan- 
do delle  selve  così  si  esprime  : Hcec  fuere  JVumi- 
num  tempia  , piiscomm  rifu  simplicìa  rura  etiam 
tiunc  Deo  prascellentem  aiborem  dicanti.  Nec  ma- 
gia auro  fulgenlia  atque  ebore  simulacra  , quam 


(O  Strabo  , Geogr.  lib.  IX. 

(2)  Potter.  Aichcol  t>r.  lib.  II.  cap  II. 
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ìucos  , et  in  «s.  silentia  ipsa  adora mu*  (t).  La  ve- 
nerazione per  siffatti  boschi  continuò  anche  dopo 
die  i Greci  alla  semplicità  di  un  culto  quasi  cam- 
pestre sostituito  aveano  la  grandiosità  dei  tempii,  e 
tutta  quella  magnificenza  che  dalle  città , divenute 
splendide  ed  opulente  , somministrarsi  potea.  Non 
era  perciò  lecito  di  tagliare  alcun  albero  nei 
sacri  boschi  , ed  è nota  la  pena , a cui  fu  dannato 
Erisittionc  per  aver  tentalo  di  tagliare  le  piante  di 
una  selva  a Cerere  sacra  (2). 

[ Asili  he*  sacri  boschi.  ] Tali  boschi  non  metto 
che  i tempii  e gli  aitati  erano  reputati  inviolabili  , 
sicché  offerivano  un’asilo  a’ rei  di  qualsivoglia  mi- 
sfatto (3).  Ma  nati  essendo  da  questa  consuetudine 
gravissimi  disordini,  fu  provveduto,  che  si  lascias- 
sero ivi  morire  di  fame  i rei  convinti  di  nefanda 
soelleraggine.  A quest’  oggetto  venivano  pur  chiuse 
le  porte  del  tempio , perchè  alcuno  non  potesse  re- 
carvi uè  cibi  nè  bevande  : talvolta  cingevansi  di 
fasce  ardenti  le  are,  rninacciavasi  l’ incendio a’iuo- 
ghi  sacri  onde  costringere  i rei  ad  abbandonare  l’a- 
silo. Cosi  Ermione  minacciò  di  accostare  il  fuoco 
all’ara  di  Tetide,  presso  di  cui  rifuggita  crasi  An- 
dromaca (4). 

[ Cambi  sacri.  ] Oltre  i boschi  erano  sacri  agli 
Dei  alcuni  campi  , de’  quali  è sovente  menzione  in 
Omero  , in  Pausania  ed  in  altri  scrittori.  In  questi 
campi  si  solevano  talvolta  raccogliere  i frutti  da 
offerirsi  alle  Deità,  o da  usarsi  nelle  sacre  cerimo- 
nie (5).  Ma  oltre  siffatti  campi  fruttiferi,  alcune  terre 
ancora,  come  totalmente  sacre  a qualche  Deità,  era- 
no per  così  dite  dannate  ad  essere  perpetuamente  in- 
colte. Così  avvenne  del  territorio  di  Cirra  prescritto 


(1)  Plin.  Nat.  Hist.  hb.  XII.  cap.  I. 

(2)  Callim.  Hymn.  in  Cercrem. 

(3)  Fiutare.  In  S olone , e Pausati,  in  Attici s , et  A- 

Ai  aids. 

(4)  Eurip.  Androni,  verg.  2f>6. 

(5)  Plato  De  legibus  lib.  PI. 
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da  un  solenne  decreto  dagli  Amfillioni,  e delle  cam- 
pagne posto  tra  Megara  e l’Attica  sacre  alla  Dea  di 
Eleusi  (4). 

( Sacerdoti  , riti  e sacrifica.  ) 

[ Onori  accordati  ai  sacerdoti.  ] Fra  le  antiche 
nazioni  non  ve  n’è  alcuna;  presso  di  cui  i ministri 
della  divinità  stati  non  sieno  di  beni  e di  onori 
sommamente  ricolmati.  Ma  dai  Greci  specialmente 
erano  in  particolar  modo  venerati  i sacerdoti  come 
quelli  che  non  solo  olfenvano  agli  Dei  preghiere  e 
sacrifizii  per  tutta  la  repubblica , ma  determinava- 
no la  forma  delle  sacre  cerimonie,  e la  specie  del- 
le vittime  da  offerirsi;  istruivano  il  popolo  nel  cul- 
to , siccome  ci  avverte  Platone;  erano  gl’interpreti 
degli  oracoli  e della  volontà  de’Numi;  e spesso  col 
loro  consiglio  reggevano  Je  imprese  sì  della  pace 
che  della  guerra.  Anzi  nei  più  remoti  tempi  non 
era  la  carica  del  sacerdozio  da  quella  dei  Re  dis- 
giunta. Laonde  in  Atene  dappoiché  fu  introdotta 
la  nuova  foggia  di  governo  , rimase  nondimeno  ad 
uno  degli  Arconti  il  titolo  di  Re  per  la  giurisdizio- 
ne , eh’  egli  appunto  avea  sui  sacrifici!  e sulle  sa- 
cre cerimonie.  I11  Lacedemone  i due  Re  nell’  atto 
di  assumere  il  sovrano  potere  erano  ad  un  tempo 
iniziali  pontefici  di  Giove,  reputandosi  che  alla  re- 
gale maestà  venisse  e. decoro  e potere  aggiunto  dal 
secerdozio  dell’  ottimo  massimo. 

[ Loro  autorità’.  ] Quindi  è che  i sacerdoti  nel- 
r esercizio  delle  loro  funzioni  non  erano  ad  alcuna 
altra  autorità  soggetti.  Tircsia  presso  di  Sofocle  di- 
chiara francamente  ad  Edipo,  ch’egli  non  è da  lui 
dipendente  , ma  dal  solo  Apolline  suo  Nume.  Ero- 
doto racconta  che  Telino,  uno  degli  *avi  di  Gelone 
re  di  Siracusa  , non  fece  con  altro  ’ mezzo  rientrar 
in  Gela  i cittadini  esiliati  , che  co!  presentarsi  ar- 
ditamente in  pubblico  , e col  risvegliare  nel  popo- 


(1)  Aesctiin.  In  Ctesipk.  Tbucyd.  lib.  I. 
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lo  la  venerazione  che  a lui  come  sacerdote  doveasi. 
1 sacerdoti  allorché  coronati  di  alloro  , e portando 
nella  destra  una  face  si  facevano  in  mezzo  alle  bat- 
taglie, colla  sola  loro  preseuza  sospendevano  le  ar- 
mi dei  due  eserciti.  Essi  nel  tumulto  delle  fazioni, 
e nel  bollore  de’  combattimenti  avevano  1’  autorità 
di  maledire  e dichiarare  infami  coloro  , dai  quali 
stato  fosse  offeso  l’  ordine  pubbico;  e per  tal  modo 
la  loro  maledizione  percuoteva  talvolta  un  popolo 
iutero.  Filippo  padre  di  Perseo  , e tutti  i Mace- 
doni furono  maledetti  dai  sacerdoti  di  Alene  (il 
[ Varietà’  e moltitudine  de’  Sacerdoti.  ] diffici- 
lissima cosa  sarebbe  di  voler  favellare  di  tutti  gli 
ordini  de’ sacerdoti  che  stati  erano  nella  Grecia  sta- 
biliti ; perciocché  la  Grecia  più  cheuua  sola  e me- 
desima nazione  dee  considerarsi  come  1’  unione  di 
varie  repubbliche,  le  une  dall’ altre  totalmente  di- 
verse per  costumanze  e per  costituzioni  , ed  unite 

fer  una  religione  a tutte  bensì  comune  quanto  ai- 
essenza,  ma  sommamente  varia  quanto  alle  forme 
ed  ai  riti  : varietà  che  aveva  pure  una  grande  in- 
fluenza sui  sacri  ministri.  La  maniera  ond’essi  era»- 
no  eletti  , le  funzioni  , le  prerogative  , il  grado  , i 
doveri  loro  erano  cose  totalmente  differenti  secondo 
la  differenza  del  luogo.  In  una  città  dell’  Acaja  il 
sacerdozio  di  Giove  veniva  conferito  a chi  dalla 
natura  sortito  avesse  le  più  belle  forme  del  volto  e 
del  corpo;  in  varii  altri  luoghi  esso  non  si  accor- 
dava che  alia  nascita:  a Tebe  il  pontefice  di  Apol- 
line Ismenio  unir  dovea  la  forza  , o la  robustezza 
alla  nascita  ed  alla  beltà.  In  alcuni  paesi  la  castità 
era  un  ostacolo  al  sacerdozio  : in  altri  essa  rcputa- 
vasi  indispensabile.  Presso  i Messonii  un  sacerdote 
che  perduto  avesse  un  figliuolo  più  non  poteva  e- 
sercitare  le  proprie  funzioni.  In  Platea  un  fanciullo 

CO  Tit.  Liv.  lib.  XXXI.  cap.  44-  leggasi  il  Tomo 
XXXI.  dell'  Histoire  de  l'Academie  Royale  des  Inscripli- 
ons  etc.  Sur  les  honneurs  accoi  dées  (lux  Prèlres  , darti 
les  religioni  profanes. 


ogk 


Digiti; 


DELLA  GRECIA  lai 

presedeva  al  cullo  di  Minerva  : ad  Egide  la  Terra 
avea  un  tempio  , la  cui  sacerdotessa  doveva  essere 
vedova  , e rinunciare  al  matrimonio  pel  rimanente 
de’  suoi  giorni.  In  Argo  la  sacerdotessa  di  Giunone 
godeva  di  una  somma  autorità,  e dava  agli  anni  il 
proprio  nome  , ma  i ministri  di  Cibele  e di  Bello- 
na  non  erano  onorali  clic  da  un  popolaccio  super- 
stizioso (1).  Mentre  alcuni  sacerdoti  costantemente 
addetti  al  medesimo  tempio  avevano  una  dimora 
stabile  , altri  vagabondi  come  le  loro  Deità  , scor- 
revano tutti  i paesi  seco  strascinando  i più  sprege- 
voli oggetti  del  furore  e della  superstizione  : insom- 
ma , così  conchiude  1’  illustre  signor  Bougainville  , 
non  è possibile  I’  inoltrare  un  passo  nella  Grecia 
senza  abbattersi  in  numerose  differenze  intorno  alla 
religione  ed  ai  sacri  ministri  (2). 

[ Sacerdoti  di  Atene.  ] Ma  sebbene  non  sia  cosa 
sì  facile  il  ridurre  quasi  ad  un  sol  punto  Je  cose 
che  riguardano  il  sacerdozio  delle  varie  repubbliche 
della  Grecia,  nondimeno  noi  averne  potremo  qual- 
che norma  generale  , quando  attenerci  vogliamo  , 
siccome  fecero  altri  scrittori  , alla  sola  Atene  , che 
in  ciò  servir  dovea  quasi  di  modello  alle  altre  Gre- 
che nazioni.  Imperocché  » Atene,  dice  il  già  citato 
scrittore,  era  il  centro  della  religione  Greca,  ed  in 
qualche  maniera  il  tempio  stesso  della  Grecia.  Al- 
cun popolo  non  fu  giammai  più  degli  Ateniesi  oc- 
cupalo nel  culto  degli  Dei  : l’incenso  fumava  con- 
tinuamente sui  loro  altari  , e non  ci  aveva  nel  lo- 
ro anno  forse  un  sol  giorno  , che  da  qualche  festa 
solennizzalo  non  fosse.  Il  culto  delle  loro  principali 
Deità  erasi  sparso  in  tutta  la  Grecia  , e -sovente  al 
di  là  ancora  dei  Greci  confini.  Atene  finalmente  Dei- 


fi)  Pausar),  lib.  IV.  cap.  34.  lib.  VII.  cap.  24.  25. 
27.  lib.  IX.  cap.  10.  lib.  X.  cap.  34»  Thucydid.  Hist 

lib.  ir. 

(a)  Bougainville  ( Mémoire  eie.  concernante  les  Mini - 
ttres  des  Dieux  a Athène.  Hist.  V Ac  ad.  R.  des  Inserì  p - 
tions  eie.  T.  XVILL,  pag.  60.  eie. 
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]’  estensione  del  suo  territorio  racchiudeva  il  san- 
tuario del  gentilesimo,  il  famoso  tempio  di  Eieusi». 
Noi  perciò  onde  procurarci  una  sufficiente  idea  dei 
ministri  della  Greca  religione  , anderemo  rintrac- 
ciando qual  fosse  la  natura  del  sacerdozio  presso  gli 
Ateniesi. 

[ Il  sacerdozio  combinabile  colle  dignità*  poli- 
tiche e colle  militari.  ] E primieramente  la  poli- 
tica costituzione  di  Alene  non  impediva  che  i sacer- 
doti potessero  essere  investiti  delle  più  cospicue  di- 
gnità politiche  o civili  della  repubblica.  Senofonte 
storico,  filosofo  e gran  capitano  era  ad  un  tempo 
sacerdote.  Egli  stava  compiendo  una  sacra  cerimo- 
nia , allorché  ricevette  la  notizia  che  il  figliuol  suo 
morto  era  nella  battaglia  di  Mantinea.  11  Muratori 
riferisce'  un*  iscrizione  incisa  su  di  lina  colonna  di 
marmo  ad  Alene  in  cui  parlasi  di  un  Arconte  che 
univa  la  carica  di  capo  de’  Lampodufori  di  Cerere 
Eleusina.  In  Gruferò  e nel  Tesoro  dello  stesso  Mu- 
ratori si  trovano  moltissimi  esempii  dell5 unione  dei 
magistrato  col  sacerdozio.  Il  sacro  ministero  inoltre 
non  impediva  che  il  sacerdote  potesse  ad  un  tempo 
esercitare  il  mestiere  delle  armi,  e che  la  stessa  mano 
avesse  il  diritto  di  versare  il  sangue  delle  vittime, 
e quello  de’  nemici.  Callia  ministro  di  Cerere  fu 
uno  de’  guerrieri  che  più  si  distinsero  a Platea.  1 
Lacedemoni  fecero  inalzare  tre  diverse  tombe  pei  loro 
cittadini  che  morti  erano  nella  stessa  battaglia  di 
Platea  , la  prima  delle  quali  fu  destinata  pei  sacer- 
doti, la  seconda  per  gli  altri  Spartani , la  terza  per 
gl’  Iloti:  ciò  che  dimostra  che  non  presso  i soli  Ate- 
niesi potea.  colle  altre  cariche  combinarsi  il  sacer- 
dozio. Sembra  pertanto  eh’  esso  incompatibile  fosse 
colle  sole  professioni  mercenarie  e lucrose. 

[ Emolumenti  dl!  sacerdoti  ] I sacerdoti  per  ciò 
aveano  una  rendita  determinala  e propria  della  loro 
dignità.  E di  fatto  loro  apparteneva  una  porzione 
delle  vittime:  essi  aver  soleano  l’abitazione  nel  sa- 
cro recinto,  ov’  era  il  tempio,  e di  più  godevano 
di  un  emolumento  al  loro  grado  corrispondente.  Di 
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ciò  abbiamo  un  testimonio  non  dubbio  in  un  luogo 
dell’  orazione  di  Eschine  contro  di  Ctesifonte.  In 
^4 te  ne  , dice  quest’  oratore  , chiunque  esercita  una 
pubblica  funzione , per  piccola  eh’  essa  sia  , renda 
conto  dell’  esercizio  della  sua  incumbenza  . . . La 
legge  ordina  , che  tutti  i sacerdoti  e le  sacerdotesse 
tutte  in  una  parola , che  tutti  coloro  i quali  non 
ricevono  che  un  semplice  onorario  , e la  cui  inCurn- 
benza  corrsiste  ne/l’  inalzar  al  cielo  i voti  per  la 
vostra  salvezza , sieno  obbligati  a render  conto.  Que- 
sti emolurricnti  traevansi  primo,  dalle  ammende  a 
cui  o per  delitti,  o per  qualsivoglia  irregolarità, 
commessa  nella  pubblica  amministrazione,  dannati 
erano  i cittadini  ed  i magistrali  stessi  ; ma  parte  della 
quale  ammenda  apparteneva  agli  Dei,  od  ai  loro 
tempii  ( t ):  Secondo,  dalle  terre  consecrale  alle  Dei- 
tà , perocché  alcuni  de’  sacri  terreni  erano  fruttiferi  , 
e le  loro  produzioni  servivano  al  culto  degli  Dei. 
Tali  furono  le  terre  , che  Senofonte  consacrale  averi 
a Diana  Efesina  dopo  il  suo  felice  ritorno  colla  ri- 
tirata dei  dieci  mila:  esse  erano  inalbate  da  un  Gn- 
micello  che  le  rendeva  fertilissime  in  ogni  genere 
di  coltivazione:  ne’  loro  prati  pascevano  gli  animaci 
destinati  in  olocausto;  nei  mezzo  sorgeva  un  tempio 
fallo  sul  disegno  di  quello  di  Efeso,  circondato  da 
un  bosco  sacro,  e da’ giardini  di  fruttifere  piante 
ripieni.  All’  ingresso  era  una  colonna  , su  cui  leg- 
gevasi  quest’iscrizione  Terra  consacrata  a Diana. 
Questi  campi  erano  affittati:  quegli  che  ne  percepiva 
i frutti  pagarne  doveva  la  decima  alla  Dea,  e de- 

fiorre  il  restante  per  le  riparazioni  del  tempio,  e per 
c ordinarie  spese  del  culto.  Nicia  conservata  avea 
una  simile  possessione  al  tempio  d’Apolline  in  D.elo. 

[ DoNr  volo  starti  , contiubuzio.vi  ec.  pel  culto 
kc.  ] Le  rendite  pel  cullo  e pei  sacerdoti  traevansi1 
inoltre  dai  doni  volontari!,  dalle  spoglie  dei  ne- 
mici , dalle  contribuzioni , dai  trattati  o dalle  con-- 

Q)  Dein os t.  in  Tilnoc.  Xenoph.  lib.  I.  Elleno 
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venzioni  (1) , e finalmente  dagli  assegnamenti  che 
sulle  primizie  de’  frutti , e sullo  Stato  erano  dalla 
repubblica  destinati  per  le  spese  del  culto. 

" AMMINISTRAZIONE  DELLE  RENDITE  PEL  CULTO.  ] 

Dall’ anzidetto  testimonio  di  Eschine  però  risulta  che 
i sacerdoti  non  erano  nè  amministratori  , nè  depo- 
sitarii  delle  rendite  sacre:  essi  non  aveano  che  l’in- 
cumbenza  di  offerire  le  preghiere , gli  omaggi  dei 
popoli  e le  vittime  alle  Deità  di  cui  erano  ministri. 
Aristotele  parlando  delle  persone  addette  ai  tempii 
fa  menzione  dei  custodi  del  danaro  agli  Dei  appar- 
tenente (2).  Sembra  perciò  che  tale  amministrazione 
affidata  fosse  a persone  integerrime  , eh’  essere  pur 
doveano  incaricate  delle  spese  ordinarie  del  culto,  e 
del  mantenimento  de’ tempii  e de’ sacerdoti  (3). 

[ 1 SACERDOTI  NON  COMPONEVANO  UN  ORDINE  DISTIN- 
TO. ] Suole  finalmente  dagli  eruditi  ricercarsi,  se  i 
sacerdoti  costituissero  nella  Grecia , come  lo  costi- 
tuivano in  Roma  , un  corpo  particolare,  distinto  da- 
gli altri  corpi  dello  stalo  , e formante  un  tribunale 
con  giurisdizione  su  tutte  le  cose  del  culto.  Intorno 
alla  quale  quistione  noi  non  altro  faremo  che  qui 
epilogare  ciò  che  con  gran  dottrina  ne  scrisse  il  si- 
gnor De  Bougainville  (4).  In  Atene  pertanto  i sa- 
cerdoti non  componevano  un  ordine  distinto  , nè  un 
corpo  che  unito  sotto  le  medesime  leggi  avesse  un 
capo  , la  cui  autorità  fosse  su  tutti  i membri  estesa. 
La  dignità  di  pontefice  sovrano , o sommo  vi  era 
ignota:  tutti  i sacerdoti  erano  separatamente  addetti 
ai  diversi  tempii  .senza  alcun  vincolo  che  gli  upi 
agli  altri  legasse.  I tempii  delle  principali  Deità 

(1)  Tucidide  racconta  die  i Lepreaiti  pagavano  ogni  anno 
un  talento  a Giove  Olimpico  in  conseguenza  di  un  trattalo 
d'alleanza  fatta  in  una  guerra  tra  essi  c gli  Elei. 

(2)  Arist.  Politic.  tib.  FI.  cap.  8. 

(3)  Veggasi  ciò  che  poc'anzi  detto  abbiamo  intorno  al- 
1'  opistodomo. 

(4)  Histoire  dell'  Acad.  R.  des,  Inscription  , eie.  F. 
XVÌll.  pag.  73  e segg. 
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avevano  bensì  molti  sacerdoti , e ministri  subalterni 
in  ragione  della  grandezza  del  Nume,  o dell’ im- 
portanza del  culto,  ai  quali  sacerdoti  e ministri  per- 
ciò presedeva  un  capo  col  titolo  di  Archierosines  : 
Gran  Sacerdote  (i) , ma  i sacerdoti  di  una  Deità 
non  avevano  alcuna  relazione  con  quelli  dell’altra  , 
nè  gli  uni  esercitare  poleano  autorità  alcuna  su  gli 
altri.  In  Alene  insomma  non  ci  era  pontefice  che 
capo  fosse  di  tutta  la  religione,  e che  avesse  il  di- 
ritto .di  presedere  indistintamente  a tutte  le  feste. 

[•Nessuna  loro  giurisdizione  ne’  giudizi i.  ] Che 
se  i sacerdoti  qon  formavano  un  corpo  visibile  e di- 
stinto non  potevano  nemmeno  costituire  un  tribu- 
nale, giaccnè  istruiti  soltanto  degli  usi,  e delle  leg- 
gi del  tempio  cui  appartenevano,  erano  all’oscuro 
di  ciò  che  proprio  era  degli  altri  tempii;  ciò  che 
fece  dire  al  Sigonio , essere  proprietà  del  sacerdozio 
il  non  avere  nè  possanza,  nè  giurisdizione.  I sacer*- 
doti  non  erano  dunque  in  Atene  giudici  in  materia 
di  religione:  essi  non  aveano  il  diritto  nè  di  esami- 
nare , nè  di  punire  i sacrilegii,  le  empietà  , le  pro- 
fanazioni de’  misterii , le  bestemmie  e gli  altri  delitti 
contro  la  religione  (2).  Essi  senza  un  ordine  del  po- 

E»olo  o del  senato  potevano  neppure  lanciar  la  ma- 
edizione  o l’anatema  contro  degli  empii,  e solo  in 
conseguenza  di  un  tal  ordine  i sacerdoti  lanciarono 
l’anatema  contro  di  Alcibiade.  Il  decreto  che  ordinava 
di  abbattere  le  statue  di  Filippo  padre  di  Perseo,  e di 
considerare  come  impuri  e profani  que’  luoghi,  ini 
cui  stati  erano  eretti  i monumenti  alla  gloria  di 
quel  principe,  ingiungeva  pure  ai  pubblici  sacerdoti 
di  Alene  di  maledire  sì  lui , che  i suoi  figliuoli , le 

(1)  Arisi.  Potilic.  lbid. 

(2)  Nell'  Apologia  di  Senofonte  a favóre  di  Socrate;  nota 
si  fa  pure  un  cenno  che  fra  i giudici  di  quel  filosofo  si 
trovasse  sacerdote  alcuno.  I ministri  degli  Dei  non  appa- 
rivano Che  rare  volte  fra  i giudici*  e soltanto  come  accu- 
satori. Così  Carili  a sacerdote  di  Cerere  , vestito  de'  sacri  a- 
bili  prcsenlossi  nél  senato,  e v»  espose  le  su$  accuse  con- 
tro dì  Andocide. 

»» 
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truppe , il  regno  suo , tulle  le  volte  eh’  essi  fa- 
rebbero voli  per  la  salvezza  di  Atene. 

[ Tribunali  per  il  culto.  ] Dal  confronto  di  va- 
ri! passi  de’  più  accreditati  scrittori , e specialmente 
di  Platone,  di  Demostene,  di  Escliine  e di  Ateneo 
risulta  pertanto , quattro  essere  stati  i tribunali  din- 
nanzi a cui  dall’  Arconte  Ite  venivano  portate  le 
cause  in  materia  di  cullo. 

[ Tribunale  begli  Eliasti.  ] Ì1  primo  era  il  tri- 
bunale degli  JEliasli,  composto  di  ben  mille  e tal- 
volta di  mille  e cinquecento  membri  (i).  Dinanzi 
ad  esso  fu  tradotta  la  famosa  Frine  accusata  di  aver 
profanati  i mislerii  di  Elcusi,  le  sue  lagrime,  e la 
bellezza  sua  la  sottrassero  a stento  alla  pena  ch’erasi 
meritata  siccome  Ateneo  racconta.  I giudici  per  vo- 
lare servivansi  di  fave  nere  e bianche:  le  nere  erano 
forate  ed  indicavano  la  condanna;  le  bianche  erano 
intere  ed  indicavano  l’assoluzione.  Le  fave  venivano 
raccolte  in  due  urne;  le  bianche  in  un’urna  di  ra- 
me , le  nere  in  una  di  legno.  L’Arconte  che  prese- 
deva al  giudizio,  numerava  le  une  c le  altre  , e se- 
condo la  superiorità  del  loro  numero,  l’accusato  era 
od  assoluto  o dannato  : a favore  di  lui  era  sempre 
1’  eguaglianza  dei  sulFraggii.  Se  la  sentenza  era  di 
morte,  il  reo  veniva  consegnalo  al  tribunale  degli 
Undici,  cui  apparteneva  il  condurlo  al  supplicio  (a). 

F (i)  Il  tribunale  degli  Eliasti  era  in  Atene  il  più  nu- 
meroso , e veniva  convocato  dai  Tesinoteli  : a lui  appar- 
teneva 1'  interpretare  le  leggi  oscure,  ed  il  mantenere  quelle 
contro  di  cui  fatto  si  fosse  qualche  attentato.  La  parolai 
Eliasto  deriva  secondo  alcuni  dal  verbo  alixo  , unisco  in 
gran  numero  , secondo  altri  dal  vocabolo  eos  , il  Sole  , 
perché  gli  Eliasti  si  univano  in  luogo  scopeito  ed  a pieno 
giorno. 

(2)  Gli  Undici  , endeca , erano  scelti  dal  popolo.  [Cia- 
scuna delle,  dieci  tribù  somministrava  un  giudice  a questo 
tribunale  , ai  quali  aggiungevasi  uno  scrittore  , o segreta- 
rio, e grommati  us  , e con  esso  compivasi  il  numero  degli 
undici.  A questo  tribunale  apparteneva  1'  arrestare  i rei  , 
e 1’  eseguire  le  sentenze  che  venivano  contro  di  questi  e* 
manate. 
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[ Tribunale  del  popolo.  ] Il  secondo  tribunale 
per  le  cose  di  religione  era  l’assemblea  del  popolo. 
A questo  aveasi  ricorso  ne’  casi  straordinarii  e dalla 
legge  non  preveduti,  siccome  accadde  nella  condanna 
di  Alcibiade. 

[ Del  Senato.  ] In  terzo  luogo,  il  Senato  ancora 
giudicava  siila! la  specie  di  delitti , allorché  essi  of- 
fendevano i misteri i Eleusini.  Questo  tribunale  si  uni- 
va in  Eieusi  il  giorno  dopo  la  gran  festa,  e prendeva 
in  esame  tutto  ciò  che  ivi  era  accaduto,  ascoltava 
le  lagnanze  si  dei  sacerdoti  che  dei  privati,  e pro- 
nunziava la  sua  sentenza  senza  lasciar  luogo  ad  ap- 
pello alcuno. 

[ Degù  Eumolpidi.  .}  Gli  Eumolpidi  finalmente 
piu  per  una  particolare  distinzione  della  loro  fami- 
glia, clic  per  la  dignità  sacerdotale  aveano  una  specie 
di  giurisdizione  sulle  cerimonie  della  festa  di  Cere- 
re , alla  quale  erano  addetti;  ma  la  loro  autorità  si 
limitava  solo  sui  minori  delitti,  a quelle  colpe  cioè 
che  non  meritavano  d’  essere  riferite  dinanzi  al  po- 
polo ed  agli  Eliasli  (1).  I sacerdoti  di  Atene  adun- 
que, ( e lo  stesso  può  affermarsi  di  quelli  delle  al- 
tre città  della  Grecia  ) non  formarono  nello  Stalo* 
alcun  corpo  distinto,  nè  tribunale  alcuno:  essi  go- 
devano nondimeno  di  grandissimi  onori,  e ne’  pub- 
blici spettacoli  e ne’ conviti  sedevano  nel  luogo  più 


(O  L’ Areopago  stesso  non  era  nn  giudice  immediato  ed- 
assoluto  nelle  cause  di  culto.  Solone  gli  avea  bensì  confe- 
rito un  potere  anche  sulla  religione;  ma  questo  potere  non 

10  rendeva  che  soltanto  depositario  delle  leggi.  Ad  esso 
perciò  apparteneva  il  vegliare  perchè  non  venisse  introdot- 
to alcun  nuovo  culto  , o cerimonia  alcuna  , che  non  de- 
rivasse dalla  religione  tramandata  dagli  avi  ; ma  il  suo 
potere  non  eslcndevasi  alle  violazioni,  od  ai  delitti  contro' 

11  culto  dominante.  Socrate  perciò  fu  da  lui  giudicato  come 
quegli  che  insegnando  dottrine  contrarie  al  politeismo  in- 
trodurre voleva  una  nuova  religione.  Per  lo  stesso  motivo' 
S.  Paolo  fu  , come  innovatore  , tradotto  dinanzi  a questo 
tribunale.  Vengasi  la  già  citata  memoria  delsiguor  di  Bou- 
gainyille. 
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distinto.  Ateneo  racconta  che  in  un  solenne  ban- 
chetto un  filosofo  epicureo  che  per  avventura  tro- 
vavasi  investito  d’  una  dignità  sacerdotale , ebbe  la 
sede  più  onorevole  a preferenza  di  uno  stoico  per 
età  e per  fama  sommamente  rispettabile. 

[ Elezione  de’,  sacerdoti.  ] 1 sacerdoti  presso  gli 
antichi  generalmente  traevansi  a sorte , oppure  ve- 
nivano eletti  coi  voli  del  popolo  (1).  In  questa  guisa 
i Trojani  nominarono  Teano  Sacerdotessa  di  Miner- 
va , siccome  leggiamo  in  Omero. 

[ Il  sacerdozio  ereditario  in  Atene.  ] Ma  presso 
i Greci  vil  sacerdozio  era  il  più  delle  volte  eredita- 
rio, e perciò  addetto  a particolari  famiglie.  In  Atene 
tali  famiglie  -ascendevano  colla  loro  genealogia  sino 
ai  tempi , in  cui  Teseo  uniti  avea  in  una  soia  città 
i varii  borghi  dell’  Attica,  a que’  tempi  cioè  , in  cui 
ciascun  borgo  avendo  particolari  costumi  e magistra- 
ti , avea  pure  un  cullo  suo  proprio  , al  quale  pre- 
sedeva una  particolare  famiglia.  Queste  famiglie  con- 
servarono il  diritto  del  sacerdozio  anche  dopo  che 
Alene  fu  costituita  in  repubblica.  Alcune  famiglie  go- 
devano di  un  tale  diritto,  come  discendenti  dagli 
istitutori  di  certe  feste,  o da  coloro  che  nella  Gre- 
cia introdotte  le  aveano.  Alcune  altre  ereditató  lo 
aveano  dai  loro  maggiori,  a cui  stato  era  accordato 
degli  antichi  Re , capi  un  tempo  della  religione  e 
dello  Stato. 

[ Re  e Regina  de’  sacrifici!.  ] Già  detto  abbia md 
che  in  memoria  di  siffatta  prerogativa  regale  , il  se- 
condo degli  Arconti  cui  affidate  erano  specialmente 
le  cose  del  culto,  aveva  il'  titolo  di  Re.  Egli  por- 
tava altresì  una  corona:  la  sua  moglie  chiamavasi 
la  Regina  de’  sacrificii , e nelle  più  auguste  cerimo- 
nie faceva  le  veci  delle  Regine , spose  degli  antichi 
Monarchi.  Molte  cose  intorno  alle  famiglie  sacerdo- 
tali leggere  si  possono  in  Plutarco,  specialmente  nel- 
la vita  dell’oratore  Licurgo.  In  essa  fra  le  altre  no- 

(1)  Pialo,  Lib.  IV.  De  le  gibus.  Dionys.  Halicar.  An- 
tirjuit . lib.  II. 
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tizie  abbiamo  che  tali  famglie  amavano  di  congiun- 
gersi fra  loro  co’  matrimonii.  Da  ciò  accadeva  che 
talvolta  nella  medesima  persona  trovavasi  unito  un 
doppio  sacerdozio.  Tale  unione  si  vedeva  iu  Atene 
fra  gli  Eumolpidi  sacerdoti  ercditarii  di  Cerere  Eleu- 
sina , come  discendenii  da  Eumolpo,  c gli  Eulteo- 
butadi  ministri  di  Minerva  e di  Nettuno  egualmente 
ereditarii  come  nipoti  di  Bules  antico  principe  del 
sangue  reale,  ed  il  primo  pontefice  che  a queste  due 
Deità  consecrato  avesse  un  tempio  nell’  Acropoli. 

[ Fqrmole  per  l’ammissione  al  sacerdozio.  ] Nes- 
suno poteva  essere  investito  del  sacerdozio  anche 
per  diritto  di  eredità  , se  prima  adempiuto  non  a- 
vesse  a certe  forinole  dalla  legge  prescritte.  E pri- 
mieramente era  d’  uopo  che  fosse  inscritto  non  solo 
nella  Curia,  cui  egli  apparteneva  , ma  ancora  nel 
ruolo  del  Popolo  o Borgo,  ove  aveva  la  sua  dimo- 
ra (1).  Il  candidato  , adempiuta  questa  formalità 
e dimostralo  eh’  egli  apparteneva  ad  una  famiglia 
sacerdotale,  poteva  aspirare  alla  dignità  di  pontefice, 
purché  esercitata  non  avesse  alcuna  professione  merce- 
naria ed  ignobile  , e purché  fosse  robusto,  ben  for- 
mato di  corpo  , non  difettoso  o mancante  di  qual- 
che membro  , non  mentecatto  od  imbecille,  non  di 
costumi  depravati.  La  seconda  formalità  era  la  con- 
sacrazione , che  facevasi  con  preghiere  , e con  voti 
e sacrifici]. 

[ Obblighi  de’ sacerdoti.  ] I sacerdoti  prestavano 
il  loro  giuramento  dinanzi  all’  Arconte  Re  , le  sa- 


(i)  Gli  Ateniesi  , siccome  detto  abbiamo  , erano  divisi 
in  tribù  ; ogni  tribù  conteneva  tre  curie  , e ciascuna  cu- 
ria si  suddivideva  in  trenta  famiglie.  La  parola  famiglia 
non  dee  qui  prendersi  nello  stretto  senso  di  persóne  insieme 
unite  pel  sangue-  Essa  significa  un  corpo  politico  compo- 
sto di  diverse  famiglie,  che  poste  in  una  medesima  Curia 
aveauo  fra  loro  contratta  una  specie  di  società  : 1'  unione 
di  queste  particolari  famiglie  formava  una  generale  faniigl  ia 
sotto  il  nome  di  Popolo  o di  Borgo.  Ai  tempi  di  Teseo  con- 
tavansi  in  Atene  quattro  tribù  , dodici,  curie  , e trecento 
sessanta  famiglie. 
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cerdolesse  Io  prestavano  dinanzi  alla  Regina  desa- 
grifìcii  , siccome  abbiamo  in  Demostene  ( in  A Teae~ 
rum  ).  Tra  gli  obblighi  cui  sottomettevasi  il  sacer- 
dote nell’alto  della  sua  consacrazione,  il  principale 
era  quello  di  condurre  una  vita  astinente  , casta  e 
temperata.  Euripide  afferma  che  ai  ministri  di  Gio- 
ve Cretense  erano  vietale  non  solo  le  carni,  ma  an- 
cora le  vivande  bollile  e delicate.  E lama  ancora 
che  i sacerdoti  di  Cibele  Sainia  usassero  della  mu- 
tilazione per  vie  meglio  serbare  la  castità  Anche 
in  Atene  gli  Jerojanti  allorché  celebrar  doveano  le 
grandi  cerimonie  facevano  uso  del  sugo  di  cicuta  o 
di  ai  Ir’ erbe  per  affievolire  i proprii  ardori.  A tale 
oggetto  i sacerdoti  facevano  uso  dell’erba  agnos,  a- 
gno  casto , c su  di  essa  si  coricavano  , reputandola 
contraria  alla  generazione,  siccome  scriveEustazio  (i). 
1 sacerdoti  però  non  erano  per  legge  alcuna  costret- 
ti al  celibato,  e solo  sembra  che  loro  vietate  fos- 
sero le  seconde  nozze,  ciò  che  da  Servio  venne  no- 
tato con  quelle  parole  de’ suoi  commenti  al  IV.  del- 
I’  Eneide  parlando  delle  sacerdotesse,  quoti  antiqui 
repellefxmt  a sacenlotio  bis  nuptas. 

[ Varii  ordini  de’  sacerdoti.  ] Nulla  può  affer- 
marsi di  certo  intorno  ai  varii  ordini  de’  sacerdoti;, 
perciocché  ogni  Dio  aveva  non  un  solo  , ma  più 
ministri  , secondo  il  luogo  e le  circostanze. 

[ Sqaimi  sacerdoti.  ] Noi  perciò  non  faremo  che 
accennare  i principali.  Già  veduto  abbiamo  clic  in 
Atene  secondo  le  varie  Deità  varii  pur  erano  i som- 
mi sacerdoti,  i quali  ai  minori  ministri  presedeva- 
no. Essi  quindi  da  Dione  Crisostomo  vengono  detti 
Arconti  de’  sacerdoti.  Presso  gli  Opunzii  due  erano 
i sommi  sacerdoti;  uno  di  essi  presedeva  ai  ministri 
degli  Dei  celesti;  l’altro  a quelli  dell’inferno  e dei 
Semidei  (3).  In  Delfo  erano  cinque,  ed  uno  prese- 
deva agli  oracoli  , e dicevasi  ylf'elòr  cognome  che 
da  Omero  fu  dato  ad  Apolline,  e che  significa  co- 
lui che  proferisce  gli  oracoli. 

(•)  Ad.  lliad.  VI.  768.  Edìt.  Basii. 

i2)  Alex,  ab  Alex.  Genial.  Dier.  lib.  IL  cap.  VII. 
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[ Neocoui.]  Dopo  i sommi  sacerdoti  trovatisi  da- 
gli antichi  scrittori  annoverali  i Neocori , i Para- 
sili  , ed  i Chetaci.  Ai  Veocori  apparteneva  il  cu- 
stodire i tempii  , il  tenerli  paliti  , il  vegliare  che 
non  vi  si  commettesse  profanazione  alcuna,  ed  il 
provvedere  e conservare  i sacri  arredi.  Questa  ca- 
rica nella  sua  origine  era  bassa  e vile  (1);  ma  a 
poco  a poco  divenne  di  somma  importanza,  special- 
mente dacché  , attesa  la  sontuosità  e la  ricchezza 
de’  tempii  f fu  d’uopo  ailidarla  a persone  distinte  e 
doviziose  , dacché  le  spese  del- culto  , delle  feste  e 
de’  pubblici  giuochi,  interessarono  1’  intere  nazioni. 
Ciò  avvenne  specialmente  dopo  che  i Greci  caduti 
sotto  il  potere  ile' Romani  innalzarono  tempii  ed  al- 
tari agli  Imperatori,  e si  reputarono  a sommo  ono- 
re l’.esserue  da  questi  dichiarati  Neocori.  Da  Teo- 
doreto  abbiamo  che  in  tal  epoca  i Neocori  eserci- 
tavano due  altre  funzioni  : la  prima  era  quella  di 
spargere  Inacqua  lustrale  su  coloro  eh’  entravano 
nel  tempio  , la  seconda  , di  fare  questa  medesima 
aspersione  sulle  vivande,  di  cui  imbandivasi  la  men- 
sa degli  Imperatori  , e di  servir  quasi  di  elemosi- 
nieri agfi  stessi  Augusti. 

[ Pahasixi.  ] Al  contrario  di  ciò  , che  de’  Neo- 
cori accaduto  era,  il  non. e di  Parasito  da  una  no- 
bile origine  passò  a denotare  una  condizione  bassa  e 
spregevole.  Imperocché  per  una  legge  di  Solone  sta- 
to era  stabilito  che  i Parasiti  fossero  annoverati  fra 
le  dignità  più  ragguardevoli;  ed  Ateneo  riferisce  una 
altra  legge  , mercè  della  quale  essi  aveano  1’  a- 
bitazione  nel  sacro,  recinto.  Parasiti  pertanto  presso 
gli  antichi  Greci  dicevansi  que’  sacri  ministri  , cui 
affidala  era  1’  incumbenza  di  scegliere  e custodire  il 
frumento  destinalo  agli  usi  della  religione  (a). 

' • I ‘ *- 

(i)  Lo  stesso  vocabolo  Neocoro  indica  che  questa  cari» 
era  ignobile  nella  sua  origine.  Esso  deriva  da  neos  lempio, 
e corein  , scopart. 

(a)  Tale  è la  deGnizione  , che  Ateneo  , Esicbio  e Suida 
ci  danno  del  Parasito.  Questo  vocabolo  è composto  della 
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[ ChEbuci.  ] I Cheruci  non  altro  erano  propria- 
mente che  gli  araldi  , o banditori  (1).  In  Atene  e- 
rano  quattro  ordini  di  Cheruci , che  lutti  vantavan- 
si  discendenti  da  Cheruce  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  Pandora  figlia  di  Cecrope  : il  primo  ordine  era 

Snello  degli  araldi  de’  mislcrii , il  secondo  , quello 
egli  araldi  de’  giuochi  pabblici,  il  terzo  , degli  a- 
raldi  delle  sacre  processioni:  al  quarto  , appartene- 
vano gli  araldi,  o banditori  pubblici.  A queste  quat- 
tro classi,  che  vengono  da  Polluce  annoverate,  può 
aggiugnersi  la  quinta  , quella  cioè  che  da  Ulpiano 
vien  detta  degli  araldi  della  guerra.  Questi  accom- 
pagnavano gli  ambasciatori  , e facevano  anche  le 
loro  veci  in  alcuni  casi  straordinarii  , ed  aveano  il 
caduceo  per  distintivo.  1 più  nobili  erano  gli  araldi 
de’  misterii  : e di  fatto  in  Atene  era  da  una  legge 
prescritto  che  due  araldi  de’  misterii  facessero  ogni 
anno  le  funzioni  di  Parasiti  nel  tempio  di  Deio. 
Secondo  un  passo  di  Clidemno  , che  leggesi  in  A- 
teneo  , . sembra  che  i Cheruci  de’  misterii  avessero 
altresì  1’  incumbenza  di  que’  sacri  ministri  che  dai 
Romani  , dicevansi  Poppi  e Viltimarii , ed  a’quali 
apparteneva  lo  immolare  la  vittima,  l’aprirla,  il 
farla  in  pezzi  ed  il  cuocerla.  Lo  stesso  autore  aggiu- 


particdta  para  , sopra  , e siton  , Jrumento:  quasi  sopra- 
stante al  jrumento.  Secondo  il  Pottero  da  un  passo  di 
Diodoro  Sinopcnse,  ritento  da  Ateneo,  risulta  che  alcuni 
Greci  ricchissimi  c potenti  vollero  anch'  essi  avere  i loro 
Paratiti  ad  imitazione  di  Ercole,  che  avea  siffatti  mini- 
stri in  ogni  luogo  dell'  Attica.  Tali  Paratiti  non  altra 
professione  facevano  che  quella  di  adulare  i loro  signori 
da’  quali  venivano  alimentati,  resero  con  ciò  spregevolis- 
simo. un  uomo  che  prima  era  sacro  e sommamente  venerato. 
Pot.  Arch.  pr.  lib.  II  cap.  IP.  Ist.  de  i Acad.  des 
Interi p.  T.  XXXI.  pag.  Si. 

(i)  Secondo  alcuni  scrittori  i Cheruci  traevano  il  loro 
nome  dal  verbo  cherutten  , promulgare  , perchè  fra  le 
altre  incumbenzc  avevano  quella  ancora  di  promulgare  i 
tempi  , in  cui  celebrar  si  doveano  le  feste.  V.  Ateneo  , 
Celio  Rodigino , Pottero  etc. 
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gne  eh’  essi  ne’  sacri  banchetti  facevano  1*  ufficio  di 

coppiere. 

[ Jerofavti  , ORGtoFANTi.  ] In  Atene  erano  pure 
gli  Jerofanti,  che  insiem  co’  sommi  sacerdoti  prese- 
devano ai  misterii  Eleusini  ed  a quelli  della  gran 
madre  e di  Bacco  : vi  erano  aucóra  gli  Orgiofanti 
che  presedevano  alle  orgie , intorno  alla  quale  spe- 
cie ai  sacerdozio  veggasi  Montfaucon.  Già  osservato 
abbiamo  che  il  matrimonio  non  era  nn  ostacolo  al 
sacerdozio. 

[ Sacerdotesse.  ] Sembra  che  ne’tempi  eroici  esso 
vietato  non  fosse  nemmeno  alle  sacerdotesse  ; per- 
ciocché nel  li  dell’  llliade  si  legge  che  in  Troja  Tea- 
no moglie  di  Antenore  presedeva  come  sacerdotes- 
sa al  tempio  di  Minerva.  Euslazio  però  è d’  avviso 
che  in  seguito  venissero  per  lo  più  le  sole  vergini 
iniziate  a’  sacri  ministeri.  Presso  i Tespii  di  fallo  le 
sacerdotesse  d’  Ercole  ; al  dire  di  Pausania  , erano 
ad  una  perpetua  castità  astrette;  e presso  i Trezeni, 
giusta  lo  stesso  scrittore  , la  sacerdotessa  di  Nettu- 
no cessava  dal  suo  sacro  ministero  allorché"  facevasi 
sposa. 

[ Collegio  di  vergini.  ] Ne’ Greci  scrittori  tro- 
viamo pure  rammentate  alcune  vergini  giovanette  ; 
che  sacre  a qualche  Deità  formavano  una  specie  di 
consorzio  e ai  collegio.  Tali  erano  in  Atene  le  ver- 
ginelle di  Minerva.  Esse  non  erano  che  quattro;  ve- 
nivano accettate  dall’età  di  sette  anni  sino  agli  un- 
dici : due  di  esse  , scelte  fra  le  famiglie  più  distin- 
te , avevano  1’  onorevole  incombensa  di  ricamare  il 
sacro  velo  delia  Dea  (i). 

[ Pitia  Delfica.  ] Ma  la  più  celebre  fra  le  sa- 
cerdotesse della  Grecia  era  la  Pitia  Deifica.  L’  ori- 
gine di  questa  specie  di  sacerdozio  così  ci  viene  da 
Diodoro  Siculo  riferita.  Era  in  Delfo  una  voragine, 
ossia  una  grande  crepatura  di  terra.  Un  pastore  es- 
sendosi accorto  , che  tutte  le  capre  appena  recatesi 
sull’  orlo  della  voragine  si  facevano  tosto  a saltare 

(i)  Chaus&ard  , Files  et  Courtis.  de  la  Grece  eie. 
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ed  a belare  i modi  stranissimi , mosso  da  curiosità 
vi  si  accostò  egli  pure  , e subito  preso  da  divin  e- 
slro  si  lece  a predire  le  cose  future.  Sparsa  la  fama 
di  tale  avvenimento,  moltissimi  colò  corsero  e quan- 
ti si  fecero  ad  osservare  nella  crepatura  tutti  furo- 
no da  profetico  Spirilo  animati.  Ma  siccome  alcuni 
nel  bollore  dell’estro  agitandosi  fortemente  precipi- 
tarono nella  voragine  cosi  per  provvedere  a .tanto 
disordine  fu  scelta  una  donna  la  quale  avesse  sola 
1*  incombenza  di  rendere  gli  oracoli  come  sacerdo- 
tessa di  Apolline  ; e perché  questa  aneora  nell’atto 
di  profetare  non  avesse  a cadere  nella  voragine,  fu 
inventata  una  macchina  a tre  piedi  sulla  quale  es- 
sa appoggiarsi  potesse  nell’ atto  di  ricevere  il  sacra 
vapore  dell’entusiasmo.  Questa  macchina  è appunto 
il  famoso  tripode  di  Dello.  Da  principio  al  sacro  mi- 
nislerio  della  Pitia  non  venivano  elette  che  le  ver- 
gini , ma  essendo  stata  una  di  esse  violata  da  un 
uomo  che  venuto  era  a consultare  l’oracolo  fu  quin- 
di stabilito  che  alle  dignità  di  Pitia  non  fosse  scel- 
ta alcuna  donna  la  quale  non  oltrepassasse  l’età  di 
cinquanta  anni. 

[ Vesti  de’  sacerdote  J Ne’  tempi  eroici  1’  abito- 
de’ sacerdoti  non  era  mollo  da  quello  dei  Regi  dif- 
ferente. Ma  dappoiché  il  ministcrio  sacro  venne  con- 
sideralo come  una-  carica  distinta  da  ogni  altra  , i 
sacerdoti  ebbero  vestimenti  proprii  del  carattere  lo- 
ro. Tali  erano  il  manto  lungo  e magnifico,  e la  tu- 
nica che  sino  ai  piedi  discendeva.  L’  oratore  Lisia 
fa  ad  Andocide  il  rimprovero  d’avere  imitali  e ri- 
velati i misteri  vestito  con  abiti  lunghi  e Plutarco 
racconta  che  l’indovino  Arista-miro,  il  quale  nella 
battaglia  d’Arbelia  precedeva  a cavallo  Alessandro, 
era  vestito  di  un  manto  ampio  , bianco  , ed  avea 
la  testa  cinta  da  una  benda  dorata. 

[ Vesii  ampie,  lunghe  e bianche.]  Le  vesti  am- 
pie e lunghe  ed  il  colore  bianco  formavano  dunque 
uno  dei  distintivi  .de’ sacerdoti.  Tali  vesti  nelle  so- 
lenni funzioni  c nella  celebrazione  de’  sacrificii  si 
lasciavano  pc’ sacerdoti  coirete  sciolte,  e striscianti 
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al  suolo.  Gli  Ateniesi  in  tali  circostanze  facevano 
uso  di  abili  sontuosi  e magnifici,  quali  appunto  da 
Escili  lo  stati  erano  inventali  per  gli  Attori  nelle 
tragedie  , siccome  abbiamo  da  Ateneo.  Ma  semplici, 
senza  fasto  e convenienti,  ai  costumi  della  nazione 
erano  le  vesti  de’ sacerdoti  Spartani.  1 sacerdoti  inol- 
tre portavano  i capelli  lunghi. 

[ Capelli  LUNGHI.  ] Arlcmidoro  dice  essere  un 
faustissimo  presagio  il  sognare  d’  aver  una  lunga  e 
vaga  capigliatura,  siccome  la  portano  i sacerdoti,  i 
re  , i magistrali  c gli  attori.  » Erodoto  ancora  scri- 
ve che  i sacerdoti  di  qualsivoglia  nazione  portavano 
i capelli  lunghi  , trattone  però  quei  d’  Egitto  , clic 
si  radevano  la  testa.  La  lunga  capigliatura  era  per- 
tanto il  secondo  distintivo  de’ sacri  ministri. 

[ Benda  o mitra.  ] 1 sacerdoti  si  cingevano  la 
fronte  con  una  benda  della  stessa  forma  del  diade- 
ma reale,  ma  colla  differenza  clic  la  parte  davanti 
di  essa  non  si  alzava  in  punta  ; cioè  non  diveniva 
più  alia  nel  mezzo  come  il  diadema  propriamente 
detto.  Filostrato  parlando  di  una  statua  di  Milone 
dice  ; « I Crotoniali  onorarono  questo  atleta  confe- 
rendogli il  sacerdozio  di  Giunone.  Non  dee  perciò 
far  maraviglia  che  il  capo  di  questa  statua  sia  cinto 
da  una  benderella  ( mitrati  ),  poiché  io  ho  già  det- 
to ch’egli  era  sacerdote  (i).  « 11  Salraasio  seguendo 
Esichio  cosi  determina  il  carattere  distintivo  fra  la 
benda  dei  re  c quella  dei  sacerdoti.  « Essi  portano 
lo  strojvon  » Questo  vocabolo  vieti  tradotto  colla  vo- 
ce latina  stroppila  e struppus  da  Festo  il  quale  sog- 
giunge che  il  distintivo  de’  sacerdoti  era  la  benda 
attortigliala , fascia  tortìlis.  Tal  benda  era  general- 
mente bianca  c di  lana. 

[ Corone.  ] Nelle  solenni  funzioni  i sacerdoti  a- 
vcr  solcano  il  capo  adorno  anche  di  corone  forma- 
te per  lo  più  colle  frondi  dell’albero  sacro  alla 
Deità  di  cui  essi  erano  ministri.  Così  ne’  sacrifici! 
d’ Apolliuc  le  corone  erano  d’alloro,  in  quei  dì 

(i)  Apollon.  Vita  , lib.  IV.  cap.  a8. 
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Ercole  erano  di  pioppo.  Essi  negli  atti  solenni  por- 
tavano pure  il-  capo  velato  , cioè  si  coprivano  Ja 
testa  traendo  su  di  essa  una  parte  del  manto. 

[ Calzamento.  ] Bianco  era  pure  il  calzamento 
de’  sacerdoti.  Eustazio  ne  parla  in  più  luoghi  della 
sua  storia  d 'Ismene  ed  Ismenia,  senza  però  descri- 
verne la  forma.  Egli  dà  questo  calzamento  al  suo 
eroe  come  Cheruce.  Anche  Appiano  racconta  che  il 
triumviro  Antonio  passò  l’inverno  nell’Egitto  senza 
distintivo  alcuno  portando  un  calzamento  bianco 
detto  fecaso  , all’uso  de’ sacerdoti  Greci  ed  Egizia- 
ni (ì).  I soli  sacerdoti  di  Sparla  aveano  il  costume 
di  celebrare  i sacrifìci!  e le  altre  sacre  funzioni  a 
piedi  nudi. 

[Chiavi.]  Negli  antichi  scrittori  troviamo  altresì 
rammentali  i sacerdoti  che  in  una  mano  portano  le 
chiavi  come  custodi  del  santuario  ed  interpetri  del- 
la volontà  de’  Numi:  così  Euripide  rappresenta  Cas- 
sandra quale  indovina  e sacerdotessa  di  Apolli- 
ne (2).  Finalmente  non  è da  omettersi  che  ne’ lem- 

(1)  Il  signor  Mongez  osserva  opportunamente  che  sicco- 
me i Sacerdoti  Egiziani  non  facevano  giammai  uso  di  vesti 
composte  di  pelli  di  animali  ; cosi  da  questo  luogo  di  Ap- 
piano è d'  uopo  dedurre  che  anche  il  calzamento  dc'sacer- 
doti  Greci  non  era  di  lana  , ma  o di  lino  o di  cotone. 
Lo  stesso  autore  osserva  essere  grande  conformità  tra  le 
figure  religiose  dei  Greci  e quelle  degli  Etruschi  , essendo 
che  questi  doveano  ai  Greci  la  loro  origine  , o per  lo 
meno  il  loro  incivilimento. 

(a)  Nella  mitologia  trovansi  ancora  rammentati  gli  Dei 
clavigeri.  Tale  er»  Ecate  triforme  , che  portava  la  chiave 
dell'  Inferno  Euripide  nel  suo  Ippolito  dà  I'  aggiunto  di 
clavigero  anche  ad  Amore  come  custode  del  talamo  di 
Venere.  Winckelmann  riferisce  una  gemma  antica  in  cui 
è scolpito  un  Amore,  che  colla  mano  sinistra  stringe  lina 
clava  e colla  mano  destra  porta  alcune  chiavi  insieme  le- 
gate con  un  anello.  Quest'autore  perciò  ci  avverte  che  giusta 
il  commento  dello  Scoliaste  di  Euripide  col  vocabolo  Klèi- 
des  , chiavi , venivano  dagli  Efesii  chiamate  anche  le  co- 
rone. Monum.  amie.  pag.  10. 

Avviene  non  rare  volte  che  ne’  teatri  c nelle  dipinture 
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pi  eroici  i sommi  sacerdoti  essendo  investiti  di  un 
autorità  presso  che  regale,  portavano  altresì  lo  scet- 
tro ossia  1'  asta  pura.  Omero  nel  primo  dell’  Iliade 

racconta  che  il  sacerdote  Crise  allorché  si  presentò 
agli  Achei  avea  nelle  mani  la  mitra  e lo  scettro  di 


Apolline. 

[ Sacerdotesse.  ] Una  sacerdotessa  di  Cerere  , 
tratta  dalla  collezione  di  Hope  ha  in  una  mano  la 
fiaccola  , e coll’  altra  porta  un  piccolo  vaso  della 
forma  quasi  di  un  otre;  sembra  perciò  che  sia  rap- 
presentata in  atto  di  assistere  ai  misteri  della  Dea. 

Lo  stesso  autore/- riferisce  un’altra  sacerdotessa  di 
Cerere,  che  ha  in  una  mano  un  fascetto  di  spighe, 
e coll’altra  si  sostiene  il  manto.  JEssa  è notabile  per 
l’abbigliamento  del  capo;  che  è fregiato  del  diade-  j 

ma  ; e di  sì  fallo  ornamento  , anzi  che  della  sem- 


plice benda  veggonsi  cinte  spesse  volte  le  teste  del- 
le sacerdotesse. 

[ Sacehdotesse  di  Cibele.  ] Cibele  od  una  sacer- 
dotessa di  questa  Dea  , essendoché  i sacri  ministri 
apparivano  spesso  adorni  degli  attributi  del  loro 
Dio.  Vedesi  in  un  basso  rilievo  appartenente  al  Mu- 
sco Capitolino;  e comechè  di  stile  non  antichissimo, 
né  totalmente  Greco,  pure  noi  abbiamo  credulo  be- 
ne di  riportarla  , perchè  ci  sembra  che  molta  luce 
sparger  possa  sugli  attributi  di  questa  Dea,  e sugli 
autori  che  ne  scrissero.  « Il  capo  della  nostra  Cibele  , 

» dice  Wincketmann  riportando  questa  medesima  fi- 
» gura,ècinto  di  un  ramo  d’ulivo,  comesi  rappreseu- 
» tavano  coronati  quelli  de’saccrdoti  e delle  sacerdo- 
» tesse.  A questa  corona  veggonsi  appesi  tre  scudetti 
» tondi  a guisa  di  medaglioni  , ciascheduno  con  un 

si  veggano  de* sacerdoti  Greci  fregiati  della  stola,  ossia  di 

una  specie  di  fascia  che  loro  pende  dal  collo  cadendo  sino  ; « 

alle  ginocchia,  all'uso  de' sacerdoti  del  culto  Cattolico.  È • 

questo  un  anacronismo  , da  cui  debbono  ben  guardarsi  gli 

artefici  ; perciocché  la  stola  dei  Greci  e dei  Romani  non 

altro  era  che  una  tunica  , siccome  vedremo  nell'  articolo 

de’  vestimenti  , e delle  loro  particolari  specie. 
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» bustino  di  rilievo  ; in  quello  sopra  la  fronte  è 

» figurata  una  testa  barbuta  , che  sembra  Giove  ; 
» ne’  due  altri  , messi  sopra  le  tempie  , è scolpito 
» un  bustino  di  Alide  , 1’  amato  da  Cibele  : ed  un 
» altro  bustino  del  medesimo  le  resta  appeso  sul 
» petto.  ...  Il  bustino  sul  petto  sembra  essere  quel- 
» io  die  ne’  sacerdoti  di  Cibele  addimandavasi  il 
» pettorale  , Prostisetdion  , e si  vede  nell’  immagi- 
» ne  di  un  sacerdote  di  Cibele.U  capo  le  è coper- 
» to  da  una  parte  del  suo  panno  che  forma  il  ve- 
» lo  , calano  giù  , dietro  le  orecchie  , dall’  una  e 
» dall’altra  parte  due  vezzi  di  perle.'.  ...  Il  collo 
>i  è circondato  da  una  collarina,  la  quale  si  unisce 
» in  due  teste  di  serpenti  , che  tengono  una  specie 
» di  giojello:  questa  collarina  è grossa  , così  come 
>>  erano  quelle  che  , secondo  Luciano  , superavano 
» di  grossezza  le  anguille.  Simile  a questa  collarina 
» sarà  stalo  il  serpente  d’oro  , che  i fanciulli  Afe- 
li niesi  portavano  intorno  al  collo.  Nella  mano  de- 
li stra  vedesi  una  specie  di  manubrio,  il  quale  rae- 
» chiude  tre  rami  d’ulivo;  sopra  questi  rami  pen- 
n dono  due  crotali.  Nella  mano  sinistra  tiene  essa 
ii  una  conca  scanalata  entro  cui  sta  il  pomo  di  pi- 
li no  , uno  de’  solili  simboli  di  Cibele  , una  allu- 

» sionc  a quel  pino  sotto  cui  Alide  si  tolse  le  par- 
li ti  genitali;  intorno  a quel  frutto  sono  sparse  dei- 

» le  mandorle  , che  questa  Dea  fece  nàscere  dal 

» sangue  di  Alide.  Questa  conca  sembra  il  caratte- 
» re  mistico  , detto  C/ternos  , qual’  era  quello  che 
» l’istessa  Dea,  detta  anche  ftea  , teneva  in  mano, 
» e da  cui  essa  viene  denominala  Cherno-fbros  Thtà. 
ii  Al  fianco  sinistro  le  scende  giù  dall’  omero  una 
i)  sferza  con  tre  stringhe  , alle  quali  sono  infilzati 
» de’  talli  o siano  astragali  di  capretto  , cosi  come 
li  Apulcjo  descrive  la  sferza  con  cui  ballevansi  i sa- 
li cerdoti  di  Cibele  (t)  ». 

(i)  Non  avendo  questa  figura  le  torri  sul  capo  nella 
guisa  ebe  suol  essere  rappresentata  Cibele,  si  ha  luogo  a 
credere  che  sia  qui  effigiata  piuttosto  una  grande  sacerJo- 
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[ Lustrazione.  ] Ai  sacri  rili,  col  quale  vocabo- 
lo noi  qui  intender  vogliamo  le  cerimonie  apparte- 
nenti al  culto  delle  Deità  appartengono  le  lustra- 
zioni, le  preghiere , i voti  e le  libazioni.  La  lustra- 
iione  non  altro  era  propriamente  che  una  lavanda», 
colla  quale  non  i Greci  soltanto  , ma  quasi  tutti  i 
popoli  dell’  antichità  credevano  che  tolte  venissero 
le  macchie  e dell*  anima  e del  corpo.  Di  esse  face- 
vano specialmente  uso  prima  di  accostarsi  al  san- 
tuario od  alla  celebrazione  delle  sacre  cerimonie  , 
reputando  eglino  essere  d’  uopo  di  una  somma  pu- 
rità in  chi  trattar  dovea  le  cose  alla  santità  della 
religione  appartenenti.  Quindi  è che  Nestore  nel  IX 
dell’  Iliade  pregar  dovendo  gli  Dei  pel  felice  sito 
dell’  ambasciata  ad  Achille  , comanda  che  gli  sia 
recata  1’  acqua  per  lavare  le  mani  c che  si  faccia 
silenzio;  enei  XVI  Achille  si  lava  le  mani  innanzi  di 
pregare  per  la  salvezza  di  Patroclo.  Le  vesti  anco- 
ra essere  doveano  monde  e terse  ; e perciò  nel  VI 
dell’Odissea  leggiamo  che  Penelope  pregava  coper- 
ta di  una  veste  lavata  di  recente  e pura.  Nelle  lu- 
strazioni facevasi  uso  specialmente  dell’acqua  salsa, 
perchè  gli  antichi  , al  dire  di  Proclo  , credevano 
che  in  essa  fosse  una  parte  ignea  alla  a purgare. 
Telemaco  perciò  nel  II  dell’  Odissea  si  fa  a prega- 
re Minerva  dopo  di  essersi  lavato  le  mani  coll’  ac- 

tessa  di  quella  Dea.  Mongez  è anche  d'  avviso  che  possa 
essere  qui  espresso  un  Archigallo  , giacché  essendo  i sa- 
cerdoti di  Cibele  per  lo  più  eunuchi  , non  è còsa  si  facile 
il  pronunciare  assolutamente  sul  sesso  di  questa  figura . Ni  è 
vi  si  può  opporre  che  la  detta  flgura  debba  considerarsi 
come  propria  della  religione  da'  Romani  , giacché  questi 
ricevuto  aveano  dai  Greci  il  culto  di  Cibele.  Di  fatto  Diq- 
nigi  d’  Alicarnasso  , che  fu  anteriore  di  un  secolo  all'  eri 
volgare  , dice  che  sino  ai  suoi  tempi  il  sacerdozio  di  que- 
sto bizzarro  non  venne  esercitato  che  dagli  stranieri  il  cullo. 
Col  flagello  nell’  una  mano  venivano  pure  talvolta  rappre- 
sentati gli  Dei  , o Genii  delti  dai  Greci  alexicalli  , di- 
scacciatovi  dei  mali  , e dai  Latini  Averrunci  , la  cui 
origine  sembra  Egiziaua. 
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qua  del  mare.  Le  lustrazioni  facevansi  talvolta  an- 
che col  zolfo  e col  fuoco;  del  che  alcuni  esempli 
abbiamo  in  Omero.  Achille  purgò  col  zolfo  il  ca- 
rattere , in  cui  far  dovea  la  lustrazione  ; e collo 
zolfo  Ulisse  purgò  la  sua  casa  , siccome  leggiamo 
nel  XXII  dell’Odissea.  A tutte  le  quali  materie  al- 
lude Ovidio  in  quel  suo  verso. 

Terque  aenern  fiamma , ter  aqua,  ter  sulphure. 
lustrai. 

[ Uso  delle  ldsteazìoni.  ] Moltissime  erano  le 
circostanze  , in  cui  reputavasi  necessaria  la  lustra- 
zione. Essa  usavasi  per  purificare  gli  uomini  che 
imbrattati  si  erano  di  sangue  , o che  commesso  a- 
veano  un  adulterio,  un  incesto  o qualsivoglia  altro 
grave  delitto.  Nessun  guerriero  dopo  una  battaglia 
veniva  alle  sacre  cerimonie  ammesso,  se  prima  pu- 
rificato non  si  fosse  (1).  Di  essa  finalmente  facevasi 
uso  nelle  calamità  pubbliche  , siccome  sono  le  pe- 
sti , le  carestie  e simili , ed  in  tante  altre  occasioni 
che  sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  voler  qui  tutte  e- 
numerare  (2).  Le  sozzure  asterse  colla  lustrazione  o 
si  gettavano  nel  mare  , o venivano  seppellite  , sic- 
come cose  immonde. 

[ Aspersione.  ] Nessuno  era  ammesso  ai  solenni 
sacrifici!  , se  prima  asperso  non  si  fosse  con  1’  ac- 
qua lustrale  che  , siccome  già  detto  abbiamo  , si 
conservava  in  un  vaso  all’ingresso  del  tempio,  presso 
il  qual  vaso  era  un  fascelto  d’alloro  o d’  ulivo  , con 


(1)  In  Atene  v'era  il  costume  di  far  pasaare  pel  grembo 
di  una  veste  femminile  coloro  che  per  qualche  tempo  stati 
erano  creduti  morti.  Era  questa  una  specie  di  puriticazione, 
mercé  di  cui  tali  uomini  venivano  quasi  rigenerati.  V. 
Pot.  Arch.  gr.  lib.  II.  cap.  IV. 

(2)  Nel  I.  dell’  Iliade  Agamennone  per  placare  lo  sde- 
gno di  Apolline  comandò  che  si  facesse  una  generale  lu- 
strazione nell’  esercito.  Pausania  dice  che  essa  fu  fatta  per 
rendere  mondi  i Greci  dopo  la  peste. 
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cui  aspergersi  (1).  Laonde  uno  de’  sacerdoti  talvol- 
ta gridava  ad  alla  voce  che  lungi  stessero  i profani, 
cioè  coloro  che  non  si  fossero  purificali  (2).  Due  al- 
tre specie  di  purificazione  vengono  da  Teofrasto  ram- 
mentale. Colla  prima  fregavasi-  il  corpo,  con  una  ci- 
polla , del  qual  rito  parla  anche  Luciano.  La  se- 
conda consisteva  nel  portare  intorno  processionàl- 
mente  un  cagnolino  , e questa  al  dire  di  Plutarco, 
era  ia  uso  quasi  in  tutta  la  Grecia. 

[ Preghiere.  ] Le  preghiere  agli  Dei  si  facevano 
col  rivolgere  gli  occhi  e le  mani  verso  il  cielo  che 
repulavasi  la  sede  degl’immortali,  o verso  il  mare: 
se  la  Deità  era  marittima.  Di  ciò  molti  esempi  ab- 
biamo in  Omero  ed  in  altri  antichi  scrittori.  Sem- 
bra che  fosse  un  costume  di  quasi  tutti,  i popoli 
dell’antichità  quello  di  tenere  coperto  il  capo  nel- 
1’  allo  di  pregare  gli  Dei. 

[ Adorazioni.  ] Nell’  Anfitrione  di  Plulo  uno 
de’  personaggi  parlando  di  un  altro  , dice  che  que- 
sti era  solito  d invocare  gli  Dei  folla  lesta  coperta 
e colle  mani  pure.  Apulejo  nel  IV  delle  Metamor- 
fosi ci  descrive  il  gesto  con  cui  gli  antichi  adorar 
solevano  la  Deità  : Compresi  tutti  , die’  egli , dalla 
maravigliosa  beitèi  di  Psiche  , le  rendevano  divini 
omaggi  come  a Venere  stessa  , accostando  la  loro 
destra  alla  bocca  , e tenendo  il  primo  dito  appog- 
giato sul  pollice  steso.  Comune  presso  gli  antichi 
era  pure  il  costume  di  piegare  le  ginocchia  orando 
e di  baciare  la  bocca  , le  ginocchia  e i piedi  delle 
immagini  rappresentanti  le  Deità.  Cicerone  nel  IV. 


(1)  Io  alcuni  luoghi  era  proibito  l'a9sislcrc  alle  cerimonie 
non  solo  agli  schiavi  ed.  ai  servi,  ina  ben  anco  ai  figliuoli 
illegittimi,  ai  quali  nondimeno  era  permesso  l’entrare  nel 
tempio  di  Ercole  , perchè  questo  semideo  era  considerato 
come  spurio. 

(2)  V.  l'Inno  di  Callimaco  ad  Apolline  , ver*.  2.  Il 
luogo  sacro  era  talvolta  separato  dal  profano  con  una  fune. 
Demostene  perciò  contro  Aristogitone  chiama  apercfiàméni, 
separati  colta  fune  coloro  che  stati  erano  esclusi  da'  sacri 
riti. 

Il  Costume  Tom.  XV I. 
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delle  Verrine  parlando  di  un  Ercole  di  bronzo,  che 
Verre  rubalo  avea  a que’ d’ Agrigento , dice  di  non 
avere  giammai  veduta  alcuna  statua  più  bella  di 
questa  , sebbene  ricluni  ejus  eie  menlum  paullo  sii 
attritius  , quod  in  precibus  , et  grutulationibus  non 
solurn  id  venerali , verum  etiam  osculari  solent.  1 
Greci  ael  pregare  solevano  altresì  cingersi  il  capo 
ed  il  collo  di  lrondi  di  allòro  o di  ulivo,  volendo 
essi  con  ciò  alludere  alla  vittoria,  alla  felicità,  al- 
i’  allegrezza  , alla  pace  , alla  benevolenza  , delle 
quali  cose  quegli  alberi  erano  emblemi.  Tali  frondi 
venivano  pure  circondate  di  lana,  alludendosi  con 
essa  alla  semplicità  ed  all’  innocenza  degl’  uomini 
antichi.  Intorno  a questi  costumi  veg^asi  1’  Archeo- 
logia Greca  del  Pollerò.  Nelle  graudi  calamità  le 
donne  scorrevano  ululando  e quasi  forsennate  in- 
torno a’  simulacri  , e pe’  tempii  , il  cui  pavimento 
tergevano  co’  proprii  capelli.  Esse  nel  supplicare  u- 
savauo  coprirsi  di  pepli  o di  ampi  veli  , e di  ve- 
stirne talvolta  anche  le  immagini  degli  Dei. 

[ Voti.  ] Grandissimo  era  pure  appresso  de’  Gre- 
ci l’uso  de’  voti  , mercè  de’ quali  credevano  di  po- 
ter meglio  piegare  la  volontà  degli  Dei.  Gosì  Nesto- 
re nell’  Iliade  fa  a Minerva  il  voto  di  nove  tori  , 
se  i Greci  ritorneranno  felicemente  alla  patria  loro. 
11  Wuichelmann  « riporta  una  birente  scolpita  in 
» marmo  , c soggiunge  che  si  potrebbe  considerare 
» questo  monumento  come  un  volo  fatto  da  un 
» guerriero  nel  tempio  della  Fortuna  a Prcneste  , 

» per  ringraziarla  della  vita  salvatagli  in  una  bat- 

ti taglia  navale,  conforme  si  usava  anche  ne’ secoli 
n più  antichi  di  dedicare  delle  barche  e delle  navi 
m ne’ tempii,  e Giasone  stesso  dicesi  che  avesse  de- 
li dicalo  a Nettuno  la  nave  Argo  (ì)  ».  Agli  Dei 

ofirivansi  in  voto  altresì  le  immagini  delle  membra 
umane  che  si  credevano  essere  state  per  mezzo  loro 
risanate.  A tale  specie  di  voti  appartengono  un  di- 
to pubblicalo  dal  Fabrclti,  su  cui  è inciso  il  nome 

CO  Winclclm.  Monum.  amie.  pag.  280. 
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forse  del  donatore  , ed  pii  piede  col  serpente  d’  L- 
sculapio  che  vedesi  nel  museo  Kircheriano.  Il  signor 
Fanvel  vice-Console  ad  Atene  , e corrispondente 
dell’  Istituto  di  Parigi  scrivea  nel  1806  , d’  aver 
trovalo  negli  scavi  di  Atene  una  statua  d’Igia  , ed 
un  gran  numero  di  voti  in  marmo,  il  torso  di  un 
uomo  , la  parte  anteriore  di  un  corpo  femminile  , 
orecchi  , occhi  , piedi  , mani  e simili.  Tutti  questi 
oggetti  però  non  hanno  un  carattere  proprio  e di- 
stintivo , e per  questa  ragione  noi  ci  asienghiamo 
dal  presentare  alcuna  figura.  Il  Montfaucon  ne  ha 
data  lina  tavola  intera  , ma  ci  ha  luogo  a dubitare 
eh*  essi  non  sieno  autentici  , trattine  ‘i  due  già  da 
noi  accennati  dal  Museo  Kircheriano. 

S Libazione.  ] La  libazione  era  ne’  tempi  più  an- 
11  una  cerimonia  da’  sacrificii  totalmente  distin- 
ta (1).  Secondo  Porfirio  essa  da  principio  non  face- 
vasi  che  coll’acqua;  a questa  sotteutrò  poi  il  mele, 
quindi  1’  olio  , e finalmente  il  vino  ; perciocché  il 
culto  degli  Dei  quanto  era  più  antico  / era  altret- 
tanto più  semplice,  c meno  dispendioso  (2).  Nei  tem- 
pi eroici  le  libazioni  faceva nsi  il  più  delle  volte  col 
vino  , siccome  ne  fa  testimonianza  Omero  in  più 
luoghi.  Nondimeno  pel  cullo  di  alcune  Deità  conti- 
nuò sèmpre  1’  uso  delle  libazioni  chiamate  sobrie  , 
fatte  cioè  con  semplice  acqua  , o con  acqua  mista 
col  vino,  o col  miele  , o con  altri  liquori.  In  Ale- 
ne, secondo  Snida,  si  facevano  libazioni  sobrie  alle 
Ninfe  , a Venere  Urania  , alle  Muse  , all’  Aurora 
ed  al  Sole.  Ivi  1’ altare  stesso  di  Giove  l patos, -su- 
premo , non  veniva  mai  bagnalo  nè  di  vino  nè  di 


(1)  Lrf  parola  libazione  deriva  da!  Greco  Divin  , spar- 
gere , cui  secondo  Isidoro  corrisponde  il  verbo  latiuo  libare, 
spargere , versare  , assaggiare  cc- 

(2)  De  Abslin.  Lib.  il.  Sacrorum  libniirinurn  maxima 
pars  apud  veteres  sobria  futi  sobria  unir-, < enenntur  y 
qua  e ex  aqua  Constant  : postea  ex  mille  f'  b tn'  quod  ab 
api  bus  elaboratum  est  in  promptu  : buie  al<  u successili 
et  post  omnia  vmum  adhiberi  soliturn  est 
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sangue  Per  le  libazioni  facevasi  uso  di  bicchieri  , 
o di  tazze  , che  presso  i più  ricchi  personaggi  es- 
ser soleano  d’oro.  Celebre  fra  gli  altri  e quel  bic- 
chiere d’  Achille  , col  quale  1’  eroe  soleva  far  liba- 
zione a nessun  altro  Nume  . fuorché  a Giove,  sic- 
come leggesi  nel  XVI  dell’  llliade.  La  cerimonia  del- 
la libazione  consisteva  nel  versare  leggermente  dai 
labbri  del  bicchiere  una  porzione  del  vino  in  ono- 
re della  Deità  , e nel  bere  il  restante  ; il  che  tal- 
volta facevasi  in  giro  da  tulli  gli  astanti.  Le  liba- 
zioni sobrie  si  facevano  il  più  delle  volte  senza  fuo- 
co, cioè  il  liquore  si  spargevamo  su  terreno,  osu 
di  un’  ara  pnva  di  fuoco  ; e tale  e la  libazione  al- 
le Eumenidi  in  un  monumento,  che  vien  riportato 
dal  Winckclmann.  Tutte  le  libazioni  erano  accom- 
pagnale dalle  preghiere.  • 

? Profumi  o suffumigi!.  ] 1 Greci  credevano  che 
coi  profumi  o soffumiga  ancora  onorare  si  potesse- 
ro eli  Dei.  Laonde  nel  IX.  dell  Iliade  il  vecchio 
Fenice  parlando  dei  mezzi,  onde  placare  lo  sdegno 
deeli  Dei  , alle  preghiere  ed  alle  libazioni  unisce 
gli  odorosi  profumi.  Plinio  però  è d avviso  che  ai 
tempi  della  guerra  di  Troja  non  fosse  in  uso  1 in- 
censo ■ Jtiacis  temporibus,  die’ egli,  t/iure  non  sup- 
nliecibatur  : Cedri  tantum  et  diri  suorum  Jruticum 
in  sacris  fumo  convolutum  ardorem  venus  quam 
odorent  noverant  (i).  Con  Plinio  va  pure  d accordo 
Arnobio,  il  quale  aggiugne  che  negli  antichi  scrit- 
tori non  si  trova  alcuna  menzione  dell  incenso, 
r Focvcce.  ] Alle  libazioni  ed  ai  profumi  unire 
« debbono  le  focacce,  ossia  le  fanne  salse  dette  da 
Omero  ulè  , ed  ulochitè  , e molae  dai  Latini , e la 
cui  offerta  credevasi  essere  agli  Dei  sommamente  ac- 
cetta Esse  generalmente  erano  composte  di  orzo  ma- 
cinato,’c  di  sale.  Tanta  era  la  venerazione  per  sif- 
fatte farine  , o focacce  che  , al  dire  di  Plinio,  eese 
aveano  luogo  in  lutti  i sacrifica  , e di  esse  sparge- 
vate persino  gli  altari  e i sacri  arnesi.  Lo  scoliaste 
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d’Omero  trae  l’origine  di  questo  rito  dail’antichis- 
simo  costume,  pel  quale  non  si  offerivano  agli  Dei, 
cbe  le  biade  e i frutti. 

• [ Libazioni  tratte  dai  vasi  di  Hamiltov.  ] Noi 

troviamo  una  libazione  nei  vasi  antichi  del  Cavalier 
Hamilton.  11  primo  personaggio  a mano  sinistra,  co- 
li sì  1’  illustre  commentatore  , è quegli  che  celebra 
« la  funzione,  come  lo  indica  il  ramo  d’alloro  che 
« porta  nella  mano  sinistra  ; giacché  rilevasi  dalla 
« descrizione,  che  fa  Stazio  nel  canto  Xll  della  Te- 
li baide , dell’altare  della  Clemenza  eretto  in  Ate- 
« uè  , -che  tutti  quelli  cbe  porgere  volevano  preci 
« agli  Dei  aver  dovevano  un  ramo  d’alloro,  o d’u- 
« livo,  i quali  rami  si  chiamavano  ichetexie . Vi  si 
« attaccavano  il  più  delle  volle  delle  strisce  dette 
« Villa;  e Stemmata.  La  coppa  che  tenevano  nella 
« mano  destra  era  destinata  a ricevere  una  porzione 
« di  quel  vino,  con  cui  lacevasi  la  libazione,  o la 
« bevessero  subito,  come  talvolta  seguiva,  o la  por- 
« passero  a casa  come  cosa  sacra,  efficace  a prcser- 
« vare  dalle  malattie  e da  qualche  disgrazia  . . . . 
h 11  secondo  personaggio  è un  Prospole  o sia  sec- 
« vilore,  che  tiene  uella  sinistra  una  specie  di  piat- 
ii to  con  dell’  orzo  mescolato  col  sale,  e nella  ma- 
li no  destra  un  bicchiere  di  vino.  11  sacerdote  co- 
li minciava  la  funzione  dal  girare  intorno  all’  aita- 
li re,  spargendovi  dell’orzo  o in  grano S'in  farina, 
« spruzzando  il  -più  delle  volte  tanto  all’altare  che 
« agli  astanti  l’ acqua  lustrale.  Dall’altra  parte  del- 
ti la  colonna  è il  sacerdote  che  porta  in  mano  un 
« vaso  pieno  di  vino  destinalo  a versarsi  sull’  ara 
« recitando  una  preghiera,  o cantando  un  inno  ae- 
« compaguato  dal  (lauto  suonato  dal  quarto  perso- 
li naggio.  La  musica  ed  il  ballo  entravano  sempre 
« presso  gli  antichi  ne’  sagriflcii.  più  solenni,  e tra 
« gli  strumenti  era  il  flauto  usalo  più  degli  altri  , 
« e siccome  ai  suonatori  di  flauto  toccava  una  por- 
ti zione  delle  vittime  , molti  campavano  dei  soli 
« incerti  di  quell’ arte  , dal  che  è nato  il  prover- 
ei bio  quando  si  parla  di  un  parasito  , vivere  da 
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« suonatore  di  flauto.  L’  altare  che  si  vede  in  que- 
ll sta  tavola  altro  non  è clic  una  colonna  dorica  , 
<(  ai  piè  di  cui  , e dal  lato  che  non  si  vede  , posa 
« un’escara  o sia  caldano,  di  cui  si  servivano  quan-. 
<i  do  la  qualità  del  sacrificio  il  richiedeva  , e dal 
« lato  che  vedesi  vi  è un  soffietto  per  accendere  il 
« fuooo.  Quest’  altare  è dedicato  probabilmente  ad 
« Apollo,  che  in  alcuni  paesi  veniva  adorato  sotto 
« il  nome  di  Gennetore.  Ciascuno  nel  giorno  della 
« propria  nascita  offriva  libazioni  a questo  Dio,  nel 
« qual  giorno  sarebbe  stalo  un  delitto  il  togliere  la 
« vita  a qualsivoglia  vivente  (1)  ».  Noi  crediamo 
che  questo  solo  esempio  bastar  possa  perchè  si  ab- 
bia un  idea  del  modo  con  cui  si  facevano  le  liba- 
zioni , molto  più  imitandosi  di  un  rito,  di  cui  ab- 
biamo esetnpii  in  tulle  le  collezioni. 

[ Sacrifici!.  ] Noi  ci  asterremo  ancora  dal  rin- 
tracciare 1’  origine  de’  sacrifìcii  giacché  la  loro  isti- 
tuzione è antica  al  pari  di  quella  de’popoli  primi- 
tivi. Ci  basterà  soltanto  il  ripetere  , che  presso  dei 
Gentili  i sacriGcii  tenevano  luogo  di  un  sacro  ban- 
chetto , a cui  era  fama  che  gli  dei  intervenissero;  e 
siccome  i Gentili  davano  agli  Dei  le  stesse  passioni, 
che  proprie  sono  degli  uomini,  cosi  nei  sacrifìcii  fa- 
cevano uso  di  scelti  animali,  e di  quei  condimenti, 
che  più  atti  sono  a stuzzicare  il  palalo. 

[ Vittime  umane.  ] Sembra  che  i sacrifìcii  di  vit- 
time umane  fossero  presso  i Greci  dalla  religione  e 
dalle  leggi  vietati;  poiché  era  fama  che  Licaone  por 
aver  immolata  una  vittima  umana  stato  fosse  dagli 
Dei  cangialo  in  lupo.  Alcuni  esempii  non  di  meno 
abbiamo  di  un  sì  barbaro  uso.  Imperocché  Plutarco 

(i)  Pitture  de'  vasi  antichi  ec.  edizione  di  Firenze,  voi 
1.  Tavola  27.  Questa  è una  delle  libazioni  clic  si  facevano 
senza  fuoco.  Nella  tavola  55.  delle  «lesse _ Pitture  è riferita 
una  libazione  coll’  altare  , su  cui  arde  una  gran  fiamma. 

II  commentatore  è d'avviso  clic  sia  in  quella  una  libazione 
a Vesta  , in  onore  di  cui  doveva  sempre  ardere  il  fuoco. 
Vesta  aveva  altari  in  quasi  tutte  le  case. 
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racconta  che  Temistocle  per  ottenere  'un  felice  esito 
della  guerra  contro  Serse  , immolati  avea  agli  Dei 
molti  Persiani.  Anche  Aristomene  Mcssenio  sacrificò 
a Giove  Itomela  trecento  uomini;  fra’ quali  Teopom- 
po  Re  degli  Spartani.  Raccontasi  ancora  che  uel- 
l’ Arcadia  furono  uccise  colle  verghe  moltissime  ver- 
gini in  onore  di  Bacco.  Celebri  pur  sono  i sacrifìcii 
d’  Ifigenia,  di  Polissena,  e de’ dodici  giovanetti  Tro- 
iani immolati  da  Achille  nelle  esequie  dr  Patroclo. 
Ma  tali  sacrifìcii  debbono  considerarsi  come  cose 
straordinarie  dettate  da  una  feroce  vendetta  , e da 
gravissime  e particolari  ragioni  , ‘ ma  non  come  un 
uso  costante  e generale. 

[ Qualità’  delle  vittime.  ] Le  vittime  esser  do- 
veano  giovani  , sane,  intatte  , senza  difetto  alcuno 
sì  nelle  parti  esterne  che  nelle  intcriori  , insómma 

fierfctlissime.  Diomede  nel  X.  dell’Iliade  fa  a Pal- 
ade  il  voto  di  una  vacca  di  un  sol  anno  , e non 
ancora  al  giogo  sottomessa.  Gli  Ateniesi  perciò  ram- 
pognavano la  negligenza  de’  Lacedemoni  , che  nei 
sacrifìcii  facevano  talvolta  oso  di- vittime  dilettoso. 

[ Loro  specie.  ] fìuida  enumera  sei  specie  di  a- 
nimali  come  le  più  usate  ne’ sacrifìcii  , cioè  il  bue 
od  il  toro,  la  pecora,  il  porco,  il  capro,  il  gallo 
o la  gallina  , e 1’  oca.  Omero  però  non  parla  che 
delle  prime  quattro  , come  quelle,  di  cui  comune- 
mente si  cibavano  gli  croi.  11  bue  era  stimato  come 
la  vittima  agli  Dei  più  accetta  , e perciò  con  tutti 
i sacrifìcii  anche  di  altri  animali  usavasi  l’espres- 
sione buthitin  , bove  placare  (1).  Nè  però  gli  anzi- 

(1)  Una  legge  di  Solone  vietava  agli  Ateniesi  il  sagriR- 
care  i buoi  , essendo  questi  gli  animali  più  utili  all* agri» 
coltura  ; c quasi  i compagni  della  specie  umana.  Ebano 
però  afferma  , che  una  tal  legge  non  riguardava  clic  i buoi 
Allevati  all’  aratro.  Tanta  poi  era  la  stima  che  gli  antichi 
aveano  pe’  sacrifìcii  de'  buoi  , che  i poveri,  cui  dato  non 
era  d’  immolare  un  \ ero'  bue,  ne  offerivano  uno  di  farina  t 
die  dice  vasi  il  settimo  bue  V;  Le  Antichità  tl’  Ercolanv. 
Bionzi.  ec.  pag.  a3.  N.  IL 
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detti  animali  venivano  indifferentemente  sacrificati 
a qualsivoglia  Deità,  ma  ciascuno  d’essi  immola- 
vasi  a quella,  cui  era  particolarmente  sacro.  Così  a 
Giove  , si  sacrificava  il  toro  od  il  bue  , il  capro  a 
Bacco,  la  giovenca  e la  pecora  a Minerva,  una  vac- 
ca nera  agli  Dei  d’  Averno , il  gallo  ad  Esculapio, 
ec.  ec. 

[ Loro  sesso  eo  indole.  ] La  vittima  inoltre  es- 
ser dovea  generalmente  del  sesso,  e dell’indole  di 
cui  era  la  Divinità  , alla  quale  veniva  sacrificata. 
Così  a Marte  s’  immolavano  i soli  animali  bellicosi 
e furibondi,  come  essere  suole  il  toro.  Àveasi  pure 
1’  avvertenza  che  agli  Dei  infernali  sacrificate  non 
fossero  che  vittime  nere  (1). 

[ Ornamenti  delle  vittime.  ] Le  corna  dei  tori 
venivano  dorate.  Platone  fra  le  altre  .prove  della 
magnificenza  degli  Ateniesi  mette  U bue  colle  corna 
indorate  , bos  brisochèrus  L’  ariete  , il  capro,  e gli 
altri  quadrupedi  venivano  coronali  colle  frondi  del- 
1’  albero  sacro  alla  Deità  cui  farsi  dovea  il  sacrifi- 
cio, Molte  vittime  immolare  si  potevano  ad  un  me- 
desimo Dio.  Celebri  perciò  sono  i sacrificii  detti  E- 
catombe ; ne’ quali  immolavansi  cento  buoi,  siccome 
viene  dal  vocabolo  stesso  significato. 

[ Ecatombe.  ] L’ ecatombe  nondimeno  era  talvol- 
ta formata  con  cento  vittime  di  altra  specie.  Cosi 
nel  1»  dell’  Iliade  parlasi  di  un  ecatombe  di  tori  o 
di  capre  , e nel  XXII  è nominata  un’  ecatombe  di 
agnelli  primogeniti.  Anzi  si  è dagli  eruditi  disputa- 
to intorno  al  vero  numero  delle  vittime  componen- 
ti V ecatombe  , perciocché  Eu.tazio  dice,  che  ci  fu- 
rono alcuni  autori  i quali  consistere  la  facevano  nel 
sacrificio  di  venticinque  quadrupedi  che  formano 
cento  piedi  , e che  altri  autori  la  presero  per  un 
grande  ed  indefinito  numero  di  animali.  Le  vittime 

(i)  I sacrificii  erano  talvolta  relativi  alla  professione 
delle  persone,  da  cui  venivauo  fatti.  Quindi  é che  secondo 
Ateneo  i pescatori  immolar  solevano  un  tonno  a Nettuno 
dopo  un'abbondante  pescagione. 
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minori,  come  le  pecore,  gli  agnelli  e simili,  erano 
condotte  all’ara  libere  e sciolte-,  ma  le  maggiori  , 
come  il  toro  , la  vacca  e simili  .,  venivano  tratte 
con  una  corda  che  loro  allacciavasi  alle  corna.  Tal 
corda  esser  dovea  lunga,  e combinata  in  guisa  che 
la  vittima  non  sembrasse  tondolta  cón  alcuna  vio- 
lenza. ■ 

[ Crhimomie  dei  sacrifici!.  ] Omero  nel  I e nel 
Il  dell’Iliade,  e nel  III  e XIV  dell’Odissea  descri- 
ve le  cerimonie  de’  sacrificii  , le  quali  al  dire  di 
Dionigi  di  Adicarnasso  non  aveano  alcuna  differen- 
za da  quelle  , die  ai  suoi  tempi  erano  pur  iti  uso 
presso  i Romani.  E primieramente , i sacrificatiti  si 
lavavano,  le  mani  coll’acqua  lustrale,  la  cui  con- 
sacrazione-si faceva  coll’ intignere  in  essa  un  tizzo- 
ne ardente,  che  prendevasi  dall’altare.  Secondo,  sul 
capo  e sul  tergo  della  vittima  si  spargeva  la  farina, 
o mola  salsa,  di  cui  già  parlato  abbiamo,  e. questa 
cerimonia  dai  latini  dicevasi  propriamente  immola- 
re. Terzo,  venivano  sveli',  o tagliati  dal  capo  della 
vittima  alcuni  peli  , che  gettavansi  sul  fuoco  del- 
l’ara, e questa  è detta  da  Omero  la  primj  libazio- 
ne. Quarto,  intuonavansi  le  preghiere,  senza  delle 
quali  farsi  non  polea  sacrificio  alcuno.  Quinto,  fa- 
cevasi  1’  immolazione  propriamente  delta  che  consi- 
steva nel  percuotere  la  vittima  con  una  scure  o con 
un  malleo,  e quindi  nel  traforarle  la  gola  con  un 
coltello.  Nello  scamnare  le  vittime  però  aveasi  cura 
di  alzare  la  loro  cervice  verso  il  cielo  allorché  il 
sacrificio  era  fatto  ad  una  Deità  celeste:  al  contra- 
rio , piegavasi  il  capo  delia  vittima  verso  la  terra 
se  il  sacrificio  era  fatto  in  onore  degli  eroi  , o dei 
defunti.  Il  sangue  si  raccoglieva  in  un  vaso  che  da 
Omero  chiamasi  amnìon. 

[ Ispezione  delle  viscere.  ] Quindi  la  vittima 
spogliata  della  pelle  veniva  tagliata  in  pezzi.  Dopo 
di  ciò  facevasi  un  accurata  ispezione  delle  viscere- 
Se  queste  erano  intatte,  sane,  di  bel  colore  ; e non. 
poste  fuori  dell’ordinaria  loro  sede,  annunziavano 
cose  prospere  e felici  ma  ere  de  va  usi  presagio  di  sven-- 
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ture,  se  mai  lasciassero  trasparire  difetto  o morbo 
alcuno.  Tale  ispezione  si  faceva  specialmente  sul 
fegato,  che  dai  Greci  perciò  dicevasi  il  tripode  delle 
divinazioni  (i)  Le  coscie  coperte  col  grasso  degli 
intestini  , e colle  particelle  tratte  da  ciascun  mem- 
bro della  vittima  ed  asperse  di  farina  e di  vino  e- 
rano  offerte  alla  Deità  : le  altre  parti  si  facevano 
arrostire  sugli  spiedi,  e finalmente  con  esse  imban- 
divasi  il  sacro  convito.  I sacrifìcii  erano  general- 
mente accompagnati  dalla  musica.  Ne’  monumenti 
non  troviamo  usali  a quest’  uopo  che  stromenti  da 
fiato  , siccome  sono  i flauti  sì  semplici  che -doppii, 
e le  trombe  sì  rette  che  curve.  L’  altare,  su  cui  of- 
frirsi dovea  la  vittima  veniva  sparso  di  verbene  o 
di  qneile  erbe  che  crcdevansi  specialmente  sacre  a 

(i)  Secondo  Clemente  Alessandrino  gli  augurii  presi 
dalla  iospczione  dell'  interiora  delle  vittime  ebbero  origine 
da  una  favolosa  credenza  , relativa  alla  morte  ed  alle  ce- 
neri della  sibilla  Delfica.  Era  fama  che  I'  erbe  nudrite  col- 
le ceneri  del  corpo  di  quella  sibilla  potessero  infóndere 
qualche  virtù  profetica  alte  bestie  che  se  ne  paseevanc. 
Àia  la  più  probabile  origine  di  tale  ispezione  sembra  de- 
rivata dall'  uso  che  le  antiche  colonie  ebbero  di  esaminare 
le  viscere  degli  animali  onde  dal  loro  stato  conoscere  la- 
purità  o I'  infezione  dell’  aria  de'  paesi  , in  cui  volevano 
atabilirsi. 

Celebre  pur  era  ed  antichissima  presso  i Greci  la  divi- 
nazione presa  dall'  Ignispicio,  ossia  dall'osservazione  delle 
fiamme  sulle  are.  Se  1'  accensione  dava  più  fumo  che  luce, 
•c  le  fiamme  dividevansi  iri  due  parti  contrarie,  se  il  fuoco 
non  sembrava  determinato  ad  una  sola  direzione  , questi 
contrassegni  reputavansi  fatali.  D e Piromanti,  ed  lgn  spici 
parla  Omero  si  ut-li'  Iliade  che  nell'  odissea.  Teseo  presso 
Euripide  nelle  Supplici  fra'  principali  vantaggi  che  dalla 
religione  somministrati  vengono  alle  città  ben  costituite 
rammenta  la  piromanzia.  Noi  , die' egli  , conostiamo  le 
cose  incerte  ed  oscure  dal  fuoco  sacro ; o le  congetturano 
gl'  indovini  dalle  viscere  delle  viui/ne  , e dal  volar  degli 
uccelli.  V.  Bulenger.  De  ratione  divinationis  eie,  lib.  III. 
cap • X.  e Visconti  , Osservazioni  su  due  musaici  antichi 
istoriati.  Parma  R.  Topogr.  j j88  , iu  8,°  fig.° 
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quella  tale  Deità.  Tutti  coloro  ebe  aveano  parte  nei 

sacrilicii  , trattine  però  i sacrifica  alle  Eumenidi  T 
esser  doveano  coronati  di  ulivo  ; ed  una  fronde 
il’  ulivo  portar  pure  solcasi  in  una  mano  nell’  alto 
delle  preghiere. 

[ Luogo  e tempo  de’  sacrifici!  ] l sacrifica  si  fa- 
cevano non  nei  tempii  soltanto,  e ne’  luoghi  sacri, 
ma  ancora  entro  le  domestiche  pareti , del  che  va- 
ni esempii  abbiamo  in  Omero.  Era  prescritto  però 
il  tempo  de’  sacrifica  , perciocché  agli  Dei  celesti  sa- 
crificavasi  sul  nascer  del  sole  od  anche  a giorno  giòs 
fatto  , agl’  infernali , sul  cadere  del  giorno  e talvolta, 
al  mezzo  della  notte,  essendo  opinione  che  quegli 
amassero  la  luce,  questi  le  tenebre.  Ma  intorno  ai 
sacrifica  bastino  le  cose  fin  qui  dette;  giacché  noi 
non  porremmo  a quest’articolo  giammai  fine,  se  tutte 
rintracciare  volessimo  anche  le  piu  piccole  cerimo- 
nie che  giusta  le  diverse  Deità  , ed  i varii  paesi  x 
aveano  luogo  nell’  esercizio  della  Greca  religione. 

Le  nozze. 

[ Il  matrimonio  , base  n’  ogni  costituzione.  ] 

L’  unione  dell’  uomo  colla  donna  è la  prima  e fa 
più  semplice  di  tutte  le  società,  e quella  che  dalla 
divina  provvidenza  fu  destinata  a diffondere  e con- 
servare il  genere  umano.  1 Legislatori  perciò  rivol- 
sero le  prime  e le  più  grandi  loro  sollecitudini  a 
stabilire  leggi  sante  , mercè  delle  quali  i matrimo- 
ni! vennero  a formare  quasi  il  fondamento  d’  ogni 
politica  costituzione.  Così  presso  dei  Greci  fatto  avea 
Gccropc  , che  il  primo  diede  leggi  e costituzioni  ai 
popoli  dell’  Attica.  Imperocché  non  con  altra  guisa 
egli  credette  di  poter  incivilire  ed  allettare  alla  vita 
sociale  que’  popoli , barbari  tuttora  e feroci , se  non 
col  porre  per  base  della  sua  costituzione  i mainino- 
mi (t).  L’esempio  di  lui  venne  poi  da  tutti  i legis- 
latori della  Grecia  imitalo. 


£i)  Honno.  Dionys.  lib.  XLI.  yers.  382.  a segg. 
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[ Stato  del  matrimonio  nelle  società’  nascen- 
J ti.  ] Ma  l’impero  di  quel  violento  e ad  un  tempo 

verecondo  amore,  che  spinge  l’uomo  ad  unirsi  colla 
donna,  è tanto  più  forte  e più  dolce  e lusinghiero , 
quanto  più  semplici  e meno  corrotti  sono  i costumi. 

. Le  leggi  di  fatto  uon  altro  fecero  che  provvedere  alla 

depravazione  che  andava  inlroducendosi  nelle  umane 
società  coll’ inoltrarsi  che  queste  facevano,  verso  il 
più  alto  grado  di  civiltà  e di  coltura.  Laonde  lo  sta- 
to del  matrimonio  non  è giammai  sì  dolce,  sì  felice, 

4 sì  sacro,  quanto  fra  que’  popoli,  sul  cui  animo  han- 

no i buoni  costumi  una  forza  maggiore  di  quella 
che  abbiauo  altrove  le  leggi  e le  costituzioni. 

[ Matrimonio  nelle  società’  incivilite.  ] 11  gran 
Bacone  acconciamente  osserva,  che  allorquando  più 
non  ci  saranno  nazioni  barbare,  e quando  la  puli- 
tezza de’cOslumi  e la  coltura  delle  arti  avranno  sner- 

• vata  1’  umana  specie,  gli  uomini  sotto  la  prepotente 
tirannide  del  lusso  acquisteranno  una  certa  avver- 
sione al  matrimonio  pel  timore  di  non  esser  alti  sì 
agevolmente  a mantenere  la  famiglia,  e noi  aggiu- 
gneremo  ancora,  pel  desiderio  di  vivere  più  libc- 

* ramente  fra  gli  agi , le  voluttà  ed  i piaceri , che  dal 
lusso  e dalla  corruttela  vengono  somministrati.  L’uo- 
mo nell’  allontanarsi  clic  lece  dalla  semplicità  dei 
primieri  costumi  divenne  malvaggio  ed  ardimentoso 
al  segno  di  rivolgersi  contro  della  stessa  natura  , e 
di  romperne  le  leggi,  considerando  il  matrimonio 
come  un  giogo  insopportabile,  come  un  vincolo,  che 
non  può  coll’  umana  felicità  conciliarsi.  Tutto  ciò 
avvenne  pure  nella  Grecia  col  passare -eh’ essa  fece 
dal  costume  dei  tempi  eroici  a quello  dei  secoli  della 

a sua  più  grande  civiltà  è coltura. 

fM  atri  monti  ne’  teml'i  eroici.  ] La  voce  stessa 
la  natura  chiamava  ne’  tempi  eroici  gli  uomini 
al  matrimonio,  ed  il  loro  leggittimo  accoppiamento 
^olla  donna  addolciva  i mali  onde  la  vita  umaua  è 
seminata  (1).  Omero,  clic  sparse  i suoi  poemi  dello 

i ' 

(i)  Les  moeurs.  des  liécles  héroìques  par  M.  De  R0- 
< chefirt.  Hist.  de  l’Acad.  ftoy.  Memoircs.  Tome,  XXXVI. 
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piu  saggie  massime  dalle  grida  dei  popoli  consecraie  , 
pone  le  seguenti  parole  nella  bocca  d’  Achille  : 

» Cara  si  tiene  ogni  uom  eh’  ha  senno  e cuore 
» La  moglie  , cui  gli  diè  la  sorte  in  dono  (i). 

Quanto  soave  , e quanto  lusinghiera  non  è mai  la 
dipintura  eh’  egli  ci  espone  della  felicità  conjugale 
laddove  induce  Ulisse  a così  esprimere  i suoi  au- 
gurii  alla  vaga  figlia  di  Alcinoo? 


» A te  gli  Dei , quanto  bramar  di  caro  ' 

» Più  sai , marito  dieno  e vaga  prole 
» E amor  concorde:  chè  miglior  ventura. 

» Esser  non  può , eh’  ove  con  pari  senno 
» Reggo n.  gli  sposi  la  magio.n  diletta: 

» Di  duol  si  struggon  i maligni , e gioja 
» N’hanno  i buoni;  e più  ch’ai  tri  n’han  gli  sposi 
»>  Di  soave  piacer  ricolmo  il  seno  (2). 


Ottimar  istituzione  fu  perciò  quella  con  cui  gli  an- 
tichi legislatori  vollero  che  le  nozze  precedute  fos- 
sero da  cerimonie  religiose , onde  la  santità  del  rito 
rendesse  sacro  e vi^  più  inviolabile  il  vincolo  del 
matrimonio  (3).  Fra  i Greci  correva  anzi  la  fama 
che  la  Musa  Erato , cui  attribuivasi  l’ invenzione 
delle  danze,  istituite  avesse  le  solennità  del  matri- 
monio; e solenni  danze  di  fatto  aveano  fra’ riti  nu- 
ziali. 

[ Deità’  oamelte.  ] Le  più  sublimi  divinità  erano 
appunto  quelle  che  credevansi  presederc  ai  matrimo- 
nii.  Giove  perciò,  Giunone,  Venere,  Minerva  an- 
cora e Diana,  benché  vergini  Dee,  onoravansi  co- 
me auspici  delle  nozze.  Pausania  attesta  che  in  La- 
cedemone si  vedeva  un’antichissima  statua  colla  se- 
guente iscrizione,  Aphrodites  Eros , di  tenere  Giu- 

' . - • . A'  v 

' &««**.•-■  • 

(1)  Illad.  IX,  ver».  343. 

(2)  Odyss.  VI.  ify>.  , > .-»  ;/  mt*. 

(3)  TLucydid,  hi,.  11.  * ^ 
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uo/ie.  Ad  esso  porgevano  doni  c sacrificii  le  madri 
delle  giovani  Sparlane  già  promesse  in  ispose.  Gli 
antichi  Ateniesi  doni  c sacrificii  offerivano  pure  al 
Cielo  ed  alla  Terra,  perchè  dal  benigno  aspetto  di 
queste  due  divinità  credevano  derivare  J a pi  il  felice 
unione  degli  sposi , e la  fecondità  del  matrimonio  (t.); 
e questa  è forse  la  ragione,  per  cui  le  nozze  furono 
sacre  anche  alla  Musa  Urania.  Le  Parche  in  oltre 
e le  Gtazie  godevano  di  particolari  onori  ne’rili  nu- 
ziali , perché  credevasi  che  loro  appartenesse  Punire 
i cuori  ed  il  conservare  P amoroso  affetto  fra  i con- 
sorti (a).  A questa  divinità  varie  altre  aggiugnere  si 
potrebbero,  che  secondo  i varii  popoli  della  Grecia 
erano  reputate  presedeie  ai  matrimonii , e che  per- 
ciò dicevansj  gamelle,  da  getmos , nozze  (3). 

[ Imeneo.  } Ma  fra  gli  Dei  gamelii  vuol  essere  spe- 
cialmente rammentalo  Imeneo.  Egli , secondo  lo  Sco- 
liaste di  Omero,  era  un  leggiadrissimo  giovinetto 
Argivo  che  avendo  col  valor  suo  dalla  libidine  e 
dalla  crudeltà  di  un’  orda  di  furibondi  Pelasgi  li- 
berale alcune  vergini  Ateniesi , ottenuto  aveva  som- 
mi onori  (4).  1 poeti  in  seguito  gli  diedero  una  ge- 
nealogia divina,  facendolo  alcuni  figliuolo  di  Bacco 
e di  Venere,  altri  di  Apolline  e di  Calliope,  ed  al- 
cuni altri  nominandone  soltanto  la  madre  Urania, 
o Tersicore  (5). 

[ Leggi  contro  t celibi:  ] 1 Greci,  persuasi  es- 
sendo che  nella  moltitudine  de’  cittadini  tutto  con- 

l — ■ ■ 

(l)  Prclue  , in  Timaenm  Platonis  Coni  meni.  V. 

(a)  Poilua.  I.b.  111.  cap.  III. 

(3)  Gli  Etimologisti  fanuo  derivare  il  verbo  gaméo  , 
conduco  moglie  , dalla  radice  gao  , che  signiGca  io  ge- 
nero , essendo  ebe  il  line  del  matrimonio  è qaello  di  ge- 
nerare i figliuoli.  Le  divinità  tutelari  dei  matrimonii  erano 
perciò  dette  anebe  teleje  , da  tolos , fine,  scopo  , meta. 

(4)  Ad  Iliad.  ver*.  495-  Alcuni  Etimologisti  fanno  de# 
rivare  il  vocabolo  imeneo  dalle  parole  apò  tù  omù  tiein  , 
dallo  insieme  abitare  , perché  li  sposi  vivono  insieme  , 
altri  dalla  voce  imen  , che  significa  la  zona  verginale. 

(5)  Proci,  ap.  Phot.  Bibl.  pag.  Alciplir.  lib.I.  Ep.  i'5. 
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sista  il  nerbo  ,.0.  la  forza  dulia  repubblica  , avevano 
stabilite  severissime  pene  non  solo  contro  di  coloro 
che  fuggivano  il  matrimonio,  reputandoli  come  cit- 
tadini che  privi  del  santo  amore  'della  patria  don- 
tribuire  non  volevano  all*  incremento  dello  Stato; 
ma  contro  di  quelli  ancora  clic  tardi  prendevan  mo- 
glie , o la  prendevano  male  e non  atta  a procreai* 
figli,  quindi  all’accusa  dell’  agamìa  aggiunsero, 
come  dice  Polluce,  quella  dell ’ opsigamia  , e della 
cacogamici  (i).  Una  legge  degli  Ateniesi,  siccome 
abbiamo  in  Dinarco  presso  Demostene  , prescriveva  , 
che  nessun  cittadino  potesse  promoversi  a pubblica 
dignità,  se  non  avesse  e moglie  e figliuoli  e poderi  ; 
perciocché  queste  cose  pregiavansi  come  altrettanti 
pegui  del  buon  costume,  della  prudenza  e della  sag-» 
gezza  di  coloro  cui  affidare  si  volevano  i magistrali 
o le  pubbliche  amministrazioni  (2).  JVel  che  più  prov- 
vide e piu  severe  ancora  furono  le  leggi  di  Sparla 
ove  , per  quel  che  ne  dice  Elia  no , bastava  aver  tre 
figli  per'essere  esente  dal  l’obbligo  di  far  la  guardia  , 
ed  averne  cinque  per  esser  libero  da  tutti  i pesi 
della  repubblica.  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  do- 
po d’aver  detto  che  nei  giuochi  ginnastici  le  fan- 
ciulle di  Lacedemone  esercitavansi  nude  onde  vie 
meglio  allettare  i giovani  al  matrimonio  , soggiugne 
che  rjuel  grande  legislatore  imposta  avea  una  taccia 
> d’infamia  a coloro  che  non  avessero  voluto  condurre 
moglie.  « Imperocché  era  loro  vietalo  1’  intervenire 
allo  spettacolo  di  quei  giuochi  che  da  quelle  face- 
vansi:  ed  i magistrati  poi  gli  obbligavano  a girar 
essi  ignudi  nel  verno  intorno  alla  piazza  , cantando 
una  certa  canzone  fatta  contro  di  sé  medesimi;  nella 
quale  diceano  com’  erano  eglino  giustamente  puniti 
per  non  aver  ubbidito  alle  leggi;  ed  erano  pur  an- 
che privi  di  quell’  onore  e di  quell’  ossequio  che  i 
giovani  prestar  solevano  a’  vecchi.  Quindi  è che  non 

(1)  Filangieri  Scienza  della  legislazione. 

(2)  Potter.  Arci),  gr.  lib.  IV.  eap.  XI.  e Montfaucon» 
X.  VI.  pag.  at3. 
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i'uvvi  alcuno  clic  biasimasse  ciò  die  fu  detto  contro 
Dercillida  , quantunque  egli  si  fosse  un  segnalato 
capitano  , al  quale  ccrlo'giovane- non  cedette  il  luogo 
da  sedere,  dicendogli:  non  bai  tu  generalo  chi  un 
giorno  l’abbia  pure  a cedere  a me  » (1).  Diodoro 
Siculo  ci  ha  rapportato  che  Epaminonda  Generale 
de’Tebani  mentre  ferito  da  un  colpo  mortale  era 
per  morire  rispose  a Pelopida  , che  gli  diceva,  amico 
tu  mori  senza  figli:  no,  ne  lascio  due  alla  patria  j 
la  vittoria  di  Leuctra  , e quella  di  Mantinea. 

[ Leggi  contro  l’  adulterio.  ] Presso  i Greci  era 
1’  adulterio  sino  da’  tempi  eroici  reputato  come  un 
infame  ed  abbominevole  delitto.  Gli  acerbissimi  casi 
di  Atreo,  di  Tieste,  d’  Egislo  c di  altri  che  quasi 
a correzione  e ad  esempio  degli  adulteri  posti  furono 
sulle  scene,  sublime  argomento  di  tragica  azione,  ci 
somministrano  una  prova  dell’  orrore  che  i Greci 
nutrivano  contro  i violatori  del  talamo  altrui.  11  ra- 

fiimento  d’ Elena  sposa  di  Menelao  tutta  infiammò 
a Grecia  a feroce  vendetta  , e su  di  Trtfja  trasse 
1J  estremo  eccidio.  Gli  adulteri  venivano  pubblica- 
mente lapidati  , od  erano  loro  svelti  gli  occhi  (2). 
Nè  meno  severe  furono  nei  tempi  storici  le  leggi  con- 
tro gli  adulteri  ; perciocché  presso  i Locresi  per  legge 
di  Zcleuco  erano  ad  essi  pur  cavati  gli  occhi  (3): 
e presso  i Cretesi  gli  adulteri  involti  nella  lana, 
immagine  quasi  ed  emblema  della  loro  mollezza, 
venivano  fra  le  pubbliche  derisioni  condotti  ai  ma- 
gistrati da’  quali  erano  all’  ignominia  dannati  (4). 
Anzi  cosa  troppo  lunga  sarebbe  il  voler  qui  riferire 
le  varie  pene  , clic  secoudo  le  diverse  repubbliche 
state  erano  nella  Grecia  contro  l’adulterio  stabilite. 

[ Severità’  degli  Ateniesi  contro  gli  adulte- 
ri. ] ‘Basterà  quindi  il  fare  qualche  cenno  degli  Ate- 


Ci)  V.  anche  Slohco  , De  laud.  Nupliarum  , Serraon. 
LXV.  ed  Ateneo  Dcipnotoph.  Iib.  XIII. 

(7)  Iliad.  III.  vers.  57.  Natalis  Comes , HJytholog.clc. 

(3)  Valer.  Max.  lib.  VI.  cap.  V. 

(4)  Coel.  IUiodig.  Lect.  Anliq.  lib.  XXI.  cap.  XLV, 
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niesi.  Ne’lempi  più  antichi  non  avevano  essi  alcuna 
legge  particolare  contro  degli  adulteri.  L’  arconte 
Ippomene , della  schiatta  di  Codro , condannò  la 
propria  figlia  ed  il  drudo  di  lei  a strascinare  un 
carro,  per  la  qual  pena  essendo  morto  1’ adultero, 
fece  chiudere  la  figlia  col  cavallo  in  un  carcere,  dove 
essa  perì  di  fame  (1).  Ria  poi  per  legge  di  Dracone 
gli  adulteri  venivano  abbandonali  in  balia  della  per- 
sona , i cui  diritti  stati  erano  coll’adulterio  violati  , 
ed  a questa  era  permesso  il  mutilarli , 1’  ucciderli , 
o 1’  usare  contro  di  loro  qualsivoglia  specie  di  atro- 
cità o di  pene  (2).  Questa  legge  fu  pure  confermata 
da  Solone,  il  quale  determinò  eziandio  varie  pene 
pecuniarie  secondo  le  diverse  circostanze  dell’adul- 
terio stesso.  Le  donne  sorprese  in  adulterio  erano 
condannate  alla  schiavitù,  oppure  veniva  loro  vie- 
tato 1’  uso  delle  vesti  eleganti  e preziose  , e se  mai 
osavano  di  apparire  in  pubblico  era  lecito  a chiunque 
lo  ingiuriarle  ed  anche  il  percuoterle. 

[ Poligamia.  [ Nelle  Greche  storie  non  si  trova 
alcun  esempio  di  poligamia  propriamente  dello.  11 
più  volle  lodato  signor  Ilochefort  perciò  osserva  op- 
portunamente che  Omero  , il  quale  distingue  con 
somma  accuratezza  il  costume  xde’  Greci  da  quello 
de’ Barbari , dà  bensì  più  mogli  a Priamo , ma  se  in- 
pre  una  sola  consorte  ai  Greci.  Laonde  Erodoto  dopo 
d’  avere  nel  libro  quinto  raccontato  che  lo  Spartano 
Anassandrida  ebbe  due  mogli  ad  un  tempo,  aggiu- 
gne  tosto  die  ciò  alla  consuetudine  si  opponeva  (3). 

(i)  Heraclid.  De  Politìc.  Allieti. 

(a)  Ecco  come  si  esprime  il  Pottero  intorno  ad  alcune 
di  si  fatte  pene.  Nimirum  membri  virili s pilis  avulsi)  , 
cineribus  ardentibus  pars  ititi  adspergebatur  , et  rapum 
vel  mullus  , a ut  quidvis  simile  in  anum  adulterorum  in- 
irudebalur , unde  in  posterum  exprocloi  dicebantur.  Arch. 
gr.  Iib.  IV.  cap.  XII. 

(3)  Sembra  tuttavia  ebe  in  alcune  rarissime  circostanze, 
cioè  dopo  una  guerra  micidiale,  od  una  pestilenza,  o qual- 
•ivoglia  altra  sciagura  funesta  alla  popolazione , Aia  stata 
perniessa  la  pluralità  delle  mogli)  perciocché  leggiamo  cho 
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1 Greci  nondimeno  solevano  talvolta  dividere  la  con- 
iugale tenerezza  con  qualche  schiavo  o concubina; 
ma  la  sposa  era  sempre  da  loro  distinta  e venerala 
come  la  sola  e legittima  consorte,  sì  per  la  dote  che 
avea  recata,  e sì  ancora  pel  pubblico  e religioso  rito 
con  cui  contratto  erasi  il  matrimonio. 

[ Divorzio.  ] Rarissimo  era  pure  il  divorzio,  e 
sembra  anzi  che  esso  sino  da’  tempi  eroici  vietato 
fosse  dalle  leggi  e dalla  religione.  Quindi  è che  Me- 
dea presso  Euripide  così  scagliossi  contro  di  Giasone  , 
da  cui  stata  era  ripudiata: 

•- 

» Quale  ragion  t’  indusse  il  mio  diritto 
» A calpestar  così?  Forse  di  figli 
» Io  padre  non  ti  resi?  E per  desio 
» Di  prole  or  corri  ad  altra  sposa  in  seno? 

» Empio!  No,  non  ha  scusa,  c ben  lo  vedi, 

» La  tua  nera  perfidia  e ’l  tradimento. 

» 

» Ma  dee  costui  pensar  che  sia  de’ Numi 
» La  schiatta  estinta,  e più  non  regni  in  cielo? 

» O dee  pensar  che  poste  a noi  mortali 
» Sicn  altre  leggi 

Da  co6Ì  saggio  costume  dipartili  poi  si  erano  i Cre- 
tesi, che  lacevansi  lecito  il  repudiare  per  lievi  mo- 
tivi la  moglie.  Gli  Ateniesi  cran  pur  facili  al  di- 
vorzio, e non  gli  nomini  soliamo , ma  le  donne  an- 
cora. E queste  però  e quelli  doveano  esporne  al- 
1’ Arconte  le  ragioni,  ed  invocarne  l’approvazione; 
nel  qual  caso  i mariti  obbligati  erano  a restituire  la 
dote  alla  moglie,  od  a decentemente  mantenerla  (t). 

Euripide  odiava  mortalmente  le  donne  , perchè  «tato  era 
da  due  mogli  ad  un  tempo  vessato  , la  qual  cosa  legge»! 
pure  di  Socrate.  Grllius.  Noci.  Alt  ' lib.  XV.  cap.  XIX. 

(l)  Plut.  in  Alcibiait.  et  Demosth.  in  Neaeram.  Ari- 
stone  Re  di  Lac<  demone  fu  presso  i Greci  il  primo  clic 
desse  l'esempio  della  poi  gamia  e del  divorzio.  Non  avendo 
egli  avuta  alcuna  prole  dalla  prima  moglie  , ne  prese  una 
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[ Scioglimento  de’  matrimonio  ) Ne’  tempi  meno 
austeri  veniva  sovente  disciolto  il  matrimonio  per 
mutuo  consentimento  degli  sposi , ed  era  loro  con- 
cesso il  passare  ad  altre  nozze.  Di  tal  costume  ci 
somministra  un  esempio  Plutarco  nella  vita  di  Pe- 
ricle , che  per  la  diversità  dell’  indole  non  potendo 
vivere  colla  propria  moglie,  ne  fece  col  libero  di 
lei  assenso  la  cessione  ad  altro  marito. 

[ Seconde  nozze.  ] Non  era  - però  vietato  il  pas- 
sare alle  seconde  nozze  dopo  la  morte  di  alcuno  dei 
conjugi.  Ne’  secoli  eroici  nondimeno  rarissime  volte 
le  vedove  contraevano  nuovi  matrimoni].  Tanto  sii— 
ma  vasi  il  voto  che  la  moglie  fallo  avea  del  cuor 
suo  ài  primo  consorte!  Penelope  perciò  non  mai  ce- 
der volle  alle  lusinghe,  ed  alle  minacce  de’ Proci , 
temendo  della  fama  del  popolo,  e venerando  il  letto 
conjugale.  Giova  qui  1’  omettere  i varii  usi  ed  abo- 
minevoli eh’  ebbero  luogo  presso  i Greci  ne’  tempi 
della’  massima  loro  depravazione;  e conviene  pur 
trarre  un  velo  sui  postriboli,  che  in  Atene  stati  era- 
no dallo  stesso  Solone  permessi  , c alle  cui  descri- 
zioni rifugge  ogni  animo  gentile  ed  onesto.  Solo  es- 
ser vogliono  i leggitori  avvertili , che  non  dee  sem- 
pre ammettersi  come  un  costume  generale  ciò  che 
dell’  infamia  e della  prostituzione  di  alcune  mogli 
si  racconta.  Imperocché  non  ci  ha  popolo  come  che 
saggio  e ben  costituito,  che  spesse  volte  costretto 
non  sia  a tollerate  il  vizio  e le  scandalose  azioni 
di  alcuni  individui  , eli’  essere  non  possono  tenuti 
in  freno  nè  da  rigor  delle  leggi , nè  dalla  santità 
della  religione.  Male  però  si  avviserebbe  chi  dalle 
malvagie  azioni  di  alcuni  cittadini  formare  si  volesse 
un  idea  del  getterai  costume  di  una  nazione. 

altra  , ma  non  essendo  stato  questo  secondo  matrimonio 
più  felice  del  primo  nc  prese  una  terza  ripudiando  la  se- 
conda. Convien  però  riQettere  che  Aristone  fu  padre  di 
Demarato  , il  quale  vivea  ai  tempi  di  Dario  , epoca  , in 
cui  già  erano  a-ssai  corrotti  i costumi  dc'Greci  V.  Pollerò* 
c B&  Rochefort . loc.  cit. 
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[ Nozze  fra  i prossimi  parenti  vietate.  ] Per  le 
anzidetle  ragioni  non  debbono  giudicarsi  come  in  uso 

fircsso  tutti  i Greci,  o come  dalle  leggi  non  vietate 
e nozze  fra’  prossimi  parenti  siccome  raccontasi  di 
Cimonc,  che  condotta  avea  per  isposa  la  propria  so- 
rella Elpinice.  Tal  costume  era  dai  Greci  abborrito 
come  proprio  dei  Barbari  soltaulo  (i);  e da  essi  era- 
no riguardali  con  orrore  gl’incestuosi  accoppiamenti 
ar&he  allorquando  non  erano  questi  clic  conseguenze 
del  Fato.  Di  ciò  abbiamo  un  terribile  esempio  nc’casi 
luttuosi  di  Edipo,  e di  Fedra  (2).  Non  dee  però 
negarsi,  che  una  certa  libertà  non  dominasse  presso 
i Lacedemoni,  quanto  ai  gradi  della  parentela  nei 
matrimonii. 

[ Gradi  di  parentela.  ] Erano  ad  essi  vietale  le 
nozze  con  qualsivoglia  congiunto  in  linea  retta  sì 
nell’ ascendere  che  nel  discendere  j ma  erano  tolle- 
rate fra’  congiunti  in  grado  trasversale  , e perciò 
i nipoti  sposare  poteano  la  sorella  della  madre  , e 
gli  zìi  le  nipoti,  del  quale  costume  abbiamo  un  e- 
sempio  nei  libro  V.  di  Erodoto  , dove  leggesi  che 
Anassandrida  congiunto  erasi  in  matrimonio  colla  fi- 
glia della  propria  sorella. 

[ Nozze  permesse  a’ sacerdoti.  ] Ne’  tempi  eroici 
non  crauo  pure  vietate  le  nozze  ai  sacerdoti'.  Crise 
sacerdote  di  Apolline  era  padre  della  vezzosa  Cri- 
seide.  Il  giovine  Antenore  avea  per  isposa  Teano 
sacerdotessa  di  Vulcano.  Imperocché  le  fanciulle  re- 

(»)  V.  EuiipiJ.  ii  1 Andromuche  vers.  173. 

(a)  L'  esempio  di  Giove  e di  Giunone  , dice  il  signor 
De  Rocheforl  , che  , prole  ambedue  di  SaUirno  , erano  ad 
un  tempo  congmnti  coi  nodi  d'imeneo  , non  autorizzava 
i Greci  all'  incesto.  Le  azioui  degli  Dei  erano  tutte  miste- 
riose , c non  aveano  alcuna  influenza  sul  . costume  degli 
uomini.  Essi  allora  non  ragionavano  come  Clierea,  il  qua- 
le presso.  Terenzio  vedendo  una  volta  rappresentante  Giove  * 
che  si  cangia  in  pioggia  d'oro  per  unirsi  a Danae,  cosi 
lassi  a gridare  : 

At  quem  Deum  ! Qui  coeli  sufftma  sonilu  concutit . 

Ego  homo ncio  hoc  non  Jacerem  ? 
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putavano  come  una  gravissima  sciagura  l’essere  dan- 
nale ad  uno  stato  di  perpetua  verginità  , del  quale 
stato  duolsi  fortemente  Eletlra  presso  di  Sofocle.  So- 
lo nei  tempi  storici  trovansi  le  sacerdotesse  obbli- 
gate ad  una  inviolabile  continenza. 

[ Nozze  proibite  cogli  stranieri.  ] I matrimoni! 
presso  i Greci  non  potevano  contrarsi  , che  fra  gli 
individui  della  medesima  città  o repubblica  (1). 
Tanto  era  da  essi  stimato  il  diritto  di  cittadinanza! 
in  Atene  perciò  i figliuoli  nati  da  un  matrimonio 
misto  erano  dalla  legge  ad  una  perpetua  schiavitù 
dannati.  • . 

[EtX’  ter  le  nozze.]  None  cosasi  facile  il  deter- 
minare l’età  prescritta  de’ matrimonio  Sembra  che  essa 
fosse  diversa  secondo  le  diverse  repubbliche  e costitu- 
zioni. Agli  spartani  non  era  permesso  il  contrarre  le 
nozze  prima  che  acquistalo  non  avessero  il  maggior 
nerbo  o vigore  del  corpo,  e perciò  pare  che  appo  loro 
non  fosse  propriamente  stabilita  età  alcuna  (2).  È «osa 
probabile  , che  in  Alene  fosse  per  gli  uomini  pre- 
scritta l’età  di  anni  trentacinque;  percioccllè  Solo  ne 
avendo  divisa  l’umana  vita  in  dieci  settimana,  era 
d’  avviso  che  nella  quinta  divenisse  1’  uomo  atto  a 
produrre  la  prole  matura  , sana  e vigorosa  (3).  E- 
siodo  stabili  per  le  donne  1’  anno  XV.  dell’  età  lo- 
ro (4).  Aristotele  il  XVIII.  ed  alcune  antiche  leggi 
degli  Ateniesi  prescrivono  1’  anno  XXXVI. 

[ Consenso  de’  parenti.  ] Il  consenso  de’  parenti 
richiedevasi  , affinchè  le  nozze  fossero  reputate  he- 

§ittime.  Erone  perciò  presso  di  Museo  dice  a Lean- 
ro  non  potersi  fra  loro  contrarre  le  nozze , perchè 
da  queste  i parenti  suoi  dissentivano.  Achille  anco- 

(1)  Potter...  Arch.  gr.  lib.  IV.  cap.  XI. 

(a)  Xenopk.  de  Republ.  Lacedaemon. 

(3)  Censorinus  , de  die  Natali,  cap.  XII.  Aristotile 
stabilì  come  più  conveniente  alla  generazione  l'anno  XXX  VII. 
Platone  1’  anno  XXX.  Veggasi  intorno  a quest'  argomento 
1’  Erodoto  di  Larcber  , voi.  VII.  pag.  3y8.  e 4^5. 

(4)  Oper.  et  Dies.  lib.  II.  vers.  3 16. 
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ra  accettar  non  volle  in  isposa  la  figliuola  di  Aga- 
mennone , perché  diceva  egli  (i): 

A me  , se  salvo  al  patrio  tetto  i Numi 
Mi  raddurran  , - a me  scerrà  la  sposa 
Pelea  stesso 

Le  vergini  orfane  d’.ambo  i genitori  ottenere  dove- 
vano T assenso  dai  fratelli,  dagli  zii , o dagli  altri 
più  prossimi  parenti.  Talvolta  i-  mariti  stessi  già  mo- 
ribondi promettevano  la  propria  moglie  in  isposa. 
Così  leggiamo  aver  fatto  il  padre  di  Demostene  il 
quale  mortalmente  infermo  promise  con  ampia  dote 
la  moglie  sua  Cleobula  in  isposa  ad  Afobo 

I Greci  prima  che  passassero  allo  stalo  di  civile 
società  compravano  le  mogli  e da  ciò  Aristotile  de- 
duce che  sommamente  barbari  erano  i loro  costu- 
mi (2). 

[ Doti  ] Ma  sino  da’  secoli  eroici  invalso  era  l’u- 
so .che  le  spose  recassero  ai  mariti  una  dote  alle  lo- 
ro fortuna  ed  alla  nascita  loro  conveniente  (3)  Col 
crescere  però  del  lusso,  le  doti  delle  spose  andaro- 
no oltremodo  aumentandosi,  dal  che  nacquero  due 
mali;  la  diminuzione  cioè  de’ matrimonii . e l’orgo- 
glio nelle  ricche  spose  , le  quali  preteudevano  di 
signoreggiare  sul  marito. 

[ Leggi  di  Licurgo  £ di  Solone  intorno  alle 
doti.  ] A tal  disordine  provvide  Licurgo  coll*  abo- 
lire fra  i Lacedemoni  l’uso  delle  doti,  onde  la  te- 
nuità delle  fortune  non  fosse  d’impedimento  ai  ma- 
trimonii (4).  Con  Licurgo  fu  pure  in  ciò  concorde 
Solone,  il  quale  determinò  che  le  vergini  Ateniesi 
non  altro  recassero  in  dote  che  tre  vesti  e poche 
suppellettili.  Questi  però  al  fine  di  perpetuare  nelle 


(i)  Iliad.  lib.  IX.  ver*.  3p3. 

(a)  Potine.  lib.  II.  cap.  Vili. 

(3)  Euripid.  Androinache  vers.  «47. 

(4)  Joilin.  Historiaz  lib.  III.  cap.  III.  Piotare.  Apoph - 
thegm.  Lacona  Aelian.  Far.  Untar.  lib.  VI.  cap.  VI. 
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famiglie  i beni  della  fortuna  , avea  eziandio  stabi- 
lito che  le  figlie  uniche  si  maritassero  co’  loro  più 
prossimi  congiunti.  Ma  le  leggi  sì  di  Licurgo  che  di 
Solone  non  ebbero  gran  .vigore;  essendoché  leggiamo 
in  Plutarco  che  a’ tempi  di  Lisandro  gli  uomini  po- 
co curavansi  dell’  avvenenza  e delle  virtù  di  una 
sposa  , ma  inolio  delle  ricchezze  eh’  esse  portate  a- 
vrebbero  indole.  Leggansi  intorno  a quest’ argomen- 
to il  Feilio  ed  il  Pollerò. 

[ Cerimonie  nuziali.  Nozze  ne’  tempi  Omerici.  ] 
Omero  parlando  del  maraviglioso  scudo  di  Achille, 
dopo,  d’  aver  detto  che  il  divino  artefice  vi  auea 
rappresentale  due  città  cT  uomini  varii  di  favelle 
e di  volti  soggiunse  che  nell’  una  si  stava  celebran- 
do un  solenne  matrimonio  , di  cui  dà  la  seguente 
descrizione  : 


Nozze  e banchetti  si  veàean  nell’  una. 

Dai  talami  le  spose  eran  condotte  . 

De  la  città  per  le  festose  vie 
A lo  splendor  di  tede.  A Imeneo  molti 
S'  intuonan  inni  , e i giovanetti  in  giro  - 
Intrecciati  danze  al  suon  di  bassi  e flauti , 

» Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
» Stati  la  pompa  a guardar  maraviglio  se  (i). 


[ Nozze  degli  Spartani.  ] Ma  ne’  tempi  storici  le 
ceremonie  nuziali  non  erano  le  medesime  presso  tutti 
i popoli  della  Grecia.  Gli  spartani  , dice  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo  « si  procacciavano  le  mogli 
per  via  di  rapine  , non  già  piccole  ed  in  età  da 
non  avere  ancora  marito  ma  sul  fior  degli  anni  e 
mature.  Quella  che  veniva  rapita  , consegnata  era 
alla  donna  che  soprantendeva  alle  nozze,  la  quale 
radevale  i crini  d’  intorno  al  capo  , e messole  un 
pallio  da  uomo  ed  i rdzari , la  collocava  sopra  un 
mucchio  di  strame  sola  e.  .senza  alcun  lume  : e lo» 
sposo  poi  , non  già  avvinazzalo,  nò  snervalo  dalle 
v*\»jv  y " 11  ■ ■ V i & ' 

(Q  IliadL  Ito.  XVIII.  veri.  490. 
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morbidezze,  ma  sòbrio  , siccome  quegli  che  cenalo 
avea  sempre  nei  pubblici  conviti,  se  n’andava  den- 
tro , e discioltone  il  cinto  e levatala  di  peso,  se  la 
trasportava  nel  letto..  Poiché  trattenuto  erasi  non 
lungo  spazio  con  lei  sene  partiva  modestamente  per 
andarsene  a dormire  dov’  egli  era  usato  cogli  altri 
giovani  ; e seguiva  ad  operare  in  questa  maniera 
anche  dopo  , passando  i giorni  e le  notti  co’  suoi 
coetanei,  e portandosi  di  quando  in  quando  alla  spo- 
sa tutto  circospetto- e guardingo  , e vergognando  e 
teineudo  di  esser  sentito  da  que’  di  dentro.  Così  pur 
anehc  la  sposa  con  ogni  arte  adoperavasi  acciocché 
opportunamente  e di  nascosto  trovar  si  potessero  in- 
sieme : e ciò  facevano  per  tanto  tempo,  che  alcuni 
ebbero  anche  figliuoli  prima  che  avessero  di  giorno 
vedute  le  loro  mogli  ». 

[ Nozze  degli  altri.]  Gli  altri  popoli  agggiunse- 
ro  nuovi  riti  a que’  dei  tempi  eroici  , e con  più 
minule  cerimonie  celebrar  solevano  le  nozze.  Sem- 
bra però  che,  trattene  qualche  piccola  circostanza, 
si  fossero  presso  che  tutti  in  ciò  conformati  al  co- 
stume degli  Ateniesi. 

( Tempo  delle  nozze.  ] E primieramente  non  o- 
goi  stagione  credevasi  opportuna  per  la  celebrazio- 
ne dei  raatrimonii.  Gli  Ateniesi  sceglievano  I*  in- 
verno e specialmente  il  mese  di  gennajo,  come  quel- 
lo, in  cui  ne’ terreni  dell’  Attica  fecondarsi  solcano 
i semi  , mercè  delle  continue  pioggie.  Questo  mese 
perciò  veniva  da  essi  chiamato  Gamelion  (1).  Ma 
opportunissimo  per  le  nozze  reputavasi  ancora  il  con- 
giungnersi  del  Sole  colla  Luna  , nel  qual  tempo 
celebrami  le  feste  dette  Teogamìe , ossia  Nozze  de- 
gli Dei  (2)  ; essendo  antichissima  opinione  che  la 
Luna  avesse  il  potere  di  rendere  fecoude  le  spose. 

[ Sacaifizii  e DONr.  ] Prima  delle  nozze  si  face- 

(1)  Olympiodor.  in  Mete'-  j.  Aristolèlis.  Eustatliius  in 
Iliad.  XVIII. 

(a)  Eurip.  Iphigen.  in  Aul.  vers.  717.  Pind.  lsihm. 
Ode  Vili.  yen.  93. 
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vano  sacrifizii,  doni  e libazioni  alle  divinità  game- 
lle , e specialmente  a Diana  , alla  quale  le  vergini 
presentavano  canestri  di  frutti  e di  fiori,  onde,  co- 
me Dea  della  castità,  non  fosse  loro  avversa  nel  nuo- 
vo stato  a cui  passar  doveano  (t).  Per  la  stessa  ra-. 
gione  in  Atene  nan  era  lecito  ad  alcun  uomo  il  ce- 
lebrare le  nozze  , se  prima  non  avesse  sacrificato 
nell’ Acropoli  a Minerva,  vergine  Dea.  Gli  sposi  nel 
giorno  innanzi  alle  nozze  offerivano  le  primizie  del- 
le loro  chiome  a Diana  , od  a Minerva  , od  alle 
Parche,  oppure  a qualunque  delle  Dee  gamelle,  da 
cui  credessero  d’  aver  ricevuto  qualche  beneficio  o 
favore  (2). 

[ Annuari.  ] Ne’  sacrificii  nuziali  aveasi  cura  di 
togliere  dalle*vittime  sventrale  il  fiele  e di  gettarlo 
dietro  all’  ara  , essendo  questo  viscere  reputato  co- 
me la  sede  della  malignità  e dell’  ira  (5).  Le  inte- 
riora de/le  vittime  venivano  da’  sacerdoti  esamina- 
te. Se  in  esse  ravvisavasi  -alcuna  cosa  di  sinistro 
presagio  , erano  tosto  interdette  le  nozze  , come  a- 
gli  Dei  ingrate.  Lo  stesso  avveniva  , se  qualche si- 
uistro  augurio  veduto  si  fosse  in  qualsivoglia  luogo 
nel  tempo  della  sagra  cerernonia.  Di  felicissimo  pre- 
sagio stima  vasi  il  volo  di  una  coppia  di  tortorelle, 
pokhè  questi  uccelli  reputati  erano  CQrne  l’emblema 
dell’  amor  coniugale  : ma  di  tristo  augurio  era  la 
cornacchia  che  apparisse  sola,  perchè  era  questo  un 
segno  eh’  essa  perduta  avea  la  sua  fida  e tenera  com- 
pagna , credendosi  istinto  di  questi  uccelli  il  volar 
sempre  accoppiati  (4). 

[ Vesti  nuziali.]  Le  vesti  degli  sposi  erano  nuo- 
ve , e più  o meno  splendide  ed  eleganti  secoudola 


(1)  Tbeocrit.  Idj'll.  II.  vers.  1 6.  Questa  cerimonia  di* 
ceva  Caneforie  che  in  Greco  soona  portare  i canestri , , 
e tali  vergini  perciò  erano  anche  chiamate  Canefbre. 

(2)  Pollux.  Onomast.  lib.  III.  cap.  Ili,  Fausan.  In  At~ 
ticis  etc. 

(3)  Coe!.  Rhodigin.  Lecl.  Antiq.  lib.  XXVIII.  cap.  XXI. 

(4)  Alexand.  Ab.  Alex.  Gemal,  Dies, 

Jl  Costume  Tom.  XPrI.  ' 7 
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varia  loro  condizione.  La  sposa  soleva  esser  adorna 
con  collane  di  pietre  preziose,  e con  splendido  man- 
to tessuto  d’oro.  Magnifiche  ancora,  e per  lo  più -do. 
no  delle  spose  erano  le  vesti  di  coloro  che  accompa- 

? uavano  le  nozze  (1)  Gli  sposi  aveano  i capelli  o- 
ezzanti  di  soavi  unguenti  e coronati  di  papaveri  , 
di  rose  , di  mirto  , o d’ altre  fiondi  a Venere  sa- 
cre (2).  Adorna  di  ghirlande  era  pure  la  casa,  dove 
ceiebravansi  le  nozze. 

[ Comitiva  kozialr.  ] Una  fanciulla  precedeva 
la  sposa  portando  un  vaglio  , o la  sp«d£,  od  altro 
femminile  arnese  j la  sposa  stessa  portava  un  vaso 
di  terra  , ripieno  d’  orzo  , volendosi  con  ciò  deno- 
tare il  dovere  a cui  essa  col  matrimonio  astrignevasi 
di  attendere  alle  domestiche  cure  (3).  *La  spossa  ve- 
niva dalla  casa  paterna  condotta  a quella  del  mari- 
to sopra  un  cocchio  all’  imbrunire  del  giorno;  per- 
ciocché reputavasi  che  la  notte  opportunissima  fosse 
per  nascondere  il  verginal  pudore  (4).  Ad  un  fian- 
co di  lqi  sedeva  lo  sposo,  all’altro  il  più  prossimo 
de*  congiunti,  od  il  più  intimo  degli  amici.  Leggia- 
dri cori  di  danzatori  e di  cantanti  accompagnavano. 
Il  carro  nuziale.  Appena  pervenuta  la  pompa  allaJ 
casa  del  marito,  getlavasi  sulle  fiamme  l’asse  del 
cocchio  , con  che  signifìcavasi  che  la  sposa  più  non 
sarebbe  alla  casa  paterna  ritornata  (5)  All’  entrare 
degli  sposi  Venivano  sul  loro  capo  gettati  alcuni  fì- 

(1)  Ariatoph.  in  Pliu.  vera.  5ag. 

(?)  1 Beozii  portavano  corone  teasute  d'  asparago  silve- 
stre il  quale  essendo  spinoso  , ma  ad  un  tempo  saporito  , 
denotava  ebe  gli  amanti  non  possono  da  principio  che  con 
molestia  e diffìcilmente  accostarsi  alle  giovani  donne,  ma 
die  poi  grande  dolcezza  ne  provano  •allorché  ottenute  le 
hanno  in  ispose. 

(3)  Pollux.  Onomastic.  lib.  I.  cap.  XII.  e lib.  III.  cap, 

tu- 

(4)  Euripid.  in  Heltn.  vera.  3zg.  Suidas  in  Zévgos. 
Lucian.  De  conv . 

(5)  Presso  i Rodi!  un  pubblico  banditore  precedendo  la 
pompa  nuziale  proclamava  ad  alta  voce  la  sposa. 
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chi  ed  altri  fratti,  quasi  presagio  dell’abbondanza 
di  cui  essi  erano  per  godere,  giusta  lo  Scoliaste  d’A- 
ristofane. 

[ Banchétto  gamelio.  ] Nella  casa  dello  sposo 
avea  luogo  un  solenne  banchetto,  a cui  davasi  pu- 
re 1’  aggiunto  di  gamelio.  Un  fanciullo  inghirlan- 
dato di  rami  di  spine  bianche  e di  piante  ghiandi- 
fere  vi  recava  un  canestro  pieno  di  pani  , e anda- 
va cantando: 

Ilo  fuggito  il  male  , /io  trovato  il  meglio  ; con  che 
si  alludeva  al  cangiamento  del  cibo  di  ghiande  in 
quello  di  frumento,  ed  alla  preferenza  che  la  vita 
tonjugale  aver  dee  sulla  solitaria  e selvaggia. 

[ Danza.  ] Davasi  quindi  principio  alle  danze  , 
ai  tripudii  ed  ai  canti  ed  inlauto  un  giovinetto  re- 
cava intorno  una  specie  di  focaccia  composta  di  se- 
samo , erba  che  fecondatrice  reputavasi  (t). 

[ Talamo.  ] Terminate  le  danze  , gli  sposi  veni- 
vano condotti  al  talamo  , eh’  esser  solea  coperto  di 
un  ricchissimo  panno  , o di  preziose  pelli  , e tutto 
sparso  di  olezzanti  fiori  (2).  La  sposa  però  prima  di 
coricarsi  si  lavava  i piedi,  al  qual  uopo  gli  Atenie- 
si usavano  dell'  acqua  di  Calliroe  , uno  de’  sacri 
fonti  dell’  Attica  (3).  Essa  poi  veniva  condotta  al 

(1)  Scholiast.  in  Aristophanis  Pacem.  Athcnaeus  Deip • 
nosoph • lib.  X.  < . 

(a)  Gli  antichi  Greci  non  facevano  alcun  uso  degli  a- 
nelli  nelle  cerentonie  nuziali.  I poeti  favoleggiarono  che 
Giove  permesso  avea  ad  Ercole  di  sciogliere  Prometeo  dalle 
catene,  colla  condizione,  clic  questi  porterebbe  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  mi  anello  di  ferro  , a cui  sarebbe 
unito  un  pezzettino  de  Ila  rupe  del  Caucaso  , a cui  stato 
era  incatenato.  Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  da  que- 
st'avvenimento  avesse  origine  l'uso  degli  anelli.  Ma  Plinio 
osserva  ebe  la  storia  di  Prometeo  è non  meno  favolosa  di 
quella  di  Mida  , e che  a’  suoi  tempi  ignora  vasi  tuttavia  la 
osigine  degli  anelli.  Omero  di  fallo  non  fa  mai  di  essi 
alcun  cenno. 

(3)  Calali.  l)e  miptiis  Pelei  et  Thelidis,.  Apolidi.  Ar- 
gonaut.  lib.  IV.  v*rs.  1 1 4 < • 
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letto  preceduta  da  moltissime  faci  , all’  utia  delle 
quali  la  madre  avea  cura  di  allacciare  una  benda,  od 
un  nastro  (1)  In  Alene  era  per  una  legge  stabilito 
che  gli  sposi  racchiusi  nella  stanza  nuziale  mangias- 
sero insieme  una  racla  cotogna  , simbolo  della  dol-  1 
cezza  che  tra’  conjugi  regnar  dovea  (a).  Lo  sposo 
scioglieva  poi  alla  sposa  le  vesti  e la  zona. 

[ Inni  d’ Imeneo.  ] Intanto  le  verginelle  ed  i fan- 
«iulli  cantavano  inni  ad  Imeneo.  Uno  dc’più  stretti 
congiunti  dello  sposo  vegliava  tutta  la  notte  sulla 
porta  del  talamo  , onde  alcun  disturbar  non  osasse 
i sonni  de’  novelli  consorti  (3).  Essi  poi  erano  al 
sorgere  del  mattino  svegliali  dab  coro  delle  vergini 
e de’  fanciulli  , che  intonava  1’  inno  d'  Imeneo  (4). 

I banchetti  ed  i tripudi!  conliuuavi.no  per  più  gior- 
ni , ne’  quali  erano  agli  sposi  presentati  doni  d’  o- 
gni  specie  dagli  amici  e da’  congiunti.  Tali  furono 
le  nuziali  cerimonie  de’  Greci.  Alcuni  altri  riti  di 
minore  importanza  verranno  ora  indicati  nella  de- 
scrizione delle  tavole  , in  cui  souo  le  grecite  nozze 
rappresentale.  I 

[ Nozze  di  Tetide  e di  Peleo.  ] Un  basso  rilie- 
vo antico  rappresenta  le  nozze  di  Tetide  e di  Pe- 
leo (5).  Esse  sono  cosi  descritte  da  Winckelmann  : 

(1)  Liban.  Declamai.  XXXVII.  Seneca  Theb.  Act.  IV. 

Ter,».  63.  ••»-»»  ■ > 

(a)  Plutarch.  in  S olone , et  in  Conjugal.  Pmeceptis. 

(3)  PoHux.  Onomatt.  Iib.  IH.  cap.  III. 

(4)  Teocrito  nell'  Epitalamio  di  Siena  , fa  che  il  coro 
delle  Vergini  e de'  fanciulli  coti  dicea  agli  sposi  : 

,,  Dormite  I*  un  spirando  in  petto  ali’  altro 
1 ,,  Amore  e bei  desiri  , e poi  sull'  alba 

,,  Destatevi.  Ogni  mal  da  voi  stia  lungo.  . • 

,,  Noi  domattina  qua  farem  ritorno  , 

,,  Quando  il  primo  cantore  schiamazzando 
,,  La  pennuta  cervice  alza  dal  covo  , 

,,  Ah  di  tai  nozze  , Imcn  , Imen  , t*  allegra. 

(5)  Questo  buso  rilievo  è riferito  anche  da  Montfaucon, 
ma  senza  alcun  commento- che  indichi  il  fatto  q^uLvi  jrap- 
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» Pcleo  è l’eroe  assiso  e ignudo  dal  mezzo  in  su  , 
» accanto  a cui  sta  Tetide  , la  quale  posando  in 
« piedi  sopra  uh  suppedaneo  , contrassegno  di  di- 
« gnilà. . • . mi  pose  su  la  traccia  di  trovare  il  ve- 
» ro  argomento  di  questo  marmo.  Tolide  ha  coper- 
» to  il  volto  col  velo  come  se  ella  tratto  siasi  il 
» pittino  sopra  il  capo  , secondo  il  costume  delle 
» nuove  maritate  , allorché  figuravansf  afflitte  di- 
« pinteci  da  Teocrito  e da  Catullo  , e volevasi  fi- 
si sprimere  la  loro  verecondia 

[ Verecondia  della  si-osa.  ] » Il  secondo  giorno 
» delle  nozze  alzavasi  la  sposa  il  velo  e si  scopri- 
3>  va  il  volto;  e perciò  un  tal  giorno  dicevasi  pres- 

n so  i Greci  Anacalupteria  giorno  di  svelamento 

31  Alle  nozze  di  Peleo  , come  a quelle  di  Cadmo 
3>  comparvero  gli  Dei  co’ loro  doni. 

[ Dosi  duoli  -Dei.  ] » Fra  costoro  1’  artefice  ha 
3i  prescelto  Vulcano  il  quale  non  poteva  dispensar- 
li sene  , come  colui  che  limase  obbligato  a Teiidt 
)i  della  vita,  quando  Giove  lo  precipitò  daH’Olim* 
» po  nell’  isola  di  Lenno.  Presenta  perciò  a Peleo 
« lo  scudo  e la  spada  , la  quale  non  gli  fallì  mai 
ii  in  ogni  incontro  , e da  cui  nacque  il  proverbio  : 
il  Egli  è più  glorioso  che  non  è Peleo  *de/la  sua 
» spada....  Pallade  , che  viene  appresso  Vulcano, 
ii  porla  in  dono  agli  sposi  un’elmo  ed  un  asta.  . . . 
>i  Tolomeo  Efestione  individua  i nomi  con  cui  le 
« altre  Deità  onorarono  il  matrimonio  di  cui  si 
» tratta  ; Giove  diede  a Tetide  le  ali  ; Venere  una 
» tazza  a Peleo  con  un  amorino  cesellatovi;  Neltu- 
» no  due  cavalli  celebri  pel  loro  nome;  e Giunone 
» la  clamide 

[ Ore  e stagioni.  ] » Dopo  PalLide  seguono  le 
» quattro  Ore,  o Deità  delle  stagioni,  figliuole  elei 
» Sole,  e Del  medesimo  tempo  Deità  della  bellezza, 

- i ^ . -i  . O*  f* 

presentato.  Winctclmann  nei  suoi  Monumenti  antichi  & 
stato  il  primo  che  ne  abbia  rintracciata  la  vera  significa- 
zione. Il  basso  rilievo  appartiene  ad  un  sarcofago  della 
villa  Albani. 
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» che  leggonsi  da  Nonno  introdotte  anche  alle  noz- 
» ze  di  Cadmo  , e da  Moschione  a rifar  il  letto  a 
« Giove  e ad  Europa  : queste  poi  • portano  i doni 
u per  la  mensa. 

[ Inverno.  J » La  prima  , che  rappresenta  1’  In- 
» verno,  è piu  carica  di  panni  che  le  altre,  c por- 
li ta  una  stanga  , una  lepre  e un  uccello  , slrasci- 
» nandosi  altresi  dietro  un  cinghiale,  simbolo  del- 
» la  caccia  , per  la  quale  l’inverno  è la  più  pro- 
li uria  stagione.  Essa  va  innanzi  , perchè  l’ inverno 
» fu  giudicato  dagli  antichi  la  stagione  più  propi- 
ni zia  a contrar  matrimoni!.... 

[ Autunno.  ] » È seguitata  questa  stagione  ver- 
» naie  dall’  autunno  meno  involto  ne’  panni  , te- 
li nendo  per  la  zampa  davanti  una  capra  , e por- 
li (andò  un  canestro  con  frutta,  che  dicevansi  Car- 
li poi  oraioi  , o come  diremmo  noi  , frutte  stagio- 
ni ìtale  , le  quali  ed  erano  estive  ed  autunnali. 

[ Estate  Primavera.  ] >»  Quindi  succede  la  Sta- 
li te  , vestita  leggermente  e con  una  ghirlanda  ; e 
» per  ultima  la  Primavera  , che  sembra  portar  nei 
» suo  panno  come  de’ piselli  senza  baccello,  fruite 
» proprie  di  que’ tempi,"  e in  uso  appo  i Greci  co- 
li me  a!  dà  nostri , per  le  lor  mense  uella  priuiavc- 

ii  ra La  primavera  ha  sul  volto  e nell’atleg- 

» giamento  un’aria  verginale  e innocente  con  gli 
u occhi  bassi  e verecondi  , come  da’  poeti  vengono 
a chipi irte  le  femmine  non  maritale,  e eon  la  cnio- 
» ma  legata  nelAiccipizio,  all’uso  costante  delle  ver- 
« gini 

[ Imeneo,  espero.  ] Dopo  le  Ore  viene  Imeneo  fi- 
li glio  di  Terpsicore , con  una  lunga  chioma,  ma  , 
» ripiegata  ali’ insù  , coronato  , come  lo  descrive 
» Ovidio  , di  fiori  ; a cui  1*  Espero  , coranato  an- 
» eh’  esso  di  fiori  , fa  lume  con  la  face  travolta  , 
» per  additare  il  tempo  del  maritale  congiungi  meti- 
li to  , o delle  allegrie  nuziali  , che  ^leano  (arsi  la 
» sera.  . . . Quella  deità  donnesca  diademata  , che 
» vedesi  alla  banda  destra  spinta  via  da  un  araori- 
» no,  potrebbe  figurare  la  Dea  della  discordia,  la 
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» quale  per  vendicarsi  dell’  affronto  , che  credette 
» di  ricevere  , per  non  essere  stata  invitata  a que- 
» ste  nozze  , gettò  nella  sala  del  convito  quel  po- 
li mo  d’  oro  , che  fu  poi  cagione  d’  infinite  dissen- 
ti sioni  , e della  guerra  di  Troja, 

[ Temide.  ] « Non  si  rassomiglia  perù  questa  fi- 
li gura  all’  immagine  di  una  tal  Deità  descrittaci  si 
» da  Omero  che  da  Virgilio;  perciò,  cred1  io  che  lo 
» scultore  ci  abbia  per  avventura  voluto  esprimere 
» la  Dea  Temide  , la  quale  impedi  che  i tre  Dei  , 

» Giove  , Nettuno  ed  Apollo  , innamorati,  di  Teli- 
li de  , non  si  accoppiassero  con  essa  perchè  non  ne 
» nascesse  un  figliuolo  maggiore  del  padre  (t)  ». 
Sotto  al  basso  rilievo  sono  i due  fianchi  del  sarco- 
fago-; nell’  uno  dei  quali  vedesi  Nettuno  con  un 
mostro  marino,  e nell’ altro  Amore  che  cavalca  un 
delfino  , e porta  una  specie  di  ombrello. 

[ Nozze  di  Penelope  e i>i  Ulisse.  ] La  tavola  3. 
N.  1.  rappresenta  le  nozze  di  Penelope  e di  Ulisv 
Alcune  figure  sono  tratte  dai  vasi  di  Hamilton,  ed 
altre  dagli  autichi  bassi  rilievi  di  Winckelmann  e - 
di  Zoega  , a cui  appartengono  altresì  le  parli  ac- 
cessorie e P architettura  di  questa  pittorica  compo- 
sizione. La  cerimonia  è quella  che  solca  precedere 
P atto  , in  cui  gli  sposi  erano  condotti  nella  came- 
ra nuziale. 

[ Profumi.  ] Ulisse  coronalo  di  mirto,  c col  ca- 
po coperto  della  solita  sua  berretta  presenta  a Pe- 
nelope un  vaso  facendole  adorare  la  fragranza  dei 
profumi  , co’  quali  egli  si  è di  già  unto  , e che  ha 
per  lei  pure  destinali.  La  sposa  ha  la  veste  semina- 
ta di  punti  posti  tre  a (re,  il  qual  numero,  giusta 
le  os>errazioni  de’ signori  Hancarville  ed  llalinshi, 
e secondo  gl’insegnamenti  di  Platone,  di  Aristoti- 
le e di  Plutarco  era  considerato  comi  sacro  e come 
simbolo  della  perfezione  e della  creazione  ; forse 

. .*  'I  . .i  • i ■ — . 

(i)  Winckelmann.  Monum.  psg.  r5r.  N.°  III.  Questo 
monumento  è pure  ritento  da  Zoega,  Bassi-rilievi  antichi , 
LIl.  e da  Miilm,  Gol.  Mytolo g.  N.°  Sài.  CLIL 
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perchè  moltiplicando  questi  tre  numeri  per  se  stessi 
si  veniva  a formare  un  solido  ; poiché  tutto  ciò 
che  rappresenta  corpo  o materia  si  giudica  che  ab- 
bia tre  dimensioni. 

[ Simboli  della  fecondità*.  ] Il  fanciullo  che  la- 
va'.i  piedi  alla  sposa  rappresenta  il  Genio  della  fe- 
condità , ed  esprime  essa  ancora  il  grande  oggetto 
della  istituzione  del  matrimonio.  Il  parasole  , ossia 
1’  ombrello  , che  Penelope  tiene  in  una  mano  , era 
non  meno  che  il  suppedaneo  o lo  sgabello  un  se- 
gno di  gita  dignità  o di  ragguardevoli  natali.  a 

[ Paraninfo.  ] Il  paraninfo  , o secondo  alcuni 
autori  il  sacerdote  , sta  in  atto  di  presentare  agli 
sposi  il  pomo. 

[ Pronuba.  ] La  pronuba  tiene  in  mano  un  na- 
stro, con  cui  alla  sposa  annodare  solevansi  i capelli 
prima  che  entrasse  nel  letto,  incombenza  die  il  più 
delle  volte  alle  madri  apparteneva.  L’  eroe  che  sta 
ritto  dinanzi  agli  sposi  , e che  tiene  lo  scettro  con 
una  mano  , è Icario  padre  di  Penelope.  L*  azione 
si  finge  nel  Parastadio , che,  secondo  la  descrizio- 
ne lascia  aci  da  Vitruvio  intorno  alle  case  dei  Gre- 
ci , era  un  andito  aperto  che  comunicava  col  peri- 
stilo  o colla  loggia  , e che  giaceva  tra  le  due  ca- 
mere da  letto. 

[ Riti  frofrii  det  vedovi.  ] È da  notarsi  che 
quando  un  uomo  si  rimaritava  , al , solo  paraninfo 
apparteneva  1’  accompagnare  la  sposa  , contro  l’or- 
dinario costume  , giusta  il  quale  dovea  lo  sposo 
stesso  insieme  col  paraninfo  condurre  la  consorte. 
Sembra  perciò  che  sia  qui  rappresentato  un  malri.- 
monio  in  seconde  nozze.  Lo  sposo  di  fatto  , che 
scorgesi  nella  parte  destra,  ha  la  barba  assai  folta, 
e sembra  già  negli  anni  inoltrato.  All'asta,  che 
tiene  in  una  raauo  , egli  si  manifesta  per  un  guer- 
riero. Sia  sulla  porta  della  propria  casa  atteggiando, 
„ siccome  suol  farsi  in  simili  occasioni.  Due  Deità  ga- 
melle veggonsi  di  mezzo  ; Apolline  che  tiene  una 
fronde  d’  alloro  , e Diana  cne  ben  si  distingue  per 
l’arco  e per  la  faretra,  ond’è  adorna.  Le  vesti  dei 


Digitized  by  Google 


DELIA  CJRECTA  l53 

varii  personaggi  sono  ampie  e magnifiehé  ncllq  gui- 
sa clic  usavansi  appunto  dagli  Ateniesi,  abitanti  di 
una  regione,  eli’ esser  suole  freddissima  nell’inver- 
no. Il  signor  Millingen  perciò  ci  avverte  che  una 
simile  specie  di  vestimenti  trovasi  pure  nei  vasi  clic 
si  fabbricavano  a Nola  , colonia  Ateniese.  La  com- 
posizione di  questa  dipintura  è tanto  più  pregiabi- 
le , quanto  che  ci  presenta  alcune  circostanze  delle 
cerimonie  nuziali  , che  indarno  si  cercherebbero  in 
altri  monumenti.  , 

Già  vedùto  abbiamo  essere  stato  presso  i Greci 
precipuo  scopo  del  matrimonio  la  procreazione  dei 
figliuoli.  Gli  sposi  perciò  offerir  solevano  doni  e 
saciihcii  alle  Deità  che  credevansi  alle  generazioni 
prcsederc. 

[ Dei  Tritopatort.  ] Tali  Deità  dagli  Ateniesi 
chiamavansi  1 ritopatorì  , cioè  terzi  padri  ; ma  non 
è cosa  si  facile  il  determinare  1’  origine  di  un  tal 
uomo , nè  i tempi  ne’  quali  fossero  le  Deità  così 
chiamale.  Noi  perciò  rimettiamo  i nostri  leggitori  a 
Su. da  , al  grande  Etimologio  , a Favorino  , ad  E- 
sichio  ed  al  rollerò.  Le  partorienti  invocavano  la 
Dea  Elithyia , che  dicevasi  anche  fosforos  , appor- 
tatrice della  luce  , la  stessa  che  la  Lucina  de’  La- 
tini (1).  11  Pottero  è d’avviso  che  col  nome  d’  E- 
lithyia  si  chiamassero  tulle  le  Dee  che  ai  parti  prc- 
sedevauo  , ma  specialmente  Giunone  , e le  figlie 
di  lei  , giusta  un  luogo  d’  Omero  nel  XI  dell’  I- 
liade. 

[Dee  tutelari  de’ parti.  ] A Giunone  aggiugner- 
si  dee  la  Luna  , la  quale  giusta  gli  antichi  filosofi 
grandissima  influenza  avea  nell’umana  generazione; 
c eolia  Luna  unire  si  debbono  Diana  c Proscrpina 
ancora  , essendo  che  sotto  di  questi  tic  noini  non 
era  venerata  che  una  sola  e medesima  Deità.  Tali 
Dee  venivano  invocate  acciocché  il  parto  accadesse 
senza  alcun  dolore,  il  che  rcpulavasi  indizio  di  ce- 


(O  Antbol.  Uh.  III.  cap.  XXIII.  epipr.  IX.  Nomi, 
in  Dianys..  lib.  XLI.  Theoer.  Idyll.  XF II.  viri.  <fc>. 
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leste  benevolenza  e di  singolare  pudicizia.  Laonde 
Teocrito  nel  ridili.  XVH  riporla  come  un  segno  di 
sovrumana  benedizione  1’  avere  Berenice  partorito 
Tolomeo  senza  dolori  ; ed  un  segno  di  celeste  be- 
nedizione era  pure  il  dar  alla  luce  una  prole  ge- 
mella , o più  figli  ad  un  tempo  (»}.  Le  partorienti 
tener  solcano -tra  le  mani  un  ramoscello  di  palma,  . 
attribuendosi  a quest’  albero  la  virtù  di  alleviare  i 
dolori  del  parto  , ed  essendo  esso  consideralo  come 
un  segno  di  gioja  e di  vittoria  (2). 

[ Levatrici.  ] E qui  dee  notarsi  che*  presso  gli 
antichi  Ateniesi  apparteneva  ai  soli  uomini  l’ajuta- 
re  le  donpe  nel  parlo  , essendo  alle  femmine  proi- 
bito 1’  esercitare  qualsivoglia  parte  della  medicina. 
Che  però  una  certa  Agnocide  fu  dai  medici  chia- 
mata in  giudizio  dinanzi  all’Areopago,  perchè  osa- 
lo avea  di  ass.istere  alle  partorienti  di  maschili  spo- 
glie travestila.  Ma  finalmente  fu  abrogata  1’  antica 
legge  , e venne  alle  donne  libere  accordato  di  po- 
ter esercitare  1’  ufficio  di  levatrici  , siccome  Igino 
racconta.  Il  bambino  appena  nato  veniva  con  acqua 
purissima  lavato.  Per  tale  lavanda  dagli  Spartani 
usavasi  il  vino  , onde  far  prova  della  fisica  costi-- 
turione  del  bambino.  Questi  era  quindi  dalla  nutri- 
ce stretto  nelle  fascie  ; tranne  però  i figli  degli 
Spartani  , le  cui  istituzioni  erano  da  quelle  degli 
altri  Greci  anche  in  ciò  sommamente  diverse  (3). 

Presso  gli  Ateniesi  il  bambino  veniva  involto  ir»* 
una  veste  , su  cui  era  tessuto  il  capo  della  Gorgo- 
ne, col  che  alludevasì  allo  scudo  di  Minerva,  Dea 
utelare  di  Atene. 

[ Culla.  ] Gli  Spartani  conservarono  sempre  il 
costume  di  riporre  i bambini  su  di  uno  scudo  che 
loro  serviva  di  culla  (4).  Negli  altri  paesi  la  culla 


(1)  Plaut.  Amphitr.  Aci.  V. 

(a)  Teog.  finora,  veri.  5. 

(3)  Veggasi  ciò  che  detto  abbiamo  intorno  al  goveru» 
P»g.  i45. 

(4)  Teocrito  nell' Idillio  XXV»  racconta  che  Alcmena 
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ave*  generalmente  la  forma  di -un  vaglio,  reputan- 
dosi tale  strumento  come  un  presagio  di  abbondati- 
la e di  futura  ricchezza  secondo  lo  Scoliaste  di 
Callimaco.  Questo  poeta  racconta  che  Giove  bambi- 
no fu  da  Nemesi  sua  madre  collocato  sopra  un  va- 
glio d’  oro.  In  Atene  presso  le  famiglie  illustri  era 
pure  il  costume  di  porre  i bambini  su  draghi  o ser- 
penti d’  oro  per  onorare  la  memoria  di  Eriitonio 
uno  degli  antichi  loro  Re,  che  dicevasi  aver  avuto 
i pie<R  simili  a’  serpenti  , ed  essere  stalo  da  Miner- 
va affidalo  alla  custodia  di  due  draghi  (1). 

[ A&GREOAZfOJfE  ALLA  FAMIGLIA.  ] 11  quinto  gior- 
no dopo  il  parto  la  levatrice,  o chi  faceva  le  veci 
di  lei  , purgatasi  prima  le  mani  , portava  il  bam- 
bino all’  intorno  del  focolare  , ed  in  tal  guisa  ve- 
niva egli  aggregato  alla  famiglia  , e posto  sotto  lai 
tutela  de’  Penali  , cui  il  focolare  serviva  di  ara. 
Questo  giorno  era  celebrato  con  doni  alla  puorpera, 
e con  banchetti  e tripudii.  Se  l’infante  era  un  ma- 
schio , ornAvansi  le  porte  delia  casa  con  corone  di 
ulivo  ; se  era  una  femmina  vi*  si  appendevano  na- 
stri di  lana  che  indicavano  i doveri  a cui  attende- 
re dee  la  donna  (2).  Feste  e banchetti  si  celebrava- 
no pure  nel  giorno  ottavo  , in  cui  al  bambino  ge- 
neralmente imponevasi  il  nome  (3). 

[ Nome.  ] AI  padre  apparteneva  l’imporre  il  no- 
me al  figlio;  c questo  sovente  prendevasi  dal  nome 
de’ maggiori,  o di  altri  personaggi  che  più  si  erano1 
per  le  virtù  distinti.  Talvolta  il  nome  dinotava  il 
carattere  o qualche  insigne  azione  degli  avi.  Omero 
nel  XIX  dell’Odissea  dice  che  Ulisse,  Udisse  us  r 

eoricò  i suoi  due  figliuoli  Ercole  ed  Ifito  in  uno  scudo  di 
rame,  che  Amfìtrione  tolto  avea  a Pt  re{a. 

(I)  Euripid.  Jane  , vers.  i5  , et  14.17.» 

(a)  Alino.  Deipnosopk.  l.b.  IX.  cap.  II. 

(J)  Aristotile  presso  Arpocrazione  arreca  il  motivo,  per 
cui  solo  nell’  ottavo  giorno  dopo  il  parto  s'  imponeva  il 
nome  al  bambino  , perchè  dice  egli  , avevano  speranza  r 
che  il  bambina  sarebbe  per  visore  : gl'  infanti  deboli  ed 
infermi  muoiono  per  lo  più  primi*  del  settimo  giorno. 
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fu  così  dello  dall’  ira  ond’  era  dominalo  1’  avo  di 

lui  Antolico.  Anche  la  fisica  costituzione,  il  colore, 

aualche  segno , o qualsivoglia  accidente  nelle  parli 
el  corpo  somministrava  il  nome  al  bambino.  Edipo 
fu  così  chiamalo  , perchè  aveva  i piedi  forati. 

1 [ Soprannome.  ] 11  figliuolo  di  Achille  fu  detto 
Pirro,  perchè  aveva  i capelli  rosseggianti.  Plutarco 
nella  vita  di  Coriolano  ci  avverte  che  comune  era 
ai  Greci  egualmente  che  ai  Romani  l’uso  di  aggiu- 
gnere  poi  in  età  provetta  al  nome  un  soprannome 
allusivo  alle  azioni  « come  Solere  ( Salvatore  ) e 
Callimico  ( Dalla-bclla-villoria  ):  alla  figura  , co- 
me Fiscone  ( Panciuto  ) e Gripo  ( Naso-adunco  ) : 
alla  virtù  , come  Evergete  ( Benefattore  ) e Fila- 
delfo  ( Amante  de’ Fratelli  ):  alla  buona  fortuna  , 
come  Endemone  ( Bene  avvenuto  ) , soprannome 
che  aggiunto  fu  al  secondo  Batto.  Atcuui  Re  ebbero 
anche  appellazione  da’  motteggi  che  usali  veniano 
contro  loro;  come  Antigono  che  fu  chiamalo  il  Ea- 
sone  ( Che-darà  , perch’  egli  prometteva  di  dare  e 
non  dava  mai  cosa  alcuna  ) , e Tolomeo  che  chia- 
mato fu  il  Lamiro  ( Ciarliero  ) ». 

[ Tessaracostos.  ] Nel  quarantesimo  giorno,  pas- 
salo cioè  il  pericolo  del  puerperio,  celebravasi  pu- 
re una  festa  , che  dal  numero  del  giorno  diceasi 
Tessaracostos.  Allora  la  madre  purificata  prima  col- 
la sacra  lavanda  recavasi  al  tempio  di  Diana  per 
offerirle  i sacrificii  , e ringraziarla  del  parlo  feli- 
ce (ì).  A questa  Dea  le  madri  dopo  il  primo  parto 
offerir  pur  soleano  le  zone  o cinture  ; ed  essa  per- 
ciò fu  detta  Eisfxone , che  scioglie  le  zone , ed  eb- 
be sotto  di  questo  nome  un  tempio  in  Atene  , giu- 
sta lo  Scoliaste  di  Apollonio. 


I (i)  Censori  n.  De  die  Natali  cap.  XI . 
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[ Venerazione  ai  morti.  ] Non  ci  è stata  nazio- 
ne, sebbene  barbara  e feroce  , che  prestali  non  abbia 
ai  defunti  alcuni  sacri  ed  inviolabili  doveri.  Presso 
i Greci  l’ omettere  siffatti  doveri  reputavasi  a somma 
infamia.  Solone  prescritto  avea  severissime  pene  con- 
tro di  coloro  che  in  qualsivoglia  guisa  avessero  re- 
cata onta  alle  ceneri,  od  alle  tombe  de’lrapassati  (1). 
Gli  onori  funebri  chiamavansi  perciò  dai  Greci  di - 
chia , osta  e dai  Romani  justa  , sancta  , le  quali  pa- 
role esprimono  1’  inviolabile  legge'  della  natura , da 
cui  i vivi  obbligali  sono  a celebrare  le  esequie  ai 
morti. 

[ Opinione  de’  Greci  intorno  ai  morti.  ] Nè  dcb- 
b’  essere  maraviglia , se  i Greci  tanto  fossero  solle- 
citi dei  doveri  verso  i defunti  : perciocché  era  presso 
di  loro  fermissima  opinione  elle  le  anime  entrare  non 
potessero  nel  beato  Elisio , se  stali  non  fossero  sep- 
pelliti i corpi  in  cui  esse  erano  vissute  (2) , e che 
prive  di  tale  beneficio  andassero  per  cento  anni  er- 
. rando  dal  comune  asilo  de’  morti  escluse.  Laonde 
presso  i poeti  s’incontrano  molti  esempii  di  defunti 
che  pregano  perchè  venga  loro  sollecitamente  adem- 
piuto questo  dovere  di  umanità  e di  religione.  La 
più  crudele  imprecazione  era  quella  di  augurare  al- 
trui , che  il  cadavere  suo  rimanesse  insepolto  ; e la 
più  orrenda  delle  morti  reputavasi  quella  di  nau- 
fragio; perciocché  il  corpo  ingojato  dalle  onde  non 
poteva  si  agevolmente  aver  sepoltura.  1 naviganti 

(»)  Dcmost.  Orai,  in  Ltptìn.  Plutarch.  in  Solone.  Dic- 
doro  Siculo  é di  avviso  che  Plutone  abbia  fra  i Greci  sta- 
bilito le  cerimonie  funebri,  c che  per  quest'istituzione 
abbia  da  essi  ricevuti  divini  onori,  e stato  sia  reputato  co- 
me il  sommo  Regnatore  de'  morti  o de’  luoghi  infernali  ; 
giusta  il  costume  degli  antichi  popoli  , che  ponevano  fra 
gli  Dei  gl'inventori  delle  cose.  V.  Pottero.  Arch.  gr - lib. 
IV.  cap.  I.  " ' 

(a)  Omero  , Iliadi  XXIll.  , ed  Odyss.  IX.  66.  72. 
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perciò  sopravvenendo  un  pericolo  di  naufragio  le- 
gavano intorno  al  loro  corpo  ciò  che  aveano  di  pi  il 
prezioso  destinandolo  quasi  in  mercede  a chiunque 
darebbe  sepoltura  al  loro  cadavere,  quando  dai  flutti 
venisse  gettato  sul  lido  (1). 

[ Loro  sollecitudine  per  seppellire  r defunti.  ] 
Chi  incolratosi  in  un  cadavere,  dato  non  gli  avesse 
sepoltura  era  escluso  dal  consorzio  degli  uomini  e 
dalle  cerimonie  religiose,  e come  sacrilego  ed  im- 
móndo considerato , finché  non  avesse  colle  solite 
lustrazioni  placati  gli  L)ci  Mani.  Un  viandante,  cui 
dato  non  fosso  di  trattenersi  a lungo,  soddisfar  po- 
tea  a tal  sacro  ufficio,  col  gettare  per  tre  volle  sul 
capo  del  cadavere  un  pugno  di  polvere  o di  terra. 
Gravissima  sciagura  reputavasi  ancora  il  morire  in 
paese  straniero  (2).  Era  cura  perciò  de’  congiunti  e 
degli  amici  il  far  si  die  trasportate  e seppellite  fos- 
sero nella  terra  natale  le  ceneri  de’  loro  antenati 
morti  fuori  del  patrio 'suolo.  Laonde  fra  le  pene  a 
cui  dannar  si  solcano  i tiranni,  i traditori  della  pa- 
tria , ed  i nemici  sì  pubblici  che  privali  , conside- 
ravansJ  come  gravissima  quella  con  cui  s’impediva 
che  i loro  cadaveri  avessero  in  patria  sepolcro, 

[ IIei  esclusi  dalla,  sepoltura.  ] Gli  Ateniesi  non 
corfteiiti  di  aver  data  la  morte  a Focione  caduto 
in  sospetto  di  tradimento  , gettar  fecero  il  cadavere 
di  lui  fuori  dei  confini  dell’Attica.  1 sacrileghi,  i 
malvagi  dannati  dalle  leggi  ad  una  morte  infame 
privati  erano  dell’onore  delle  esequie  ed  i loro  ca- 
daveri venivano  clandestinamente  seppelliti.  A que- 
sta [iena  soggetti  erano  i suicìdi  ancora;  creduti  es- 


(1)  V.  Mcnrs.  Lycophron.  Cassnndrum.  veri.  Z67. 

(a)  Antholog.  lib.  III.  cap.  XXy,  epigrnm.  LXXV. 
Soph.  In  Electr.  vers.  11 34.  Presso  gli  ant  chi  scrittori 
trovasi  eziandio  accennato  il  funus  larvatimi,  che  secondo 
il  Morcstello  faccvasi  a coloro  , che  morti  erano  sotto  le 
rovine  , o che  per  altro  accidente  aveano  la  faccia  guasta 
in  modo  ch'era  d'  uopo  il  coprirla  con  una  maschera.  V. 
le  Pittine  ant.  di  Ercolane,  T.  IV.  pag.  3iG.  Nota  (4)* 
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sendo  nemici  della  patria  coloro  clic  a ìo  stessi  data 
aveano  vilmente  la  morte  (i).  Quelli  die  stali  erano 
uccisi  da  un  fulmiuc  venivano  seppelliti  senza  pom- 
pa , ed  in  un  luogo  privato,  onde  colle  loro  ceneri 
sozzali  non  fossero  gli  altrui  cadaveri , reputandosi 
esser  eglino  stati  dal  giusto  sdegno  del  cielo  colpi- 
ti (2).  In  generale  però  tanta  era  la  venerazione  dei 
Greci  per  questo  sacro  dovere  che  negli  esami  che 
si  facevano  ai  canditali  per  le  pubbliche  dignità  , 
solevasi  chiedere  se  essi  adempiuto  avessero  a tutti 
i funerei  oflìcii  verso  i loro  congiunti  e veniva  tac- 
cialo d'infamia  chiunque  , non  ancora  scorso  il  tempo 
del  lutto,  dato  si  fosse  alla  gioja  ed  ai  tripudii.  Eschi- 
ne  perciò  vieu  da  Demostene  accusalo , perchè  dopo 
la  morte  dell’unica  figliuola  , ed  innanzi  che  spiralo 
fosse  il  tempo  del  lutto,  assistito  avea  a’solcnni  sa- 
crifici in  bianca  tunica  e di  ghirlande  adorno. 

[ Ranno,  ed  alloro  alla  torta  de’ moribondi.  ] 
1 Greci  dinanzi  alla  porla  della  camera  de’moribondi 
porre  solevano  una  fronde  di  ranno  e di  alloro  (3). 
Perciocché  essi  credevano  che  la  prima  di  tali  pian- 
te avesse  la  virtù  di  scacciare  i dciqonii  o genii  mal- 
vagi, ed  essa  dicevasi  alexicacos  , discaccicitrice  dei 
nudi:  vi  aggiungevano  poi  i’  alloro  per  placare  il 
Dio  della  medicina  , essendo  loro  opinione  che  Apol- 
line niun  danno  re<ar  potesse  a que*  lungi  in  cui 
trovasi  la  memoria  della  sua  diletta  Dafne.  Giova 


(1)  Aristotile.  Eih.  Nicomac.  lib.  V • 'cap.  JI.  Philo- 
strat.  in  Hrroicìf.  Herodot.  lib.  IX.  cap.  LXX.  Sembra 
però  che  Piatone  ( De  legib.  lib.  IX.  ) diminuisca  la  col- 
pa di  coloro  che  davansi  la  molte  per  sottrarsi  all’infamia 
od  a gravissime  ed  inevitabili  sciagure. 

(a)  Euripid.  Sappi.  vers.  9^5.  Artcmidor.  lib.  lì.  cap. 
Vili.  Plutar.  Sfmpos.  1 luoghi  stessi  che  stati  erano 
colpiti  dal  fulmine  venivano  reputati  esecrabili  , quasi  ohe 
Giove  offeso  e sdegnato  avesse  su  di  essi  impresso  un  se- 
gno della  sua  collera.  Tali  luoghi  perciò  veuivano  chiusi 
all’  intorno  con  una  siepe  o con  un  muro  , acciocché  nes- 
suno vi  si  potesse  accostare.  V.  Plutar.  in  Pyrrfio. 

(3)  Laert.  Vita.  Bionis  Boriithenilae  lib.  IV.  segm.  57. 
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però  qui  1’  avvertire  che  ad  Apolline  venivano  at- 
tribuite- le  morti  repentine  degli  uomini  , a Diana 
quelle  delle  donne;  alla  quale  opinione  alludono 
varii  luoghi  di  Omero  che  crediamo  inutile  di  ri- 
portare (t). 

[ Mortb  violenta.  ] Era  altresì  opinione  che  i 
defunti  di  morte  violenta  passassero  tosto  sotto  il  po- 
tere delle  Deità  infernali,  c che  perciò  nessuno  es- 
ser potesse  in  tal  guisa  sciolto  dai  lacci  della  vita  , 
se  prima  dal  capo  di  lui  stato  non  fosse  svelto  qual- 
che capello  e ad  esse  consacrato,  Euripide  introduce 
la  morte  che  armata  di  spada  viene  per  troncare  il 
crine  di  Àlceste,  la  quale  offerta  erasi  a perire  in- 
vece dello  sposo  suo  Admeto.  Sernbfa  che  questa  opi- 
nione tragga  1’  origine  da  un  rito  proprio  dei  sacri- 
fici!, e già  da  noi  mentovato,  pel  qual  rito  offri- 
vansi  alla  Deità  quasi  primizie  del  sacrifìcio  alcuni 

fieli  svelti  o tagliati  dalla  fronte  della  vittima:  era 
ama  secondo  alcuni  , che  nella-stessa  guisa  la  morte 
presentasse  agli  Dei  infernali  un  capello  di  colui, 
che  loro  offeriva  se  stesso  qual  vittima.  Gli  amma- 
lati all’  avvicinarsi  della  morte  rivolgevano  le  loro 
preghiere  a Mercurio,  come  a quello  , cui  apparte- 
neva il  condurre  le  anime  oltre  lo  Siige  (2).- 
[ Ultimo  addio.  ] 1 congiunti  e gli  amici  avvi- 
cinavansi  tacitamente  al  moribondo  per  dargli  e ri- 
cevere da  lui  l’ultimo  addio:  lo  baciavano,  lo  strin- 
gevano fra  le  braccia,  e davansi  cura  di  accogliere 
nella  propria  bocca  gli  estremi  di' 'lui  respiri.  Nel- 
l’ istante  del  mortale  passaggio  si  solevano  battere 
alcuni  bronzi , essendo  opinione  che  gli  spettri , i 

(1)  Sembra  che  la  credenza  abbia  avuto  origine  dàll"  in- 
flusso che  secondo  gli  antichi  arcano  sulle  cose  umane  i 
pianeti,  essendo  Apolline  e Diana  lo  stesso  che  il  Sole 
e la  Luna.  V.  Heracl.  Pontic.  De  Allegor.  Hom.  ed  Eu- 
stath,  ad.  Iliad.  XIV ao5.  e XIX.  5g. 

(2)  Mercurio  nella  Greca  teologia  trovasi  talvolta  ram- 
mentato come  il  bilanciatore  delle  anime  , perchè  cre- 
devasi  che  a lui  appartenesse  il  bilanciare  le  virtù  ed  i 
tizii  dei  defunti.  ' 'Ai 
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demonii  ed  i malvagi  genii  fuggissero  spaventati  da 
siffatto  rumore,  siccome  scrive  lo  Scoliaste  di  Teo- 
crito. La  morte , con  tutto  ciò  che  ad  essa  lia  rela- 
zione , era  dai  Greci  reputata  di  mal  .augurio.  Essi 
perciò  procuravano  di  allontanarne  ogni  idea  orren- 
da e trista  chiamando  il  morire  semplicemente  col 
verbo  apoghinesthe , cui  nel  latino  corrisponde  de - 
nasci,  o con  altri  verbi  denotanti  il  dormii t , 1’ ab- 
bandonare la  vita,  il  partire,  il  riposare  e simili, 
le  quali  espressioni  furono  pure  dagli  antichi  Cri- 
stiani ammesse. 

[ Doveri  verso  i Defunti.  ] La  prima  cara  che 
aveasi  per  un  defunto  era  quella  di  chiudergli  gli 
occhi  sì  per  togliere  agli  astanti  un  oggetto  di  or- 
rore e sì  ancora  perchè  gli  antichi  presso  che  tulli 
amavano  di  morire  colle  membra  decentemente  com- 
poste, pietoso  ufficio  che  ai  più  stretti  congiunti  ap- 
parteneva (1).  Quindi  è che  Agamennone  nel  libro 
XI.  dell’  Odissea  si  lagna  che  Clilcnnestra  mentre 
egli  passava  alla  reggia  di  Plutone  chiusi  non  gli 
abbia  gli  occhi  ed  assettata  la  bocca.  Dopo  di  ciò 
veniva  coperta  la  faccia  del  defunto.  Ippolito  presso 
Euripide,  giù  vicino  a morte  prega  Teseo  suo  pa- 
dre, affinchè  gli  presti  quest’ultimo  ufficio.  Le  mem- 
bra del  cadavere  prima  che  perduto  avessero  tutto 
il  naturai  calore,  venivano  acconciamente  assettate  , 
giusta  la  forma  e lunghezza  loro  ; ufficio  che  appar- 
tener solca  alle  ancelle  ed  ai  servi  (j).  11  cadavere 
veniva  quindi  lavalo,  e poscia  unto  coti  olii , e con 
odorosi  unguenti  (3). 

. - - • 

(i)  Celebro  è 1’  esempio  di  Augusto  , che  da  Svetonio 
ci  viene  riferito  colle  seguenti  parole:  Die  supremo,  pelilo 
speculo  , capillum  sibi  comi  , ac  malas  labenles  corrigi 
praecepit. 

(a)  fiorip:d.  in  Hippol.  vers.  786. 

f3)  Plinio  nell’  lib.  XlLI.  cap.  I.  delle  sue  storie  naturali 
alTtrma  che  i Greci  non  cominciarono  a servirsi  di  unguenti 
che  a’  tempi  di  Alessandro  , avendone  allora  appreso  I'  uso 
dai  Persiani.  Omero  stesso  parlando  del  costume  di  ungere 
i cada  reri  , non  fa  cenno  che  dell' olio.  Ma  Ateneo,  Dei • 
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[ Vesti  dei  defunti.  ] Dopo  la  lavanda  e 1’  un- 
zione il  cadavere  involto  prima  in  un  semplice  man- 
tello era  poscia  vestito  con  una  splendida  e pre- 
ziosa clamide  il  più  delle  volte  di  bianco  colore  , 
simbolo  dell’  innoccnza.(t).  Socrate  perciò  innanzi  di 
bere  la  cicuta  si  lece  da  Apollodoro  recare  la  tunica 
ed  un  prezioso  mantello,  avendo  egli  determinalo 
d’  abbigliarsi  pel  funerale  prima  di  morire  (2).  Fi- 
nalmente il  cadavere  veniva  inghirlandato  di  fiori 
verdeggianti  ed  odorosi  , con  che  voleva  significare 
che  il  defunto  avea  onorevolmente  compiuto  il  corso 
del  viver  suo. 

[ Costume  de’  Lacedemoni.  ] Dee  però  avvertirsi 
che  i Lacedemoni,  siccome  in  molti  altri  costumi, 
cosi  in  questi  ancora  esser  vogliono  distinti.  Impe- 
rocché il  legislatore  di  Sparla  avea  prescritto  che  i 
personaggi  più  illustri  o per  le  virtù  , o per  le  mi- 
litari azioni  fossero  nelle  cerimonie  funebri  vestiti 
colla  tuniia  rossa,  che  come'  vedemmo  , era  l’abito 
de’ guerrieri  Spartani,  e che  tutti  gli  nitri  fossero 
seppelliti  nudi;  e vietato  avea  l’uso  ancora  de’pre- 
ziosi  unguenti  , giudicando  essere  sconvenevole  cosa 
che  coloro  , i quali  nella  vita  spregiata  aveano  ogni 
sorte  di  ricchezze  c di  lusso,  venissero  pomposa- 
mente vestiti  dopo  la  morte  (3).  Quanto  a’personaggi 
ragguardevoli  che  morti  fossero  in  paese  straniero, 
aveasi  cura  , che  le  loro  ceneri  racchiuse  in  urne 
trasportate  fossero  alla  patria  , c quivi  seppellite  colle 
anzidette  cerimonie,  siccome  Plutarco  racconta  esser 
avvenuto  di  Demetrio  c di  Filopomeno. 

• [ Bara  o cavale  ito.  ] Il  cadavere  disposto  nella 


pnotoph.  lib.  XV.  pretende  che  l’olio  dì  Omero  sia  lo 
stesso  che  il  miron  , o I’  linimento  propriamente  detto  , c 
che  anzi  Solone  ne  avesse  agli  Ateniesi  accordato  I’  uso 
vietandolo  soltanto  agli  schiavi.. 

(1)  Homrr.  Mail.  XV  IH.  35a.  O.lyss.  IL  96. 

(a)  Lacrtius  inSocrate.  Aclianus  Var.  Ilist.lib.  1,  cap. 

x ri. 

(3)  Aclian.  Var.  Jlisi.  lib.  V l.  cap.  VI.  . 
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suddetta  -guisa  veniva  dalle  mani  slesse  de’più  pros- 
simi parenti  prima  deposto  sul  suolo  , e poi  collo- 
cato su  di  una  bara  o di  un  cataletto  , che  dicevasi 
pherelron , in  guisa  che  avesse  i piedi  rivolli  verso 
la  porta,  volendosi  con  ciò,  giusta  lo  Scoliaste  di 
Omero,  significare  che  quel  defunto  trasportato  di 
là  una  volta  più  non  sarebbe  per  ritornarvi.  Intanto 
il  cadavere  era  gelosamente  custodito  onde  noto  ri- 
cevesse offesa  od  ingiuria  alcuna.  Achille  stesso  nel 
XIX.  dell’  Iliade  veglia  perchè  il  cadavere  di  Pa- 
troclo non  venga  dalle  mosche  o dai  vermi  conta- 
minato. 

[ Moneta  o focaccia  tei  morti.  ] Allorché  ap- 

Eressavasi  1’  ora  della  sepoltura  veniva  posta  nella 
occa  del  cadavere  una  moneta  perchè  servisse  di 
mercede  a Caronte  , ed  una  specie  di  focaccia  com- 
posta di  mele  e di  fior  di  farina  per  ammansare  la 
rabbia  di  Cerbero.  Finalmente  è da  notarsi  che  men- 
tre il  cadavere  era  tuttavia  fra  le  domestiche  pare- 
ti , soleva  apporsi  alla  pojta  una  ciocca  de’suoi  ca- 
pelli, onde  i passcggicri  venissero  avvertiti  clic  quella 
famiglia  era  in  lutto. 

[ Capri, li  ed  acqua  lustrale  sulla  porta.  ] In 
tal  tempo  ponevasi  pure  alla  porla  un  vaso  d’  ac- 
qua lustrale  , onde  nell*  uscire  purgarsi  potessero 
coloro  che  toccato  o veduto  aveano  il  cadavere.  Laon- 
de il  Coro  nell’  Alceste  di-Euripide  appena  può  in- 
dursi a credere  la  morte  di  questa  tenera  sposa  non 
vedendo  sulla  porta  della  reggia  di  lei  gli  anzidet- 
ti  segni. 

A confermare  le  cerimonie  che  abbiamo  fin  qui 
esposte  mollo  giovare  potrà  la  descrizione  di  un  bas- 
so rilievo  del  Museo  Capitolino  (1). 

f Morte  ni  Mf.leaqro.  ] In  esso  è rappresentata 
la  morte  di  Melengro.  Varie  sono  le  opinioni  de’Mi- 
tologi  intorno  alle  imprese  ed  alle  vicende  di  que- 

(i)  Questo  cd  il  seguente  basso-rilievo  adornano  le  due 
facciale  di  un  sarcofago.  V.  Mus.  Cny.  Tom.  IV.  Tab. 
3j  c \o. 
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st’  eroe.  Sembra  che  1’  artefice  abbia  qui  seguito  la 
narrazione  di  Ovidio  nel  libro  Vili  delle  Metamor- 
fosi. il  poeta  racconta  che  avendo  Oeneo  Re  della 
Calidouia  in  un  anno  feracissimo  sacrificalo  a tutti 
gli  dei  fuorché  a Diana  , questa  sdegnatasi  mandò 
uno  smisurato  cinghiale  che  tutti  devastasse  i campi 
di  lui.  Meleagro  figlio  di  Oeneo  con  altri  eroi  e con 
AtaJhnla  figlia  di  Jasio  Re  degli  zYrgivi  andò  alia 
caccia  del  cinghiale  , ed  uccisolo  ne  diede  in  dono 
alla  stessa  Alalanta  la  pelle  e la  testa.  Tosseo  e 
Plesippo  frelelli  di  Altea  madre  di  Meleagro  mal 
sofì’ercndo  una  siffatta  preferenza  scagliatisi  contro 
di  Meleagro  rimasero  da  lui  uccisi.  Allea  furibonda 
dimenticatasi  d’essere  madre  non  ad  altro  pensa  clic 
alla  piu  atroce  vendetta.  .Alla  nascici  di  Meleagro 
Je  Parche  posto  aveano  sul  fuoco  un  tizzone  , da 
cui  fecero  dipendere  il  destino  di  questo  Principe  , 
e fattesi  a filare  i giorni  di  lui  predissero  eh’  essi 
durerebbero  quanto  il  tizzone.  Altea  tratto  tosto  dal 
fuoco  il  legno  fatale,  pre?o  avea  a gelosamente  cu- 
stodirlo , onde  prolungare  la  vita  del  figliuol  suo. 
Ma  ora  più  non  ascoltando  che  le  voci  del  furore 
limette  il  tizzone  nel  fuoco.  Meleagro  divoralo  da 
uu  foco  segreto  va  languendo  col  consumarsi  del 
tizzone,  e Umilmente  muore.  L’artefice  pertanto  nel- 
la parte  sinistra  del  basso-rilievo  rappresentò  la  mor- 
te di  Tosseo  e di  Plesippo,  e la  vendetta  di  Allea. 
Meleagro  tiene  raccolta  sotto  il  braccio  sinistro  la 
clamide  , alla  foggia  de’  cacciatori,  i quali  siccome 
scrive  Oppiano,  esser  solcano  o totalmente  nudi,  o 
soltanto  della  clamide  vestiti  , onde  più  agili  e più 
pronti  fossero  alla  caccia  (1):  scrvivansi  poi  della 
clamide  quasi-  di  scudo  conira  le  fiere  (u).  Plesippo 

(1)  alcuni  monumenti  si  vede  Meleagro  coturnato 
alla  foggia  dei  cacciatori,  i quali  portar  solcano  i colami 
per  difendere  i p cdi  ; ma  qui  I*  artefice  l'ha  rappresentato 
coi  piedi  nudi  , fonasse  uè  ignuvus  mollisque  yiderelur  , 
siccome  osserva  1'  illustre  conimeli  latore  dii  Museo  Capi- 
tolino. 

(■a)  Pollux,  Ot tornasi.  I.b.  V.  cap.  3*03111.  »8.  Farro, 
lib.  IV. 
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giace  mortalmente  ferito,  c nondimeno  tenta  di  strap- 
pare dalla  mano  di  Meleagro  la  pelle  ed  il  capo 
del  cinghiale.  Tosseo  sguainala  la  spada  sta  in  alto 
di  scagliarsi  su  di  Meleagro;  ma  questi  , all’errato 
un  coltello,  lo  aspetta  imperterrito.  Vedesi  una  ru- 
pe , colla  quale  l(i) * * * 5  artefice  denotar  volle  che  questa 
tragica  scena  accaduta  era  ne’  boschi  della  Calido- 
nia  : dietro  alle  rupe  sta  Tisifone  , che  colla  sini- 
stra mano  strignendo  un  serpente  , assale  con  e9so 
Me|eagro  (i).  Dopo  Tosseo  è un’  ara  col  fuoco  , su 
cui  Altea  , agitata  essa  ancora  da  una  Furia,  tiene 
colla  destra  il  tizzone,  rivolgendo  indietro  il  volto, 
e sollevando  la  sinistra  quasi  in  atto  di  ritorcere 
lo  sguardo  da  sì  ferale  spettacolo. 

[ Mei.eagro  moribondo  sul  letto.  ] JN’ell’  oppo- 
sta parte  è Meleagro  giacente  già  sul  letto.  11  veo- 
chio  Oeneo  appoggiato  ad  un  tortuoso  bastone  assi- 
ste agli  estremi  anelili  del  figlio  infelice:  all’  intor- 
no del  letto  stanno  le  sorelle  dell’eroe,  piangenti, 
scarmigliale  i capelli  , e nude  il  petto  in  segno  di 
acerbissimo  dolore.  Presso  del  letto  appajono  la  spa- 

(i)  Tisifone  era  la  prima  e la  più  perniciosa  delle  Ptirie 
ed  era  suo  ufficio  1*  inspirare  negli  uomini  il  furore  dell 

vendetta.  Essa  era  per  lo  più  rappresentala  coi  ’serpsnt 
nella  sinistra  mano  , e rolla  face  o con  un  bastone  od  an- 
che con  un  flagello  nella  destra.  Yeggasi  I'  erudita  disser- 
tazione del  signor  Boettigei,  lei  Fuviet,  d'aprés  les  Po» • 
te»  et  les  Artistes  anciens  , Pari»  ,’Delalain  ac,  'Sua. 
Gioverà  nondimeno  il  qui  riferire  una  sentenza  di  questo 
scrittore  degnissima  di  attenzione  : Le  cose  fin  qui  esposte 

giustificano  bastevolmente  i asserzione  di  Lessing  , cioè 
che  gli  artefici  antichi  non  hanno  giammai  roppresentale 

le  Furie  sotto  gli  aspetti  terribili  , che  loro  ha  dati  fi- 
schilo j ed  in  ciò  gli  artefici  moderni  dovrebbero  altresì 
approfittare  degli  antichi  relativamente  all'  allegoria  nelle 
opere  loro.  Al  più  la  licenza  poetica  che  il  creatore  del- 
la tragedia  Greca  poteva  usare  ai  tempi  in  eui  egli  vi- 

veva , non  dee  punto  servire  d'autorità  pei  nostri  tragici 
moderni  , che  si  affaticano  per  un  pubblico  assai  più  pu- 
lito e più  civile  che  quello  dì  Escliilo. 
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da,  1’  elmo  e lo  scudo  , delie  quali  armi  usavano 
i cacciatori  , giusta  il  testimonio  di  Polluce  e di 
Oppiano.  Coll'  elmo  vedesi  pure  Io  stesso  Meleagro 
in  un  antico  monumento  riportalo  da  Wmckelmann, 
e collo  scudo  rappresentali  sono  i cac  datori  nelle 
pitture  del  sepolcro  de5  Nasoni  presso  il  Bellori  (1). 
Su  questo  scudo  però  l’arteGce  ha  rappresentato  la 
testa  di  una  Gorgone  forse  ad  ogge  to  d’  indicare 
che  Maleagro  era  valoroso  non  nella  caccia  soltan- 
to , ma  nella  guerra  ancora;  essendo  egli  stalo  udo 
de’  compagni  di  Giasone  nell’  impresa  degli  Argo- 
nauti , o fors’  anche  , secondo  Esichio. , ad  oggetto 
d’  alludere  al  crudele  di  lui  destino,  che  nella  più 
parte  dei  sarcofagi  viene  indicato  col  simbolo  della 
Gorgone.  Una  donna  colla  sinistra  mano  sostiene  la 
testa  dell’  eroe*,  e colla  destra  g1*  mette  nella  boc- 
ca la  moneta  da  pagarsi  al  passaggio  dell’  infernal 

fialude  (a).  Dopo  di  Oeneo  è una  douna  vestita  del- 
a sola  tunica  , che  stando  in  piedi  , e tenendo  le 
mani  in  dietro  rivolte  , indizio  di  altissimo  dolore, 
osserva  avidamente  Meleagro.  Questa  è forse  Cleo- 
patra moglie  dell’  eroe  , della  quale  parlano  Ome- 
ro, Apollodoro  e Pausania.  L’altra  donna  che  siede 
pensierosa  e trista,  e presso  della  quale  sta  un  ca- 
ne > è Atalanta  , che  secondo  Oppiano  avoa  dessa 
la  prima  ferito  il  cinghiale.  Essa  , giusta  il  costa- 
rne delle  cacciataci,  ha  i capelli  annodali  in  cima 
alla  testa,  le  braccia  nude  , la  tunica  succinta , la 
faretra  , l’arco,  i calzari  ahi  sino  alla  metà  della 

(Q  Monum.  ani.  Tal.  lxxxviii.  Bellur.  Tal.  x*.  xvn. 
ri  xxxfm.  Pari.  il. 

(u)  Noi  abbiamo  qui  seguita  l'opinione  dell'erudito  com- 
mentatore del  Musco  Capitolino.  Il  Bellori  però  ed  il  Sfon- 
tfaucon  descrivendo  un  basso-rilievo  rappresentante  questo 
medesimo  argomento  , hanno  creduto  di  ravvisare  non  la 
moneta  , ma  la  medicina  , che  dalla  pietosa  donna  viene 
offerta  all’  eroe.  Ma  troppo  evidente  ci  sembra  la  figura 
della  moneta  ; c questa  di  fatto  assai  meglio  conveniva  a 
Meleagro  , che  è qui  rappresentato  cogli  occhi  già  chiusi  , 
e quasi  già  privo  di  vita. 
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gamba,  e stretti  da  un  grosso  laccio  (i).  Finalmen- 
te si  vede  Nemesi  , cui  apparteneva  lo  scrivere  le 
azioni  degli  uomini  ed  il  giudicarne  : essa  tiene  un 
piede  sulla  ruota,*  ch’era  il  simbolo  di  lei;  percioc- 
ché la  ruota  secondo  i misterii  degli  Égizii  e dei 
Persiani  , e giusta  le  sentenze  di  Anacreonte  e di 
Plutarco  , denotava  il  corso  e le  vicende  dell’  u- 
mana  vita."1 * 3  , • 

[ *Traseorto  del  cadavere.  ] Alle  cerimonie  fi- 
nora descritlé  succedeva  il  trasporto  del  cadavere  , 

10  che  dicevasi  ecfora  (a).  Non  è cosa  però  si  faci- 
le a determinarsi  quanto  tempo  il  cadavere  rimaner 
dovesse  appo  i dolenti.  Alcuni  scrittori  attenendosi 
ad  Omero,  il  quale  nel  XXIV.  deli*  Odissea  scrive 
che  il  corpo  di  Achille  fu  compianto  per  diciasset- 
te giorni,  e diciassette  notti,  e che  nel  diciottesiftto 
fu  abbruciato  , sono  d’avviso  , che  altrettanto  fosse 

11  tempo,  in  coi  il  cadavere  veniva  conservato  fra 
le  domestiche  pareti  (3).  Servio  invece  scrive  che  i 
corpi  venivano  abbruciati  nell’  ottavo  giorno  dopo 
la  morte,  e seppelliti  nel  nono.  Ma  ciò  non  dee  in- 
tendersi che  delle  esequie  de’ principi  e de’ magistra- 
ti, le  quali  celebrarsi  soleano  con  grandissima  pom- 
pa. Valerio  Fiacco  nell*  li.  degli  Argonauti  dice,  che 
anticamente  i funerali  cadevano  nel  terzo  o nel  quar- 
to giorno  dopo  la  morte  : 


-At  vero  ornante a supremo  funus  korfore  , 
Tres  totos  condoni  lugubri  ruurmure  notes  , 
Mctgnifke  tumularli  quarto  . . ; 


Ma  i funerali  de’ poveri  si  celebravano  all’ indomane 

(i)  V.  Pollux , Ortomajf.  lib.  V.  cap.  IH.  at-gna.  18. 

c F"irgìl.  Acneid  I.  vere.  a4°« 

(3)  Da  ecferin  , efferre  , trasportare  , portar  fuori.  V. 
Kirchroann.e  Poti.  Ardi.  gri  lib.  vi.  cap.  iv. 

(3)  Ah-san.  ab  Alexaud.  Genial.  Ditr.  lib.  in.  cap.  vii. 
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della  morte  , siccome  dedar  possiamo  dal  seguente 

epigramma  di  Callimaco  : 

Chi  mai  ben  seppe  del  (Uman  la  ■ sorte , 

Mentre  te  ancor  , o Carmi  , che  cogli  occhi 
Diostri  jeci  vedemmo  , nel  di  appresso 
Sepolto  abbiam  piangendo  ? Un  duol  di  quello 
Maggior  non  ebbe  il  genitqr  Idiofone  (1). 

: ■ • ; • • ? • 

[ Tesilo  del  trasporto.  ],  11  trasporto  si  faceva 
di  giorno  , imperocché  la  notte  credevasi  funesta  a 
cagione  delle  Furie  , e de’ perversi  Genii  che  dice- 
vansi  fuggire  la  luce  , ed  infestare  la  terra  nelle 
tenebre.  Soltanto  le  esequie  dei  giovani  , come  di 
quelli  che  morti  erano  innanzi  tempo  , si  facevano 
nell’  aurora  , reputandosi  cosa  empia  1’  esporre  alla 
luce  del  sole  una  sciagura,  che  tornava  in  gravis- 
simo danno  della  patria  (a).  Siccome  poi  tali  esequie 
si  celebravano  collo  splendore  delle  lede  , così  ne 
derivò  l’uso  di  esse  anche  nei  funerali  di  pieno 
giorno.  Laonde  ne  venne  presso-  i Greci  il  prover- 
bio, per  cui  dicevasi  che  i vecchi  s’  accostavano  o- 
gni  giorno  alla  face  della  lor  vita.  Da  quello  di 
tutti  gli  altri  Greci  era  nondimeno  differente  il  co- 
stume degli  Ateniesi  presso  dei  quali  il  trasporto  dei 
cadaveri  facevasi  sempre  prima  del  sorgere  del  so- 
le (3). 

T Bara  o cataletto.  ] Il  cadavere  veniva  dai 
becchini  trasportalo  Col  cataletto  (4),  a cui  gli  Spas- 
tani  sostituivano  uno  scudo.  Sembra  nondimeno  che 

• \ » 

(1)  Anthol.  lib.  in.  eap.  vi.  epigram.  58.  Edizione  di 
Napoli  1793. 

(2)  Da  questa  costumanza  gl'  interpreti  della  n>i|g)ogia 
fanno  nascere  la  favola  di  tanti  giovani  rapiti  dall’Aurora; 
perciocché  quando  un  giovanetto  di  leggiadre  forme  e di 
grande  speranza  veniva  dalla  morte  rapito  , per  alleviare 
la  sciagura  dicevasi  , che  di  esso  innamorata  crasi  l'Auro- 
ra. V.  Heracl.  Pontic.  de  Allegor.  Hom. 

(3)  Demost.  Orai,  in  Macart.  Cic.  De  Irgib.  II. 

(4)  Luripid.  Alcest.  ver*.  607. 
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he’  tempi  eroici  non  si  usasse  cataletto  alcuno,  per- 
ciocché Omero  racconta  che  Patroclo  fu  trasportato 
sulle  braccia  de’Mirmidoni,  e che  Achille  stesso  ne 
sosteneva  il  capo  (i).  Il  funerale  veniva  accompa- 
gnato dai  congiunti  e dagli  amici,  e se  esso  era  d’ua 
magistrato,  o di  qualche  insigne  personaggio,  da  un 
numeroso  seguito  d’  uomini  e di  donne  , in  guisa 
però  che  queste  non  fossero  con  quelli  mischiate  (2). 
Si  le  une  che  gli  altri  portavano  generalmente  una 
ve$t£  tetra  e lugubre.  1 funerali  però  degli  uomini 
che  si  erano  sommamente  distinti  o per  virtù  o per 
valore  venivano  celebrati  con  lieta  e solennissima 
pompa,  quasi  che  le  anime  loro  già  state  fossero  fra 
gli  Dei  accolte.  Plutarco  racconta  che  il  funerale  di 
Timoleonte  fu  accompagnato  da  più  migliaja  di  uomi- 
ni e di  donne  abbigliate  con  vesti  bianche,  ed  adorne 
di  corone,  siccome  farsi  solea  nelle  feste,  e raccon- 
ta ancora  nhe  le  esequie  di  Arato  furono  celebrate 
con  inni  e danze.  Tali  pompe  funeree  soleano  al- 
tresì essere  accompagnale  da  carri  e da  uomini  a 
cavallo.  11  cadavere  generalmente  precedeva;  pros- 
simi a lui  venivano  i congiunti,  ed  in  qualche  di- 
stanza gli  altri , prima  gli  uomini  col  capo  scopee- 
to,  poscia  le  donne.  Ne’ funerali  de’ guerrieri  i sol- 
dati portavano  le  armi  verso  il  suolo  rivolte.  Il  ca- 
davere all’  uscire  della  casa  riceveva  dai  congiunti 
l’ultimo  addio  (3). 

Per  maggior  pompa  i funerali  venivano  accompa- 
gnati dal  suono  della  tibia  e da  cori  di  uomini  e* 
donne  che  con  le  lagrime  e con  lamentevoli,  canti 
esprìmevano  altissimo  dolore , il  qual  costume  vien 


CO  Uiad-  XXIII.  i36. 

(3}  In  alcuni  luoghi  ai  soli  congiunti  era  permesso  Io 
accompagnare  il  funerale  , e ciò  forse  ad  oggetto  d'impe- 
dire i tumulti  e le  soverchie  spese.  Cosi  una  legge  di  Pit- 
tano prescritto  avea  in  Mitilene.  Anche  Solone  ordinato  a- 
vea , che  in  Atene,  trattene  le  congiunte  , nessuna  donna 
accompagnar  potesse  il  funerale,  se  giunta  non  fosse  all'età 
di  sessanta  anni. 

(3)  Euripid.  Alcest.  vers.  609. 

Il  Costume  Tom. XV I.  8 
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delio  da  Omero  tfirénà  da  threnein , lamentarsi  , 
piangere.  Sembra  però  che  questo  costume  non  a- 
vesse  luogo  nelle  esequie  de’ fanciulli,  che  al  dire 
del  Poltero  venivano  anzi  accompagnate  dai  flauti 
frigii,  il  cui  suono  reputavasi  atto  a risvegliare  l’i- 
larità e la  gioja. 

[ Pompe  funebri  deglt  ‘Ateniesi.  ] Fra  i popoli 
delia  Grecia  gli  Ateniesi  specialmente  onoravano 
con  pubblici  funerali  i cittadini  che  morti  erano 
combattendo  per  la  patria.  Tucidide  nel  libro  se- 
condo ne  descrive  le  cerimonie.  Tre  giorni  prima 
della  pompa  funebre  le  ossa  dei  morti  venivano  é- 
sposte  sotto  di  una  tenda  , dove  i cittadini  accor- 
revano per  onorarle  ; chiuse  poi  in  un  feretro  di 
cipresso  si  ponevano  sui  carri.  Ogni  tribù  avea  il 
suo  carro  ed  il  suo  feretro  : vi  era  pure  un  feretro 
il  quale  non  serviva  che  di  cenotafìo  in  memoria 
di  coloro  di  cui  trovato  non  erasi  il  cadavere*  Il 
trasporto  funebre  era  seguito  da  una  moltitudine  di 
cittadini  e di  stranieri.  I congiunti  del  morto  stava- 
no intanto  piangendo  sul  luogo  stesso  della  sepol- 
tura: era  questo  una  specie  di  cimitero  situato  nel 
più  bel  sobborgo  della  città  , dove  erano  sep- 
pelliti tutti  i morti  in  guerra  , tranne  però  i guer- 
rieri estiuli  sui  campi  di  Maratona  , che  avuto  a- 
veano  sepoltura  sul  luogo  stesso  delia  battaglia. 

[ Elogio  funebre.  ] Il  cadavere  veniva  quindi 
coperto  di  terra,  e il  personaggio  più  cospicuo  e più 
eloquente  ne  recitava  T elogio.  Pericle  soddisfece  a 

3uesto  dovere  verso  i cittadini  morti  nella  guerra 
i Samo:  e la  sua  orazione  eccitò  tanta  maraviglia, 
che  tutte  le  donne  corsero  ad  abbracciarlo,  ed  a por- 
gli sulla  testa  le  corone  , siccome  far  solevano  co- 
gli atleti  che  ritornavano  alla  patria  vincitori.  Tu- 
cidide ci  ha  pure  conservato  nel  secondo  libro  1’  o- 
razione  funebre  , che  a Pericle  fu  pronunziata  do- 
po la  prima  campagna  della  guerra  del  Peloponne- 
so (0-  

(i)  L’  amore  per  le  pompe  funebri  divenuto  era  eccessivo 
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[ Pira  di  Eiestione.  ] Ma  fra  le  pompe  funebri 
è famosa  quella  che  per  ordine  di  Alessandro  fu 
celebrata  nelle  esequie  di  Efestione.  Diodoro  Siculo 
racconta  che  per  dar  luogo  alla  pira  di  questo  guer- 
riero furono  abbattuti  dieci  stadii  ossia  cinquecento 
dieci  tese  delje  mura  di  Babilonia;  aggiugne  else  la 
pira  era  di  forma  tetragona  , che  i lati  erano  divisi 
in  sei. zone,  sulle  quali  vedevansi  in  oro  prore  di 
navi  con  sagittarii  e uomini  armati  e con  tappeti  di 
porpora  , torcie  , con  corone  d’  oro  nel  mezzo  , un 
aquila  sulla  cima  , ed  un  drago  al  basso  , caccie 
d’ogni  specie  di  animali  , combattimenti  di  centau- 
ri , leoni  e tori  , e finalmente  trofei  indicanti  le 
vittorie  de’ Macedoni  , e la  sconfitta  dei  Barbari. 
Questa  mole  o catafalco  oltrepassava  1’  altezza  di 
ben  centotrenta  cubili , era  coperto  di  palme,  e sul- 
la cima  avea  varie  Sirene  fatte  in  guisa  che  conte- 
ner potessero  i musici  che  cantar  doveano  1’  elogio 
del  defunto.  Lo  stesso  Diodoro  afFerma  che  per  sif- 
fatta pira  furono  spesi  più  di  dodici  mila  talenti  , 
cioè  oltre  a settanta  milioni  di  nostra  moneta. 

[ Carro  funebre  di  Alessandro.  ] ^Non  meno 
della  pira  di  Efestione  celebre  fu  il  carro  funebre 
su  cui  venne  da  Babilonia  trasportalo  in  Alessan- 
dria il  cadavere  dell’  eroe  Macedone  ; « macchina 
famosa  , dice  un  illustre  scrittore  , feretro  della 
grandezza  e vanità  umana  , in  cui  giaceva  freddo 
ed  immobile  quel  conquistatore  , il  di  cui  spirito 
inquieto  ed  ardente  avea  conturbato  il  riposo  della 
metà  della  terra  , e già  disponevasi  a conturbarne 
il  restante  ».  Due  anni  consumati  furono  nella  co- 
struzione di  questa  macchina;  e tanta  ne  era  la  mo- 

presso  gli  Ateniesi.  Senofonte  che  ad  un  sommo  valor  mi- 
fitare  univa  tutte  le  virlù  morali  cosi  un  giorno  prescrisse 
a’  suoi  figliuoli  •-‘•‘^tUnichè  io  sarò  morto  non  vogliate,  o 
miei  figli  , coflocarmi  ni  nell'  oro  , nè  nell’  argento ; ma 
rendetemi  tosto  alla  terra.  Che  mai  ci  ha  di  più  caro  , 
quanto  l'  esser  mischialo  colla  terra,  che  tante  e sì  belle 
■cose  nutre  e produce  i Carole  sapientissime  e degne  di 
quel  sommo  filosofo. 
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le  , tanto  il  peso  , che  fu  il’  uopo  aggiogare  sessan- 
taquatiro  muli  per  condurla.  Noi  ci  appagheremo 
di  avere  accennate  queste  due  macchine  funebri. 
Cosa  troppo  lunga  e troppo  nojosa  sarebbe  il  voler- 
la minutamente  descrivere.  Nè  gioverebbe  il  dare 
di  esse  la  figura  siccome  fatto  abbiamo  di  altri  mo- 
numenti; perciocché  il  disegno  e la  costruzione  lo- 
ro piuttosto  che  di  Greca  squisitezza  esser  doveano 
di  gusto  Persiano  ed  Orientale.  Chi  nondimeno 
fosse  vago  di  vederne  la  figura  potri  consul- 
tare il  tomo  XXXI  dell’  istoria  dell’  Accademia 
delle  Iscrizioni  , e l’erudita  opera  di  S.  Croi*  (1). 
Nè  alcuna  tavola  noi  daremo,  in  cui  rappresentato 
sia  qualche  convoglio  fuuebre  giacché  giusta  le  cri- 
tiche osservazioni  di  Monsignor  Foggini  non  pro- 
prie de’ Greci,  nè  dei  Romani  sembrano  le  esequie 
espresse  ne’  bassi  rilievi.  Non  molto  importante  per 
l’uopo  nostro,  nè  di  bello  stile  è pure  il  basso  ri- 
lievo Capitolino  , in  cui  lo  stesso  Foggini  ravvisa 
i fnnerali  di  Meleagro. 

[ Rogo  funebre.  ] Abbiamo  creduto  bene  nondi- 
meno di  estrarre  da  questo  monumento  la  fìg.  a del 
rum.  3 , perchè  ci  è sembrala  opportuna  per  dirci 
1’  idea  d’  un  rogo  e di  una  donna  , che  si  dispone 
a fare  una  libazione  funerea. 

[ Libazione  funerea.  ] La  donna  lime  nella  de- 
stra un  vaso  rotondo  assai  piatto,  che  destinato  sem- 
bra a contenere  gli  unguenti  odorosi  da  gettarsi  sul 
rogo:  nella  sinistra  ha  un  altro  vaso,  o direm  me- 
glio , un  fiasco  , col  collo  assai  stretto  , che  mollo 
somiglia  ai  pretesi  vasi  lacrimatorii  (2).  Il  num.  6 

(1)  Exam.  critiq.  des  ancieni  Jlistoriens  d Alexandre 
le  Grand,  sec.  édition  , pag.  468  , e 5ii. 

(2)  Abhiam  detto  ai  pretesi  vasi  lacrimatorii , percioc- 
ché oggiinai  è cosa  notissima  avere  «ifl'atti  vasi  servito  a 
tuli'  altro  uso  che  a quello  di  ricevere  le  lagrime.  ,,  Que- 
sti vasi;  che  si  trovano  nelle  urne  cinerarie  e ne’sepolcri, 
dice  il  Signor  Mongcz  , sono  di  vetro  , o di  terra  cotta. 
La  loro  grandezza  varia  dai  cinque  centimetri  sino  ai  tre 
decimetri.  Verso  la  fine  dei  secolo  XV.  nacque  la  biizarra 
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della  stessa  tavola  è tratto  da  un  vaso  di  Hamilton, 
e rappresenta  una  donna  che  sta  in  atto  di  compie-* 
re  una  cerimonia  funebre.  11  signor  Italinski  è di 
avviso  che  sia  qui  rappresentata  Erigone  figliuola 
d*  Icario  , che  alla  notizia  della  morte  del  genitore 
disperatamente  appiccossi.  « Vedesi,  dice  egli,  Eri- 

gone  presso  alla  colonna  , che  ella  medesima  ha 
itto  innalzare  sopra  il  cadavere  del  padrq  essa  vi* 
ha  attaccato  un  bendone  . ...  Di  più  ha  sparso  dei 
rami  di  mirto  , ed  ha  fatta  una  libazione.  Dopo  di 
aver  soddisfatto  a questi  sacri  doveri  si  dispone  a 

Sartire  dal  luogo  , che  racchiude  1’  oggetto  del  suo 
olore  ; e tiene  di  già  in  mano  lo  stromento  che 
deve  dargli  termine.  Siccome  ella  non  era  nè  Regi- 
na , nè  Principessa , quel  die  ha  in  lesta  non  è un 
diadema  , ma  uno  di  quei  nastri , dei  quali  si  ser- 
vivano le  dame  Ateniesi  per  legare  i capelli,  e clic 
chiamavansi  cyclades  (i)  ».  Secondo  quest’  autore 

opinione  , eolia  quale  si  credette  che  questi  vasi  servito  a* 
vesserò  a raccogliere  le  lagrime  dei  congiunti  e delle  donne 
pagale  per  piangere  , e si  diede  loro  un  nome  analogo.  k> 
ho  fatto  vedere  in  una  mia  memoria  letta  all'  Istituto  la 
frivolezza  di  quest'  opinione  , che  per  quanto  pare  non  ha 
giammai  avuto  altro  fondamento  che  la  spiegazione  letterale 
di  quelle  frasi  metaforiche  degli  epitaffi  , siccome  è la  se- 
guente , cum  lacrymis  ponere.  Tale  opinione  venne  poco 
aozi  rinnovata  , e per  confermarla  si  ebbe  ricorso  ad  un 
basso  rilievo  che  prima  della  Rivoluzione-si  conservava  nella 
chiesa  della  Carità  di  Clermont  nell'Auvergna,  e nel  quale 
vedevasi  uno  de’  personaggi  assistenti  al  funerale  tenete 
•otto  gli  occhi  un  preteso  lacrimatorio.  Ma  questo  basso- 
rilievo  , il  cui  disegno  venne  esaminato  dagli  antiquari  e 
dagli  artisti  ( non  essendosi  più  ritrovata  la  pietra  ) lungi 
dall’  essere  antico  fu  riconosciuto  per  un  monumento  dei 
secolo  XVI.  e come  una  conseguenza  dell' opinione  che  so 
ho  combattuta  ( siccome  già  fatto  aveano  Schoeffing  e Pa* 
ciaudi  ) ....  lo  sto  fermo  adunque  nel  credere  con  que- 
sti due  dotti  uomini , clic  i vasi  detti  lacrimatorii  hanno 
servilo  a contenere  gli  olii  odorosi  ed  i profumi , che  si 
spargevano  sulle  pire  e sui  sepolcri 

(i)  Vasi  ee.  Voi.  II.  Tav.  3o.  ediz.  di  Firenze. 
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la  danna  avrebbe  nella  destra  la  fune  colla  quale 
divisalo  avea  di  appiccarsi  , ma  Baxter  in  quella 
specie  di  fune  ravvisa  una  treccia  di  capelli  , che 
ella  ha  svelti  dal  proprio  capo  , e che  lo  donne 
lasciar  soleano  sulla  tomba  dei  defunti,  di  cui  pian- 
gevano la  morte.  Due  cose  sono  pur  qui  da  notarsi, 

3uanlo  al  costume  ; primo  il  peplo  , con  cui  la 
onna  ha  ricoperta  la  testa;  secondo,  la  tunica  nera. 
Bellissimo  ci  sembra  pure  il  costume  della  figura  c. 
che  rappresenta  una  donna  nell’atto  di  recarsi  a com- 
piere un  funereo  rito.  Essa  ancora  appartiene  alle 
pitture  de’  vasi  antichi,  ed  è riferito  anche  da  Hope. 

[ Lutto.  ] Nel  tempo  «lei  lutto  i Greci  astenersi 
soleano  dai  conviti  , dalla  musica  , dalla  danza  , 
dai  pubblici  passeggi  , e da  qualsivoglia  cosa  che 
dinotar  potesse  tripudio  o gioja  ; deponevano  qual- 
sivoglia ornamento  di  vesti  e di  gemme  , ed  appa- 
rivano con  abiti  lugubri , grossolani  o neri.  Pericle 
perciò  vantavasi  di  non  avere  giammai  costretto  al- 
cuno ad  indossare  bruni  vestimenti.  Sovente  si  ra- 
devano o si  strappavano  i capelli  , che  gittavano 
sul  Cadavere  o sul  rogo  , oppure  ponevano  sulla 
tomba  del  defunto;  il  che  nelle  esequie  solenni  fa- 
cevasi  anche  co’  giumenti.  Leggiamo  di  latto  in 
Plutarco  che  i Tessali  nella  morte  di  Pelopida  ta- 
gliarono le  proprie  chiome  e quelle  ancora  de’  loro 
cavalli  (1).  Alessandro  nella  morte  di  Efeslione  non 

(1)  Dee  nondimeno  notarsi  che  il  radere  i capelli  era 
in  alcuni  luoghi  un  segno  di  allegrezza  ; e che  altrove  le 
donne  nel  lutto  portavano  anzi  i capelli  lunghi  e scarmi- 
gliati. Laonde  il  Pottero  ci  avverte  doversi  intorno  a ciò 
aver  riguardo  ai  particolari  costumi  dei  varii  popoli;  per- 
ciocché generalmente  era  un  segno  di  tristezza  il  radersi  , 
lo  strapparsi  i capelli  con  violenza  e da  sé  stessi  , ed  un 
seguo  di  allegria  il  farseli  radere  con  arte  e con  vaghezza 
dall'  altrui  mano  ; ma  presso  que’  popoli  , che  aveano  l'usa 
di  portare  i capelli  corti,  era  segno  di  tristezza  il  lasciarli 
crescere  ed  il  portarli  prolissi  ; al  contrario  là  dove  usa- 
vansi  i capelli  lunghi  e colti,  era  segno  di  lutto  il  raderli. 
Cosi  gli  Argivi  , presa  loro  Tirca  dagli  Spartani  , coman- 
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solo  radere  fece  le  chiome  de’  cavalli  e dei  muli  , 
ma  comandò  ancora  che  atterrali  fossero  i merli 
delle  mura  onde  sembrasse  che  le  città  stesse,  quasi 
colla  loro  calvizie  , si  dolessero  della  morte  di  un 
tanto  uomo,  secondo  lo  stesso  Plutarco.  Nella  mor- 
te de’  magistrati  e de’  più  cospicui  personaggi  , sic- 
come ancora  nelle  grandi  e comuni  solennità  , si 
vietavano  le  pubbliche  adunanze,  le  feste  ed  i giuo- 
chi , e venivano  chiusi  i ginnasii , i bagni  e persi- 
no i tempii.  Generale  costume  era  pure  degli  anti- 
chi quello  di  spargere  sul  capo  le  ceneri  , di  bat- 
tersi il  petto  , di  sgraffiarsi  le  guancie  , di  volto- 
larsi sul  suolo  e nella  polvere  , e d’  inveire  persi- 
no contro  gli  Dei  , i loro  altari  e simulacri  , onde 
vie  meglio  esprimere  un  forsennato  dolore.  Costume 
proprio  si  delle  donne  che  degli  uomini  era  quello 
ancora  di  apparire  in  pubblico  col  capo  involto  in 
un  velo  o nel  pallio  , e d’  inoltrarsi  a lenti  passi 
e gravi  (1).  Finalmente  il  tutto  veniva  espresso  con 
grida  lamentevoli  ripetendosi  per  quattro  volte  l’i n- 
tcrjezionc  e , d’  onde- provenne  , giusta  lo  Scoliaste 
di  Aristofane  , la  parola  , elegi  , elegias  , lamenta- 
zioni. 

[ Sepoltura  o combustioni.  ] I cadaveri  veniva- 
no o seppelliti  od  abbruciati.  Sembra  nondimeno 
che  questo  costume  abbia  variato  secondo  i tempi  , 
i luoghi  e la  diversità  delle  opinioni  religiose.  Lo 
Scoliaste  di  Omero  è d’  avviso  , che  1’  uso  di  sep- 
pellire i morti  sia  più  antico  assai  di  quello  d’  an- 
darono che  tutti  i cittadini  portassero  i capelli  rari  finché 
Hata  non  fosse  riacquistata  quella  città  ; al  contrario  gli 
Spartani  che  portavano  i capelli  cortissimi  , decretarono 
che  per  ischerno  de*  nemici  si  lasciasse  crescere  la  chioma. 
Hcrodot.  lib.  I.  cap.  Sa.  Plut.  in  Lj'tand.  Alesan.  ab  Alea. 
Genial.  Dier.  lib.  V. 

(i)  Gli  Spartani  non  davano  segno  di  gran  lutto  nella 
morte  de'  congiunti;  ma  in  quella  dei  Ke  si  uuivano  con- 
fusamente insieme  uomini  , donne  e schiavi  , ed  all'  uso 
dei  barbari  ai  ferivano  1*  no  T altro  le  fronti  con  a§hi  e 
apriti. 
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bruciarli  ^ essendo  sialo  quest’ultimo  da  Ercole  in 
irodotto.  Ma  quantunque  si  i poeti  che  eli  storici 
nelle  descrizioni  de’  funerali  non  parlino  che  di  « 
daveri  consumati  dalie  fiamme  : mire  * rn  ! j 

!**Iconlinuò  sempre  anche  1’  uso  * di'^cn" 
pellirli.  Nelle  tombe  che  si  vanno  scoprendo  pressò 
di  Atene  si  trovano  sovente  scheletri  interi  giacenti 
sopra  un  letto  di  foglie  d’  ulivo  ; ed  ansila  un 
medesimo  cimitero  talvolta  trovansi  alcune  i„mK 

SSoT"  SChelelri  ’ ed-aUre  Che  racchiudono  soE 
lPl  in?  YVr‘  contenenti  ceneri  ed  ossa  (i)  Ateneo 
nel  lib.  XI.  cap.  I.  riporla  un  luogo  d’  un  ani> . 
autore  , colle  seguenti  parole:  Dopo  che  il  morto 
e steso  sulla  terra  , e collocato  su  eli  un  letto  r 
foghe  assai  follo  , si  pongono  presso  di  lui  diverse 
vivande,  alcuni  oasi  da  bere  e sulla  testa  gl  si 
mette  una  corona.  Che  che  ne  sia  , sembra  che  ai 

tempi  della  guerra  di  Troja  fosse  generalmente  in 
uso  il  costume  di  abbruciare  i corpi.  Intorni 
qual  costume  Eustazio  nel  I.  dell’ Iliade  j 1 

raeioni  : la  pri,„a  , perché  repaUv.afVT 
d, venuto  impuro  dopo  la  morte  purgarsi  potesse  col 
fuoco : la  .cc.nd,  , perché  1-  anU  .«Sf  “J 
mezzo  dei  fuoco  da  ogni  materia  grassa  ed  inrL 
P°.tepf.  PiU  facilmente  volare  al  cielo,  o passare  a 
gli  Llisii  perocché  gli  antichi  attribuivano  al  fuo~ 
co  la  virtù  d,  liberare  l’anima  umana  da  ogni  ÒT 
lena  corrotta  ed  abbietta.  ma_ 

[ Roghi.  Come  si  abiihuciassero  i cadaveri  1 r 
- ,su  ™ abbruciava!!.!  1 cadaveri  e L 
dai  Greci  erano  detti  Pire*  , solevansi  costruire  di 
vane  inalene  , e sotto  diverse  forine  , secondo  clJ 
era  dal  tempo,  dal  luogo  e da  altre  circostanze 
chiesto.  11  corpo  si  collocava  in  mezzo  sulla  sommi- 
tà dei  rogo  , e con  esso  venivano  talvolta  abbru 
ciati  altri  ammali  , e persino  i servi  o gli  schiavi 
Le  fiamme  si  spargevano  di  mele,  di  oliò,  di 

,g(0  Lellres  de  M.  Faueel  , Jouvn.  Encyclop.  Mare  , 
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ziosi  aromi  e di  odorifere  esseuze.  Il  cadavere  veni- 
va coperto  col  grasso  degli  animali  aflincbè  fosse 
più  facilmente  dalla  fiamma  consumato.  1 congiun- 
ti e gli  amici  accendevano  il  rogo  : ad  essi  appar- 
teneva pure  il  soffiare  perchè  il  fuoco  ardesse  con 
maggior  veemenza  , ed  il  fare  su  di  esso  continue 
libazioni:  andavano  eglino  fra  l’ardore  delle  fiam- 
me salutando  a nome  con  altissime  grida  il  defun- 
to. Di  tutto  ciò  abbiamo  un  luminoso  esempio  nel 
XXXIII.  dell’  Iliade  , dove  il  poeta  descrive  le  e- 
sequie  di  Patroclo  : v 

eccelsa  e stesa 

Di  cento  piè  per  ogni  parie  questi 
Alzar  tosto  la  pira , e dell’  estinto 
Sopra  adagiato  , in  cor  dolenti  , il  corpo  , 

Pecore  grasse  al  rogo  innanzi , e neri 
Scorlicaro  curvipedi  giovenchi  , 

Distesi  al  suolo  , e del  lor  grasso  il  morto 
Da  capo  a piè  V inclito  Achille  ungea: 

De’  scorticati  buoi  , e agnelle  e capre 
Ammassando  i cadaveri  , di  biondo 
Mele  e d’  olio  ricolme  al  cataletto 
Due  funeree  urne  inclina  : ancor  non  pago  , 
Quattro  de’  suoi  d’  alta  cervice  e tesa 
Destrieri  eletti  , e due  cervier , de’  nove 
Che  a le  mense  assist ean  de’  lor  Signori, 

Rabbioso  afferra  , e con  l’  acciar  tagliente  , 

Alti  sospir  traendo  , in  su  la  pira 
Scannati  getta  , e elei  Trojani  alteri. 

Dodici  trucidando  illustri  figli 

frittane  lancia  , e la  vorace  fiamma 

D’  ira  insano  ei  medesmo  entro  vi  accende  -, 

L’  estinto  amico  a nome  chiama  , e amaro 
Pianto  spargatelo  : addio  Patroclo , ei  dice , 

Salve  , e ne’  teneb/osi  abissi  godi. 

Sul  rogo  si  gettavano  pure  le  vesti  dei  defunti  , 
e quégli  arredi  auclie  preziosi  , che  loro  stali  erano» 
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più  cari  in  vita  (tV  Nelle  esequie  de’  guerrieri  si 
ponevano  nerciò  sul  rogo  anche  le  loro  armi.  Nei 
funerali  de’sommi  capitani  solevano  i soldati  girare 
per  ben  tre  volte  intorno  al  rogo  dalla  destra  alla 
sinistra  ( essendo  un  moto  di  allegrezza  quello  dal- 
la sinistra  alla  destra  , con  altissime  grida  , con 
grande  squillo  di  trombe. 

[ Come  si  «accogliessero  le  ossa  e le  ceneri.  ] 
Consumato  il  rogo  , ed  estinte  le  brace  col  vino  , 
si  raccoglievano  dai  più  prossimi  congiunti  le  osse 
e le  ceneri,  che  venivano  lavate  col  vino  e poscia' 
coll’  olio  condite.  Nè  cosa  difficile  esser  dovea  il 
distinguere  dalle  osse  e dalle  ceneri  degli  altri  uo- 
mini ed  animali  gli  avanzi  del  defunto  cui  celebra- 
te eransi  le  esequie  , perciocché  , omettendo  le  ta- 
».  vole  dell! amianto  e di  altre  siffatte  materie,  il  ca- 
davere del  defunto  giaceva  nel  mezzo  del  rogo  , e 
quelli  degli  altri  animali  posti  erano  nei  lati  ; A- 
chille  perciò  nel  suddetto  libro  dell’  Iliade  coman- 
da che  prima  venga  con  nero  vino  estinto  tutto  il 

rogo e che  poi  siano  raccolte  le  ossa  del 

Menetiade  Patroclo , e ben  dalle  altre  distirite , es- 
sendo ben  facile  il  conoscerle  , poiché  giacevano  in 
mezzo  del  rogo  , mentre  in  disparte  e nell * estremo 
circolo  si  abbruciavano  cavalli  ed  uomini  insiem 
confusi.  ‘ . 

f Urne  funeree.  ] Le  ossa  e le  ceneri  così  rac- 
colte si  chiudevano  in  urne  di  legno,  di  terra  , di 
marmo,  o di  preziosi  metalli  secondo  la  dignità  del 
defunto.  Tali  urne  venivano  coperte  con  un  velo  , 
e adorne  di  fiori  e di  ghirlande.  Che  se  tutto  sep- 
pellirsi dovea  il  cadavere,  questo  era  collocato  su- 
pino nella  tomba  , perchè  avesse  la  faccia  al  cielo 
rivolta,  ed  aversi  eziandio  cura  che  il  capo  riguar- 
dasse l’ oriente.  Nella  medesima  tomba  , od  urna 
ponevansi  talvolta  le  ossa  di  due  , tre  , ed  anche 

(1)  Licurgo  avea  agli  spartani  prescritto  , che  una  sola 
veste  rosta  , ed  alcuni  rami  di  ulivo  potessero  gettaci  mi 
rogo.  . , > , 

• ■ / 1 . • 

••  " .sS 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA' 

quattro  defunti  , allorché  questi  stati  erano1  m vita 
insieme  congiunti  pel  sangue,  o per  singolare  ami- 
cizia. Così  presso  di  Euripide  Admeto  protesta  di 
voler  essere  posto  nella  medesima  tomba  colla  sua 
sposa  Alcesle.  . 

[ Luogo  de’  sEroLcar.  ] I sepolcri  appo  gli  anti- 
chi Greci  erano  nel  recinto  stesso  delle  case,  sicco- 
me abbiamo  da  Platone  : ma  ne’  tempi  posteriori 
prevalse  1’  uso  di  seppellire  i morti  fuori  della  cit- 
tà, e specialmente  lungo  le  pubbliche  vie  (1).  Agli 
uomini  però  della  patria  sommamente  benemeriti  si 
innalzavano  le  tombe  ne’  luoghi  della  città  i più 
distinti  e cospicui  , e ne’  tempii  ancora  , del  dia 
insigni  esetnpii  abbiamo  in  Plutarco  ed  in  Senofon- 
te. Ogni  famiglia  generalmente  avea  il  suo  proprio 
sepolcro  , e grande  sciagura  reputavasi  il  non  po- 
ter essere  in  quello  seppellito.  Laonde  gli  Spartani 
nella  guerra  contro  de’  Messemi  avendo  determina- 
to o di  soggiogare  i nemici,  o di  morire  pugnando, 
si  legarono  al  braccio  destro  una  specie  di  schedola 
ò tavoletta  , su  cui  era  scolpito  il  nome  della  loro 
famiglia  , affinchè  il  cadavere  di  ciascuno  potesse 
più  facilmente  essere  riconosciuto  dopo  la  battaglia, 
e quindi  trasportato  nel  sepolcro  de’  suoi  maggio- 
ri (2)> 

[ Loro  forma.  ] Ne’  tempi  più  remoti  i sepolcri 
non  altro  erano  che  fosse  scavate  nella  terra  , su 
cui  innalzava»!  una  colonna  , od  anche  un  cumolo> 
di  terra  o di  sassi  a guisa  di  un  cono  o di  monti- 
cello  , se  il  sepolcro  era  di  qualdie  ragguardevole 
personaggio.  Ma  a poco  a poco  venne  nei  sepolcri 
ancora  introdotta  1’  arte  e la  magnificenza.  Essi  fu- 

(i)  Debbonb  da  questo  costumo  eccettuarsi  gli  Spartani,- 
ai  quali  Licurgo  permesso  avea  di  seppellire  i morti  nella 
città  , ed  anzi  intorno  ai  tempii  per  togliere  loro  ogni  mo- 
tivo di  snperstizione  , e per  avvezzare  la  gioventù  a non 
iipaveotarsi  all’aspetto  de’  cadaveri,  ed  anzi  a conculcarne 
i Sepolcri  coi  piedi. 

(a}  Jutlinus , lib.  111.  cap-  i.  r. 
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rono  di  varie  forme  costrutti  , e talvolta  di  tanta 
ampiezza  eh’  entro  passar  poteano  i congiunti  per 
piangere  sull’  urna  , o sul  corpo  del  defunto  , sic- 
come abbiamo  da  Petronio  nella  storia  della  matro- 
na d’  Efeso  (1).  ; - ^ 

[ Sepolcri  colle  stanze.  ] Nelle  Greche  iscrizio- 
ni , alcune  delle  quali  sono  riportate  anche  da 
Montfaucon  (2)  , leggiamo  che  ai  defunti  talvolta 
si  facevano  i sepolcri  con  varie  stanze  nella  guisa 
appunto  che  esser  soleano  gli  appartamenti  dei  vi- 
vi. Una  di  tali  iscrizioni,  che  fu  trovata  in  un  se- 
polcro di  Smirne , così  leggesi  tradotta  in  latino 
dall’  anzidetto  autore  : Bebia  ....  hasce  structuras 
et  thecas  , et  tumulimi  exadificari  jussit  , nec  non 
habitacula  adjacentia  , nempe  domum  , scalam  , 
cubiculum  , medianum  , triclinium , et  ossuario..... 
Excitavit  aulem  sibi  , eonjugi  suo  Syntrophio  , et 
filiis  atque  nepotibus  suis.  Vale  et  tu.  Da  un’  altra 
iscrizione  apprendiamo  che  in  tali  sepolcri  le  stanze 
e le  nicchie  appartenevano  talvolta  a diverse  fami- 
glie.  Laonde  gli  epilaffii  indicanti  le  famiglie  di  cui 
erano  i sepolcri  , venivano  deposti  ne’  pubblici  ar- 
chivii  ; e perciò  in  un’  iscrizione  Smirnea  si  legge 
in  Greci  vocaboli  : Quest ’ epitaffio  fu  deposto  nel - 
V Archivio  Smirnense. 

I Tombe  alla  foggia  di  tempii.  ] Nell’  esteroo 
però  , oppure  nella  parte  che  sorgeva  dalla  terra  , 
se  al  sepolcro  era  sotterraneo  , la  tomba  veniva  so- 
vente costrutta  alla  foggia  di  un  tempio.  Questa 
forma  di  tempii  venne  sui  cippi,  ed  in  altri  moni  - 
menti  sepolcrali  delineata  anche  dopo  che  dalle  leg- 
gi fu  provveduto  al  soverchio  lusso  , ed  essa  per 
lo  più  consiste  in  un  tempietto  formalo  da  due  co- 
lonne che  sostengono  un  timpano  , e che  sorgono 
•opra  un  piccolo  basamento  (3).  Nell’  intercolunnio 

(1)  I sepolcri  sotterranei  diccvansi  dai  Greci  Hyeogaca, 
la  qual  voce  suona  , caverne,  archi  , volle. 

(a)  Tona.  V.  pag.  37.  e scg. 

(3)  Molti  di  siffatti  tempietti  possono  vedersi  nelle  pit- 
ture de' tasi  antichi,  ed  anche  ne' Lassi-rilievi; 
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suol  esser  rappresenuua  la  persona  , cui  fu  erotto 
il  monumenlo,  e questa  cogli  attributi  suoi  partico- 
lari. Il  guerriero  con  armi  e cavalli  , il  cacciatore 
coi  cani,  le  donne  cogli  specchi  e con  altri  femmi- 
nili arnesi  (i).  Uno  di  siffatti  tempietti  può  vedersi 
in  un  vaso  del  Museo  Vaticano,  «he  vien  pure  ri- 
portato da  Millingen  e rappresenta  la  tomba  di  un 
guerriero.  Nel  mezzo  vedesi  la  ligura  del  defunto 
che  è vestito  di  una  semplice  clamide,  e che  tiene 
con  una  mano  il  pile o , ossia  la  berretta.  11  suo 
scudo  , e le  sue  gambiere  , sono  sospese  al  muro 
dell’edicola  ; ai  suoi  piedi  stanno  la  cintura  , ed 
un  ramo  d’  alloro  o di  mirto.  11  campo  della  di- 
pintura è adorno  di  un  fiore,  di  nn  pane  sacro,  e 
di  una  bendcrella  : le  solile  offerte  ai  morti  (2). 

Sarcofago.  ] Choiseul  ci  descrive  la  parte  in- 
teriore di  un  sarcofago  di  pietra  bigia  da  lui  vedu- 
to presso  le  rovine  di  Telmisso  un  tempo  città  del- 

(1)  Paosania  «lice  che  presso  i Greci  la  forma  delle  tombe 
era  varia  secondo  la  varietà  stessa  de’  popoli.  Egli  però1 
ne  enumera  molle  somiglianti- a quella  da  noi  descritta. 
Quest’autore  parla  pure  delle  immagini  che  rappresentarsi 
soleano  sulle  tombe  , e dice  che  sul  sepolcro  di  Corcbo 
presso  a Mcgara  , il  più  antico  de’  sepolcri  in  marmo,  era 
rappresentato  Corebo  nell’  allo  di  uccidere  Pocna  ; che 
sulla  via  da  Farcra  ad  Atene  era  una  tomba  , che  Prassi- 
tele  ornata  avea  di  un  guerriero  col  cavallo  ; che  sulla 
tomba  di  Echemo  presso  di  Tergea  era  raffigurato  il  com- 
battimento di  Echemo  e di  Ilio  ; che  due  guerrieri  morti 
in  battaglia  erano  rappresentali  a cavallo  su  di  una  tomba 
presso  di  Megara  ; e che  finalmente  il  monumento  era 
talvolta  adorno  di  pitture  , siccome  lo  era  di  fatto  quello 
di  Senodico.  Anche  Plinio  parla  di  una  tomba  presso  di 
Sicionc  dipinta  da  Nicomaco.  V-  Millingen. 

(a)  Le  offerte  ai  morti  consistevano  in  focaccie  di  mele 
e di  farina  , peloni  , in  frutti  , in  fiori  di  ogni  qualità  , 
ma  particolarmente  di  rose  , di  gigli  e di  amaranti  ; in 
prezzemolo  , in  rami  di  mirto  e d'  alloro  , in  bcndercllc  o 
nastri  di  tana  , e generalmente  in  qualsivoglia  oggetto  a- 
nalogo  alio  stalo  , all’  età  ed  alle  occupazioni  del  defunto. 
V.  Milltng.  Ibid. 
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la  Caria  secondo  Cicerone  e Stefano  Bizantino.  Le 
parli  laterali  sono  assai  più  larghe  che  1’  anteriore 
e la  posteriore.  Vi  si  vede  un’  apertura  quadrata  , 
per  cui  sembra  che  fosse  introdotto  il  cadavere  , e 
die  probabilmente  veniva  chiusa  con  una  pietra. 
Questo  sarcofago  e varii  altri  riferiti  dal  medesimo 
autore  ci  dimostrano  chiaramente  che  gli  antichi  u- 
sav^no  dare  ai  loro  sepolcri  la  forma  stessa  delle 
loro  case.  In  uno  di  tali  sarcofagi  di  pietra  si  scor- 
ge persino  1’  imitazione  di  un  edifìcio  di  legno  , e 
vi  si  distinguono  i modiglioni  e le  assicelle  (ì). 

[ Sjcpolchi  scavati  ne’  monti.  ] Presso  di  Telmisso 
trovasi  pure  uu  monte  di  tpacigno  in  cui  scavati 
sono  moltissimi  sepolcri  grandi  e decorali  più  o me- 
no , il  cui  stile  dimostra  clic  sono  opera  de’  Greci 
che  imitar  vollero  gli  Kgizii  ed  i Persiani.  Uno  di 
tali  sepolcri  vieue  da  Choisseul  riportato  nel  suo 
viaggio.  Questo  sepolcro  ha  molta  somiglianza  con 
quelli  cho  si  veggono  sul  monte  Naxi-Rustan  (2) 
presso  a Persepoli.  « L’ordine  usato  in  questo  mo- 
numento, diqe  l’illustre  autore,  non  ci  permette  di 
crederlo  antichissimo;  ma  nondimeno  vi  si  vede  lo 
sforzo  con  cui  si  è procurato  di  dargli  un  carattere 
severo  e conveniente  all’  uso,  cui  era  destinato.  Le 
cornici  Don  sono  composte  che  di  parli  quadrate  ; i 

(1)  ,,  In  queste  urne  di  marmo,  dice  Choisseul  pag,  1 17, 
che  in  si  gran  quantità  veggonsi  nell' Italia  , si  distingue 
il  letto  eolie  sue  divisioni  c la  porta  ora  chiusa  , ora  se* 
miapvta  , « talvolta  occupata  dal  Genio  della  morte:  ecco 
U regione  , per  cui  , dice  1'  autore  delle  Memorie  , dal 
quale  tratte  alitiamo  queste  osservazioni  ( 1'  ab.  Barthdle* 
my  , Mém.  de  Lil.  T.  XXVUI.  pag.  589  ).  nei  poeti  e 
nelle  iscrizioni  , le  tombe  sono  chiamate  case  eterne  , «zi 
ceso  forse-  la  vera  spiegazione  del  seguente  passo  di  Orazio: 

Jam  te  premei  nox  , fabulaeque  manes  , 

£t  domiti  extlis  plutonio.  . 

Lib.  f.  Od.  IY. 

(a)  Y.  il  Costume  dei  Persi.  Asia  voi.  VI.  . 
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modiglioni  sono  follissimi,  i!  fregio  è soppresso,  e 
1’  architrave  è formalo  di  due  corpi  pesantissimi-,  i 
Ire  massi  che  coronano  gli  angoli  del  frontone  ag- 
giungevano pure  gravità  al  monumento  , e si  acco- 
stano di  più  allo  stile  degli  Egizii.  Al  desiderio  d’i- 
mitarli  fu  d’  uopo  aggiugnere  la  pazienza  per  Scol- 
pire in  tal  modo  questi  edifici)  sul  masso  dello  sco- 
glio. La  porta  perfettamente  scolpita  non  ebbe  giam- 
mai altra  apertura  , fuori hò  una  delle  assicelle  o 
parli  inferiori , per  la  quale  si  penetrò  nel  macigno 
onde  formarvi  una  camera  di  undici  piedi  e tre  pol- 
lici di  larghezza  su  nove  piedi  e due  pollici  di  pro- 
fondità, e cinque  piedi  c dieci  pollici  di  altezza: 
all’  intorno  di  questa  camera  è uno  zoccolo  di  tre 
piedi  e due  pollici  di  altezza....  L’ingresso  della 
tomba  sembra  che  venisse  chiuso  con  una  tavola  di 
pietra,  che  vi  s’inseriva  per  le  s«  analalure  fatte  per 
riceverla  , e di  cui  1’  esteriore  superficie  corrispon- 
deva alle  assicelle  raffigurate  nella  porta.  Sulla  si- 
nistra assicella  della  porta  è un’  iscrizione  Greca  , 
ma  si  consunta,  che  ad  onta  di  tutta  la  pena  che 
noi  data  ei  siamo  per  lavarla,  ci  fu  impossibile  di 
deciferarla  ».  Fin  qui  il  signor  Choisseul.  Dalla  stret- 
ta apertura  di  questo  sepolcro  sembra  doversi  rile- 
vare, eh’ esso  non  fosse  destinato  a contenere  i sar- 
cofago, de’ quali  non  vi  si  ve«'e  alcun  vestigio,  ma 
o i cadaveri  stessi , oppure  le  urne  che  ne  chiude- 
vano le  ceneri,  e che  forse  anche  collocare  vi  si  po- 
tevano all’  intorno  sullo  zoccolo  anzidetto. 

[ Moltitudine  de’  sepolcri.  ] Ma  noi  dallo  scopo 
nostro  qui  ancora  ci  allontaneremmo,  se  lutti  vo- 
lessimo riferire  i sepolcri  ed  i sarcofagi,  che  dalle 
Greche  antichità  ci  furono  tramandati.  Imperocché 
non  ci  Jha  viaggio  nell’Oriente,  non  collezione  di 
Archeologia,  in  cui  non  veggansi  monumenti  sepol- 
crali. Debb’ anzi  notarsi  che  una  gran  parte  dc’bas- 
si-rilievi  che  tuttavia  si  conservano  ne’  più  celebri 
musei  appartengono  ai  sarcofagi. 

[ Sepolcro  di  Mausolo.  ] Noi  però  temeremmo 
di  fare  una  gravissima  omissione,  se  qui  non  aggiu- 
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gncssimo  pure  alcun  cenno  dei  famoso  sepolcro  di 
Mausolo  fallo  innalzare  da  Artemisia  regina  delia  Ca- 
ria. Se  pervenuta  fosse  sino  a noi  l’opera  di  Filone 
Bizantino  intitolala  de  Miixibilibus  avremmo  una  mi- 
nuta cd  esattissima  descrizione  di  quel  monumento  ( i). 
Noi  potremo  nondimeno  trarne  qualche  congettura 
da  ciò  che  Plinio  ne  scrisse  (2).  « Scopa,  dice  que- 
sto scrittore  , ebbe  emuli  nella  medesima  età  Briassi 
e Timoteo  Lcocaro  , de’quali  convicu  parlare  ad  un 
tempo,  perchè  insieme  operarono  col  loro  scalpello 

fer  Mausolo  piccolo  re  della  Caria  che  morì  nel- 
’ anno  secondo  della  centesima  sesta  Olimpiade.  A 
questi  artelici  specialmente  debbesi  che  tale  opera 
stata  sia  fra  le  sette  maraviglie  riposta  : essa  dal 
mezzodì  e dal  settentrione  si  estende  per  sessantatrè 
piedi;  meno  si  estende  nelle  due  fronti,  ed  ha  iu 
tutto  il  suo  circuito  quattrocento  undici  piedi  : si  sol- 
leva all’  altezza  di  venticinque  cubili.  E cinta  da 
trentasei  colonne,  il  qual  colonnato  chiamavasi  /Ve- 
ro?. Dall’oriente  scolpì  Scopa,  dal  settentrione  Briassi, 
dal  mezzodì  Timoteo,  dall’  occidente  Leocare.  Ea 
regina  Artemisia,  che  ordinato  avea  quest’opera, 
morì  prima  che  gli  artefici  condotta  l’avessero  a fine. 
Essi  però  non  cessarono  finché  non  1’  ebbero  perfe- 
zionata , giudicando  che  sarebbe  un  monumento  della 
gloria  e dell’  arte  loro  , ed  anche  in  oggi  sembrano 
disputarsene  il  pregio.  Un  quinto  artefice  vi  si  ag- 
giunse pure.  Imperocché  sopra  il  Pteron  venne  eretta 
una  piramide  , eguale  in  altezza  alla  parte  inferiore 
e formata  da  ventiquattro  gradini , clic  vanno  ri- 


(1)  Questo  monumento  era  stato  descritto  da  Satiro  s 
da  Pitco.  V.  Vitruv.  lib.  VII, 

(;)  Histnr.  riutur.  lib.  XXXVI.  cap.  5.  Il  Conte  di 
Caylus  area  già  inlerpetrato  questo  luogo  di  Plinio  ; ma 
il  signor  di  Clioisseul  osservò  opportunamente  varii  errori 
nel  d. segno  che  quel  dotto  antiquario  ne  aveva  fatto  trarre; 
errori  che  mi  sembra  , die’  egli  , nascere  da  una  lezione 
difettosa  cui  egli  diede  la  preferenza.  La  Dissertazione 
del  signor  Caylus  intorno  alla  tomba  di  Mausolo  sta  nel 
Tomo  XXVII.  delle  memorie  di  letteratura  ec. 
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stringendosi  sino  alla  cima.  Nella  sommità  è una 
quadriga  di  marmo,  opera  di  Piti.  Questa  unita  alle 
altre  parli  dà  cento  piedi  di  altezza  a tutto  il  mo- 
numento ».  Quest*  edilizio  aveva  dunque  la  figura 
di  un  parallellogrammo  , le  cui  fronti  , o facciale 
maggiori  avevano  tì3  piedi:  era  fiancheggiato  da  36 
colonne,  eli’ esser  doveano  comprese  nella  misura 
dei  63  piedi,  giusta  l’uso  degli  antichi,  che  nel- 
1’  additare  la  dimensione  delle  facciate  de’  tempii 
comprendevano  non  solo  il  lato  della  cella , o del 
naos , ma  ancora  la  larghezza  dei  due  colonnati  la- 
terali delti  Pteron.  « Plinio,  aggiunge  il  signorChois- 
seul,  dice  che  il  contorno  generale  era  di  411  piedi  ; 
ma  un  parallellogrammo,  i cui  lati  maggiori  siano 
di  63  piedi,  sarebbe  ben  lungi  dal  dare  un  siffatto 
contorno}  vi  era  dunque  necessariamente  un  sotto- 
basamento  , che  si  può  dire  abbastanza  noto , giac- 
ché la  6ua  estensione  è determinata,  e la  sua  altezza 
è il  compimento  dei  cento  piedi , altezza  totale  dcl- 
P edificio.  Io  lo  suppongo  formalo  con  gradini  ; poi- 
ché tutto  ciò  che  si  accosta  alla  figura  piramidale 
diviene  più  probabile  in  questa  specie  di  edifici 
a’ quali  questa  forma  era  specialmente  destinala,  ed 
il  cui  stile  aveva  avuto  origine  dagli  £gizii. 

[ Pianta  e fhonte  del  sepolcro  di  Macsolo.  ] 
Su  queste  congetture  il  signor  Choisseul  ha  tracciato 
il  disegno  del  sepolcro  di  Mausolo  , del  quale  noi 
presentiamo  uua  delle  fronti  maggiori  nella  fig.  e 
della  tavola  3.  Lo  stesso  Choisseul  osserva  essere  una 
grande  analogia  fra  questo  monumento  ed  un  altro 
da  lui  pure  esaminato  nella  Caria,  presso  le  rovine 
di  Milasia  , ed  aggiugne  che  sebbene  quest’  ultimo 
sia  stalo  eretto  lungo  tempo  dopo  quello  di  Mau- 
solo, non  è tultavolla  cosa  improbabile  che  posto 
essendo  nei  contorni  di  quella  famosa  tomba  abbiasi 
eziandio  avuto  cura  di  richiamare  con  essa  il  gusto 
e la  forma,  sebbene  veggasi  costruito  con  uu  ordine 
diverso,  cioè  col  corintio  ordine,  a quell’epoca  sco- 
nosciuto nell’Asia,  assai  poco  in  uso  nella  Grecia, 
e riserbato  pei  tempii  di  quelle  sole  divinità  di  cui 
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sembravano  proprie  e parlieolari  la  ricercatezza  e 

T eleganza  (1).  . 

[ Cenotafii.  ] Ai  monumenti  sepolcrali  fa  d uopo 
pur  aggiungere  i cenotafii , o sepolcri  vuoti , cioè 
privi  di  cadaveri.  Questi  erano  di  due  specie.,  per- 
chè altri  venivano  dedicati  a coloro  che  già  stati 
erano  altrove  seppelliti , e tali  erano  i sepolcri  o»o- 
rarii  innalzali  da  Achille  a Tiresia  , ad  Euripide, 
ad  Aristoniene  ec  , de*  quali  parla  Pausatila  : altri 
poi  venivano  eretti  ai  naufraghi  od  a coloro  che 
defunti  in  terra  straniera  , o nemica  aver  non  po- 
tcano  sepoltura.  Era  opinione  che  col  beneficio  di 
siffatte  tombe  anche  le  anime  degl’  insepolti  passar 
potessero  negli  Elisii,  purché  state  lusserò  per  tre 
volle  chiamate.  Di  ciò  abbiamo  un  esempio  anche 
nel  IV.  dell’ Eneide,  dove  l’eroe  Trojano  , dicedi 
aver  compiuti  i funerei  ollicii  verso  Deilobo: 

Tane  agonici  tumulimi  li/icieteo  in  littore . irtanem 
Constitai,  et  magna  manes  ter  voce  vocavi. 

Dall’Idillio  XXIV.  di  Teocrito  abbiamo  che  le  tom- 
be onorarie  solevansi  dalle  altre  distinguete  con  un 

(,)  Non  ci  riman  più  alcun  vestigio  della  tomba  di  Mau- 
solo  ad  onta  di  tutte  le  cure  di  Artemisia  per  eternare  quel 
monumento  del  tuo  dolore  ; forse  la  forma  e solidità  sua 
T avrebbero  preservato  dalle  ingiurie  del  tempo r convien 
dire  di'  esso  stato  sia  distrutto  dal  bisogno  di  adoperarne 
i materiali  ; e sebbene  non  ci  sia  alcun  indizio  dell' epoca 
della  sua  distruzione  , non  sarebbe  forse  temerità.  1 accu- 
sare i cavalieri  di  S.  Giovanni  , i quali  migliori  giudici 
delle  spedizioni  guerriere  , che  delle  produzioni  dell  arti  , 
attendevano  continuamente  a munirsi  contro  gli  assalti  dei 
Musulmani.  Forse  il  castello  ( dipodi  ) è stalo  costruito 
e spesso  riparato  con  quelle  rovine  preziose.  Veggonsi  di 
fatto  molte  staine  che  servono  di  materiale  alle  sue  muta; 
• Thevenot  dice  d’  aver  veduto  uell’  interno  molli  bassi- 
rilievi  , ed  alcune  iscrizioni  : io  non  ho  potuto  ottenere 
dall'  Agà  la  permissione  di  entrarvi.  ,,  CUoiss.  Tom.  1. 
pag.  i58. 
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4egnn  , o pezzo  di  nave  infranta  detto  ichrion , che 
veniva  ad  esse  sovrapposto, 

[ Vasi  e lucerne  sepolcrali.  ] Alle  cerimonie  fu- 
nebri appartengono  pure  i vasi  , e le  lucerne  sepol- 
'crali.  1 vasi  erano  di  due  specie:  altri  servivano  a 
contenere  le  ceneri  e le  03sa  ; altri  non  erano  pro- 
priamente che  vasi  destinali  ad  esser  posti  nelle 
tombe.  1 vasi  o le  urne  della  prima  specie  varia- 
vano sommamente  nella  figura,  ed  erano  talvolta 
fatti  in  guisa  che  tutto  contener  potessero  un  cada- 
vere od  almeno  tutte  le  ossa  le  quali  venivano  en- 
tro disposte -secondo  la  naturale  forma  del  corpo. 

[ Materia  dellI;  urne  sepolcrali.  ] Le  più  co- 
muni però  sono  le  urne  destinate  a contenere  le  ce- 
neri. Queste  erano  d’oro,  d’argento,  di  rame,  di 
marmo,  di  terra  cotta  o di  altre  materie,  secondo 
la  dignità,  la  classe,  o lo  stato  del  defunto.  Achille 
presso  Omero  pose  le  ossa  di  Patroclo  in  un  vaso 
d’oro,  c secondo  Plutarco,  d’oro  era  pure  l’urna 
del  Re  Demetrio.  Le  urne  di  terra  servivano  per  le 
persone  povere  o del  basso  popolo,  e generalmente 
erano  più  grandi  delle  altre-,  giacche  solevano  con- 
tenere le  ceneri  di  piu  persoue,  e talvolta  d’un’in- 
tera  famiglia. 

[ Loro  forma  f.d  ornamento.  ] Esse  generalmente 
erano  alte  e strette  verso  il  collo,  molte  hanno  il 
piede  che  termina  in  una  punta  •,  alcune  veggonsi 
munite  di  manichi,  altre  ne  sono  senza  u la  maggior 
parte  non  ha  ornamenti;  alcune  però  sono  adorne 
di  figure  d’  uomini , o di  animali  (i).  Un  solo  esem- 
pio ( Tavola  3 num.  7 ) noi  qui  recheremo  di  (ali 
urne  quasi  per  saggio,  giacché  moltissime  se  ne  veg- 
gono in  tutte  le  collezioni  di  antichità,  e qualche  al- 
tra noi  ancora  riferirne  dovremo  altrove.  Quest’ur- 
na appartenente  alla  Biblioteca  Barberini  vien  rife- 
rita anche  dal  Barloli  e da  Monlfaucon ; è di  mar- 
mo prezioso  con  figure  in  basso-rilievo,  e fu  tro- 

(>)  Veggasi  Monlfaucon  Amiq  etc.  IX.  Berger,  Bonan- 
ni  etc. 
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vaia  piena  di  ceneri  nella  tomba  di  Alessandro  Se- 
vero e di  Mammea.  L’eccellenza  delle  figure  e la 
bellezza  della  forma  ci  lasciano  luogo  a credere  che 
essa  sia  di  Greco  lavoro.  Nè  sembra  improbabile  che 
per  quest’  uso  sia  preso  un  vaso  di  Greca  costru- 
zione , giacché  erano  in  ciò  presso  che  eguali  i Greci 
ed  i Romani  costumi.  11  basso-rilievo  rappresenta  la 
favola  di  Giove  e Leda  con  varie  altre  figure,  tra 
le  quali  si  distingue  una  donna  seduta  sotto  un  al- 
bero , e lenente  colla  destra  una  fiaccola  rivolta 
contro  il  suolo.  Questa  è forse  una  figura  allegorica 
della  morte;  perciocché  sulle  tombe  si  trovano  spes- 
so immagini  allegoriche  o Gemi  che  tengono  in  sif- 
fatta guisa  la  fiaccola  , o che  stanno  in  atto  di  spe- 
gnerla contro  il  suolo. 

[ Vasi  sei*olcRali  che  non  contengono  ceneri.  ] 
Fra  siffatti  vasi  debbono  riporsi  generalmente  i vasi 
di  terra  riportali  nelle  collezioni  di  Hamilton  di 
Millin,  di  Millingen  , e di  altri  antiquarii.  Essi  sono 
in  grandissimo  numero,  e di  moltiplici  forme;  per- 
ciocché riponevasi  ne’sepoh  ri  , primieramente  i vasi , 
che  contenuto  aveano  il  vino,  il  latte,  1’  olio,  ed  i 
profumi  , stati  versati  sul  morto  nel  tempo  delle 
esequie  (i):  secondo  probabilmente  i vasi  che  col- 
1’  acqua  lustrale  si  ponevano  alla  porta  della  casa, 
in  cui  trovavasi  il  defunto;  terzo,  fors’a n che  i vasi 
che  servilo  aveano  pel  banchetto  che  dopo  i funerali 
dar  soleano  i congiunti  e gli  amici  del  defunto;  quar- 
to , i vasi  che  stati  erano  più  cari  alla  persona  mor- 
ta , siccome  essere  solevano  i vasi  riportali  per  pre- 
mio ne’  giuochi  ginnastici  , o ricevuti  in  dono  per 
nozze  , per  amicizia  o per  ospitalità  , e generalmente 
tutti  quelli,  su  cui  leggesi  l’aggiunto  calos  e cale , 
aggiunto,  cui  per  più  va  unito  il  uorne  della  per- 

(i)  Il  signor  Millingen  osserva  che  sul  petto  dei  morti 
vedesi  quasi  sempre  un  lècit/ius  , ossia  vaso  d‘  olio  o di 
profumi  secondo  un  uso,  di  cui  trovasi  menzione  in  Ari* 
s tofane. 
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6ona  ch’ebbe  in  dono  il  vaso  (1).  Oltre  gli  anzidetti 
vasi  sembra  che  alcuni  altri  ce  ne  fossero  partico- 
larmente destinali  ad  essere  posti  ne’  sepolcri.  Tali 
sono  probabilmente  quelli  su  cui  veggonsi  immagini 
di  tombe,  di  libazioni,  di  offerte  luneree,  tra  le 
quali  offerte  si  scorgono  pure  sovente  oggetti  sim- 
bolici c relativi  alla  iniziazione  ne’  misterii.  Nelle 
tombe  i vasi  si  trovano  talvolta  ordinati  cou  dili- 
genza , ma  talvolta  confusi  ed  anche  ridotti  in  pez- 
zi j ciò  che  fosse  ripetersi  dee  dalla  qualità  de’  vasi 
stessi , o dall’  uso  cui  servito  aveano.  Nella  fig.  9 
della  Tavola  3,  sono  raccolti  diversi  vasi  di  terra 
unitamente  a varie  ampolle  di  vetro  , e ad  un  piatto 
di  terra  rappresentato  di  profilo  e di  faccia  con  due 
idolelti  o Penati  di  terra , con  varii  arnesi  dome- 
stici, e con  un’iscrizione  sepolcrale  incisa  sul  marmo. 
Tutti  questi  oggetti  furon  trovali  nelle  antiche  tom- 
be di  Megara  e sono  riferiti  da  Stuart  nelle  sue  An- 
tichità di  Atene. 

[ Lucerne  sepolcrali.  ] Le  tombe  solevano  dai 
viventi  in  varie  guise  ornarsi,  e primieramente  colle 
lucerne,  che  o si  tenevano  accese  negli  ipogei,  cioè 
ne’ sepolcri  fatti  alla  foggia  di  case  sotterranee  , od 
ardenti  si  riponevano  nelle  tombe  stesse  insieme  co- 
gli altri  arredi.  Queste  aver  soleano  la  forma  di 
occhio,  forse  per  alludere  all’anima  che  è la  luce 

(1)  Questi  vasi  ponevansi  talvolta  anche  sopra  i sepol- 
cri. Di  tal  costume  abbiamo  un  insigne  testimonianza  in 
Vitruvio  ( lib.  IV.  cap.  V.  ) Virgo  , die'  egli  , civis  Cn- 
rinlhia  jam  matura  nuptiis  , implicita  morbo  decessi t : 
post  sepulturam  ejus,  quibus  ea  viva  poculis  delectabutur, 
nutrii  colisela  et  composita  in  caladio  pertulit  ad  mo- 
nttmenlum  et  in  summo  collocavil  : et  ut  eu  permanerei 
diutius  sub  divo,  legala  lexit.  Vasi  anche  di  altre  specie 
si  trovano  qualche  volta  fuori  de'  sepolcri  , e sono  proba- 
bilmente quelli  che  vi  lasciavano  i congiunti  o gli  amici 
dopo  qualche  libazione  giacché  non  è improbabile  che  tali 
vasi  venissero  abbandonati  sulle  tombe  , essendo  reputata 
impura  ogni  cosa  che  servito  avesse  a qualche  cerimonia 
espiatoria  e funebre. 
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del  corpo  simboleggiata  dalla  lucerna  (i).  \eggansi 
le  due  lucerne  della  tavola  3 fig.  d , tratte, dalle 
antichità  di  Ercolano.  Esse  secondo  Petronio  non 
aveano  che  un  solo  lume,  e peròiò  Dione,  parlando 
della  cena  funebre  data  da  Domuiano,  dice  che  vi 
era  un  piccolo  lumicino  come  quello  che  si  appen- 
de ne’  sepolcri  (a).  Le  tombe  venivano  sparse  anco-, 
ra  ed  ornate  di  nastri,  di  ciocche  di  capelli  e d o- 
gni  sorte  di  fiori  e di  erbe,  ma  specialmente  di  ap- 
pio e di  ghirlanda  d’  odorosi  arbusti  , fra’  quali  il 
mirto  teneva  il  principal  luogo.  Sacrificii  d.  ostie 
ferali ? cioè  di  giovenche  e di  pecore  nere  e sterili, 
si  facevano  sulle  tombe  e colle  stesse  cerimonie  cb« 
si  usavano  con  gli  Dei  infernali  , essendoché  colla 


(iVSchiliterus  , de  Decim.  Sur.  pag.  n5.  Brani  Ufi. 
Gr.  cap.  3i.  5-  i a.  N.°  3.  Paul.  il.  ad  Conni h. 


IV. 

(a)  Dee  pure  reputarsi  come  favoloso  ciò  che  si  racconta 
delle  lucerne  che  furono  trovate  accese  allorché  vennero 
aperti  i sepolcri  , e che  perciò  furono  dette  lucerne  per- 
petue od  inestinguibili . Quest'  opinione  ebbe  origine  dal 
supposto  sepolcro  d.  Tulhola  Ggliuola  di  Cicerone  , che  la 
scoperto  in  Roma  nel  s54o  , ed  in  cui  dicesi  che  fu  tro- 
vata una  lampada  accesa,  la  quale  si  estmsc  al  pruno 
contatto  coll'aria.  Ma  tjuesfawenimento  non  e confeimato 
da  alcun  testimonio  degno  di  fede.  Nè  molta  credenza  me- 
rlano Pagania  e Solino,  i quali  parlano’di  lam  pade  sacre 
che  ardevano  per  un  anno  intiero  ; perciocché  la  loro  as- 
tiene Don  è fondata  che  sull'autorità  altrui  , ne  e cosa 
improbabile  che  in  ciò  avesse  parte  1'  arte  o l impostura, 
la  più  piccola  cognizione  di  fisica  basterebbe  per  rifiutare 
tutte  le  chimere  di  questa  specie.  Imperciocché  non  ciba 
olio  che  abbruciando  non  ai  consumi  , nè  esca  che  ardere 
possa  lungamente  senza  nutritura.  L'  amianto  stesso  non 
può  ardere  quando  manchi  di  alimento.  L'esca  di  lino  , 
d.  cui  parla  Pausania  , e che  ardeva  per  un  anno  intiero, 
nella  laropana  d'  oro  consacrata  da  Callimaco  nel  tempio 
di  Minerva,  sarà  stata  senza  dubbio  segretamente  e di 
continuo  alimentata  dai  sacerdoti.  V.  Montfaucon,  Antiq. 
eie.  Poi.  X.  pag.  ao8.  e Encyclop,  raelbod.  Antiquati. 
Tom.  in.  Artici.  Lampa. 
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negrezza  e colla  sterilità  vedovasi  indicare  che  dal- 
la religione  de’ morti  erano  escluse  la  fecondità  eia 
luce. 

[ Libazioni  funeree.  ] Ma  più  che  i sacrifìci!  a- 
vevano  luogo  sulle  tombe  le  libazioni  di  sangue,  di 
mele  , di  vino  > di  acqua,  odorosi  unguenti  d'  ogni 
specie  , che  spargevansi  di  farina  d’  orzo. 

[ Giuochi  funerei.  ] Che  se  il  defunto  distinto 
erasi  per  grandi  imprese  specialmente  in  guerra,  ol- 
tre 1’  onore  di  solenni  giuochi  o certami  che  d’ o- 

¥ni  specie  cclebravansi  dinanzi  al  suo  sepolcro.  Ta- 
i furono  i giuochi  che  Achille  celebrar  fece  in  o- 
nore  di  Patroclo  , e tali  quelli  celebrati  per  Mii- 
liade  , per  Brasida  e per  Timoleonle.  Fra  i premii 
die  davansi  ai  vincitori  in  tali  ginochi  non  omctv 
tevansi  mai  le  corone  di  appio  erba  sacra  ai  morti, 
perchè  correva  fama  eh’  essa  nata  fosse  dal  sangue 
di  Archemoro  , e di  essa  perciò  coronavansi  amile 
i vincitori  ne’  certami  Nemei  , che  stati  erano  isti- 
tuiti nella  morte  dello  stesso  Archemoro. 

[ Lustrazioni.  ] Dopo  i funerali  si  facevano  le 
lustrazioni,  reputandosi  impuri  non  solo  gli  uomini 
che  assistito  aveano  alle  esequie  j ma  4 luoghi  an- 
cora ne’ quali  giaciuto  era  il  cadavere  (i). 

[ Banchetti.  ] Alle  esequie  succedevano  i ber>- 
dhelti  che  celebrarsi  soleano  dai  congiunti  del  mor- 
to , onde  coi  tripudii  por  fine  al  lutto.  Intorno  al 
qual  costume  Ateneo  ci  avverte  che  sacri  erano  ai 

(i)  Le  lustrazioni  pei  morti  non  erano  dissimili  da  quelle 
già  da  noi  descritte.  Plutarco  nondimeno  parla  di  una  lu- 
•trazione  propria  di  coloro  ebe  o apparentemente  morti  , 
eransi  poi  risvegliati  alla  vita  dopo  le  esequie,  o creduti 
morti  in  paesi  stranieri  , erano  ritornati  alla  patria  dopo- 
ché loro  già  italo  era  cretto  il  cenotafio.  Essi  venivano 
prima  lavati , e quindi  involti  nelle  fafeie  ; facevasi  cioè 
di  loro  tutto  ciò  che  farsi  solea  de’  bambini  appena  nati. 
I soli  Spartani  deridevano  come  inezie  le  lustrazioni  fune- 
ree , ed  anzi  collocavano  presso  i tempii  le  ossa  de"  perso- 
naggi della  patria  benemeriti.  V.  Poti.  Arch.  gr.lib.lt 
cap.  fili.  aRr»; 
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morti  que’  cibi  che  per  avventura  cadevano  dalia 
mensa.  Tali  cibi  venivano' poi  recati  ai  sepolcri  , 
essendo  fama  che  di  essi  gustare  potessero  i defunti, 
ai  cui  onore  stata  era  imbandita  la  mensa.  I con- 
vitati essere  doveano  vestiti  di  tuniche  bianche.  Tut- 
te le- anzidette  cerimonie  in  onore  de’ morti  si  com- 
pievano nel  nono  e nel  trentesimo  giorno  dopo  le  e- 
sequie  , e solevansi  rinnovare  all’  arrivo  di  -quegli 
amici , o congiunti  che  non  avevano  potuto  inter- 
venire ai  funerali  : in  molte  città  venivano  rinno- 
vate ogni  anno  nel  mese  di  Antesterione,  giusta  A- 
teneo  ed  Esichjo. 

[ Anniversarii  de’  morti.  ] Gli  anniversarii  dei 
morti  dicevansi  Jyemesia  , perchè  cadevano  nelle 
feste  di  Nemesi,  Dea,  che  secondo  Moscopulo  e Sui- 
da  , presedeva  agli  onori  funebri.  Lo  stesso  Suida, 
ed  anche  Esichio,  Favorino  ed  altri -scrittori  affer- 
mano che  a tali  giorni  davasi  talvolta  il  nome  di 
Genesia,  perchè  alcuni  onori  funebri  detti  propria- 
mente Nechisia  si  celebravano  colle  stesse  cerimonie 
con  cui  erano  festeggiati  i giorni  natali.  Noi  abbia- 
mo fin  qjù  raccolte  le  cose  più  importanti  intorno 
ai  riti  funebri  dei  Greci.  Chi  fosse  vago  di  vedere 
questa  materia  trattata  più  ampiamente  potrà  oltre 
il  Pottero  consultare  il  Nicolai  (t). 

[ Apoteosi  o deificazione.  ] Ma  noi  non  dobbia- 
mo por  fine  a quest’articolo  senza  aggiugnere  qual- 
che cenno  intorno  alla  apoteosi  ossia  deificazione  , 
ch’ebbe  origine  presso  i Greci,  dai  quali  passò  poi 
ai  Romani*  Da  principio  l’apoteosi  non  in  altro  con- 
sisteva che  nel  riporre  fra  gli  eroi  gli  uomini , che 
recato  aveano  alla  patria  importantissimi  servigii. 
11  primo  esempio  che  s’incontri  di  siffatta  costuman- 
za ne’  tempi  storici  è forse  quello  dr  Brasida  , che 
ci  viene  da  Tucidide  riferito.  Brasida  celebre  capi- 
tano di  Sparta  essendo  stato  ucciso  presso  d’  Amfi- 
poli , venne  con  grandissima  pompa  seppellito  dai 
soldati  nel  luogo  della  città  il  più  eminente,  e do- 

(i)  De  Graecorum  luctu  lugetiumqtte  ritibus  variti. 
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ve  fu  poscia  stabilito  il  Mercato.  I cittadini  d’  Am- 
fj poli  fecero  un  recinto  intorno  alla  tomba  di  lui, 
gli  resero  gli  onori  proprii  degli  eroi  , stabilirono 
che  ogni  anno  gli  fossero  celebrati  giuochi  e sacri- 
fìcii  , e lo  considerarono  sempre  come  il  fondatore 
della  loro  colonia.  A.  questa  specie  di  onori  eroici 
sembra  che  pure  appartenessero  quelli  che  celebra- 
ti furono  nelle  esequie  di  Milziade  e di  Timoleon- 
te  de’  quali  già  parlalo  abbiamo.  Ma  collo  scorrere 
del  tempo  e col  corrompersi  de’ costumi  l'adulazio- 
ne giunse  al  segno  di  porre  non  fra  gli  eroi,  ma 
fra.  gli  Dei  i grandi  capitani,  i principi  illustri,  ed 
ogni  persona  che  per  qualsivoglia  mezzo  distinta  sì 
fosse  fra’ suoi  concittadini;  nella  quale  depravazio- 
ne gli  Ateniesi  superarono  ogni  altro  popolo  della 
Grecia.  Tali  pur  furono  gli  onori  ad  Efestione  ren- 
duti  da  Alessandro.  Questi  non  pago  d’  aver  cele- 
brata la  morte  del  suo  amico  colla  pompa  la  più 
sontuosa,  lo  annoverò  ancora  fra  gli  Dei.  All’istan- 
te le  città  fabbricarono  tempii  ad  Efestione,  gl’ in- 
nalzarono altari  , gli  offrirono  sacrifici.  Tutta  1’  A- 
sia  celebrò  le  feste  in  onore  del  novello  Dio  , ed 
in  noine  di  Ini  si  fecero  i più  grandi  giuramenti. 
Gli  stessi  onori  furono  poi  renduti  ad  Alessandro 
non  meno  che  a’suoi  successori.  Le  apoteosi  diven- 
nero quindi  soggetto  anche  dell’ arti  belle,  del  che 
più  esempii  ci  furono  dall’  antichità  tramandati. 

[ Apoteosi  di  Omero.]  Celebre  fra  le  altre  è l’a- 
poteosi d’  Omero  scolpita  in  un  basso-rilievo  di 
marmo  da  Archelao  di  Priene  ; e nessun  mortale 
certamente  fu  degno  d’esser  posto  fra’ celesti  più  di 
colui  , Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altri  mai.  Que- 
sta sola  deificazione  pertanto  noi  descriveremo  co- 
me un’  opera  insigne  dell’  arte  , piuttostochè  come 
un  monumento  , che  addili  le  cerimonie  de’  Greci 
nelle  apoteosi  , le  quali  non  in  altro  generalmente 
consistevano  , che  in  giuochi  solenni  , in  sacrilìcii, 
in  acclamazioni  ed  in  pompe.  Questo  monumento 
fu  scoperto  nel  1668,  sulla  via  Appia  presso  di  Al- 
ba no  in  un  luogo  detto  già  ad  Doeillas , ora  Fra- 
li Costume  Tom.  Xf-  I.  9 
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Tocchi*  , ed  appartenente  ai  Principi  Colonna.  Qui- 
vi 1’  imperator  Claudio  aveva  una  villa  deliziosa  , 
ed  il  P.  Kircheroè  perciò  d’avviso  che  questo  mo- 
numento sia  stato  eseguilo  per  ordine  di  quell’  Au- 
gusto grande  amatore  delle  lettere  greche,  e special- 
mente  delle  opere  di  Omero.  Lo  stesso  Kirchero,  il 
Cupero,  lo  Spanemio,  Niccola  Einsio,  il  Gronovio 
il  Welslein  , lo  Scotti  ed  il  Montfaucon  mollo  si 
affaticarono  nell’ illustrare  quest’apoteosi  senza  mai 
darne  però  una  spiegazione  che  non  andasse  sogget- 
ta a difficoltà  alcuna  (t).  Forse  al  grande  Ennio 
Quirino  Visconti  era  riserbato  1’  esporre  di  questo 
lamoso  basso  rilievo  una  giusta  spiegazione  che  pie- 
namente soddisfacesse  ai  comuni  voti.  Egli  preva- 
lendoci delle  cariche  già  fatte  agli  altri  illustratori 
da  Winckelmann  suo  maestro  ed  antecessore  toccò 
quella  meta  , cui  i primi  non  poterono  conseguire. 
jVoi  pertanto  non  altro  faremo  che  qui  rilerire  le 
parole  di  questo  illustre  antiquario: 

(i)  Le  contraddizioni  degli  antiquari!  nell'  illustrare  que- 
ato  monumento  sono  una  prova  della  fallacia  e delle  diffi- 
coltà , cui  è sempre  andata  soggetta  l'archeologia.  Gioverà 
anzi  il  qui  riferire  ciòcche  a proposito  di  questo  medesimo 
monumento  scrissero  gli  autori  dell'Enciclopedia  metodica: 
Il  riest  pas  de  V elude  des  tnonumens  anliques  , comme 
de  l'  elude  des  autres  Sciences.  C est  un  champ  vaste  , 
ouvert  aux  conjectures  de  ceus  qui  veulenl  s' Y donner 
carrière  et  qu-lqu  opposées  qu  elles  soient  entre  elles  , 
pnUr  peu  qu  elles  soient  ingènieuses  , et  qu  on  sache  les 
appuyer  de  quelques  autoritè»  desanciens  , elles  neman- 
quent  guères  de  procurer  à leurs  auleurs  la  rèpuiation 
qu,'  Ut  espèrent  : reputa'ion  qu  acquierent  bien  plus  dif- 
Jicilnient  ceus  qui  s aitachent  à des  Sciences  qui  deman • 
dent  quelque  chose  de  plus  que  des  cqgjectures  et  dei 
rraisemblances.  Le  cèlebre  monument  de  i apolheose  de 
Hnmère  en  est  un  exemple  tresconvaifanl.  Plusieurs  ta- 
rarti antiquairs  font  expliquè  , chiacun  selon  ses  vues. 
Leurs  explications  , quoiq’te  fort  differtntes  les  unes  des 
autres  . leur  ont  fait  honneur  à tous.  Antiq.  mytol.  etc. 

v#i  i.  ras-  24®. 
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[ Giove,  Calliope,  Clio  , Talia.  ] (i)  « La  li- 
i>  gura  al  num.  1 , è Giove  collo  scettro  , il  dia- 
li dema  e 1’  aquila;  al  num.  2 , è Calliope  , la  più 
» degna  delle  Muse  , e la  più  relativa  ad  Omero 
» distinta  da’pugillari  (2)  ....  La  Musa  al  num. 
« 3,  col  volume  è Clio  Musa  della  storia;  quella 
» al  num.  4,  in  allo  di  gestire  colla  destra,  e colla 
» cetra,  nella  manca  è Talia  Musa  della  commedia 
» e de’ conviti  : alla  prima  allude  la  gesticolazione  , 
» ai  secondi  la  celta. 

[ Ecterpe  , Melpomene.  ] 11  num.  5 , presenta 
» Euterpe  co’ flauti,  e colle  tibie.  La  Musa  al  num. 
» 6 , è Melpomene,  o la  tragedia  , velata  e cotur- 
m nata  è come  lo  è nel  piano  inferiore  l’altra  figu- 
» ra  coll’  epigrafe  tragodia , i coturni  tragici  si  os- 
» servano  ora  la  prima  volta  a’  piedi  di  questa  ti- 
» gura  , e ne  fissano  il  soggetto. 

[ Envro.  ] « La  danzante  al  num.  7 , è Erato 
» Musa  degli  amori  e delle  danze  ; la  cetra  che  si 
u osserva  fra  Erato  ed  Euterpe  non  è ben  chiaro 
» a quale  delle  due  appartenga;  se  ad  Erato,  com- 
n bina  in  ciò  il  nostro  basso-rilievo  con  molti  altri 
» monumenti  , fra*  quali  colle  pitture  d’ Ercolano 
» c colle-  nostre  statue  ; se  ad  Euterpe  , è simbolo 
» affatto  nuovo  , e potrebbe  significare  unitamente 
» alle  tibie  la  sua  soprantendenza  alla  musica. 

[ Tersicore  , Urania,  Polinnia,  Apollo  Citare- 
do. ] » Al  num-.  8 , e Tersicore  colla  lira  e col 
» plettro  , al  num.  g , è Urania  col  globo.  Polin- 
» nia  Musa  della  memoria-è  al  num-  io  , involta 
» al  solito  nel  suo  manto.  Il  num.  11.  rappresenta 
» Apollo  Citaredo  o Musagete,  vestito  della  tunica 
» ortostadia  col  plettro  nella  destra  , e nella  sini- 
» stia  la  lira  ; ha  ai  piedi  la  collina  Delfica  , la 
» faretra  c 1’  arco. 

[ Pizia.  ] « Presso  di  lui  al  num.  12  , è la  Pi- 

(0  V.  Tav.  73.  voi.  II.  dell'Europa,  Edizione  fioren- 
tina. 

(2)  Tavolette  incerate  , dette  dai  Greci  pinacides. 
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zia  , la  quale  non  ha  già  nella  destra  un  volume  , 
ma  piuttosto  un  piatto  su  cui  presenta  al  IN  urne  le 
oblazioni  : io  la  credo  Femonoe,  una  delle  più  an- 
tiche in  tal  ministero,  e una  degl’inventori  del  ver- 
so esametro.  Queste  due  figure  son  situate  nell’  an- 
tro Corico  , onde  Ninfe  Coricie  furono  appellate  le 
M use.  La  figura  al  num.  i3  , dinanzi  al  tripode  è, 
secondo  Spanemio  e lo  Scholt,  Bianle  compalriotto 
d’  Archelao  figlio  d’  Apollonio  scultore  del  basso  ri- 
lievo, come  si  legge  sotto  alla  figura  di  Giove  Ar- 
chélaos  Apoltoniu  epoiele  prie  ned , Aivhelao  Prie- 
neo  figlio  di  Apollonio  fece.  11  tripode  a cui  s’ap- 
poggia gli  fu  donato  dall’  oracolo. 

[ Ollne  Licio.  ] Ho  proposto  alla  Tavola  XXVIII 
Je  mie  congetture , per  le  quali  son  disposto  a cre- 
derlo Olene  Licio  fondatore  dell’  oracolo  Delfico  , 
simboleggialo  nel  tripode,  e il  primo  a cantar  l’e- 
sametro » (t). 

[ Omero,  l’  Univebso.  tempo.  ] Nel  piano  infe- 
riore in  un  portico  ornato  di  tappezzerie  , si  vede 
Omèros  Omero  seduto  in  trono  qual  Nume,  al  num- 
ifi  , a cui  sacrificano  molte  figure  allegoriche  di 
virtù  e discipline  ; lo  corona  1’  Universo  in  forma 
di  donna  turrita  , al  num.  14  , distinte  dalla  epi- 
grafe echumene  sottoposta  ; al  num.  i5,  è il  Tem- 
po alato  chronos  che  conserva  gelosamente  le  opere 
del  sommo  poeta.  » 

[ L’  Iliade  , 1’  Odissea.  ] A piè  del  trono  d’  O- 
mero  siedono  al  num.  17, 'la  bellicosa  Iliade,  Mas, 
colla  spada  , e al  num.  18  , la  nautica  Odissea  , 
odisseia,  con  un  plaustro  di  nave.  Intorno  alla  pre- 
della veggonsi  de’  topi  allusivi  alla  Batracomioma- 
chia , e come  altri  vogliono  ai  censori  di  Omero. 
Dinanzi  ad  Omero  è un’  ara  rotonda  ornata  di  bci- 
cranii  e festoni  , nel  cui  plinto  sembra  che  si  leg- 
gano due  lettere  Greche  , che  sembrano  AA,  ovve- 
ro nel  primo  caso  sono,  secondo  lo  Schott,  le 

(1)  Vengasi  la  spiegazione  di  detta  tavola  XXVIII.  nel 
poi.  1.  del  Museo  Pio  dementino. 
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sigle  dello  scultore  , Archelao  figlio  di  Apollonio: 
nel  secondo  caso  potrebbero  significare  il  numero 
XXXI.  > segnato  o per  distinguere  il  basso  rilievo 
fralle  altre  opere  dello  stesso  scultore,  o fra  gli  al- 
tri marmi  d’ un  possessore  medesimo,  come  non  man- 
cano esempli.  » 

[ La  favola.  ] Presso  >all’  ara  è la  vittima  , un 
» bue,  e al  riunì.  19,  in  abito  di  ministro  con  un 
vaso  sacro  e la  patera  e la  Favola  espressa  in  un 

fiovinetto  consentaneamente  al  genere  mascolino  del- 
a voc c mythosi  soscriita,  che  in  italiano' vai  favola. 
Sacrifica  ad  Omero  come  al  più  illustre  scrittore  del 
Ciclo  mistico.  » 

[ La  storia.  ] Al  num.  20  , è la  Storia  col  vo- 
lume , e l’epigrafe  istorici  , disciplina  strettamente 
uuila  col  poema  epico,  e che  riguarda  Omero  come 
suo  primo  autore. presso  i Greci,  congiunto  perciò  in 
un  ermo  doppio  del  Museo  Pio-Clementiuo  col  ri- 
tratto d’Erodolo.  » 

tLA  poesia.  La  Tragedia.  ] Al  num.  21  , la 
oesia,  poesis,  assiste  al  sacrificio  sollevando  col- 
le mani  due  faci  ; la  Tragedia,  tragodia,  num.  22, 
che  ha  vasto  argomento  ne’  poetili  Ornerei  v’  assi- 
ste anch’  essa  col  velo  in  capo  , e a’  piedi  i co- 
turni. » 

[ La  Commedia.  ] In  simile  attitudine  , ma  in 
» differente  culto  , è pur  presente  al  nurny  23  , la 
Commedia  , comodici  , che  ne’  medesimi  poemi  ha 
gualche  cosa  da  raccogliere.  » 

[ La  Natura  , la  Virtù’  , la  Memoria,  la  Fe- 
deltà’ la  Sapienza.  ] Sono  finalmente  in  un  grup- 
po al  num.  24  , fisis  , la  Natura  simboleggiata  in 
un  fanciulletto  ancor  non  guasto  dalle  opinioni  e 
da’ costumi  ; al  num.  25,  arele  , la  Virtù,  che  al- 
za la  mano  in  allo  di  esortazione  ; num.  26  mne~ 
me,  la  memoria  , tutta  concentrata  in  sè  stessa;  al 
num.  27  , pislis  , la  Fedeltà  , col  dito  al  labbro  , 
e con  un  volume  di  memorie, o contratti  nella  man- 
ca , allusive  alla  esattezza  di  Omero  in  conservare 
la  verità  degli  antichi  fatti  e costumi  ; finalmente 
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ai  num.  28  , la  Sapienza  , sopkia , Telata  , e colla 
mano  al  mento  quasi  cogitabonda.  È da  notarsi  , 
che  le  quattro  ultime  epigrafi  sono  una  sot-lo  l’al- 
tra, e non  due  per  due,  come  negli  altri  esemplari 
di  questo  pregevolissimo  marmo.  » 

Le  fèste. 

[ Nessuna  festa  presso  oli  antichi  Greci.  ] A- 
ristotile  ci  avverte  che  presso  gli  antichi  Greci 
non  si  distingueva  Torse  alcun  giorno  festivo  , tranne 
quelli  che  con  banchetti  e tripudi i celebrarsi  solcano 
dopo  la  messe  e la  vendemmia  (1).  Con  siffatta  co- 
stumanza essi  credevano  di  onorare  gli  Dei  datori 
di  ogni  bene  coll’  offerire  le  loro  primizie  de’  frutti 
e delle  vettovaglie.  Tali  banchetti  perciò  dicevansi 
thine , quasi  theinè , perchè  si  celebravano  in  onore 
degli  Dei.  Ma  essendosi  poi  il  numero  delle  Deità 
moltiplicato  all’  infinito,  ed  essendosi  col  lusso  e col 
corrompersi  dei  costumi  abbandonala  quell’  antica 
semplicità,  crebbe  pure  sommamente  il  numero  delle 
feste,  nella  cui  celebrazione  non  si  perdonò  a di- 
spendio alcuno.  Ai  sacrifici! , ai  (ripudii  furono  ag- 
giunti i giuochi,  le  processioni  ed  i riti  superstiziosi, 
to’  quali  rappresentale  venivano  le  gesta  degli  Dei 
e degli  eroi  (2). 

[ Le  peste  divise  in  tre  classi.  ] Le  feste  dei 
Greci  possono  dividersi  in  tre  classi  : la  prima  le  fe- 
ste comuni  a tutta  la  nazione , la  seconda  , le  feste 
particolari  dei  varii  popoli  : la  terza  , le  feste  dome- 
stiche o private.  Alla  prima  appartenevano  le  feste 
fondate  sui  bisogni  di  una  politica  associazione,  e 
sui  vincoli  sì  del  commercio  generale,  che  della  pri- 
vata e particolare  industria.  Comuni  a tutta  la  Gre- 
cia erano  le  feste  delle  Deità  maggiori  e quelle  tra- 
mandate dagli  antichi  e che  aveano  luogo  al  ritorno 


(1)  Aristot.  Eihic.  ac.  Nicomach.  lib.  Vili.  cap.  IX. 
(a)  V.  Potter.  Arch . gr.  lib.  u.cap.  XIX.  e Meursio 
c Castellano  in  Thcs.  ariti  q.  giace,  etc. 
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della  primavera  , e al  tempo  della  messe  e della  ven- 
demmia; e siccome  esse  si  celebravano  in  onore  di 
Cerere  o di  Bacco;  cosi  le  leste  di  tali  due  Deità 
erano  assai  più  numerose  che  quelle  altre  (i).  Per 
una  politica  istituzione  erano  in  certa  guisa  comuni 
a tutta  la  nazione  le  feste  che  9Ì  celebravano  ad  Apol- 
line in  Delfo,  ed  a Chiave  in  Olimpia;  perciocché 
a tali  feste  tutti  accorrevano  i popoli  delia  Grecia  , 
ad  esse  perciò  quasi  dir  si  potrebbero  le  feste  della 
Greca  confederazione.  Della  seconda  specie  erano  le 
feste  che  si  celebravano  dai  diversi  popoli  in  onore 
delle  loro  Deità  tutelari  , o degli  eroi , coi  quali 
aver  credevano  una  speciale  relazione  , od  immemo- 
ri» de’  grandi  avvenimenti  , che  illustrato  aveano  la 
.città  o patria  loro. 

[ Feste  aerodisie.  ] Tali  erano  le  feste  afroelìsie 
o di  Venere,  che  si  celebravano  specialmente  in  Ama- 
tunta  ed  in  Fafo.  Esse  state  erano  istituite  da  Cini- 
ra,  dalla  cui  famiglia  trarsi  pur  soleano  i sacerdoti 
di  Venere.  Fra  i varii  riti  di  queste  solennità  era 
celebre  quello  con  cui  i candidati  deponevano  una 
moneta  dinanzi  a Venere  come  meretrice,  e ne  ri- 
cevevano in  cambio  una  misura  di  sale,  con  che 
alludevasi  al  mare,  ond’ era  nata  la  Dea,  ed  un 
phallon , che  significava  la  loro  dedicazione  ad  una 
Dea  lasciva. 

1 1 ll"'4"  1 ■ j. 

(1)  Comuni  a quasi  tutte  le  città  della  Grecia  erano  le 
feste  dette  Adoneie  in  onore  di  Venere  , e che  duravano 
due  giorni  , nel  primo  dei  quali  si  portavano  processio- 
oalmentc,  al  suono  delle  tibie  o con  grandissima  pompa  , 
le  statue  di  Adone  e di  Venere.  In  tal  giorno  avevano 
luogo  le  cirimonie  ed  i sacrifìcii  de'  proprii  riti  funebri 
in  memoria  della  morte  di  Adone,  e si  portavano  ancora 
alcuni  vasi  d'  ogni  sorta  di  erbaggi  , ma  specialmente  di 
lattughe,  perchè  era  fama  che  Adone  moribondo  stato 
fosse  da  Venere  collocato  sopra  un  letto  di  lattughe.  li-se- 
condo giorno  si  celebrava  con  ogni  tripudio  e con  solen- 
nissima pompa  in  memoria  del  bel  beneficio  che  Proser- 
pina  fatto  avea  a Venere  col  richiamare  in  vita  Adone,  c 
eoi  p<  mettere  ch’egli  con  lei  vivesse  la  metà  di  ogni 
anno. 
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[ Festa  di  Nettuno.  ] Tale  pure  era  la  festa  della 
federazione  degli  Jonii , che  si  celebrava  in  un  de- 
serto presso  di  Micala;  tali  erauo  le  leste  dell’ eroe 
Brasida  , che  si  celebravano  a Sparla.  Della  terza 
specie  sono  le  feste  nuziali,  genetliache  e funebri, 
delle  quali  già  parlalo  abbiamo. 

[ Feste  degli  Ateniesi.  ] Gli  Ateniesi  siccome  per 
la  moltitudine  degli  dei  , così  ancora  pel  numero 
delle  feste  superavano  tutti  gli  altri  popoli  della  Gre- 
cia , talché  presso  di  loro  ciascun  giorno  potea  quasi 
dirsi  un  giorno  di  festa  (1). 

[ Leggi  relative  alle  feste.  ] Demostene  parla 
di  unar  legge  che  vietava  in  tali  giorni  ogni  sorta  di 
lavoro  , e per  Ja  quale  erano  chiusi  i tribunali , ces- 
sava ogni  commercio,  era  proibito  il  lutto,  e qual- 
sivoglia discorso  di  cose  politiche,  ed  era  altresì  in- 
giunto che  ogni  cittadino  si  abbandonasse  all’ozio, 
ai  piaceri  ed  ai  tripudii.  Tanta  poi  era  la  magnifi- 
cenza delle  feste  Ateniesi,  che  esse  pareggiarsi  po- 
teano  a rappresentazioni  teatrali. 

[ Stesa  per  le  feste.  ] La  loro  spesa  facevasi  dal 
pubblico  erario.  Furono  poi  a tale  oggetto  destinati 
i tesori  dei  trenta  tiranni,  dacché  questi  vennero  da 
Trasibulo  scacciati.  Ridotta  quindi  la  repubblica  al 
primiero  stato  di  democrazia,  i cittadini  più  ricchi, 
de’ quali  temevasi  l’opulenza,  venivano  spesso  co- 
stretti a consacrare  gran  parte  dei  loro  beni  alle  pub- 
bliche feste.  Ma  sarebbe  infilatimi  opus , dice  il  Dot- 
terò, il  voler  tutte  enumerare  le  feste  dei  Greci,  non 
essendoci  quasi  aloun  uomo  della  repubblica  bene- 
merito, per  cui  celebrate  non  siansi  anniversarie  e 
pubbliche  feste.  Intorno  a quest’argomento  perciò  noi 
rimettiamo  i leggitori  alle  opere  del  Meursio , del 
Castellano  , del  Patterò  e del  Monlfaucon  , dove  es  i 
troveranno  annoverate,  e.  con  grande  erudizione  de- 
scritte le  principali  solennità  dei  Greci  (2).  Quanto 


(1)  Xenopb.  De  Rep ■ Athen. 

(2)  Leggasi  ancora  I'  opera  di  Chaussard.  Fètet  et  Cour- 
tisanes  de  la  Gt  èce.  Supplèment  aux  V oyages  de  Ana- 
li h ars  il  et  d' Antenor. 
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poi  al  presente  articolo  non  altro  qui  faremo  che 
riferire  la  descrizione  di  due  delle  principali  feste 
degli  Ateniesi  cioè  «Ielle  Panatele  e delle  grandi 
Dionisiache , ed  aggiugneremo  pure  qualche  cenno 
sulle  leste  di  Diana  in  Efeso. 

Le  feste  istituite  da  Erittonio  od  Orfeo  in  onore 
di  Minerva  tutrice  di  Alene  chiaruavansi  athenea , 
tinche  uniti  da  Teseo'lutli  i borghi  dell’  Attica  in 
una  sola  città,  vennero  esse  rinnovate  ed  accresciu- 
te , ed  ebbero  il  noine  di  Panathenea  o Panatenee. 
Da  principio  non  duravano  che  un  sol  giorno,  ma 
poi  vennero  celebrale  per  piu  giorni  e con  ogni  pom- 
pa , e magnificenza. 

[ Panatenee  minori.  ] Esse  furono  in  oltre  di  due 
sorti:  le  grandi  Panatenee  , che  si  celebravano  ogni 
cinque  anni , ed  avevano  principio  col  giorno  XXII 
del  mese  Ecatombeone  (i):  le  piccole  o minori  Pa- 
natenee, che  avevano  luogo  ogni  triennio,  o secondo 
alcuni  ogni  anno,  e cominciavano  al  XX.  o XXI. 
del  mese  Targelione  (2).  In  esse  facevansi  tre  cer- 
tami che  erano  prcseduli  da  dieci  uomini  scelti  dalle 
dieci  tribù  dell’  Attica. 

[ Certame  delle  fiaccole.  ] Nella  sera  del  pri- 
mo giorno  si  faceva  il  certame  delle  fiaccole:  in  esso 
gareggiavano  prima  i fanti , poi  i cavalieri.  Si  gli 
uni  che  gli  altri  erano  disposti  ad  eguali  stazioni 
fra  1’  altare  di  Prometeo  e le  mura  della  città.  li 

Irritilo  accendeva  la  fiaccola  sull’  altare  e correndo 
a portava  al  secondo , e questi  al  terzo  e così  suc- 

(1)  Ecatombeone,  il  primo  mese  degli  Ateniesi  , che 
cominciava  col  solstizio  d'  estate  cosi  detto  dalle  ecatombe 
che  in  questo  mese  si  offerivano  ; corrisponde  alla  fine  di 
giugno  ed  alla  prima  parte  di  luglio.  V.  Suuia  e Pottcro. 

(a)  Thur gettone , I'  uudecimo  mese  degli  Ateniesi,  che 
corrisponde  all'aprile,  ed  in  cui  cclebravansì  le  feste  di 
A polline  c D ana  , o s condo  alcuni  scrittori  del  Sole  e 
delle  Ore:  erao  d.  Ite  Targhette,  perchè  portavansi  intor- 
no in  certe  olle  dette  tnrghcloe  le  primizie  delle  biade. 
La  solennità  principale  aveva  luogo  ncU'ullmio  giorno  del 
mese. 

** 
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cessivamente.  Coloro  che  lasciavano  estinguere  la  fiac- 
cola più  non  potevano  concorrere.  Per  riportare  il 
premio  era  d’  uopo  1’  avere  percosse  tutte  le  diver- 
se stazioni. 

[ Varii  altri  certami.  ] Il  secondo  certame  era 
quello  degli  Atleti,  e faccvasi  nello  Stadio  : ad  esso 
può  altresì  riferirsi  la  danza  Pirrichia  che  si  faceva 
da’ fanciulli  armati,  in  memoria  del  trionfo  di  Mi- 
nerva contro  i figliuoli  di  Titano.  11  terzo  era  un 
certame  di  musica,  che  fu  istituito  da  Pericle,  e nel 
quale  cantavansi  le  glorie  di  Armodio  e di  Aristo- 
gitone  , che  liberata  aveauo  la  patria  dalla  tirannide 
di  Trasibulo  , che  sciolto  avea  gli  Ateniesi  dal  giogo 
dei  trenta  tiranni.  A questo  certame  appartenevano 
pure  il  cantare  ed  il  vario  volgersi  del  coro,  del 
che  parleremo;  più  sotto , e le  quattro  gare  de’poeti  , 
1’  ultima  delle  quali  era  di  genere  satirico.  Final- 
mente aveva  luogo  la  rappresentazione  di  una  bat- 
taglia navale  presso  il  promontorio  Sunio.  In  tutti 
questi  certami  il  vincitore  riportava  in  premio  un 
vaso  d’  olio  ( di  cui  però  dovea  disporre  a suo  ar- 
bitrio sul  luogo  , non  essendo  lecito  il  trasportar  al- 
trove tal  merce  ) ed  una  corona  composta  degli  ulivi 
dall’  Accademia  specialmente  sacri  a Minerva.  Le  fe- 
sta chiudevansi  con  un  sontuoso  sacrificio , pei  quale 
ogni  borgo  dell’  Attica  somministrava  un  bue.  Non 
era  lecito  ad  alcuno  1’  intervenire  a queste  solenni- 
tà , fuorché  in  veste  candida  e pulita. 

[ Panatenee  maggiori.  ] Nelle  Pdnatenee  Mag- 
giori avevano  luogo  quasi  i medesimi  riti  che  nelle 
minori , ma  con  più  grande  magnificenza.  In  esse 
portavasi  con  solenne  processione  il  sacro  peplo , o 
velo  di  Minerva  , che  per  tale  occasione  veniva  tes- 
suto dalle  più  scelte  vergini.  Era  una  specie  di  ve- 
ste bianca,  senza  maniche,  tessuta  in  oro.  In  essa 
erano  rappresentale  le  imprese  della  Dea  contro  i 
Giganti,  e le  immagini  di  Giove,  degli  eroi  e di 
quegli  uomiui  che  più  si  erano  distinti  per  grandi 
azioni.  Laonde  gli  uomini  forti  e virtuosi  ehiama- 
vansi  axii  peploì  cioè  degni  cT  essere  ricamati  sulla 
sacra  veste  di  Minerva . 
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[ Processione.  ] La  processione  facevasi  nella  se- 
guente maniera:  nel  Ceramico  fuori  della  città  si  con- 
servava una  specie  di  nave  destinala  per  queste  so- 
lennità, c sul  cui  albero  appcndevasi  il  peplo,  alla 
foggia  di  vela;  la  mole  veniva  tratta  non  dai  giu- 
menti , ma  per  mezzo  di  segrete  macchine  sino  al 
tempio  di  Cerere  Eleusina,  e di  là  sino  all’Acro- 
poli, dove  ponevasi  la  statua  di  Minerva  giacente 
sopra  un  letto  di  fiori.  Alla  processione  interveni- 
vano uomini  e donne  d’ogni  età  e condizione:  pre- 
cedevano i vecchi  d’  ambedue  i sessi  portando  i ra- 
mi d’ulivo:  seguivano  in  turba  i giovani  armali  di 
scudi  e di  aste , accompagnali  dagli  stranieri  stabi- 
liti nell’  Attica  , che  con  una  mano  portavano  un 
vaso  formalo  alla  foggia  di  barchetta  con  che  indi- 
cavano esser  eglino  di  forestiera  origine:  a questi 
tenevano  dietro  le  donne  accompagnate  dalle  iclria- 
fori , cioè  donzelle  portanti  i secchii , le  quali  erano 
le  donne  degli  anzidetti  stranieri:  veniva  quindi  una 
caterva  di  giovinetti , che  cantavano  inni  in  lode 
della  Dea,  ed  erano  coronati  di  miglio,  e vestiti 
di  lana  scura  in  memoria  del  banditore  Copreo,  che 
mentre  tentava  di  rimovere  dall’ara  i pastori  d’Èr- 
cole , rimasto  era  estinto;  seguivano  le  Canefore  , che 
state  erano  scelte  fra  le  più  nobili  vergini,  e poi  le 
ancelle  o donne  di  bassa  condizione  che  portavano 
ombrelli  e piccole  sedie.  La  processione  veniva  chiu- 
sa da  varii  ordini  di  fanciulli  in  bianche  tuniche; 
solevansi  pure  schiudere  le  prigioni , e rimunerare 
con  corone  d’oro  i cittadini  benemeriti  della  repub- 
blica , e cantare  i poemi  di  Omero,  costume  intro- 
dotto da  Ipparco  figliuolo  di  Pisislrato.  Nou  dee  fi- 
nalmente omettersi  che  in  queste  Panalenee  , sicco- 
me ancora  nelle  minori , si  facevano  e voli  e sacri- 
ficii  per  la  salvezza  de’Platcesi,  perchè  questi  com- 
lialtuto  aveano  valorosamente  per  gli  Ateniesi  nella 
battaglia  di  Maratona. 

[ Nomofulaci.  ] Presedevano  alla  pompa  i Nomo - 
fidaci,  o custodi  delle  leggi,  coronali  di  una  fascia 
bianca:  gli  arredi  per  questa  solennità,  apprestavamo 
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in  un  luogo  destinato  a quest’  uopo  entro  la  porta 

Pirea  presso  il  tempio  -di  Cerere. 

[Dionisiache.]  Le  Dionisìache , o feste' di  Bacco 
erano  proprie  di  tutta  la  Grecia  ma  specialmente  di 
Atene,  e può  vedersene  una  bella  descrizione  nel 
viaggio  di  Anacarsi,  tratta  in  gran  'parte  dall’Ar- 
cheologia del  Pottero.  Esse  erano  di  varie  specie, 
le  antiche , le  nuove  , le  grandi  , le  piccole , le  ur- 
bane, le  campestri , quelle  d’  autunno , quelle  di 
primavera , quelle  di  notte , quelle  di  giorno,  ec. 
Per  tal  modo  il  culto  di  Bacco  abbracciava  tutti  i 
tempi,  i luoghi  tutti,  e si  riproduceva  come  la  na- 
tura-sotto diverse  forme. 

[Processione  o trionfo  di  Bacco.  1 Noi  non  par- 
leremo che  delle  grandi.  Queste  si  celebravano  nella 
primavera  , nel  qual  tempo  gli  Ateniesi  ricevevano 
il  tributo  dai  loro  alleati.  In  esse  ancora  aveva  luogo 
una  processione  rappresentante  il  trionfo  di  Bacco 
conquistatore  delle  Indie.  1 Baccanti  si  travestivano 
sotto  varie  forme  e stravaganti.  Vi  si  vedevano  Fau- 
ni, Satiri,  Pani,  e Sileni  sull’asinelio , uomini  fem- 
minilmente abbigliati  con  veste  talare  sparsa  di  mac- 
chie bianche  : alcuni  strascinavano  i caproni  per 
immolarli  ; altri  portavano  figure  oscene  appese  a 
lunghe  pertiche,  e cantavano  inni  turpissimi:  altri 
invocando  Bacco  con  urli  orrendi  laceravano  le  crude 
viscere-  delle  vittime,  stringevano  i serpenti  nello 
loro  mani,  gl’ intrecciavano  co’loro  capelli,  ne  cin- 
gevano il  corpo  con  grande  spavento  degli  spetta- 
tori: vi  si  vedevano  insomma  persone  d’ogni  classe 
e d’ambeduc  i sessi , mascherate  pressoché  tutte  , ve- 
stite di  pelli  di  cerbiatto,  o di  capriolo,  di  lan- 
iere o d’altre  bestie  feroci,  coronali  di  pampani  o 
d’ellcre,  ebrii  o fingendo  di  esserlo , mescolando  le 
loro  grida  al  rimbombo  de’ timpani,  de’sistri  e dei 
musicali  stromcnii  : gli  uni  abbandonandosi  a furiose 
convulsioni  , gli  altri  intrecciando  danze  liete  e mi- 
litari , ma  portando  vasi  invece  di  scudi , e maneg- 
giando alla  foggia  di  aste  i loro  tirsi , ed  insultando 
con  essi  gli  spettatori.  Fra  queste  turbe  forsennate 
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s’ inoltravano  con  bell’ordine  i varii  cori  delle  tri- 
bù: le  canefore  scelte  fra  le  più  cospicue  famiglie 
della  città,  pudibonde  in  volto  portavano  sul  capo 
i sacri  canestri,  in  cui  oltre  le  primizie  de’  frutti  , 
erano  focacce  di  varie  forme,  grani  di  sale,  foglie 
d’  cllera  ed  altri  simboli  misteriosi. 

.[  LrcNoroRi.  ] Vi  erano  pure  i Isicnofori,  o por- 
tatori del  sacro  vaglio  di  Bacco  , rito  che  pratica- 
vasi  in  tutte  le  feste  ed  in  tulli  i sacrificii  di  que- 
sto Dio.  Pubblici  spettacoli  e giuochi  di  ogni  gene- 
re si  celebravano  in  queste  solennità,  le  quali  era- 
no presso  gli  Ateniesi  tanto  più  splendide  , quanto 
che  da  esse  , secondo  Suida,  numeravansi  gli  anni. 

[ Tino  con  un  baccanale.  ] Baccanale  scolpito  in 
uno  di  que’  tini  che  dai  Greci  diccvansi  lenòi  , e 
lacus  o labra  dai  Romani,  che  servivano  alla  ven- 
demmia (1).  Le  dieci  figure  più  grandi  rappresenta- 
no cinque  Fauni  e cinque  Baccanti  in  alto  di  dan- 
zare. I Fauni  hanno  chiome  irle  , corna  nascenti  e 
brevi  code  ; sotto  le  loro  mascelle  pendono  due 
glandule  prominenti  , lorse  ad  oggetto  d’  indicare 
la  loro  natura  caprina:  hanno  tutti  la  testa  corona- 
ta di  pino  (2)  , e attorno  alle  membra  portano  i 

(1)  Questo  basso-rilievo  è riferito  dal  Visconti,  Mus. 
Pio-Clcmentino  7.  IV.  Tav.  29.  c 3o.  Di  esso  è decorata 
una  grande  e nobile  vasca  di  marmo  greco  , che  fu  sco- 
perta l'anno  1777  , ne'  fondamenti  della  sagrestia  Vatica- 
na ,,  L’orlo  supcriore,  dice  il  Visconti  , adorno  di  bel- 

. fissimi  ovoli,  che  sembrano  averlo  terminalo  senza  coper- 
chio , le  due  teste  di  leone  poste  per  abbellimento  di  due 
tori  , pe’  quali  poteva  scorrere  il  premuto  liquor  dei  grap- 
poli , la  forma  stessa  clinica  , la  misura  vasta  e capace  , 
sembrano  richiamarlo  ad  uso  campestre  e bacchico  , piut- 
tosto che  al  sepolcrale.  ...  Si  varie  , si  eleganti  , si  ben 
contrapposte  son  le  figure  de' danzatori  , che  possiam  rav- 
visarvi con  sicurezza  copie  ed  imitazioni  de'  più  ammirati 
uo  tempo  , ed  or  perduti  originali  ,,. 

(2)  Il  pino  era  diletto  a Pane  duce  de’Satiri  e dc’Fauni, 
perciò  fu  introdotto  anche  nelle  cerimonie  di  Bacco.  È 
fama  che  nella  pompa  Bacchica  di  Tolomeo  Fitadelfo  siano 
apparse  cinquecento  fanciulle  ricinte  il*  crine  di  corone  di 
oro  imitanti  le  foglie  de' pini. 
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pardalidi  , o pelli  di  pantere  e di  tigri.  I loro  tir- 
si uon  meno  cbe  quelli  delle  baccanti  loro  compa- 
gne palesano  dalla  sommità  il  ferro  ignudo  come 
nelle  guerre  indiche  ci  vengono  descritti.  Le  dupli- 
ci tibie  , le  verghe  pastorizie  , i prefericoli  , i tim- 
pani , che  qui  pure  ci  vengono  , sono  i noti  attri- 
buti de’  seguaci  di  Bacco.  « Quattro  delle  Baccapii, 
così  il  Visconti  , sellcvansi  sulle  punte  de’  piedi 
in  movimento  di  danza  concitata  e violenta,  che  al 
gettar  la  testa  indietro  in  tutte  all’  ondeggiamento 
delle  vesti  si  fa  più  sensibile.  La  prima  i cembali , 
la  terza  i timpani  accompagna  al  rumor  del  ballo, 
mentre  la  seconda  in  leggiadrissimo  atto  solleva 
soltanto  le  falde  d’un  breve  ammanto,  cbe  le  s’i- 
narca e dietro  le  spalle.  La  tunica  Spartana  della 
terza  senza  cucitura  a’  fianchi  nella  violenza  del 
moto  , raggruppandosi  in  un  lato  , la  lascia  con 
bizzarra  idea  quasi  del  tutto  ignuda  nel  rimanente. 

[ Cernophobos.  ] La  quarta  sembra  eseguir  quel- 
la danza  che  diceasi  Cernopkoros,  sostenendo  il  va- 
glio mistico  nella  sinistra  , entro  del  quale  appari- 
sce il  fallo  velato  (i). 

[ Corifea.  ] L’  ultima  figura,  che  sembra  la  Co- 
rifea del  tirso  , è forse  Nisa  la  nutrice  di  Bacco  , 
il  cui  simulacro  colossale  e mobile  da  per  sè  stesso 
in  virtù  di  secrete  macchine,  compariva  nella  pom- 
pa Alessandrina  su  d’un  carro  nell’abito  medesimo 
che  qui  vediamo  , e si  rizzava  in  piedi  spargendo 
latte  dalla  fiala  ch’era  nella  sua  destra  , e tornava 
di  tempo  in  tempo  a sedersi , se  non  che  la  nostra 
figura  invece  del  tirso  ha  utia  gran  face  nella  man- 
ca , arnese  egualmente  proprio  delle  feste  di  Bacco 
che  di  quelle  di  Cerere.  I teschi  de’  capri  scolpiti 
nel  terrazzo  alludono  a’  sacrifizii  costumali  nelle 
vendemmie:  i Genii  che  cavalcan  le  pantere-,  sono 
Genii  Bacchici  , e le  due  gran  teste  di  leone  ci 


(i)  It  vaglio,  ditto  da  Virgilio,  myttica  t'annus  Jacohi 
( Georg.  I.  v.  16G  ) , avea  servito  di  culla  a Bacco  , se- 
conda I'  antico  costume. 
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rammentano  i rapporti  Dionisiaci  di  questa  festa  , 
che  sacra  alla  madre  degli  Dei  passò  nelle  sollen- 
nilà  di  Bacco  con  quelle  di  Cibele  confuse  , e ci 
danno  argomento  di  quel  furore  ria  cui  comprese 
le  Menadi  rendeansi  più  forti  delle  più  forti  belve, 
onde  si  vantarono  in  una  epigramma  Greco  di  ri- 
tornar dalla  caccia  colle  teste  degli  uccisi  leoni  ». 

[ Feste  di  Diana  Efesina.  ] INon  mollo  dissimi- 
li dalle  due  poc’  anzi  descritte  erano  le  feste  di 
Diana  Efesina  , forse  meno  celebri  per  la  magnifi- 
cenza del  tempio  , c pel  gran  concorso  dei  popoli. 
Sacrificii  , danze  , banchetti  , giuochi  di  ogni  spe- 
cie, iniziazioni , offerte  di  focaccie  composte  di  me- 
le e di  formaggio,  alcune  delle  quali  rappresentan- 
ti la  figura  di  un  cervo,  avevano  luogo  in  tali  so- 
lennità. La  pompa  era  preceduta  da  fiaccole  che 
spandevano  una  luce  imitante  lo  splendore  della 
Luna;  seguivano  musici,  cavalli  , cani,  uomini 
con  arme  da  caccia  ; chiudevano  la  pompa  cori  di 
vergini  elegantemente  vestile.  A.  quelle  sole  ed  agli 
uomini  ben  costumati  era  permesso  1’  entrare  nel 
tempio  (i)  , che  era  uno  dei  famosi  edificii  della 
Grecia,  e formava  una  delle  maraviglie  del  mondo. 

[ Tempio  d’  Efeso.  ] Verso  1’  anno  35G  dell’  era 
volgare  venne  incendiato  da  Erostralo  immortale. 
11  tempio  dopo  alcuni  anni  fu  riedificato  sulle  stes- 
se basi  , colle  antiche  colonne  (2).  È fama  che  le 


(1)  Suidas.  Pollux  , L.  VI.  e XI.  Athcn.  L.  XIV.  He* 
«yeti.  Etymol.  Achillei  Tatius  L.  VII. 

(2)  Plinio  , lib.  xxxv.  cap.  xix.  così  parta  di  questo 
tempio  : Alagnijicentiae  vera  admìratio  exlal  lemplum 
Dianae  Ephcsiae  ducenti s , vel  ut  olii  volunt , quadringen- 
tis  viginti  annis  factum  a tota  Asia  : in  solo  id  palustri 
fecere  , ne  terrae  motus  , ai>t  hiatus  timer  et.  Rursurn  ne 
in  lubrico  atque  instabili  /iindamenta  tan'ae  mola  loca - 
rentur,  calcatis  ea  substravere  carLonibus , dein  velleribus 
lanae.  Universo  tempio  est  longiludo  quadringenlorum 
viginti  quinqu » pedina  , latitudo  ducenlorum  vigiliti.  Co - 
lumnae  centum  viginti  septem  a singulis  regibus  fiiclae  ; 
sexaginla  pedani  eUitudtne  , et  ex  iis  triginta  t>'x  ette- 
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donne  d’  Efeso  abbiano  a tale  restaurazione  consa- 
crati tutti  i loro  più  preziosi  ornamenti.  Secondo  le 
congetture  del  Marchese  Poleni  , il  tempio  fu  rie- 
dificalo colle  medesime  dimensioni  dell’  antico  sta- 
teci da  Plinio  conservale.  Esso  perciò  avrebbe  avu- 
to 425  piedi  greci  di  lunghezza  ( circa  i3o  metri  ) 
su  220  di  larghezza  ( 67  metri  e 2 decimetri  ) e 70 
di  altezza  (17  metri  , ed  8 decimetri  ) ; era  soste- 
nuto da  127  colonne  d’  ordine  Jonico  , treutasei 
delle  quali  cesellate  : la  sofìiiia  era  di  cedro  , e le 
porle  erano  di  cipresso  (1)  Nella  tavola  1.  fig.  a è 
riferito  un  medaglione  d'  Adriano  , rappresentante 
il  tempio  di  Diana  in  Efeso  con  otto  eleganti  co- 
lonne, le  cui  basi  souo  adorne  di  statue:  nel  mez- 
zo è il  simulacro  della  Dea  : sul  frontone  veggousi 
due  piccole  figure  in  allo  di  sacrificare  su  d’  uu 
ara  (2). 

[ Statua  di  Diana.  ] Non  meno  celebre  del  tem- 
pio era  la  statua  colossale  di  Diana  in  Efeso  , che 
nell’  anzidelta  solennità  veniva  scoperta  agli  occhi 
degli  affollati  e devoti  spettatori  , e la  cui  forma 
passata  era  nei  più  remoli  tempi  dall’  Egitto  nella 
Grecia.  Essa  apparteneva  a quel  genere  di  lavori 
detto  Policromo , di  cui  già  parlalo  abbiamo  : pre- 
sentava una  figura  jeroglifica,  sotto  cui  era  raffigu- 
rata la  Natura  con  attributi  non  mollo  dissimili  da 
quelli  d’iside,  che  jrappi esentava  parimente  la  Na~ 

lalae.  fecondo  Vitruvio  I'  ordine  di  questo  tempio  era  Io- 
nico : Priniutntfue  aedes  , die' egli,  Epiteti  Dianae  Jonico 
genere  ab  Clesiphonte  Gnossio,  et  Jilio  ejus  Melacene  est 
mstiluta:  quam  postea  Dein  irius  ipsius  Dianae  servita,  et 
Poemua  Epitetili»  dicuntur  perjecisse.  Plinio  racconta  che 
questo  tempio  fu  ristaurato  tette  volte. 

(1)  Intorno  a questo  fumoso  tempio  veggasi  l’  erudita 
memoria  del  Marchese  Poleni  inserita  negli  atti  deU'Acca- 
dem  a di  Cortona  : Saggi  di  Dissertazioni,  tom.  1.  pari. 
Jl.  n.  1 3.  e 14. 

■(a)  Venturi  , Mus.  Alt.  XIV.  È riportata  anche  da 
M il l ir»  , Gali.  Mjth.  x.\x  109.  Nell’ esecro,  si  legge  efc- 
. ehion  monvU  degli  Efesi. 
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tura  presso  gli  Egizi!.  li  suo  fondo  , ossia  V anima 
era  di  cedro  secondo  Vitruvio  , d’  ebano  secondo 
Plinio  , e di  vite  secondo  altri  scrittori.  11  console  1 

Muoiano  citalo  da  Plinio  (1);  dice  che  la  statua  era  . 

fatta  in  guisa  che  potesse  internamente  per  varii  lo- 
ri essere  inalbala  con  olio  di  nardo  , ut  meclicatus  \ f 

) iunior  alai  , teneatque  j urne  turati.  Dalla  quale  au-  ^ 

toriik  il  signor  Qualremère  congettura  che  i jerogli- 
fìci  , ossia  le  parti  allegoriche  riportate  su  questo 
simulacro  fossero  d’  avorio  ; ma  secondo  Senofonte  '• 

sembra  anzi  che  fossero  d’oro,  perciocché  egli  dice 
di  avere  nel  suo  piccolo  tempio  di  Scillonlc  consa- 
crala una  statua  di  Diana  simile  a quella  di  Efeso, 
se  non  che  quella  era  d’  oro  e la  sua  di  cipresso. 

[ Descrizione  della  statua  di  diana  Efesina.  ] 

Che  che  ne  sia  della  materia  di  tale  statua  , le  im-  * 

magini,  che  di  essa  ci  sono  pervenute  o ne’ marmi, 
o nelle  pietre  preziose  , o nelle  medaglie  si  tasso-  • 

migliano  tutte  le  mammelle  che  hanno  in  gran  nu- 
mero sul  seno  e talvolta  anche  sui  lati  (2)  , e non 
sono  deferenti  , che  o pel  numero  o per  la  qualità 
dei  simboli  (3).  Molte  di  tali  statue  hanno  il  volto 

(1)  Lib.  XVI.  cap.  4°. 

(a)  Intorno  alle  mammelle  che  si  veggono  in  (ulte  le 
statue  di  Diana  Efesina  , gioverà  qui  riferire  il  tcstimon’o 
di  S.  Girolamo  nella  sua  esposizione  dalla  lederà  di  S. 

Paolo  agli  Efesi.  Diaiutm  die' egli  , multimammiam  c le- 
baiti  Ephesii , non  hanc  venaficem  qua:  arcuai  lenet,  ntque 
succinola  est , sai  Ulani  multimamtn’am  , qiia.ni  Groeci 
polimaston  accani  , ut  scilicct  ex  ipsa  quoque  affici  e 
mcntiréntur  , eam  omnium  bestiarum  et  vivenlium  esse 
nulricem.  Che  la  Diana  Efesia  non  fosse  che  un  simbolo 
della  Natura  , si  fa  chiaro  dalle  Greche  iscrizioni  clic 
leggonsi  sotto  due  statue  di  essa  riportate  dal  Montfaucon. 

Una  di  tali  iscrizioni  suona  in  italiano  : la  Natura  tutta 
piena  di  diversità  , madre  di  tutte  le  cose  ; e l'  altra  ; 
la  Natura  piena  di  diversità. 

(3)  Barthélèmy  è d'avviso  clic  le  figure  della  Diana  Efe- 
sia quanto  più  son  cariche  d'ornamenti,  siano  tantomeno  1 

antiche.  ,,  La  sua  statua  dice  egli  , da  principio  non  , 

presentò  che  una  tc»U  , delle  braccia  , dei  piedi  cd  un 


— — -*■  v. 
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e li;  mani  di  un  marmo  nero  , ed  il  restante  di 
marmi  di  varii  colori,  ciò  che  rende  verisimile  che 
Diana  d’  Efeso  avesse  il  fondo  , o 1’  anima  d’  eba- 
no o di  legno  nero;  Il  corpo  era  generalmente  di- 
viso in  bende  o striscie  in  guisa  che  1’  immagine 
sembrava  fasciata.  In  tali  bende  erano  gli  attributi 

0 i simboli  della  Dea.  In  una  corniola  antica  pub- 
blicata da  Domenico  de’  fiossi  , si  rappresenta  Dia- 
na Etisia  e descritta  da  Paolo  Alessandro  MafFei  fi): 
In  essa  tutte  le  striscie  sono  coperte  di  mammelle. 
L’  erudito  commentatore  non  è lontano  dal  credere 
che  simili  fascie  fossero  Jerogli/ici  dei  globi  celesti  , 
sopra  i quali  muovonsi  i pianeti.  Quindi  è soggiu- 
gne  egli  , che  Diana  nella  celebre  arca  di  Cipselo 
ebbe  alla  destra  i!  leone  ( animale  secondo  i Mito- 
logi partecipe  della  natura  del  Sole  ) , e la  pante- 
ra alla  sinistra  , ad  effetto  di  rappresentare  non 
tanto  la  virtù  del  Sole  sovra  la  terra,  quanto  quel- 
la degli  altri  pianeti , che  secondo  il  sentimento  di 
Prol)0  vengono  simboleggiati  nella  pelle  della  pan- 
tera per  la  varietà  delle  macchie , nelle  quali  volle- 
ro alcuni  riconoscere  anche  il  simulacro  della  Ter- 
ra , produttrice  di  tante  belle  e diverse  cose....  Cosi 
il  velo,  che  cuopre  la  testa  di  Diana,  può  riferirsi 
in  un  tempo  stesso  alle  tenebre  dellci  notte  , illumi- 
nate dalla  Luna  ; all’  umido  suo  ruggiadoso  , col 
quale  ella  contribuisce  a rendere  feconda  la  tèrra  , 
e finalmente  all ' opere  occulte  della  natura  benefica. 
La  corona  murale  postale  sul  capo  , denota  il  re- 
gno della  natura  ; e perchè  questa  figura  non  ha 

1 piedi  calzali  coll’  ocree  , come  in  altre  sue  statue  , 
ma  nudi  e liberi  da  ogni  impedimento  , può  ciò  ri- 
ferirsi alla  benigna  volontà  , e al  materno  affetto 
suo  verso  gli  uomini,  come fu  osservalo  dal Mene- 


oorpo  in  forma  di  guaina.  In  seguito  vi  si  applicarono  1 
simboli  delie  altre  Deità  , e specialmente  quelli  che  carat- 
terizzano Iside,  Cibclc  , Cerere  , ec.  ,,  V of,  du  jeune 
Anacharsis  Tom.  VI.  pag.  5oi.  Pnris , 1790. 

(1)  G strile  auliche  figurate  ec.  Tul.  li.  l'av.  Ga. 
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tré  sopra  la  statua  Barberina  della  medesima.  I 
cervi  , secondo  i Mitologi  , sono  simbolo  del  veloce 
corso  della  luna  , e qualche  volta  vengono  dati  a 
Diana  , creduta  presidente  della  caccia  ; possono 
però  nel  caso  nostro  applicarsi  alla  medesima  , pre- 
sa in  significazione  della  natura  , come  simboli 
dell'  eternità , attesoché  vivono  lungamente.  Le  brac-  ( 

eia  sono  relte  da  due  sostegni  giusta  gli  antichissi- 
mi tempii  , in  cui  rozzi  artefici  nou  ardivano  stac- 
care le  braccia  a quest’idolo  di  legno,  socondo  un  : 

luogo  di  Minucio  Felice,  Diana  Ephesia  mammis 
multis  , et  verubus  extructa.  La  fig.  6 rappreseuta 
una  statua  di  Diana  Efesia  del  Gabinetto  di  Bran- 
deburgo  riferita  dal  Monlfaucon.  Essa  ha  sul  petto 
un  granchio  che  vien  coronato  da  due  Genii.  Alcu- 
ni antiquarii  sono  d’avviso  che  questo  granchio  de- 
noti lo  zodiaco,  con  cui  la  Luna  ha  molta  relazio- 
ne; altri  credono  che  sia  un  simbolo  del  paese  ma-  « 

ritti mo  , in  cui  Efeso  era.  La  prima  , la  quarta  e 
la  quinta  fascia  hanno  teste  di  cervi  rozzamente  ‘ 

composte  ; la  seconda  ha  teste  di  leoni  , e la  terza 
ha  leste  di  pantere  : il  velo  che  le  copre  il  capo  è 
1’  emblema  dell’  oscurità  , che  viene  da  essa  dissi- 
pato , o del  pudore  che  tanto  le  è caro.  La  Diana 
Efesia  del  Museo  Pio-Clcmenlino  Ita  usuila  testa  una 
torre  , come  sogliono  essere  le  immagini  di  Cibc- 
le  (t)  : dietro  alia  testa  ha  una  specie  di  nembo  o 
di  aureola  ( simbolo  forse  del  disco  lunare  ) , su 
cui  veggonsi  animali  alali  , che  semlrauo  aquile  o 
grifoni:  su  ciascuna  spalla  sono  due  leoni;  sul  pet- 
to si  scorgono  diversi  segni  dello  zodiaco  , cioè  il 
toro  , i gemelli  , il  cancro  , e quattro  donne  , una 
delle  quali  è alata  ; esse  son  forse  il  simbolo  delle 
quattro  stagioni  od  ore  : ha  quindi  due  ghirlande  , 
la  prima  cemposla  di  varii  frutti  , la  seconda  dj 

(1)  Sotto  la  torre  in  alcune  immagini  della  Diana  Efesia 
vedesi  una  corona  di  fiori  , specialmente  di  rose  e di  eli- 
crisi i forse  per  alludere  allo  splendore  cd  alla  forma  del 
disco  lunare.  V.  Plin.  hb.  uu  cap.  a5.  e Lil.  Girald. 
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ghiande  , primo  nutrimento  degli  uomini.  La  parte 
inferiore  dalle  mammelle  sino  ai  piedi  è divisa  in 
varii  compartimenti  , ne’  quali  si  veggono  vittorie  , 
buoi  , cervi  , leoni  e grifi  : i lati  sono  adorni  di 
api  e di  fiori:  una  parte  de’ vestimenti  esce  di  sot- 
to alla  guaina  od  all’  inviluppo,  in  guisa  però  che 
lascia  scoperta  1*  anterior  parte  de’  piedi  (t). 

■1  ’<>  StiiAl 

v / misteri li.' 

[ Difficoltà’  di  spiegare  i mtsterti.  ] Colle  fe- 
ste hanno  i mislerii  una  si  immediata  relazione,  che 
sovente  questi  con  quelle  si  confondono.  Imperocché 
le  iniziazioni  a’ misterii  formavano  parte  delle  ceri- 
monie religiose,  e costituivano  il  più  importante  og- 
getto delle  grandi  solennità.  Ma  come  mai  alzare  il 
velo,  die  nella  Grecia  stessa  li  teneva  nascosti  non 
ad  altro  giovarono  che  a rendere  più  difficile  ed 
oscura  la  via  per  cui  in  essi  penetrare  (2).  Alcuni 
luoghi  nondimeno  degli  antichi  scrittori , e special- 
mente degli  Apologisti  della  Chiesa  ci  soraminislra- 


(1)  Mus.  Pio  Clement.  1.  3».  Intorno  alla  Diana  Efesia  * 
veggasi  il  Mcuètrier  , rd  il  voi.  va.  del  Tesoro  Grono- 
viano. 

(2)  Suida  trae  I'  etimolocia  de’  misteri  apo  to  miein  to 
Stoma  , cioè  dal  chiudere  la  bocca , perché  era  sotto  pene 
orrende  vietato  il  manifestare  le  cose,  che  in  essi  s'asconde- 
vano. È noto  che  Eschilo  scampò  a stento  dalla  morte  per 
l'accusa  che  gli  fu  data  d'aver  nelle  tragedie  manifestati. al- 
cuni misterii.  Dei  misterii  de'Greci  trattarono  a lungo  il  Cla- 
senio  , il  Bulengero,  1'  Eggclingio,  il  Meursio,  il  Menetrejo, 

I'  opere  de' quali  si  possono  vedere  raccolte  nei  Tomo  VII. 
del  Tesoro  Gronoviano.  A questi  autori  si  possono  aggiun- 
gere il  Paw  , il  Boulanger  ( j4nliq.  devoti.  ) il  Frcreto  , 
vi  Warburthon  , il  Gebchn.  Ma  non  ci  ha  opera  , che 
meriti  d'  essere  più  consultata  in  tali  ricerche  quanto 
quella  del  Barone  di  Sainte-Crois,  Mèmoires  polir  sei'vir 
ù i /listo ire  de  la  religion  secrete  des  anciéiis  peuplet 
eie.  A questo  dottissimo  autore  noi  ci  siamo  specialmente 
attenuti  nell  argomento  di  cui  trattiamo. 
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no  una  luce  bastevole  per  poter  rintracciare  gli  ar- 
cani de’  Greci  rnisterii  , senza  che  costretti  sia- 
mo a ricorrere  alla  ipotesi  , od  alle  incerte  conget- 
ture. 

[ MrsTERii  de’  Cabirt.  ] Chiedesi  primieramente  , 

3ual  sia  l’origine  de’ rnisterii.  I più  antichi  rnisterii 
ella  Grecia  son  quelli  de’  Cabiri  , che  stati  erano 
istituiti  nella  Samotracia  all’ epoca  , in  cui  quest’i- 
sola venne  dai  Pelasgi  abitata.  Secondo  Strabene 
furono  detti  Cabiri  anticamente  i sacerdoti  Pelasgi , 
che  fra’  Samotraci  introdussero  il  cullo,  religioso. 
Questo  cullo  non  ebbe  da  principio  che  due  Deità, 
il  Cielo  dello  nel  linguaggio  misterioso  Axieros  , 
degno  d’  amore  , o venerabile  , e la  Terra  , Axio- 
kersos  degnu  sposa.  A.  queste  due  Deità  , fu  data 
in  seguilo  una  figlia  , Axiokersa  , c finalmente  fu 
loro  aggiunto  un  Dio  d’ordiue  inferiore,  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Cadmillo.  Questa  prima  altera- 
zione del  cullo  dei  Samotraci  derivò  dall’  aver  e»si 
adottate  le  Deità  degli  Egizi»  e dei  Fenicii  (1).  Con- 
tinuando i Samotraci  ad  accogliere  le  tradizioni  e 
cerimonie  straniere  si  servirono  del  nome  de’  loro 

firimieri  sacerdoti  , cioè  de’  Cabiri  per  indicare  le 
oro  antiche  Deità  , che  finalmente  furono  da  essi 
confuse  con  quelle  della  Grecia. 

[ Deità’  Cabiricpe.  ] Una  di  queste  antiche  Dei- 
tà divenne  Cerere,  l’altra  Proserpina  la  terza  Plu- 
tone , la  quarta  Mercurio  , secondo  il  linguaggio 
de’  profapi  , giacché  - gl’  iniziati  a’  rnisterii  sapeva 
efee  questa  era  1’  Moro  d’  Egitto  , o 1’  Succo  d’  E- 
leusi.  La  dottrina  orfica  penetrò  quindi  ben  .anco 
nel  santuario  di  Samotracia  , e da  quest’  epo«a  le 
Deità  Cabiriche  vennero  confuse  con  Venere  , con 
Fotone  e con  Fetonte.  Axieros  divenne  Fetonte,  il 
Cielo  , o la  Luce  ; Àxiokersa  Venere  o la  Terra 
fecondata  , ed  il  giovane  Cadmillo  , Potonc  o Cu- 
pidine.  I Dioscori  pure  furono  posti  fra  le  Deità 

(1)  Diod.  Sic.  lib.  Ili,  5-  5à.  Vfggasi  «Delie  Jablonski 
Prole g.  pag.  6«ii 
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Cabiriche,  la  loro  presenza  ia  riconosciuta  dai  noc- 
chieri come  un  segno  di  buon  augurio  : la  fiamma 
sacra  che  ora  dicesi  fuoco  di  Sant'Elmo,  altro  non 
era  che  l’apparizione  dei  Dioscori,  come  Deità  Ca- 
biriche. Atene  e molte  altre  città  adottarono  il  cul- 
to di  Samotracia  ; ina  quest’  isola  si  mantenne  per 
lungo  tempo  nel  diritto  delle,  iniziazioni  , dal  che 
essa  ritraeva  grandi  ricchezze  (1). 

[ Dattili  , Curett  , Coribanti  , Telcbini.  ] Coi 
Cabiri  hanno  gran  relazione  sì  per  la  conformità 
«ielle  cerimonie  religiose  , e sì  ancora  per  1’  antica 
loro  istituzione  i Criceti,  i Coribanti  ed  i Telchini. 
Sembra  eh’  essi  pure  non  fossero  in  origine  che  i 
sacerdoti  del  cielo  e della  terra,  e che  molta  parte 
abbiano  avuta  nell’  introdurre  la  coltura  ne’  varii 
paesi  della  Grecia  ; ma  alteratasi  la  primiera  loro 
religione  coll’  aumentarsi  delle  Deità  , col  cangia- 
mento de’ costumi,  e colla  mescolanza  dei  culti  stra- 
nieri , i loro  successori  formarono  oggetto  di  arca- 
no l’antica  dottrina  , ed  istituirono  le  iniziazioni  ai 
inisterii  in  Creta  , nella  Frigia  , in  Rodi  , ed  al- 
trove. Per  tal  modo,  siccome  era  avvenuto  dei  Ca- 
biri , essi  vennero  da  profani  confusi  coi  Dioscori 
e coi  Lari,  e da  semplici  ministri  dell’  antico  culto 
divennero  essi  medesimi  Deità  tutelari. 

[ Misterii  Eleusini.  ] Ma  tutti  questi  roisterii  fu- 
rono in  certa  guisa  oscurali  dalle  sacre  cerimonie 
d’  Eieusi  , che  sole  per  eccellenza  chiamaronsi  poi 
misterii  (2).  Secondo  i marmi  di  Paros  sembra  che 

— ■ • 

(1)  Presso  Strabone  i Cabiri  sono  pure  nominali  ministri 
d'Eeate:  da  alcuni  scrittori  r Cabiri  son  considerati  come 
gli  Dei  della  morte  , altri  li  fartno  figliuoli  di  Vulcano  , 
«•d  altri  li  confondono  coi  Penati.  Il  Bochart  ne  trae  la 
etimologia  dall'Arabo  Cabir  , potenza.  Essi  di  fatt»  dai 
Latini  erano  delti  Dii  potentes , ed  anche  Dii  sodi. 

(a)  I misterii  Eleusini  ebbero  come  gli  altri  misterii 
il  nome  di  Orgie  e di  Telai.  La  voce  orgia  da  Orghè  , 
impeto  , forse  perchè  i riti  di  Bacco  , che  detti  erano 
particolarmente  Orgie  , celcbravansi  con  una  specie  di 
furore,  e come  vuole  Clemente  Alessandrino  , fors' anche 
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essi  siano  <;1  ali  islituiti  %otlo  il  regno  di  Eret- 
teo  , verso  l’anno  1397  prima  dell’era  volgare  (i). 
Tucidide,  Plutarco,  Apollodoro,  Pausania  ed  altri 
scrittori  parlano  di  una  guerra,  die  Eretico  Kedel- 
P Attica  ebbe  a sostenere  contro  di  Eumolpo  che 
comandava  agli  Eleusini.  Finalmente  questi  si  sot- 
tomisero ad  Eretteo  colla  condizione,  secondo  Pau- 
sania , che  il  sacerdozio  di  Cerere  e di  Proserpi na 
dovesse  sempre  conservarsi  ad  Eumolpo  , ed  alla 
discendenza  di  lui.  Ma  la  storia  di  Cerere  vuol  es- 
ser considerata  sotto  due  aspetti  ; il  primo,  quello 
della  semplice  e più  antica  tradizione;  il  secondo , 
quello  della  tradizione  frammischiala  colla  favola. 

[ Cerere  secondo  ea  tradizione.  ] Giusta  la  tra- 
dizione adunque  Cerere  non  è che  l’ Iside  degli  B- 
gizii  , il  principio  passivo,  ossia  la  Terra  , altmen- 
tatrice  dell’  innati  genere  (2).  1 Greci  ebbero  la  co- 
gnizione di  questa  Dea  dalle  figlie  di  Danao  tire 
ne  introdussero  il  cullo  nel  Peloponneso  ,‘  d’  onde 

dalla  impetuosa  collera  di  Cerere  contro  di  Greve,  che 
favorito  aveva  il  rapimento  di  Proserpina.  Da  orghia  pro- 
venne il  verbo  orghixein  , che  da  Platone  vien  usato  per 
sacrificare.  Gli  iniziati  dicevansi  orghiasti  , ed  i profani 
anorghiasti.  La  voce  Telete  deriva  da  telos  , fine  , perfe- 
zione , compimento  , perchè  gli  iniziati  assumevano  questo 
nome,  allorché  erano  ai  mistcrii  più  segreti,  clic  servivano 
quasi  di  compimento  alle  iniziazioni. 

(1)  V.  Saint  Croix  , Mémoires  etc.  Sect.  III.  art.  1. 

(2)  ,,  Erodoto  , dice  Saint-Croix  , Diodoro  , c tutti  gli 
antichi  autori  attestano  1'  identità  di  queste  due  Dee  ; i- 
dentità  che  diviene  ancor  più  certa  per  l'etimologia  dei 
loro  nomi.  La  prima  aveva  nell’  Egitto  il  soprannome  di 
Mauth, madre,  parola  che  non  è dilferente  da  Mini  Thè  in 
uso  presso  i Copti  per  denotare  la  madre  del  mondo.  La 
seconda  era  dai  Greci  chiamata  Démetèr  , cioè  la  Terra 
madre  , interpretazione  letterale  della  parola  Iside,  e con- 
forme alla  dottrina  de'  misterii.  ,,  Plutarco  e Lattanzio  ci 
assicurano  anche  che  la  storia  delle  corse  di  Cerere  in 
traccia  di  Proserpina  rapitale  da  Plutone  non  è punto  dif- 
ferente da  ciò  che  nell’  Egitto  ti  raccontava  intorno  ad 
Otiridc  , Iside  , e Tifone. 
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non  passò  nell’  Attica  ché  verso  1’  anno  i5n  , se- 
condo i marini  di  Paros.  Gli  antichi  popoli  della 
Grecia  non  ebbero  da  principio  altro  nutrimento 
che  quello  delle  ghiande  e dei  frutti  degli  alberi  ; 
ma  questo  cibo  non  avrebbe  sempre  potuto  bastare 
ai  loro  bisogni  , mollo  più  dacché  andava  crescen- 
do la  popolazione  , se  col  cullo  di  Cerere  appresa 
non  avessero  1’  agricoltura.  L’  introduzione  di  que- 
st’arte fece  nascere  la  divisione  de’  beni;  e quindi 
diede  altresì  l’origine  alle  leggi.  La  terra  pertanto 
venne  reputata  come  la  prima  causa  di  una  miglio- 
re esistenza  degli  uomini,  e la  Deità,  ond’  essa  era 
railigurata  , ebbe  perciò  anche  1’  attributo  di  legis- 
latrice dell’  uman  genere  (i).  Dall’  Attica  Trittole- 
nio  sotto  gli  auspici!  di  Cerere  portò  1’  arte  dell’a- 
gricoltura a tutti  gli  altri  paesi  della  Grecia. 

[ Cerere  secondo  la  e avola.  ] La  tradizione  ven- 
ne ben  tosto  alterata  dalla  favola.  Cerere  sotto  l’im- 
magine d’  una  vecchia  , allo  splendore  delle  fiac- 
cole scorse  per  varii  paesi  sempre  in  traccia  della 
sua  Proserpina.  Giunta  nel  territorio  d’  Eleusil,  tre 
volte  , secondo  Callimaco,  si  assise  al  fonte  di  Cal- 
liroe  tutta  coperta  di  polvere,  e senz’avere  nò  man- 
giato , nè  bevuto.  La  pietra  che  servilo  le  avea  di 
sedia  fu  detta  ^/g e/asta  , cioè  triste.  Cerere  entrò 
quindi  nel  Palagio  di  Ccleo  Re  d’  Eieusi  , dove 
s’  abbattè  nella  vecchia  Jainbe,  che  coi  suoi  scherzi 
grossolani  la  fece  ridere.  Scelta  per  nutrice  di  De- 
mofonle  figliuolo  di  Ccleo  e di  Sletanira  , teneva 
di  notte  il  pargoletto  sul  fuoco  , onde  consumarne 
fé  parti  mortali,  quando  la  madre  spaventala  a tale 
aspetto  gettò  un  grido  sì  allo  che  la  Dea  lasciò  ca- 
dere Demofonle  nel  fuoco,  da  cui  questi  rimase  in- 
cenerito.  Cerere  per  consolarsi  di  siffatta  sventura 

(i)  I Greci  chiamarono  Cerere  TTiesmnphora,  e Thts- 
motheta , cioè  Legislatrice.  Secondo  Esichio  questo  vocabolo 
esprime  ancora  la  giustizia  c gli  oracoli  , poiché  dai  Greci 
suppongasi  che  Cerere  avesse  avuto  il  dono  di  predire  il 
fjturo  sino  dai  tempi  di  Dcucalione. 
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prese  ad  educare  il  maggiore  de’ figli  di  Coleo  , gli 
diede  un  carro,  sotto  cui  erano  aggiogali  i draghi,* 
e Io  spedì  ad  istruire  gli  uomini  nell’arte  di  semi- 
nare il  frumento.  Tale  è il  racconto  di  Apollodoro, 
che  con  alcune  differenze  e con  più  minute  circo- 
stanze ci  vien  pure  esposto  dall’  autore  dell’inno  a 
Cerere  attribuito  ad  Omero  (1).  Questi  racconta  che 
Cerere  ripresa  la  sua  vera  forma,  comandò  a Celeo 
di  innalzarle  un  tempio  volendo  in  esso  istituire  le 
cerimonie  de’ suoi  misterii , ed  aggiugne  che  la  Dea 
non  abbandonò  il  tempio  se  non  allorquando  Giove 
vedendo  la  terra  afflitta  dalla  sterilità  , e temendo 
di  perdere  l’omaggio  de’ mortali,  le  fece  per  mezzo 
d’ Iside  annunziare  eh’ essa  riavuta  avrebbe  la  figlia 
sua  : colla  qual  lusinga  Cerere  depose  la  collera 
che  concepula  avea  contro  Giove  fautore  del  rapi- 
mento di  Proserpina  (2). 

[ Proserpina  nl’  misterii  Eleusini.]  Essendo  sco- 
po delle  corse  di  Cerere  il  ritrovamento  di  Proser- 
pina , questa  teneva  pure  grandissima  parte  nelle 
misteriose  cercmonie  di  Eieusi.  Proserpina  aveva  a- 
vulo  per  padre  il  Giove  figliuolo  dell’Etere,  se- 
condo Cicerone,  e nato  nell’Arcadia;  allusione  ba- 
stcvolmeule  chiara  allo  stabilimento  del  cullo  di  Ce- 
fi) Le  avventure  di  Cerere  nella  guisa  appunto  che  fu- 
rono esposte  da  Apollodoro,  si  veggono  rappresentate  sopra 
un  basso-rilievo  pubblicato  dal  signor  De  Bnze. 

(a)  L‘  allegoria  sembra  chiarissima  in  quest'  ultimo  rac-' 
conto.  ,,  Il  poeta  , dice  Sante-Croix  , dà  chiaramente  a 
divedere  , che  dopo  una  lunga  siccità  , la  terra  riebbe  la 
aua  fecondità  da  un'  abbondante  pioggia.  ,,  Clemente  Ales- 
sandrino ed  Arnobio  riferiscono  alcune  circostanze  poco 
decenti,  ch’essi  tratte  avevano  dalle  antiche  poesie  Orfiche, 
che  doveano  aver  luogo  ne'raisterii.  Secondo  tali  racconti, 
Baubo  o Baubone  , donna  di  Eieusi  offerì  a Cerere  una 
bevanda  composta  di  orzo.  Avendo  la  Dea  rifiutata  la  be- 
vanda a cagione  della  sua  estrema  tristezza , Baubone  adi- 
ratasi le  sollevò  le  vesti  in  maniera  da  scoprirne  il  sesso. 
Cerere  anziché  sdegnarsi  di  tanto  ardire  , tracannò  tosto 
la  bevanda. 

Il  Costume  Tom. XVI.  10 
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rere  e di  Proserpina  in  questa  parte  del  Pelopon- 
neso. Le  vicende  della  figlia  di  Cerere  sono  troppo 
note,  perchè  vengano  qui  da  noi  esposte.  Osserve- 
remo soltanto  che  giusta  il  sentimento  dei  più  dotti 
scrittori  si  riscontra  tutta  l’identità  fra  la  storia  di 
Proserpina  e quella  di  Osiride  , che  dai  sacerdoti 
Egizii  veniva  riguardato  come  la  sostanza  spermati- 
ca o fecondatrice  , e che  perciò  il  seppellimento 
di  questo  Dio,  in  traccia  di  cui  andava  Iside,  nou 
alno  denotava  che  la  sementa  nascosta  nella  terra. 
E di  fatto  ginsta  il  linguaggio  dei  nuovi  Platonici, 
Proserpina  era  il  simbolo  di  tutti  i germi  (1).  La 
terra  pertanto,  o la  materia  riceve  nel  suo  seno  tut- 
ti i germi  rappresentati  da  Proserpina.  Questa  Dea 
perciò  fu  chiamata  Chtonia  che  propriamente  signi- 
fica terrestre  , ma  che  poi  per  metonimia  fu  detta 
infernale. 

[ Jacco.  ] Col  cullo  di  Cerere  ha  strettissima  re- 
lazione quello  del  giovane  Jacco,  che’dalla  più  par- 
te degli  antichi  vien  detto  figliuolo  di  proserpina  , 
e che  malamente  da  alcuni  venne  confuso  col  Bac- 
co Tebano.  Esso  ancora  trae  l’origine  dall’Egitto, 
e forse  non  è altro  che  Osiride  stesso,  giusta  il  co- 
stume de*  Greci  di  confondere  in  una  sola  talvolta 
più  Deità  straniere  , e di  sperarne  talvolta  le  av- 
venture e gli  attributi,  di  una  sola  formandone  Dei- 
tà diverse.  Cicerone  dà  a Jacco  per  padre  il  Giove 
è-rcadico  (a).  Il  culto  di  Jacco  adunque  ascende 
nell’Arcadia  all’epoca  di  quello  di  Cerere,  dal  qua- 
le non  va  mai  disgiunto  (3).  Pindaro  perciò  chiama 
Jacco  1’  assistente  di  Cerere  (4) , e Strabene  il  Ge- 


(0  Porphyr.  ap.  Euseb , Praep.  lib.  III.  pag,  109. 

(a)  Secondo  Diodoro  e Clemente  Alessandrino,  il  figliuolo 
di  Proserpina  fu  fatto  a pezzi  dai  Titani,  e poi  richiamato 
in  vita  da  Cerere.  Sembra  che  questo  racconto  non  sia 
che,  un’  allusione  ad  Osiride  ucciso  e fatto  pure  io  pezzi 
da  Tifone.  Vedi  il  costume  degli  Egizii. 

(3)  De  Nat.  Deor.  lib.  IH.  $.  24. 

(4)  Isthm.  Od.  Vili. 
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nio  di  lei, ed  il  conduttore  de’misterii  (1).  Esso  è tal- 
volta rappresentato  colle  corna,  forse  perchè  insegnò 
agli  uomini  ad  aggiogare  i buoi  sotto  1’  aratro  (2). 

Più  sovente  però  vedesi  in  braccio  della  madre  in 
atto  di  poppare  , col  che  alludesi  forse  all’  uomo 
che  vien  nutrito  dei  frutti  della  terra  (3).  Noi  ab- 
biamo creduto  bene  di  trattenerci  alquanto  nelle  ri- 
cerche intorno  al  culto  di  queste  tre  Deità  , onde 
vie  meglio  agevolarci  la  via  alla  spiegazione  de’mi- 
sterii. 

[ Cerimonie  delle  iniziazioni  di  Samotracia.  ] 

Cercasi  in  secondo  luogo  quali  fossero  le  cerimonie 
praticate  nelle  iniziazioni.  Ne’  mislcrii  di  Samotracia 
esse  cominciavano  dalla  purificazione  e dalla  con- 
fessione de’  proprii  peccati  che  facevasi  dinanzi  ad 
un  sacerdote  detto  Koes  , che  da  Frèret  viene  in- 
terpretalo 1*  Uditore , ed  a cui  i Candidati  prometter 
dovcano  d’ esser  migliori  in  avvenire.  Da  questa 
cerimònia  però  andavano  esenti  i fanciulli,  siccome 
abbiamo  da  Plutarco  nella  vita  di  Alessandro.  Do- 
po la  purificazione  il  Misto,  o Candidato  coronato 
di  ulivo  , e con  una  cintura  di  porpora  (4),  anda- 
va ad  assidersi  sopra  una  specie  di  trono  , intorno 
a cui  facevano  cerchio  gli  assistenti  od  i già  inizia- 
ti tenendosi  per  una  mano  , danzando  e cantando 

(1)  GeOgr.  lib.  X.  Cltm.  Alex.  Protr.  pag.  54. 

(3)  Diod.  lib.  111.  $.  63. 

(3)  Bochart  dice  cbe  il  nome  di  Jacco  è d’  origine  Fe- 
nicia, e che  significa  un  bimbo  che  poppa.  Frèret  seguendo 
l’opinione  de'  grammatici  Greci  fa  nascere  questo  nome 
dai  gridi  Jacchè  , Jacchè  , che  gl’  Iniziati  ed  i Baccanti, 
andavano  ripetendo.  Di  fatto  ìachien  significa  alzare  la 
voce  e menar  grande  rumore. 

(4)  È fama  , che  Ulisse  sia  stato  il  primo  ad  usare  di 
questa  cintura  , e che  prima  di  lui  non  si  portassero  dai 
candidati  , che  semplici  bendelle  di  porpora.  A tali  di- 
stintivi altri  Dui  vasi  la  virtù  di  salvare  gl’  iniziati  da»  più 
grandi  pericoli.  Agamennone  acchetò  la  sedizione  de'  suoi 
soldati  solo  col  presentarsi  loro  dei  distintivi  cabirici  a- 
Jorno.  Schol.  Homer.  I.  334.  e XVI.  100. 
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inni.  Seguiva  poi  la  pompa  itìphalUca  , die  secon- 
do Erodoto  aveva  relazione  colla  morte  ca&iricz  (1). 
Queste  cerimonie  si  celebravano  di  notte,  ed  alcu- 
ne in  un  antro,  onde  fossero  meno  esposte  alla  vio- 
lazione dei  profani.  Da  un  luogo  di  Erodoto  sem- 
bra doversi  dedurre  che  insegnavaDsi  ^agli  iniziati 
varie  tradizioni  storiche  intorno  ai  Pelasgi  ed  alla 
loro  religione,  e speeialmente  al  culto  de’ Mercurii 
PhalUpnori.  Nulla  diremo  de’  Dattili  , de’  Cureti  , 
de’  Coricanti  e dei  Telchini  , le  cui  iniziazioni  es- 
ser non  doveano  gran  che  differenti  da  quella  dei 
Cabiri  , e le  cui  cerimonie  collo  scorrere  dei  tempi 
divennero  mostruose  al  segoo  di  meritarsi  il  dispregio 
degli  stessi  Greci  (2).  Le  sole  iniziazioni  di  Eieusi 
si  mantennero  sempre  iu  altissima  fama  , e di  esse 
perciò  convien  parlare  più  distintamente. 

[ Iniziazioni  ni  Eleusl  ] Già  vedute  abbiamo  le 
varie  specie  de’ Sacerdoti  presso  gli  Ateniesi.  Convie- 
ne ora  premettere  che  anco  i ministri  di  Cerere  e- 
rano  in  due  ordini  distinti  , in  maggiori  cioè  ed  in 
minori.  Al  primo  ordine  apparteneva  1’  Jero/anlo  , 
il  D aduco , il  Jeroceruce , c V Epitomo  (3).  I no- 
mi Jerofanto  e J/istagogo  non  indicano  che  un  solo 

(1)  Cadmillo,  il  più  giovane  de’  Cabiri , fa  ucciso  dai 
suoi  due  fratelli  , che  fuggirono  seco  loro  recandone  in  un 
canestro  le  parti  naturali.  La  sua  testa  fu  involta  in  un 
panno  di  porpora  , ed  il  suo  corpo  fu  portato  nell'  Asia 
sopra  uno  scudo  , e quindi  venne  seppellito  ai  piedi  del 
monte  Olimpo.  Questo  racconto  ha  molta  relazione  colle 
avventure  di  Osiride  e di  Oro,  e con  quelle  dcll'Jacco  di 
Elcusi  , che  da'  non  iniziati  veniva  pure  confuso  con  Cad- 
millo. 

(a)  I successori  degli  antichi  Goribanti  giunsero  a tanto 
furore  di  mutilarsi  e di  portare  in  trionfo  le  abbominevoli 
prove  della  loro  frenesia  , scorrendo  nudi  per  le  contrade 
in  memoria  della  mutilazione  a cui  stato  era  costretto  Ati 
per  gelosia  della  Terra  sua  madre,  ossia  di  Rea  o Cibele. 

(3)  Cyriac.  Ancori,  pag.  96.  Muralor . Thesaur.  etc. 
pag.  5?i.  Corsiti.  Inscr.  Auic.  pag.  37.  Pococh  pag.  57. 
Chandl.  etc.  V.  Suini-Croix  etc. 
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e medesimo  sacerdote,  il  quale  presedeva  alle  ceri- 
monie arcane  , e svelava  i misterii  ai  neofiti. 

[ Jerofanto.  ] L’  Jerofanto  d’  Eieusi  npn  poteva 
essere  eletto  che  in  età  avanzata  e dopo  d’esser  pas- 
sato per  varii  altri  sacerdozi!.  All’ entrare  nella  sua 
carica  egli  dovea  dedicarsi  ad  una  perpetua  castità, 
al  qual  uopo  slrofinavasi  il  corpo  coi  sugo  di  ci- 
cuta. Il  trono,  su  cui  stava  assiso,  la  magnificenza 
degli  abili,  la  gravità  del  contegno,  la  nobiltà  della 
figura  , i capelli  lunghi , ed  una  voce  sonora  e dolce 
lo  distinguevano  dagli  altri  sacerdoti. 

{Daduco.  ] 11  Daduco  avea  per  distintivi  le  bea- 
le che  gli  cingevano  la  testa  in  forma  di  diade- 
ma (t).  Egli  insieme  coll’  Jerofanto  intuonava  gli 
inni  e pregava  Cerere  e Proscrpina  per  la  salvezza 
del  popolo.  Nelle  processioni  il  Daduco  precedeva 
gl’  iniziati  portaudo  una  fiaccola , d’  onde  deriva  il 
suo  nome;  ed  a lui  apparteneva  pure  il  presedere 
alle  purificazioni. 

[ Jeroceruce.  ] L’  Jeroceruce,  o sacro  Araldo  al- 
lontanava i profani  dal  tempio  di  Cerere , e dirigeva 
nelle  processioni  i Lampaclofori , o portatori  di  lam- 
pade, siccome  rilevasi  anche  da  un  basso-rilievo  ri- 
portato da  Spon  e da  Wheler. 

[ Efibomo.  ] L’  Epibomo,  od  assistente  all’altare 
aveva  1’  incarico  di  tutto  ciò  clic  riguarda  i sacrifi- 
zii;  e da  un  luogo  di  Apulejo  sembra  doversi  de- 
durre eli’  egli  ancora  , come  i sacerdoti  d’Iside  , por- 
tasse nelle  sacre  pompe  uno  o più  piccoli  altari* 
Tutti  questi  sacerdoti  oltre  alle  sacre  bende  ave- 
vano il  capo  adorno  dj  corone  di  tasso  e di  mirto, 
c portavano  altresì  un  manto  di  porpora  ed  una  chia- 
ve che  loro  pendeva  dietro  alle  spalle  , simbolo  del 
segreto  , clic  doveano  conservare  inviolabile  ne’mi- 
sleriosi  riti  (2). 

(»)  Plutarco  nella  Vita  di  Aristide  racconta  clic  il  Da- 
duco Callia  per  la  forma  delle  bcndellc  rappresentanti 
quasi  un  diadema  fu  preso  per  un  Re  nella  batta  gl  a di 
Maratona. 

(a)  Soph.  Ocdip.  Col.  y.  io^fl-49. 
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[ Sacerdoti  minori.  ] All’ordine  de’minori  sacer- 
doti appartenevano  1’  Jaccogogo , che  presedeva  ai 
Misti  nella  processione  di  Jacco , 1’  Hidrano , che 
purificava  i Candidati,  lo  Spondoforo , incaricato 
delle  libazioni,  il  Pirforo , che  portava  il  fuoco, 
il  Licnoforo , che  portava  il  vaglio  mistico,  e più 
altri  ministri  che  son  rammentali  da  Polluce,  dal- 
P Esicliio , e dalle  iscrizioni  raccolte  dal  Chandler 
e dallo  Spon. 

[ Sacerdotesse.  ] Cerere  e Proserpina  aveano  pure 
le  loro  sacerdotesse  dette  anticamente  Metropoli  e 
poi  Melissa  (ì).  Queste  erano  presedute  da  una  Je~ 
rofantida  tratta  dalle  famiglie  de’Filleidi,  alla  quale 
apparteneva  l’iniziare  le  donne  , che  secondo  S.jEpi~ 
fan  io  doveano  a questa  cerimonia  presentarsi  nude. 

£ Divisione  de’  mister».  ] Anche  i misterii  distin- 
guevansi  in  piccoli  ed  in  graudi.  I primi  si  celebra- 
vano nei  mese  di  sinlesleriorie , ossia  di  gennajo,  in 
Agra , piccolo  borgo  distante  tre  staci»  la  Atene , 
dove  era  un  piccol  tempio  sulle  sponde  dell’llisso. 

[ Iniziazione  a’  piccoli  mister».  ] Questo  fiume 
serviva  per  purificazioni  preparatorie , le  quali  erano 
sempre  precedute  da  un  digiuno  (a).  Il  Daduco  fa- 
ceva quindi  porre  al  Candidato  i piedi  sulle  pelli 
delle  vittime  immolate  a Giove  Meilichio  e C/esio. 

(i)  Metropoli  , cosi  dette  , perchè  Cerere  era  conside- 
rata  come  la  madre  della  città  Melisse  poi  o dal  mele  , 
simbolo  della  morte , come  il  fiele  era  quello  della  vita  , 
essendoché  alla  morte  presedeva  Proserpina,  o da  Melissa , 
ape  , simbolo  della  pudicizia.  . 

(a)  Per  una  legge  attribuita  ad  Eumolpo  erano  esclusi 
dai  misterii  Eleusini  i barbari  , gli  stranieri,  i figli  illeg- 
gittimi , i traditori  della  patria  , i maghi  e gli  schiavi. 
Gli  omicidi  polevano  esservi  ammessi  mercè  di  uua  puri- 
ficazione , che  consisteva  nello  strofinarsi  il  corpo  col  san- 
gue di  un  porco  giovane  , vittima  destinata  a'  sacrifici! 
misteriosi.  Esigevasi  inoltre  che  i candidati  fossero  scevri 
di  ogni  delitto,  e casti  ne' loro  discorsi.  La  loro  anima  , 
secondo  Porfirio,  doveva  esser  monda  da  ogni  passiono 
violenta , come  se  vicina  fosse  alla  morte. 
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Dopo  di  ciò  il  Mistagogo  per  assicurarsi  del  segreto 
esigeva  dal  Candidato  il  più  terribile  giuramento. 
Giusta  uu  luogo  di  Clemente  Alessandrino  sembra 
che  al  candidato  si  spiegassero  alcuni  termini  enig- 
matici quasi  tutti  relativi  all’  agricoltura  , e che  gli 
venisse  pure  prescritto  di  non  mangiare  il  proprio 
cuore  cioè  di  non  rattristarsi.  A queste  cerimonia 
seguivano  l’ inlronizzameulo  e le  danze  come  nelle 
iniziazioni  di  Samotracia.  Gl’iniziali  nei  piccoli  mi- 
sterii  non  prendevano  che  semplicemente  il  nome  di 
Misti  t a differenza  degli  Epopti , o contemplatori , 
che  erano  gli  iniziati  ne’ grandi  misterii,  alle  cui 
cerimonie  davasi  perciò  il  nome  di  Telete , fine  o 
perfezione,  ed  alle  quali,  giusta  Plutarco  nella  vita 
di  Demostene,  i Misti  non  potevano  essere  ammessi 
che  almeno  un  anno  dopo  la  iniziazione  uei  piccoli 
misteri!. 

[ Iniziazione  ne’  grandi  misterii.  ] I grandi  mi- 
sterii , giusta  un  luogo  di  Plutarco  nella  vita  di  Ales- 
sandro, aveano  principio  ai  quindici  del  mese  di 
Boedromione , ossia  di  agosto,  e secondo  Meursio , 
duravano  nove  giorni.  Nel  primo  giorno  si  faceva 
la  preparatoria  unione  de’Misli.  Nel  secondo  i Misti 
recavansi  processionalmente  al  mare , nelle  cui  ac- 
que si  lavavano  , essendo  esse  reputate  lustrali  (1). 
11  terzo  si  passava  nel  digiuno  , ed  in  lamenti  mi- 
steriosi , ed  allusivi  ai  gemiLi  di  Cerere  e di  Pro* 
serpina  , sopra  letti  mistici,  circondati  da  bendelle 
di  porpora  (2).  Nel  quarto  avean  luogo  i sacrifizii 
e le  danze  mistiche  in  un  prato  smaltalo  di  fiori 
# 

(1)  Ateneo  dice  che  Frine,  famosa  cortigiana,  scegliéva 
per  lo  più  il  tempo  di  questa  processione  per  bagnarsi 
mi  mare,  affettando  di  apparire  nuda  ecoi  capelli  sparsi 
Come  Venere  dalle  spume  nascente. 

(a)  Clemente  Alessandrino  dice  che  I’  iniziato  proferiva 
queste  parole  io  mi  sono  introdotto  nel  letto  nuziale , pa- 
role relative  a Plutone  , ed  aggiugne  che  tutti  questi  riti 
erano  veramente  degni  della  notte,  con  che  ci  accenna  a 
ia  loro  indecenza  e il  tempo  in  cui  venivano  celebrati. 
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all’  intorno  del  fonte  Calliroe  (1).  Nel  quinto  si  èe- 
lebrava  la  processione  delle  fiaccole,  alla  quale  gl’i- 
niziati, facendosi  passare  1’  uno  l’altro  le  fiaccole, 
entravano  nel  tempio  di  Elcusi , preceduti  dal  Da- 
duco  ebe  portavane  una  più  grande  , simbolo  di  Fo- 
sforo , o di  Lucifero.  11  sesto  era  consacrato  a Jacco. 
L’ immagine  di  questo  giovane  Dio  coronata  di  mir- 
to, e stringente  nella  destra  una  fiaccola,  era  seguita 
dal  vaglio,  emblema  della  separazione  degl’iniziali 
dai  profani;  e dal  calato,  ossia  dalla  cesta  mistica; 
ne’  quali  due  arnesi  erano  gli  oggetti  necessarii  ai 
mislerii  cioè  il  vino,  il  mele,  l’acqua  e la  farina 
d’  orzo  per  comporre  una  bevanda  detta  Kykeòn  , 
cioè  bevanda  mista,  il  sesamo,  il  sale,  alcuni  pani 
in  forma  di  piramide,  mele  granate,  e finalmente 
una  specie  di  pfuillo.  Gl’iniziati  andavano  ripetendo 
con  altissime  grida  il  nome  di  Jacco.  Nel  settimo 
gl’  iniziati  ritornavano  da  Eieusi  ad  Atene  Giunti 
sul  ponte  del  Cefiso , dai  profani  colà  affollati  erano 
scherniti  con  motteggi  il  più  delle  volte  indecen- 
ti (2),  a cui  gl’iniziati  rispondevano  colle  stesse  ar- 
mi , ed  il  vincitore  veniva  coronato  di  benderelle. 
L’  ottavo  giorno  era  detto  Epidauria  , e cclebravasi 
in  onore  di  Esculapio , che  non  avendo  potuto  par- 
tecipare dell’iniziazione  del  giorno  sesto,  fu  per  lui 
replicata  la  cerimonia,  la  quale  da  quell’epoca  ri- 
petevasi  pure  per  coloro  clic  giunti  erano  troppo  lar- 
di. 11  nono  finalmente  dicevasi  plèmochoé  dal  nome 
di  un  vaso  di  terra  , piatto  nel  fondo  e con  un  ma- 
nico solo.  1 sacerdoti  empivano  di  vino  un  tal  vaso, 
e ne  facevano  con  parole  misteriose  una  libazione  a 
l’roserpina  infernale,  versando  il  vino  al  suolo  in 

(1)  Clemente  Alessandrino  aggingne  clic  non  era  lecito 
toccare  le  parti  genita! i delle  vittime:  c facile  l'indovinare 
la  ragione,  e gl’iniziati  non  dovevano  ignorarla  V.Saint- 
Croix  , pag.  196. 

■(a)  Da  ciò  provenne  il  verbo,  ghefìrixtin , motteggiare 
in  un  ponte.  Scurrili  et  petulanti  joco  petere  et  obire- 
ctare  Winckcn.  ad  4mmian  , L,  IH.  cap.  i3. 
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alcune  buche,  le  une  a levante , le  altre  a ponente, 
e guardando  prima  il  Ciclo  e poi  la  Terra,  quella 
come  il  padre , e questo  come  la  madre  di  tutti  gli 
esseri.  Nel  giorno  seguente  6Ì  celebravano  i giuochi 
ginnastici  che  stati  erano  istituiti  da  Pandione  11 
figliuolo  di  Cecrope  , e che  servivano  quasi  di,  com- 
pimento alle  misteriose  cerimonie.  A questi  venivano 
ammessi  anche  i fanciulli.  T vincitori  riportavano 
per  premio  una  misura  d*  orzo  (1). 

[ Epoptea  ] L’  Epoptea  , o grande  iniziazione  fa- 
cevasi  nel  sesto  giorno  dopo  la  processione  di  Jacco. 
L’Jeroceruce  dava  principio  alle  cerimonie  colle  pro- 
clamazioni. Ad  ogni  iniziando  veniva  richiesto  se  egli 
mangialo  avesse  del  pane  ; se  rispondeva  di  sì , era 
tosto  scacciato  come  profano  : ma  se  rispondeva:  nò, 

10  ho  bevuta  la  bevanda  mista,  dava  a divedere 
d’aver  già  partecipato  ai  piccoli  misterii,  eveniva 
quindi  ammesso  ai  grandi.  Era  d’  uopo  che  si  pre- 
sentasse nudo}  veniva  poi  coperto  di  una  pelle  di 
cerbiatto  , che  stringevasi  alle  reni  facendosene  quasi 
una  fascia,  cerimonia  segreta,  ed  allusiva  allo  stato 
selvaggio  de’  primi  uomini , ed  anche  alla  vita  cor- 
rotta e mortale  de’  profani.  Il  Misto,  deposta  la  pel- 
le , assumeva  una  veste  di  lana  tinta  in  porpora; 
veniva  coronato  di  mirto,  ed  assidevasi  sopra  ua 
letto  adorno  di  benderelle  purpuree.  Dopo  tal  ceri- 
monia egli  era  chiamato  macarios r felice  (2).  Le  por- 
te del  tempio  erano  tuttavia  chiuse:  i Misti  stavano 
nel  pronao  aspettando  che’esse  si  aprissero,  ed  intanto 
orrènde  voci  infernali , fantasmi  in  ligure  di  cane, 
mille  mostruose  immagini , rendute  ancor  più  spa- 

1 ' ■» 

(1)  Marm.  Oxon.  Epoch.  17.  Shol.  Pind.  latino.  Od. 
I.  Oljrrap.  Od.  IX.  lnser.  in  Marm.  Oxon.  pag.  83. 

(a)  Il  mirto  e la  porpora  repiitavansi  oggetti  allusivi 
allo  stato  delle  anime  dopo  la  morte;  perciocché  credevasi 
ebe  le  anime  degl'iniziati  soggiornar  potessero  in  un  bosco 
di  mirti  , ed  in  un  campo  sparso  di  rose  porporine.  Il 
mirto  perciò  e la  porpora  divennero  simbolo  della  morte; 
e da  ciò  yenue  l'uso  di  spargere  sulle  tombe  le  rose  cd 

11  misto. 

** 
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ventose  dai  lampi  e dal  tremendo  scroscio  delle  fol- 
gori, li  facevano  raccapricciar  d’ orrore.  Finalmente 
il  Mistagogo  apriva  le  porte;  la  statua  di  Cerere  per 
mezzo  di  artilìzii  appariva  sfavillante  di  luce;  le 
tenebre  si  dissipavano;  l’iniziato  adorava  la  Dea, 
e quindi  veniva  accollo  in  amene  praterie  fra  cori 
di  musici  e di  danzanti  e tra  lusinghieri  fantasmi  (1); 
egli  dopo  questa  cerimonia  era  dichiaralo  Epopto , 

0 contemplatore  (2). 

[ Dottrina  segreta.  ] Cercasi  in  terzo  ed  ulti- 
mo luogo,  qual  fosse  la  dottrina  segreta  de'misterii. 
Quanto  ai  mislerii  di  Samotracia  , già  parlalo  ab- 
biamo bastevolmentc  anche  degl’  insegnamenti,  che 
ascondevansi  sotto  quelle  iniziazioni.  Nè  cosa  difficile 
sarebbe  lo  svelare  del  tutto  quelli  di  Efeso  , se  a 
noi  pervenuti  fossero  i libri  rituali  attribuiti  ad  Or- 
feo ed  a Museo,  ed  i libri  di  Eumolpo,  del  pitta- 
gorico  Arignoto,  e di  molti  altri;  delle  quali  opere 
parlano  i Padri  della  chiesa.  Tali  raisterii  però  non 
furono  sempre  segreti  a segno,  che  i profani  ancora 
non  potessero  conoscere  la  dottrina.  Cli  Eclettici  ed 

1 ni»ovi  Pitagorici  si  facevano  iniziare  in  tutti  i roi- 
sterii , e ne  parlavano  continuamente  neHoro  scritti. 
Il  piltagoiico  Numenio  gli  aveva  rivelati  ai  profani. 
Tutte  le  anzidette  opere  sussistevano  ai  tempi  dei 
Padri  della  chiesa  , i quali  ne  avevano  anzi  fatto 
una  diligente  ricerca  (3).  Esaminando  più  da  vicino 


(«)  Dion.  Csys.  Or.  XII.  Tertul.  adv.  Valent.  Themist. 
ap . Siob.  Serra.  CCLXXIV.  Schól,  sup.  Cedi . Col.  v. 
6;3. 

(a)  Alcune  cerimonie  dell’  Epoptea  , secondo  Seneca  , 
venivano  riserbate  per  quelle  persone  che  assistevano  la 
seconda  volta  ai  raisterii  ( Nat.  quaest . Iib.  VII.  cap.  3i  )„ 
Di  tale  specie  sembra  che  fosse  ('inaugurazione  del  phallo 
della  quale  parlano  Teodorcto  , Clemente  Alessandrino  , 
e Tertulliano.  Quest’  ultimo  afferma  che  i Valentiniani 
ancora  adottato  aveano  siffatta  inaugurazione. 

(3)  Porfirio  confessa  che  Origene  intendeva  il  senso  dei 
raisterii.  Eusebio  ci  assicura  che  S.  Clemente  Alessandrino 
li  conosceva  per  propria  esperienza.  Giustino  ed  Atcnagora 
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la  questione , abbiamo  Diodoro  Siculo , che  ci  assi- 
cura essere  siate  le  cerimonie  misteriose  le  medesime 
in  Alene  e nell’ Egitto  donde  Orfeo  trasferite  le  ave» 
nella  Grecia  , ed  essere  la  favola  di  Cerere  non  dif-  - 
ferente  da  quella  d’ Iside  , che  pei  nomi.  La  testi- 
monianza di  quesl’istorico  sembra  conforme  all  opi- 
nione di  Erodoto.  „ t . . 

f Cosmogonia  religiosa.  ] Ora  le  cerimonie  u E- 
citto  non  erano  che  1’  espressione  simbolica  di  una 
specie  di  Cosmogonia  religiosa  colla  quale  rendevasi 
ragione  dell’origine  del  mondo,  della  maniera  con 
cui  gli  Dei  lo  governavano,  delle  vicissitudini  della 
natura,  e finalmente  delle  cause  del  bene  e del  ma- 
le ossia  dell’introduzione  dei  due  prima  pii.  Solone 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  Egitto  confermò  tali  riti 
simbolici , soppresse  tutte  le  cerimonie  barbare,  e 
purificò  la  città  , siccome  scrive  Plutarco.  Le  puri- 
Reazioni  furono  quindi  considerate  come  preludio 
de’  misteri!  (i).  Platone  dice  che  tali  parificazioni 
liberavano  dai  delitti  e nella  vita  e dopo  la  morte. 
Questa  dottrina  era  fondata  sul  dogma  della  Me- 
tempsicosi', in  conseguenza  della  quale  era  opinione 
presso  gli  antichi  filosofi  che  l’anima  potesse  essere 
colpevole  dì  qualche  peccato  anche  prima  della  na- 
scita i ciò  che  si  rileva  chiaramente  da  un  frammento 
di  Cicerone  conservatoci  da  S.  Agostino.  1 Mistagogi 
perciò  insegnavano  che  i profani  dopo  la  morte  sa- 
rebbero gettati  nel  fango , e che  al  contrario  gl  ini- 
ziati abiterebbero  in  un  luogo  il  più  delizioso  nel 
regno  di  Plotone  (a).  Dall’  idea  dei  due  principi! 

colle  loro  opere  ci  dimostrano  che  itati  vi  erano  araendue 
iniziati.  Non  è difficile  che  alcuni  degli  iniziati  stanai  con- 
certiti al  Cristianesimo  , e manifestalo  abbiano  i segreti 
a°li  Apologisti.  Teodorcto  di  fatto  dimostra  che  tali  se- 
aceti  non  gli  erano  ignoti.  V.  Saint  Croix . , pag.  3-H- 
(t)  Clent.  Alex.  Strora.  iib.  V#  Schol . Arisloph . ad 

Piai.  Phacdon.  Ding.  Laert.  lib.  V.  cap.  II.  Scoi. 
Jrisloph.  Ran.  v.  773.  Noi  non  vogliamo  con  ciò  affer- 
male che  il  domina  dei  fremii  e delle  pene  dopo  la  morte 
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nacquero  i Genii.  Piatone  e Plutarco  affermano  clie 
la  natura  dei  Genii  era  conosciuta  dagli  iniziati,  e 
die  a questi  venivano  pure  insegnalo,  che  gli  Dei 
per  l’esecuzione  della  lo.o  volontà  si  servivano  del 
ministero  di  esseri  celesti  c terrestri.  La  storia  per- 
tanto di  Cerere  , di  Proserpina,  e di  Jacco  nata  nel- 
F Egitto  , ed  alterata  nella  Grecia,  e perciò  diversa 
dalle  tradizioni  popolari , formava  , secondo  Clemen- 
te Alessandrino,  il  soggetto  de’misterii,  ed  era  in- 
segnata ai  Misti , i quali  divenuti  poi  Epopti  rice- 
vevano della  stessa  storia  una  spiegazione  si  fisica 
che  morale , secondo  i varii  sistemi  di  filosofia  adot- 
tati ne’  varii  tempi  dai  Mistngogi. 

[ Varii  sistemi  de’ Mistagogi.  ] Allorché  fra  que- 
sti dominò  la  dottrina  degli  Eclettici,  o nuovi  Pla- 
tonici, nei  mistcrii  gli  Dei  non  altro  divennero  clic 
forze  necessariamente  alla  materia  unite,  e perciò  i 
seguaci  di  tal  dottrina  affermavano  che  i misterii  di 
Samotracia,  d’ Eieusi  ec.  istruivano  piuttosto  intor- 
no alla  natura  delle  cose  che  a quella  degli  Dei  (i); 
Secondo  questo  sistema  il  Daduco  sarebbe  stalo  l’im- 
magine del  sole;  i Misti  avrebbero  rappresentato  l’u- 
niverso (2).  È d’  uopo  perciò  concludere  che  i mi- 
sterii non  furono  nella  loro  origine  che  semplici 
pratiche  o cerimonie  legali  ; e che  in  seguito  venne 
loro  aggiunta  una  dottrina  segreta  relativamente  alla 
scoperta  dell’agricoltura,  allo  stabilimento  delle  leg- 
gi, all’introduzione  di  un  nuovo  cullo  religioso  con 
minacce  di  punizioni  Dell’altra  vita,  quanto  ai  pre- 
formasse parte  dilla  dottrina  segreta,  giaccia-  questo  dot», 
ma  <ra  volgare  presso  i Greci  fino  da'  tempi  di  Omero  e 
di  Esiodo.  Forse  la  sola  origine  del  domimi  , cioè  la  me- 
tempsicosi, eia  considerata  come  un  mistero,  che  por  altro 
dovea  esser  tosto  manifestato  ai  Misti  , ossia  agl'  iniziati 
ne' piccioli  mistcrii. 

(1)  Cicer.  De  Nat.  Deor,  L.  I.  J.  45-  Anche  S.  Cle- 
mente Alessandrino  ( Stroin.  L.  IV.  ) ci  assicura  che  la 
Lpoptea  era  una  specie  di  Fisiologia. 

(a)  Ap.  S.  Epiph,  L.  III.  cap.  9.  T.  I.  pag.  1090. 
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fani,  e con  promesse  di  una  felicità  eterna,  quanto 
agl’  iniziali  (1). 

[ Tesmoforie.  ] Alcuni  scrittori,  e fra  questi  an- 
che il  dottissimo  Millin,  sono  di  avviso  che  le  prin- 
cipali feste  di  Cerere  fossero  le  Tesmo/orie  , ossia 
le  feste  di  Cerere  legislatrice,  dal  che  converrebbe 
dedurre  che  ad  esse  appartenessero  le  cerimonie  più 
misteriose;  alcuni  altri  hanno  confuse  le  Tesmo/orie 
colle  Eleusine-,  La  natura  stessa  nondimeno  di  tali 
feste  , 1’  autorità  de’  più  accreditati  scrittori  ci  di- 
mostrano chiaramente,  ch’esse  non  erano  che  pro- 
prie e particolari  del  sesso  femminile,  sebbene  quan- 
to alle  cerimonie  non  fossero  gran  che  diverse  dal- 
le Eleusine.  Dalle  Tesmo/orie  erano  esclusi  gli  uo- 
mini: le  funzioni  sacerdotali  appartenevano  a quel- 
le Melisse,  delle  quali  già  parlato  abbiamo  (2).  Si 
celebravano  nel  mese  di  Puanepsione  , ottobre  : e 
duravano  cinque  giorni.  Le  donne  accompagnavano 
sino  al  Tesmof orione,  o tempio  di  Cerere  Tesmofo- 
ra  il  Calato  misterioso  , che  era  trailo  da  quattro 


(1)  Intorno  ai  mistcrii  Eleusini  oltre  1’  opera  di  Saint* 
Croix  possono  leggersi  il  Mcursio  , Eleusìnia  , etc.  e lo 
ingegnoso  Warburlhon.  The  Divine  Legation  0/  Moses, 
Quest’  ultimo  scrittore  però  fra  i domini  segreti  pone 
quello  dell'  unità  di  Dio  ; ed  alla  opinione  di  lui  erasi 
pure  attenuto  il  Larchrr  nella  sua  prima  edizione  d'Erodoto. 
Anche  il  signor  Hancarville  ( Collection  of  Etruscan  etc. 
p.  IV.  3g.  ) è d'  avviso  che  il  domma  dell'  unità  d'iddio 
venisse  palesato  agl*  iniziati  , a ciò  forse  è indotto  dalla 
poca  fondata  supposizione  che  questo  domina  prtcedutn 
abbia  il  Subeismo  presso  i Greci.  Ma  come  supporre  lo 
insegnamento  di  un  domma  , che  tutto  avrebbe  rovesciato 
il  politeismo  , e che  sarebbe  stato  in  aperta  contradizione 
col  culto  pubblico  , colla  politica  , e coll'  interesse  si  dei 
governi  che  dei  sacerdoti  ? Aggiungasi  che  gli  Apologisti 
della  Chiesa  non  ne  fanno  alcun  cenno  , scbb<ne  da  ciò 
avrebbero  potuto  trarre  un  grande  argomento  contro  la 
superstizione  stessa  de' Gentili. 

(2)  V.  Acad.  des  Inscript,  Tom.  XXXIX.  Recherei i. 
sur  les  Thesmophoriet> 
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cavalli  bianchi  , e circondalo  da  vergiui  portami  i 
vagli  tessuti  d’  oro.  Di  là  dopo  un  sacrificio  espia- 
torio , le  iniziale  recavano  sulla  loro  lesta  sino  ad 
Eieusi  in  solenue  processione  il  libro  delle  leggi,  in- 
vocando ad  alta  voce  Calligenia  , ossia  giusta  1’  o- 
pinione  di  Villoison  , la  madre  della  bella  Proser- 
pina , o la  madre  de’  frutti  e delle  messi.  Le  Tes- 
moforie  si  celebravano  pure  di  notte.  Ciascuna 
donna  vi  recava  una  fiaccola,  che  all’  istante  veni- 
va da  essa  spenta  e poi  riaccesa.  Il  Cteis  era  1’  og- 
getto della  pubblica  venerazione  in  queste  cerimonie, 
e richiamava  alla  mente  delle  iniziate  1*  avventura 
di  Baubooe;  sembra  perciò  che  fosse  da  esse  esclu- 
sa ogni  decenza  (t). 

Ria  basti  ciò  che  fin  qui  detto  abbiamo  intorno 
ai  misterii.  Gioverà  ora  il  qui  recare  qualche  mo- 
numento ad  essi  relativo.  11  primo  , Tavola  4 fig. 
e rappresenta  il  rovescio  di  una  medaglia  di  De- 
metrio. I.,  coniala  l’anno  i58  dell’era  de’Seleuci- 
di  , i55  anni  prima  dell’era  volgare.  Vaillant  ed 
Eckel  non  si  accordano  intorno  al  senso  di  questo 
tipo.  Era  forse  riserbato  al  chetissimo  Visconti  il 
darne  la  vera  spiegazione. 

[ Cekjere  rnuoriERA  e legifeiia.  ] » Io  vi  ricono- 
sco, die’ egli.  Cerere  in  Greco  Déméter,  il  cui  no-  ' 
me  ha  formato  quello  di  Demetrio  , reso  illustre 
dagli  antenati  dr  questo  principe.  La  Dea  la  quale 
insegnando  agli  uomini  la  coltivazione  , è stata  la 
causa  del  perfezionamento  della  società  civile,  tie- 
ne nella  sinistra  una  cornucopia  piena  delle  pro- 
duzioni ciré  nacquero  per  opera  di  lei,  e nella  de- 
stra lo  stile  con  cui  tracciò  le  leggi  date  da  lei  agli 
uomini  : essa  è qui  rappresentata  ad  un  tempo  la 
Dea  frugifera  e legifera,  coltivatrice  e legislatrice  j. 
varie  figure  bizzarre  adornano  iljpiede  del  suo  tro- 
no : sono  i serpenti  alati  che  hanno  trasportato  il 
suo  carro  da  un  coufìnc  all’  altro  della  terra.  La 


(0  Ttieodnret.  Serm.  VII.  e Xtl.  T.  IV.  Apollod . L. 
I.  cap.  V.  Aristoph.  Thesmoph,  y.  637-38. 
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parte  superiore  de’  corpi  di  questi  mostri  immortali 
è rappresentata  sotto  la  forma  e cogli  abiti  di  don- 
na (i). 

[ Cerere  b Trittolemo.  ] Nella  fig.  S della  stes- 
sa tavola  è riportato  un  cammeo  della  R.  Bibliote- 
ca di  Parigi  : esso  rappresenta  Cerere  che  conduce 
Trittolemo  nel  suo  carro  tratto  dai  serpenti  alati. 
Trittolemo  tiene  nel  lembo  della  clamide  la  semen- 
ta , eli’  egli  dee  spargere  sulla  terra  , e Cerere  ha 
il  rotolo  o volume,  che  contiene  le  leggi  della  pro- 

{irietà  dei  campi;  bella  allegoria,  dice  Millin  , al- 
a necessità  di  unire  1’  agricoltura  colla  legislazio- 
ne (a). 

[Cerimonie  Eleusine.]  A compimento  di  tutto  ciò 
che  detto  abbiamo  intorno  ai  misterii  , gioverà  il 
qui  riferire  una  delle  più  belle  dipinture  de’  vasi 
dell’  edizione  originale  di  Hamilton  , rappresen- 
tante le  cerimonie  Eleusine  (3).  È d’  uopo  ripetere 
che  i sacerdoti  nella  celebrazione  de’  misterii  figu- 
ravano le  Deità  cui  essi  erano  addetti  , ed  i varii 
personaggi  rammentati  ne’  mitologici  avvenimenti. 
Apulejo  testimonio  delle  feste  bacchiche  afferma  di 
aver  veduto  nei  travestimenti , che  vi  si  praticava- 
no , uomini  calzati  con  pianelle  dorate  ; abbigliali 
con  ricche  vesti,  e con  preziosi  ornamenti  , portan- 
do i capelli  rilevati  sol  vertice  del  capo  , adextis 
capite  crìnibus  , e rappresentando  le  femmine  colla 
mollezza  dei  loro  movimenti.  Tali  uomini  non  era- 
no che  le  immagini  dei  Genii.  Nello  stesso  modo 
nomini  e donne  ne’ misterii  Eleusini  si  travestivano 
in  guisa  di  figurare  tutte  le  azioni  di  Cerere  , di 
Proserpina  e di  Jacco.  Questa  dipintura  perciò  è 
tanto  più  pregiabile,  quanto  che  ci  dimostra  il  mo- 
do con  cui  venivano  rappresentati  gli  avvenimenti 


(i)  Iconegr.  Cr.  voi.  II.  pag.  3a4-  PI.  XLVI.  Na  a5. 
(a)  Millin.  Gali.  T.  I.  pag.  5o.  N°  aao.  Acati-  des 
bell-  lettr.  T.  I.  pag.  a?6. 

(3)  Collection  oj  Etruicun,  Greek  etc.  Antiqui te$  eie, 
T.  IJL  Pi.  47- 
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orni’ ebbero  origine  siffatti  misteri i , intorno  a’ quali 
Pausania  ebbe  adire  chea  coloro  i quali  non  sono 
iniziali  non  è lecito  nè  il  conoscerli,  uè  P osare  di 
istruirsene  curiosamente  (t).  Gli  ulivi  di  amendue 
le  Tavole  indicano  il  luogo  della  scena  , cioè  l’At- 
tica, verso  l’estremità  della  quale  era  [tosta  Eieusi. 
Nel  mezzo  della  Tavola  vedesi  il  Puteale  , o co- 
perchio in  forma  di  un  vaso  rovescialo  clic  copriva 
il  pozzo,  fonte  Ccillir/ioe,  intorno  del  quale  le  ver- 
gini si  univano  per  intrecciare  le  danze  e cantare 
gl’  inni  in  onore  di  Cerere.  Su  di  questo  pozzo  , a 
dire  di  Callimaco,  la  Dea  appunto  si  assise  per  ben 
tre  volte;  perciocché  immersa  nella  più  profonda 
afflizione  non  potendo  riavere  la  figlia  rapitale  da 
Plutone,  rifuggi  presso  Eieusi,  secondo  alcuni  scrit- 
tori , o presso  il  vecchio  Cclco  , secondo  altri.  La 
Mefissa  , o donna  iniziala  che  la  rappresenta  , di- 
mostra col  suo  atteggiamento  la  più  grande  tristez- 
za. Il  genio  che  sta  a lato  di  lei  è Amore,  che  ben 
vi  si  distingue  per  l’ indicazione  , e per  la  cassetta 
mistica  di  Venere,  che  sono  nelle  mani  di  una  fem- 
mina collocata  dietro  a lui  , c più  ancora  pel  suo 
arco  che  tiene  quasi  in  atto  di  offerire  alla  Dea  co- 
me unica  causa  di  tanto  di  lei  abbattimento  , e di 
chiederlenc  perdono.  Presso  di  Cerere  è pure  rap- 
presentata la  vecchia  detta  Jumbe  da  Apollodoro  , 
Iìau()Q  da  Clemente  Alessandrino  , e Aletanira  da 
ISicandro.  La  buona  vecchia  per  consolare  la  Dea, 

(i)  Forse  taluno  potrebbe  chiedere  come  mai  ad  onta 
de'  rigorosi  divieti  che  proibivano  di  palesare  i mùterii  , 
veoncro  essi  rappresentati  sui  vasi?  l.a  questione,  secondo 
1’  erudito  Ilancarvillc  , può  sciogliersi  col  supporre  , che 
tali  dipinture  fieno  state  eseguite  da  artefici  iniziati.  Nè 
sembra  cosa  improbabile  che  l'oscurità  stessa  delle  com- 
posizioni e delle  allegorie  sia  stata  creduta  come  un  mezzo 
suflìeiente  per  nasconderne  il  vero  senso  a que'  medesimi 
ebe  le  eseguivano  sudi  un  dato  modello;  nella  stessa  guisa 
che  anche  a tempi  nostri  i Franchi  Muratori  facevano 
dipingere  le  loro  tavole  a pittori  che  non  conoscendone  i 
•imboli  non  potevano  darne  alcuna  spiegazione. 
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le  offerì  una  vivanda  , eh’  essa  rifiutò  ; il  vaso  ro- 
vescialo a’  piedi  di  questa  figura  denota  e 1’  offerta 
e il  rifiuto.  Per  distrarre  1’  attenzione  della  Dea 
questa  medesima  vecchia  s’  avvisò  di  fare  un’  azio- 
ne indecentissima  mostrandosi  seminuda  , lo  che  di 
fatto  eccitò  a Cerere  il  riso.  In  memoria  di  quest’at- 
to bizzarro  , il  Pecten  Cteis  , che'  Apulejo  chiama 
Mundum  muliebre,  sicccome  oggetto  sacro  fu  posto 
nelle  ceste  di  Cerere,  nella  stessa  guisa  che  il  Phal- 
lus tenevasi  in  quelle  di  Bacco.  Questo  Pecten  è in- 
dicato entro  di  una  specie  di  astuccio  a fianco  del- 
1’  anzidetto  vaso  rovesciato  (1).  Hyona  , moglie  di 
Eleusio , e madre  di  Coleo,  che  accolse  Cerere  nel- 
la propria  casa  è rappresentata  dalla  figura  sedente 
presso  Jambe  o Metanica.  Quegli  che  parla  a Ce- 
rere è Diocle,  uno  de’ giovani  istrutti  da  lei,  e che 
in  un  inno  attribuito  ad  Omero  e di  cui  ci  venne 
da  Pausania  conservalo  un  frammento  , vien  detto 
plixippos  , fraenator  equorum  : 1’  asta  indica  questa 
di  lui  qualità  , giacché  essa  serviva  di  staffa  agli 
antichi  per  montare  a cavallo  , siccome  già  veduto 
abbiamo.  Questa  è la  ragione  per  la  quale  l’asta  tro- 
vasi quasi  sempre  nelle  mani  di  Castore  , che  cre- 
devasi  presedere  all’  arte  del  maneggio.  Nell’  alto 
della  dipintura  è Cerere  che  al  giovane  Trittolemo 
mostra  un  bacile  pieno  di  frumento  , quasi  in  atto 
d’  insegnargli  1’  uso  di  esso,  ad  un  tempo  1’  arte  di 
coltivarlo.  Nella  seconda  pittura  Cerere  assisa  pre- 
senta una  corona  ad  Eumolpo  , il  quale  tiene  una 
cintura,  simbolo  delle  leggi  eh’ essa  diede  agli  uo- 
mini : dietro  di  lui  una  femmina  porta  una  corona 
di  sesamo  ed  una  fronde  d’  ulivo  , che  insieme  al- 
1’  uidicazionc  .di  Minerva  nella  bolla  sotto  la  casset- 
ta mistica,  ed  ir.  quella  che  è al  di  sopra  di  Eu- 
malpo,  denotano  il  territorio  di  Alene.  Sotto  di  Ce- 
rere si  vede  l’ indicazione  di  Bacco  nel  globo;  quel- 
la della  Dea  considerata  come  Diana  si  trova  al  di 

(i)  I Siracusani  facevano  il  Pecten . colle  paste  di  mele 
e di  sesamo  dette  Milli  da  Ateneo. 
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sopra  della  cassetta  mistica.  Le  cintare  ed  i bacili 
di  frumento  che  veggonsi  nelle  mani  delle  donne  e 
del  Genio  sono  per  avventura  gl’  iodizii  delle  ceri* 
monte  misteriose  , affidate  alla  famiglia  degli  Eu» 
molpidi.  Nella  Ggura  quadrala  posta  quasi  sotto  al* 
la  Bea , Iiancarville  crede  rappresentarsi  la  famosa 
pietra  Agela  sto  , • Aghelastos  Petra  , cioè  risus  ex - 
pers  saxum\,  sulla  quale  si  riposò  Cerere,  ed  a cui 
alludono  que’  due  versi  di  Ovidio  nel  IV.  de’  fasti  i 

Hic  prìnutm  sedit  gelido  maestissima  saxo  , 
Illud  Cecropidae  nune  quoque  triste  vocant. 

Giuochi  e spettacoli  sacri. 

[ Quattho  specie  di  giuochi.  ] Quattro  furono  i 
principali  giuochi  o spettacoli  pubblici  , che  dice- 
vansi  ieroi  , sacri  , perchè  istituiti  in  onore  degli 
Dei,  o degli  eroi  che  ottenuto  aveano  1’  onore  del- 
Y apoteosi.  Essi  ci  vengono  da  Àrchìa  annoverati  nel 
seguente  epigramma: 

Quattro  giuochi  ha  la  Grecia  e tutti  sacri  ; 

Due  per  uomini  sono  , e due  per  Dei: 

Giove  Apollo,  Palemone  e Archemoro; 

I prem ii  , oliva , pomo  , ed  appio  e pino  (i). 

[ Cinque  certami.  } Cinque  erano  le  specie  di 
certami  che  aveano  luogo  in  siffatti  giuochi  o spet- 
tacoli; cioè  la  corsa  , il  salto , il  disco  , il  damo  , 
la  lotta  (2). 

La  celerità  dei  piedi  era  presso  i Greci  reputata 
come  un  singolarissimo  pregio  , siccome  quella  che 
rendeva  gli  uomini  più  atti  ai  militari  esercizii,  Ci- 
merò perciò  dà  sempre  ad  Achille  1*  attributo  di 
piè-celere.  E fama  che  gli  antichi  Greci  per  meglio 
addestrarsi  alla  corsa  avessero  il  costume  d’ inal  i di* 

(1)  Anthologia.  Napoli,  Stamp.  R.  1788,  lib.  I.  Epigr.  1, 

(a)  V.  Anthol,  Ibttl.  Epigr.  8. 
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re  la  milza  con  ceni  medicamenti  , essendo  eglino 
d’avviso  che  un  tale  intestino  fosse  di  inciampo  al 
- correre  , ed  a’  violenti  e rapidi  moti  del  corpo.  La 
corsa  facevasi  nello  Stadio  (1).  La  tromba  dava  il 
segno  della  partenza.  Alla  corsa  degli  uomini  scevri 
da  ogni  impaccio  succedeva  quella  d’  uomini  arma- 
ti di  elmo,  di  scudo  e di  stivaletti,  quindi  la  cor- 
sa a doppio  stadio,  e finalmente  quella  de’ campio- 
ni, che  scorrevano  per  ben  dodici  volle  la  lunghez- 
za dello  stadio  (a).  La  corsa  de’ cavalieri  e de’ carri 
facevasi  pure  nello  stadio  , detto  perciò  anche  Ip- 
podromo. I più  ricchi  cittadini  ambivano  di  avere 
cavalli  alti  alla  corsa.  Le  città  , le  repubbliche  , i 
Sovrani  agognavano  sovente  al  premio  dell’Ippodro- 
mo , affidando  i loro  cavalli  ad  esperti  e valorosi 
scudieri  (3).  1 cavalieri  correvano  con  un  solo  , od 
anche  con  due  o con  più  cavalli  saltando  dall’  uno 
all’  altro  nel  superare  la  mela.  Tali  destrieri  cliia- 
mavansi  dai  latini  desultorii  , e desultores  erano 

(1)  Anticamente  le  corse  si  facevano  ne' campi  aperti  } 
quindi  fu  loro  destinato  un  luogo  cinto  di  steccati  , e fi* 
□alniente  agli  steccati  furono  sostituite  le  pietre.  Il  luogo 
della  corsa  dicevasi  Stadio  perchè  in  origine  la  lunghezza 
del  luogo  destinato  alla  corsa  era  di  uno  stadio  , cioè  di 
ia5  passi.  Lo  stadio  dicevasi  auche  Ippodromo  da  ippos 
cavallo  , dromos  corsa. 

(2)  Pausania  , lib.  V.  cap.  parla  ancora  di  una 
corsa  che  le  fanciulle  d Elide  facevano  in  Olimpia  ad  onore 
di  Giunone.  A lai  corsa  presedevano  sedici  illustri  matrone 
scelte  tra  le  otto  tribù  degli  Elei.  Le  fanciulle  si  slancia* 
vano  nella  carriera  quasi  seminude,  e capelli  ondeggianti. 
La  corsa  veniva  in  lor  favore  abbreviata  di  un  sesto.  La 
vincitrice  riceveva  una  corona  di  ulivo  c la  permissione 
di  porre  il  proprio  ritratto  nel  tempio  di  Giunone  ; pre- 
mio per  essa  ancor  più  lusinghiero  della  corona  stessa. 

(3)  Filippo  Re  della  Macedonia  fu  preso  da  tanta  gioja 
per  una  vittoria  riportata  in  suo  nome  nell’  Ippodromo  , 
che  pregò  la  Fortuna  affinchè  con  qualche  sciagura  rat- 
temperasse i suoi  favori  , avendo  quasi  nell*  epoca  stessa 
Parmenione  di  lui  Generale  sconfìtti  gl’Ulirii,  ed  Olimpia, 
di  lui  sposa  , partorito  avendo  Mlessandro. 
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delti  i cavalieri,  de’ quali  già  fallo  abbiamo  un  cen- 
no altrove.  Richiedevasi  in  questo  cenarne  una  mi- 
rabile destrezza,  ed  un  lungo  esercizio,- non  essen- 
do siale  pcranco  introdotte  le  stalle  e le  selle.  I car- 
ri erano  tratti  da  due,  da  tre,  da  quattro  ed  anche 
da  piu  cavalli  , clic  venivano  accoppiali  in  una 
medesima  linea.  Era  d’uopo  scorrere  per  ben  dodici 
volte  l’Ippodromo.  La  speciale  abilità  de’ condottieri 
consisteva  nel  volgere  felicemente  il  carro  intorno 
alle  mele  , dove  il  passaggio  essere  solea  strettissi- 
mo , e periglioso  tanto  piu  che  questa  corsa  ancora 
dovea  per  dodici  volle  ripetersi.  L’amore  della  pa- 
tria , il  desiderio  dell’  immortalità  infiammavano  i 
cuori  degli  emuli  condottieri.  Essi  non  vestivano  che 
una  leggerissima  tunica  (1).  1 vincitori  non  veni- 
vano premiati  che  nell’  ultimo  giorno  delle  feste  o 
dei  certami  ; frattanto  ricevevano  una  palma. 

[ Il  salto.  ] Nella  gara  del  salto  gli  atleti  face- 
vano uso  di  pesi,  o masse  di  metallo,  che  teneva- 
no sul  capo  o sulle  spalle  , od  anche  nelle  mani 
nell’  atto  di  saltare.  Tali  masse  erano  di  varie  for- 
me, ma  il  piu  delle  volle  ovali,  e curve  nel  mez- 
zo : aveano  altresì  de’ fori,  oppure  erano  circonda- 
te da  una  coreggia,  onde  potervi  insinuare  le  dita: 
alcune  erano  fatte  in  guisa  che  introdurre  vi  si  po- 
tessero i piedi.  Sembra  che  siffatte  masse  servissero 
di  <ontrappcso  egli  atleti  , onde  dirigere  il  salto.  1 
saltatori  facevano  uso  di  siffatti  pesi  anche  per  o- 
stentazione,  cio£  per  dimostrare  che  ad  onta  di  quei 
gravissimi  impacci  sapevano  slanciare  il*  salto.  Il 
punto  , a cui  giungeva  il  salto,  veniva  segnalo  con 
un  piccolo  cumolo  di  terra.  Quest’esercizio  si  face- 
va al  suono  del  flauto. 


( ij  P .insania  , lib.  I,  cap.  ao  , racconta  che  nell' Ippb- 
dromo  d'  Olimpia  , era  un  delfino  di  bromo  collocato  in 
mezzo  di  lla  carriera  , ed  un'  aquila  dello  stesso  metallo 
sopra  un  altare  , c che  nell'  atto  in  cui  davasi  il  segno 
della  corsa  , il  delfino  si  abbassava  nascondendosi  nella 
terra  , e 1'  aquila  sorgeva  spiegando  le  ali  c mostrandosi 
agli  spettatori. 
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[ Il  disco.  ] II  disco  non  altro  era  che  una  mas- 
sa di  ferro  , di  rame  , e talvolta  anche  di  pietra  , 
liscio  nella  superficie  e pesantissimo,  e quindi  tan- 
to più  diilìcile  a maneggiarsi  .•  avea  generalmente  la 
figura  di  una  lente  , e questo  legume  perciò  vien 
detto  da  Discoride  discos  (1).  L’atleta  stando  sopra 
una  piccola  altura  praticala  nello  stadio  teneva  il  di- 
sco colla  mano,  e agitatolo  circolarmente  lo  slancia- 
va con  tutta  la  forza  : veniva  tosto  segnato  il  luogo 
dove  giugneva  il  disco.  L’  atleta  , che  lanciava  il 
disco  più  lontano,  aveva  il  premio. 

[ Discobolo.  ] Intorno  al  famoso  Discobolo  del 
Museo  Pio-Clemcntino.  « La  bella  proporzione  del- 
le membra,  dice  il  chiarissimo  Visconti,  la  sempli- 
ce ed  espressiva  attitudine  di  un  atleta  che  già  ap- 
punta iJ  piè  destro  sul  suolo  per  disporsi  a scaglia- 
re il  grave  disco  sostenuto  ancor  nella  manca  , nè 
passato  nella  destra  che  lo  dee  gittare , l’attenzione 
del  volto  , spatium  jam  immane  parantis  , clic 
sembra  misurar  cogli  occhi  la  carriera  da  farsi  per- 
correre al  pesante  bronzo  , o estimare  il  tiro  dei 
suoi  competitori,  danno  al  simulacro  una  espressio- 
ne sì  vera  e sì  nobile  , che  ha  in  questo  genere 
pochi  eguali.  Il  disco  è quale  il  descrive  Luciano, 
senza  foro  , ansa  o legame  ......  Tali  erano  pro- 
babilmente i tre  gran  dischi  di  bronzo  destinati  al- 
fe prove  d’  Olimpia,  dove  questa  gara  faceva  par- 


(i)  Omero  distingue  due  specie  di  dischi:  quello  di  me- 
tallo , da  lui  detto  dolot  massa  , e quello  di  pietra  e tra- 
forato da  lui  detto  propriamente  discos.  Ad  Ercoiano  si 
è trovato  un  disco  di  bronzo  , il  cui  diametro  è di  o. 
znetr.  317.  ( 8 pollici  )•  e la  grossezza  di  o.  roetr.  csi>4 
C 3 pollici  ) esso  ha  nel  centro  un'apertura  oblunga  dio. 
rnetr.  o54-  ( a pollici  ) che  si  stringe  da  un  lato,  e che 
serviva  ad  inserirvi  il  pollice  con  maggior  fermezza  nel- 
J'  atto  che  veniva  slanciato.  Il  Visconti,  Museo  Pio.Clem. 
voi.  III.  pag.  35  nota  (c)  osserva  acconciamente  contro 
gli  Scoliasti  di  Omero  , e contro  il  Ligorio  ed  il  Mercu- 
riale, che  i monumenti  ngn  ci  presentano  mai  alcun  disco 
traforato  e passalo  da  una  striscia  di  cuojo. 


238  DELLA  GRECIA 

le  del  Quincmerzio,  o Pentalo,  i quali  custodivati- 
si  nel  foro  de’  Sicionii L’  atleta  è tutto  ignu- 
do   La  tenia  o benda  , che  gli  ricinge  il  ca- 

po è segno  , a quel  che  sembra  , della  vittoria  , 
giacché  di  simili  diademi  solca  circondarsi  la  fron- 
te de’  vincitori  ». 

[ Gara  del  dardo.  ] La  gara  del  dardo  , detta 
dai  Greci  ripsis  , Jaculatio  dai  Latini  , si  faceva 
coll’asta,  colla  verga,  o con  altro  simile  strumeTi- 
to , che  slanciayasi  o colla  sola  mano,  o col  dardo 
thè  veniva  scagliato  dall’arco.  Nello  stadio  era  un 
segno  in  cui  i lanciatori  colpire  dovevano  per  ri- 
portare il  premio. 

[ Lotta  , pugilato.  ] La  lotta  era  di  due  specie 
il  pugilato,  pigmiché,  e la  lotta  propriamente  det- 
ta, che  dai  Greci  cbiamavasi  pale.  11  pugilato  con- 
sisteva nel  battersi  a vicenda  co’  pugni.  Nella  pri- 
ma istituzione  esso  facevasi  colle  mani  e colle  brac- 
cia nude;  ma  in  seguito  venne  introdotto  l’uso  dei 
cesti,  ossia  dell’ armature  di  cuojo  che  giungevano 
dalle  mani  sino  al  cubito,  e talvolta  sino  alle  spal- 
le (1).  Coloro  site  si  esercitavano  pel  pugilato  ave- 
vano cura  di  rendere  il  proprio  corpo  grasso  e ner- 
boruto , onde  colla  pinguedine  soft'erire  potessero 

f)iù  agevolmente  i colpi  dell’avversario  (2)  Gli  at- 
eti  venivano  accoppiati  col  mezzo  della  sorte  ; se 
il  loro  numero  era  dispari  , quegli  che  rimaneva 

(1)  Clemènte  Alessandrino  , Strom.  II.  cap.  307  , af- 
ferma che  i ceni  furono  introdotti  da  Amico  Re  de’Bebrici, 
che  viveva  al  tempo  degli  Argonauti. 

(2)  Le  donne  curpolente  venivano  perciò  dette  per  iro- 
nia Latini  pugiles  , atte  alla  gara  de'  pugni.  Terent. 
Eunuch , Act.  11.  Se.  ni. 

Si  qua  est  habilior  paulo  , pugilem  esse  ajunt.  ' 

Alcuni  scrittori  parlano  dell'  amphotide , specie  di  calotta , 
di  cui  sembra  che  gli  Atleti  talvolta  usavano  per  difendere 
il  cranio  e le  orecchie  , ma  non  ne  abbiamo  esempli  nei 
monumenti. 
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«enza  competitore  doveva  combattere  in  ultimo  con- 
tro i vincitori  degli  altri..  Gli  assalti  erano  variati 
e violenti.  Talvolta  gli  atleti  stavano  per  più  ore 
guatandosi  vicendevolmente  per  iscoprire  se  1’  av- 
versario lasciasse  scoperta  qualche  parte  del  suo 
corpo;  talvolta  agitavano  rapidamente  la  pugna  per 
impedire  che  1*  avversario  si  accostasse  ; quindi  si 
assalivano  con  una  grandine  di  colpi  ; talora  1'  uno 
degli  avversarti  soltraevasi  destramente  all’  assalto 
in  guisa  che  1’  emulo  stramazzasse.  Vedcansi  alcuni, 
ritirarsi  dalla  zuffa  coperti  di  ferite,  e grondanti  di 
sangue;  altri  venivano  trasportati  dalla  lizza  semi- 
vivi , e vomitanti  sangue.  Spettacolo  indegno  di 
popoli  colti  ed  umani  , e tanto  più  atroce  , quanto 
Che  all’onore  del  pugilato  venivano  ammessi  anche 
i teueri  giovinetti  (1).  Quest’  esercizio  però  era  il 
meno  stimato  , ed  i pugilalori  traevansi  per  io  più 
dal  basso  popolo. 

[ Lotta  rRorniAMENTE  detta.  ] Nel  l’accoppiare  i 
concorrenti  alla  lotta  propriamente  detta  , lacerasi 
uso  della  sorte  come  nel  pugilato.  Da  principio 

Suesta  gara  non  in  altro  consisteva  che  nel  conten- 
ere colla  forza  e robustezza  del  corpo  , e nel  IO 
sforzarsi  di  atterrare  l’ avversario  ; ma  Teseo  in  se- 
guito ridusse  la  lotta  ad  un’  arte  con  certe  regola  , 
siccome  scrive  Pausania.  Per  riportare  la  palma  era 
d’  uopo  atterrare  per  ben  tre  volte  1’  avversario. 
Vedeansi  i competitori  ora  appoggiare  immobili  1’  u- 
tta  fronte  all’  altra  , ora  scuotersi  con  violenza  , e 
avviticchiarsi  come  serpenti  , quindi  respirare  un 
istante  e poi  afferrarsi  pel  corpo,  cadere  ambedue, 
e volgersi  nella  sabbia,  l’uno  stringere  la  gola  al- 
l’altro e sforzarlo  ad  alzare  il  dito  in  segno  di  pie- 

fi)  Eliano  racconta  che  un  atleta  anzi  che  ritirarsi  dal 
cimento  , ebbe  il  coraggio  d’  ingojare  > proprii  denti  che 
stati  gli  erano  smossi  da  un  terribile  colpo  dell’avversario; 
della  qual  cosa  accortosi  il  rivale,  si  dichiarò  vinto.  Vcg- 
gasi  la  bella  descrizione  che  di  tutti  questi  certami  vieu 
fatta  da  Barthélémy  nel  viaggio  di  Anacarii. 
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na  sconfìtta  (1).  Talvolta  il  pugilato  nnivasi  colla 
lotta,  ed  allora  il  certame  dicevasi  Pancrazio,  col- 
la sola  differenza  che  i pugilato»  non  aveano  le 
braccia  armate  di  cesti  (2).  Era  però  severamente 
vietato  l5  uccidere  , sì  nel  pugilato  che  nella  lotta, 

1’  avversario. 

[ Pentatiilo.  ] Finalmente  non  debbe  omettersi 
il  certame  detto  Peritalhlo  in  cui  gli  atleti  disputa- 
vano il  premio  di  tutt’  e cinque  le  gare.  Per  otte- 
nere il  premio  era  d’  uopo  riportare  la  palma  per  " 
lo  meno  delle  tre  prime  gare  , a cui  1’  atleta  erasi 
accinto.  Il  luogo  dove  tenevano  gli  anzidelti.  certa- 
mi , dicevasi  anche  Palestra  da  paleslé  lotta  (3). 

[ Pancraziasti  del  Museo  Pio-Cl emendino.  ] « I 
due  robusti  giovani,  cosi  il  Visconti  viene  spiegan- 
do questo  basso-rilievo  (4)  , i quali  affatto  nudi 
setubran  muoversi  con  arte  e con  agilità  per  ferire, 
e per  riparare  i colpi  di  pugno  che  si  minacciano, 
sono  a parer  mio  non  già  due  semplici  pugili , ma 
due  pancraziasti.  Tali  me  li  fa  reputare  più  d’  una 
circostanza;  la  prima  è il  non  avere  avvolti  al  brac- 
cio e alla  mano  i cesti  , terribile  arnese  di  simili 
atleti  ; la  seconda  è P osservatore  che  non  solo  par 
che  voglian  percuotersi,  ma  venire  ancora  alle  pre- 
se , e rovesciarsi  , lo  che  del  Pancrazio  è prova 


(1)  Nel  pugilato  e nella  lotta  non  si  derideva  della  vit- 
toria fuorché  allorquando  l'uno  degli  atleti  si  dava  vinto 
coll' alzare  o della  voce  0 del  dito.  Quindi  Plutarco  dice, 
che  gli  Spartani  abborrivano  siffatti  eaercizii  , perché  re- 
putavano infamia  il  confessarsi  vinti  , cd  il  cedere  la 
palma  all'  avversario. 

(a)  Dal  Pollerò  , Arch.  Gr.  hb.  i«.  cap.  xxn.  , vien 
corretto  un  errore  di  Girolamo  Mercuriale,  che  vuol  diviso 
il  Pancrazio  in  due  Specie  , facendo  che  gli  atleti  nella 
prima  stiano  in  piedi  , e nella  seconda  si  voltolino  nel- 
l'arena;  mentre  anzi  le  due  gare  erano  insieme  confuse 
in  guisa  da  formarne  una  sola. 

(3)  Nell’articolo  d«U' architettura  noi  parleremo  dello 
Stadio  e della  Palestra. 

(4)  Museo  Pio-Clementino  , yol.  V.  Tay.  XXXVI. 
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assai  chiara  , poiché  lu  Jegge  negli  atletici  combat- 
timenti , che  i competitori  non  dovessero  battersi  a 
pugni  nella  semplice  lotta  , nè  tentar  d’  atterrarsi 
nei  semplice  pugilato  ....  11  trar  de’  calci  appari- 
sce ancor  chiaramente  nell’attitudine  del  pugile  a 
destra  , alla  maniera  d’ offendersi  nel  Pancrazio 
permessa.  . . La  guisa  in  che  gli  atleti  sollevan  le 
ciaccia  , dipinge  all’ occhio  quella  specie  di  scher- 
ma  in  ebe  lanto  si  distingueva  la  destrezza  e l’abi- 
Ina  di  simili  palestriti,  la  quale  colla  propria  fra- 
se di  levar  le  braccia  ( chires  airè  ) si  additò  nel- 
, Srfca  tavella.  In  esse  consisteva  massimamente 
Ja  difensiva  tn  siffatti  agoni  ne’  quali  ridondava  a 
gloria  del  vincitore  il  serbarsi  illeso  ». 

[ Ciuffetto  dei  lottatort.  ] L’illustre  commen- 
tatore ci  avverte  di  una  particolarità  che  appena  si 
scorge  in  qualche  altro  monumento  ed  è ilciuffelto 
dei  capelli  raccolti  sulla  nuca  de’ due  Pancraziasti, 
costume  introdotto  fra’  lottatori  probabilmente  per 
ischivare  la  presa  de’  capelli  nel  calore  del  certa- 
me (1)  ».  Mentre  la  vittoria,  così  continua  Viscon- 
ti , in  questa  coppia  d’atleti  è del  tutto  incerta 
eccone  a destra  un  terzo  che  si  adatta  sul  capo  la 
corona  già  ricevuta  dall’agonoteta,  mentre  un  ban- 
ditore succinto  e coronato  ancor  esso  gli  stà  da  can- 
to e dà  fiato  alla  tromba  per  far  silenzio  al  solen- 
ne preconio  del  vincitore.  . . . L’  erma  vicino  a’due 
combattenti  e noto  emblema  delle  palestre  e di  tutti 
i siti  destinati  agli  agoni  ginnastici  ». 

[ Pancraziasti  del  Museo  Fiorentino.  ] Questo 
gruppo  venne  sempre  dagli  artisti  reputato  come  un 
miracoìo  dell  arte.  Alcuni  1’  hanno  creduto  opera 
di  Cefissodoro;  altri  con  maggiore  probabilità  1’ at- 
tribuiscono a Mirone:  perciocché  da  Plinio  fra  gli 
egtegii  lavori  di  questo  scultore  sono  sommamente 

CO  Alla  statua  di  Nerone  fu  pure  aggiunto  il  ciuffo  , 
cirrus  e vertice,  per  dare  a quest' Augusto  il  carattere  di 
lottatore.  V.  Museo  Pio-Clem.  Ibid.,  Nota  (6)  e Syetonio, 
Nero  , 5.  55.  < . 

Il  Costumi  Tom.  XVI.  TI 
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lodati  Del  pi  dei  Penthathli  Pane  rat  ias  tee  (1).  E al 
certo  nulla  può  immaginarsi  di  più  difficile  e di 
più  maravigìioso,  quando  l’arte  con  cui  lo  sculto- 
re ha  saputo  felicemente  introdurre  lo  scarpello  per 
sino  fra  quelle  parti  , colle  quali  i due  atleti  si 
toccano  e quasi  l’un  l’altro  si  avviticchiano,  col- 
le quali  malgrado  di  tanti  implicatissimi  attortiglia- 
menti e di  braccia  e di  coscie  e di  gambe  , abbia 
egli  potuto  condurre  a si  alta  perfezione  questo  stu- 
pendissimo gruppo  (a).  A viemeglio  illustrare  il  mo- 
numento gioverà  il  qui  riferire  un  opportunissimo 
luogo  di  Filostrato  : Coloro  che  si  esercitano  nel 
Pancrazio  , o fanciullo  , fanno  uso  di  una  lotta 
perigliosa  , perciocché  d'  uopo  è loro  e di  rovesciarsi 
al  suolo  supini  , lo  che  suol  essere  malagevole  al 
lottatore  , e di  abbracciamenti , ne’  quali  convien 
vincete  colui  che  cade.  s4d  essi  è pur  cF  uopo  di 
arte  per  cingere  in  diverse  ed  opposte  maniere  l’av- 
versario. Costoro  inoltre  e lottano  col  malleolo  del 
piede  , e contorcono  la  mano  , e frattanto  e affer- 
rano e soverchiano.  Queste  sono  le  arti  dei  Pan- 
erà zi asti , oltreché  mordono  ancora  e percuoto- 
no (3). 

[ i\ udita’  degli  atleti.  ] Gli  atleti  gareggiavano 
nudi  : ai  loro  certami  davasi  perciò  1’  aggiunto  di 
ginnastici  da  gymnos  , nudo  , e dicevansi  per  la 
stessa  ragione  ginnasii  , i luoghi  dove  si  tenevano 
siffatti  esercizii.  Quindi  è che  alle  femmine  era  vie- 
ti) Lib.  xxxvi.  cap.  V. 

(a)  Mus.  Florcnt.  Stal.  Antìq.  Tab.  ixxm  e miy. 

(3)  1 eonum.  Lib.  II.  de  Arrhichio  Aditela.  Il  mor- 
dersi però  , siccome  ancora  l' ammaccarsi  gli  occhi  , il 
pungersi  i fianchi  coll’  estremità  delle  dita  , lo  stringersi 
la  gola  , non  era  proprio  che  degli  Spartani  , del  che  ci 
avverte  io  stesso  Filostrato.  Plutarco  racconta  che  uno 
Spartano  vedendosi  in  periglio  d'  essere  abbattuto  dal  suo 
avversario  che  lo  aveva  afferrato  pel  collo,  gli  morsicò  il 
braccio  , e che  avendo  questi  gridato.  Tu  mordi  come  le 
donne , lo  Spartano  rispose:  Non  già  come  le  donnet  ma 
come  i leoni. 
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tato  1’  intervenire  ai  giuochi  Olimpici.  Laonde  , al 
dire  di  Pausania,  una  donna  che  nel  tempo  di  ta- 
li giuochi  passato  avesse  il  fiume  Alfeo  , su  le  cui 
sponde  era  lo  stadio  Olimpico  , veniva  precipitata 
da  una  rupe.  È fama  che  Ercole  stesso  nell’ istitui- 
re i giuochi  d’Olimpia  prescritto  avesse  thi  gli  at- 
leti vi  apparissero  nudi.  Tale  nudità  era  necessaria- 
mente richiesta  dalla  natura  stessa  della  maggior 
parte  de’  giuochi  ginnici  congiunta  col  calore  del 
clima  sotto  cui  celebravansi,  e del  tempo  che  sem- 
pre cadeva  nel  solstizio  estivo.  Nella  prima  istitu- 
zione nondimeno  avevasi  cura  di  ascondere  ciò  che 
il  pudore  vieta  di  scoprire  ; al  quale  oggetto  face- 
vasi  uso  di  una  specie  di  ciarpa  o di  fascia  ; detta 
da  Omero  zona,  l’invenzione  della  quale  viene  at- 
tribuita a Palestra  figliuolo  di  Mercurio  (t).  Ma 
questo  costume  non  durò  , secondo  Dionigi  d’  Ali— 
carnasso  , che  sino  alla  LXXV  Olimpiade  , in  cui 
gli  Spartani  , siccome  vuole  Tucidide,  cominciaro- 
no ad  apparire  nella  palestra  intieramente  nudi  (2). 
Dicesi  che  a ciò  abbia  dato  occasione  un  atleta  per 
nome  Orsippo,  che  stramazzò  e rimase  morto  men- 
tre gareggiava  nella  corsa  , essendogli  sciolta  la 
fascia  , ed  avviluppati  in  essa  i piedi.  11  Lacedè- 
rnonio  Acanto  fu  il  primo  che  ne’  giuochi  Olimpici 
si  sottomesse  ad  una  totale  nudità:  Gli  Asiatici  pe- 
rò , secondo  Tucidide  , non  adottarono  giammai 
questo  costume,  che  non  era  pure  adottato  dai  Ro- 
mani, al  tempo  di  Dionigi  d’  Alicarnasso.  Conviene 
però  avvertire  che  tale  nudità  non  aveva  luogo  che 
nella  lotta  , nel  pugilato  , nel  pancrazio  , e nella 
corsa  a piedi.  Negli  antichi  monumenti  veggonsi 
spesso  i Discobuli  vestili  di  una  tunica  , sebbene 


(O  Uiad.  xxiu.  G87.  Odyss.  xvm.  65. 

(a)  Intorno  all'  epoca  della  nudità  degli  atleti  reggasi  il 
primo  volume  dell’  Hist.  de  V ac  ad.  R.  des  Itncriptiont 
etc.  pag.  191-,  dove  il  signor  Baudelot  ci  sommi  nutra  la 
più  probabile  lezione  di  un  luogo  di  Dionigi  sostituendo 
la  lxxv.  Olimpiade  alla  xv. 
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nodo  sia  quello  del  Museo  Pio-CIementino.  Legger- 
mente di  tunica  vestiti,  siccome  già  detto  abbiamo, 
erano  anche  i condottieri  de’  carri  , e militarmente 
abbigliati  apparivano  i lanciatori  di  dardi  , o di 
aste.  Laonde  Eustazio  avverte  che  Omero  grande 
osservatore  del  decoro,  non  introduce  Agamennone 
ne’  giuochi  funebri  di  Patroclo  , che  in  quest’  ulti- 
ma specie  di  certami  , perchè  quel  Principe  spo- 
gliandosi delle  proprie  vesti  non  avesse  a perdere 
nella  dignità  dinanzi  agli  occhi  de’Greci.  La  nudi- 
tà agevolava  ai  lottatori  ed  ai  pancraziasti  le  unzio- 
ni che  crodevansi  comunicare  alle  parli  del  cor- 
po la  più  grande  flessibilità  , e ritardarne  la  stan- 
chezza. 

[ Unzioni.  ] Le  unzioni  si  facevano  coll’  olio  , o 
solo  o meschiato  colla  cera  e colla  polvere,  in  gui- 
sa che  ne  formasse  un  unguento  detto  ceroma  (i}. 
Gli  atleti  si  facevano  ungere  da  certi  serventi  della 
Palestra  appellati  alei/jtae  dai  Greci  , unctores  dai 
Latini  , oppure  si  rendevano  reciprocamente  questo 
servigio.  Dopo  1’  unzione  gli  atleti  s*  avvoltolavano 
talvolta  nel  fango  (2),  ma  più  sovente  si  copriva- 
no di  polvere  e di  sabbia  , ad  oggetto  di  esporre 
all’ avversario  un  più  facile  e maggiore  prcndimen- 
to  , e ad  un  tempo  di  impedire  che  la  mano  non 
isdrucciolasse  troppo  sull’  olio  , o sopra  il  sudore  , 
siccome  rilevasi  da  un  luogo  di  Luciano  (3). 

(1)  Plin.  Histor.  naturai , lib.  LXXV.  cap.  XII. 

(a)  Sembra  che  il  molo  della  lotta,  foste  assai  fangoso, 
ai  perchè  gli  atleti  potessero  più  facilmente  sostenersi  in 
piedi  , e si  ancora  perchè  fossero  meno  pericolose  le  loro 
cadute.  Alcuni  filologi  perciò  fanno  derivare  la  voce  palò 
da  pèlos  , fango. 

(3)  La  polvere  palestrica  appellavasi  anche  aphé  , che 
appunto  significa  toccamento  , maneggiamento  e perciò  il 
riportare  il  premio  senza  combattere  , dicevasi  vincere 
aconiti  , senza  polvere  , cioè  senza  fatica  , senza  pena  { 
lo  che  accadeva  talvolta  a quegli  atleti,  la  cui  fama  era 
già  sì  grande  che  nessun  antagonista  osava  loro  presentarai. 
In  tal  modo  , secondo  Plinto  , trionfò  ' ne’  giuochi  Olim* 
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[Corea  delle  FIACCOLE.]  Oltre  gli  anzidetto  giuo- 
chi o certami , altri  ancora  di  un  genere  più  mite, 
e più  giocondo  soievansi  nelle  grandi  solennità  ce- 
lebrare ()).  Tale  era  la  corsa  delle  fiaccole  , della 
quale  già  parlato  abbiamo  nella  descrizione  delle 
Panatenee.  Essa  si  celebrava  specialmente  a Corinto 
e ad  Atene  , non  nelle  feste  di  Minerva  soltanto  , 
ma  in  quella  ancora  di  Vulcano  , di  Prometeo  e 
di  Pane.  La  corsa  che  vedesi  nelle  pitture  de’  vasi 
d’ Hamilton  (2)  , è conforme  alla  descrizione  che 

pici  , il  famoso  lottatore  Diossippo  , il  quale  ne'  giuochi 
Nemei  al  contrario  dovette  durare  grande  fatica  per  vin- 
cere:  Alchimachhs  pin.rit  Dioxippurn , qui  Pancratio 
Olimpia  , dira  pulvens  taclum  ( quod  vocant  aconiti  ) 
vidi  a conili  Nemaea.  Ibid.  cap.  XI. 

(1)  Da  ciò  , che  detto  abbiamo  , risulta  chiaramente 
che  fra  gli  atleti  dell'antica  Grecia  non  ebbero  giammai 
luogo  i combattimenti  de' gladiatori  , spettacolo  tutto  pro- 
prio de'Romani.  Firaeo,  secondo  Tito  Livio,  nonavtvache 
fatti  conoscere  ai  Macedoni  tali  combattimenti  : essi  osa 
furono  introdotti  nella  Grecia,  che  cinquant'  anni  circa  pri- 
ma dell'era  volgare  dalla  coloira  Romana  stabilitali  a Corin- 
to dopo  che  G olio  Cesare  ebbe  rinnaUate  le  mura  di  quella 
città.  Dopo  tal  epoca  quasi  tutti  i popoli  della  Grecia 
adottarono  un  ai  orrendo  spettacolo  , che  i Romani  rice- 
vuto avtano  dagli  Etruschi.  Forse  nella  sola  mancanza 
de’  gladiatori  Consisteva  la  differenza  fra  gli  spettacoli 
degli  antichi  Greci  e quei  de'  Romani  : perciocché  questi, 
i5o  anni  circa  prima  dell'era  volgare,  già  ammessi  ave- 
vano i certami  delle  corse  , del  pugilato  , della  lotta,  del 
disco  ec.  Una  grande  differenza  ancora  passava  fra  i gla- 
diatori e gli  atleti.  Questi  erano  di  condizione  libera  , e 
non  si  sarebbero  giammai  avviliti  al  segno  di  gareggiare 
con  uno  schiavo  : combattevano  volontariamente  per  la 
gloria  , in  guisa  però  che  la  morte  non  fosse  mai  una  ne- 
cessaria conseguenza  de'  loro  esercizii,  si  presentavano  con 
attitudini  nobili  e quali  convenivansi  ai  discepoli  ed  agli 
emuli  di  Mercurio  e di  Ercole  , siccome  sono  chiamati  da 
Dionigi  d'  Alic.irnasso.  I gladiatori  al  coutrario  erano  o 
schiavi  o barbari  , o uomini  vili  ed  infami  che  si  batte- 
vano sino  alla  morte. 

(a)  Pitture  e vasi  antichi  ec.  edizione  di  Firenze,  voi. 
II.  Xar.  a5. 
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ne  fanno  Pausania,  e lo  Scoliaste  di  Pindaro  (t).  « 
All’Accademia  , dice  Pausania  , si  trova  un  aliai  e 
di  Prometeo  , ch’è  il  punto  delle  mosse  nella  corsa 
delle  fiaccole.  Iu  tali  corse  tre  uomini  , ciascuno 
dei  quali  porta  una  fiaccola  accesa  , procurano  di 
sorpassarsi  1’  un  1’  altro  per  arrivare  a un  dato  se- 
gno: il  primo  che  vi  giugne  sema  che  la  sua  fiac- 
cola siasi  spenta,  vien  dichiarato  vincitore  ».  La 
scena  della  corsa  sembra  essere  Corinto  nel  tempo 
della  festa  di  Ellozia , soprannome  dato  a Minerva 
dai  Corinlii  in  onore  di  Elioli  , o Ellotide  di  lei 
sacerdotessa  , la  quale  allorché  Corinto  fu  presa 
dai  Dorii  , essendosi  rifugiala  nel  tempio  della  sua 
Dea  , vi  rimase  abbruciata  (2).  Eccone  ora  la  de- 
scrizione che  ne  fanno  gli  eruditi  illustratori.  » 11 
primo  è arrivato  alla  meta  colla  fiaccola  spenta: 
disperato  l’ha  gettata  via:  il  suo  atteggiamento  non 
esprime  che  il  aispctlQ.  11  secondo  è dichiarato  vin- 
citore ; il  genio  che  rappresenta  la  vittoria  , gli  at- 
tacca un  bendone  al  braccio.  . . : 11  personaggio 
avviluppalo  nella  veste  da  magistrato  è un  Allote- 
ta  , ossia  giudice  del  combattimento:  la  corona,  che 
egli  porta,  par  fatta  d’una  pianta  marina  chiamata 
silga  tincturia  , peicliè  Corinto  era  sotto  la  prote- 
zione particolare  di  Nettuno.  Le  corone  dei  tre  gio- 
vani sono  di  foglie  di  palma  , e rassomigliano  a 
quella  di  cui  parla  Apulejo;  il  quale  dice  che  du- 
rante la  cerimonia  dell’  iniziazione  , 1’  iniziato  por- 
tava una  corona  di  palma,  le  cui  loglie  formavano 
come  dei  raggi  attorno  alla  sua  lesta.  E Pausania 
osserva,  che  nei  giuochi  pubblici  i concorrenti  por- 
tavano il  più  delle  volle  corone  di  palma  (3): 

(1)  Paus.  lib.  I.  cap.  3o.  Pmd.  Qlfrri.  Od.  XIII. 

(a)  Noi  ci  siamo  qui  attenuti  all’  opinione  più  comune- 
mente adottata  dai  filologi  intorno  al  nome  Ellozia-.  Va- 
rie altre  etimologie  si  sogliono  dare  di  tale  vocabolo,  che 
possono  vedersi  in  Pottero  , Avch.  gr.  lib.  II.  cap.  xx. 

(3)  Fra  i certami  innocenti  agli  uomini  e di  piacevole 
trattenimento  può  riporsi  quello  de’ Gali',  del  quale  parla 
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[ Gare  sceniche.  ] Di  un  genere  ancor  più  mite 
e più  lusinghiero  per  le  anime  ben  falle  erano  le 

fare  sceniche  , quelle  de’  poeli , de’  professori  del- 
’ arti  ingenue  , e finalmente  quelle  della  bellezza. 
Le  gare  sceniche  si  facevano  nel  teatro , e consiste- 
vano nel  canto  e nella  danza.  Talvolta  i cantanti 
e i danzatori  dividevansi  in  cori:  a ciascun  coro  pre- 
sedeva un  uomo  dell’  età  per  lo  meno  di  quaran- 
t’  auni  , che  diccvasi  Chorego  , e che  dovea  farne 
la  spesa.  Aristide  , Epaminonda  ed  altri  uomini  il- 
lustri si  attribuirono  ad  onore' 1’ essere  ' stati  eletti 
Choregi.  Nelle  Panatence  ciascuna  delle  dieci  tribù 
dell’Attica  mandava  un  coro,  e un  Chorego  ad  Ate- 
ne. II  Chorego  sceglieva  gli  Attori , e per  lo  più 
dalla  classe  de’  fanciulli  e de’  giovinetti;  egli  avea 
grandissima  cura  di  procurarsi  un  eccellente  sona- 
tore di  flauto  per  ben  dirigere  le  loro  voci  , ed  un 
valente  maestro  per  ben  regolarne  i passi  e i gesti. 

Il  premio  era  il  più  delle  volte  un  tripode,  che  dai  ■ 
vincitori  veniva  consegualo  in  qualche  tempio,  od 
in  un  edifìcio  a questo  fine  espressamente  eretto. 

[ Gara  de’  sonatori  e de’  banditori.  ] Nella  cro- 
naca di  Eusebio  leggesi  , che  sino  dall’  Olimpiade 
XCV1. , era  stata  in  Elide  introdotta  la  gara  fra  i 
sonatori  di  corno  ed  i banditori,  e gli  uui  e gli  al- 
tri de’ quali  gareggiavano  stando  sopra  un’ara  col- 
locata all’ingresso  dello  stadio.  Polluce  parla  d’nn 
iscrizione  apposta  alla  statua  di  un  certo  Archia  vin- 
citore ne’  giuochi  Olimpici.  L’  iscrizione  cosi  suona 
nell’italiana  favella  : Ae  suonante  'il corno  , nè  aven- 
te la  corda  al  collo ; perciocché  i banditori  porta- 
vano al  collo  una  corda,  che  siccome  vuole  il  Sal- 
masio , si  slrignevano  intorno  alla  gola  , perché  non 
si  squarciasse  loro  qualche  vena  nell’  atto  di  lare 
sforzo  per  dar  fiato  al  coruo.  Laonde  al  "Winckel- 

Eliano  , lib.  II.  cap.  XIII.  , e che  si  celebravano  ogni 
anno  nel  teatro  di  Atene  in  onore  de’ Galli,  il  cui  canto 
era  stato  da  Temistocle  ricevuto  coinè  un  felice  augurio 
di  sicura  vittoria  contro  dei  Persiani. 
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gioventù,  gareggialo  avea  ne’  giuochi  die  gli  Epèi 
celebrarono  a Bup  lasso  pei  funerali  del  loro  re  Ama- 
rinceo.  Sembra  perciò  che  siffatti  spettacoli  sino  dalla 
prima  loro  origiuc  stati  sieno  dalla  religione  consa- 
crati. La  politica  se  ne  prevalse  quindi  per  ispin- 
sere  gli  animi  all’emulazione,  per  somministrare  un 
fomite  alle  arti  belle , e piu  aucora  per  legare  eoo 
certi  comuni  vincoli  di  gloria  nazionale  i varii  po- 
poli della  Grecia,  divisi  per  la  varietà  delle  leggi , 
de’ governi  e del  territorio,  siccome  accennato  ab- 
biamo altrove.  Ma  fra’  giuochi  sacri  e pubblici  vo- 
gliono essere  specialmente  annoverali  i Pitici  i Ne- 
mài , gli  Inimici,  e gli  Olimpici.  L’origine  di  tutti 
questi  giuochi  è tuttavia  oscurissima,  e noi  ci  per- 
deremmo in  vane  congetture,  se  cercare  ne  volessimo1 
1’  epoca  prima. 

[ Giuochi  Pitici.  ] I giuochi  Pitici  si  celebravano 
presso  di  Delfo  ed  in  onore  di  Apolline,  che  se- 
condo Ovidio  ne  fu  l’ istitutore.  Essi  aveano  luogo 
di  quattro  in  quattro  anni:  consistevano  particolar- 
mente nelle  gare  convenienti  ad  Apolline  , nel  canto, 
nel  suono,  e nella  danza,  ma  poi  furono  loro  ag- 
giunti anche  i certami  degli  atleti.  Ai  vincitori  da- 
vansi  in  premio  alcuni  pomi,  che  stali  erano  prima 
consacrati  ad  Apolline;  ma  Pindaro  dice  ch’essi  ve- 
nivano altresì  coronati  colle  fiondi  dell’  alloro  nato1 
sul  Parnaso. 

[ Giuocm  Nembi.  ] I giuochi  Neméi  si  celebra- 
vano ogni  terz’  anno  a Nemcar  1 Gimnasiarchi.  <y 
presidenti  esser  do.veano  cittadini  di  Corinto,  o di 
Argo,  o di  Cleone  , e vi  assistevano  vestiti  a lutto1 
in  memoria  ed  in  onore  di  Ofelto  detto  anche  Ar- 
clieraoro  , che  fu  figliuolo  di  Licurgo,  e che  ancor 
bambiuo  stato  era  ucciso  da  un  serpente:  vestiti  a 
lutto  esser  doveano  anche  i vincitori , che  in  pre- 
mio ne  riportavano  una  corona  di  appio  , erba  che 
credevasi  nata  dal  sangue  di  Archemoro;  ed  era  per- 
ciò reputata  sacra  ai  funerali. 

[ Giuocm  Istmici.  ] 1 giuochi  Istmici  erano  cosi 
chiamali1  dall’  Istmo  di  Corinto,  dova  venivano  cc- 
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iebrati.  E fama  clie  stati  sieno  istituiti  da  Glauco  in 
onore  di  Palemone  detto  anche  Melicerto,  ma  che 
poi  caduti  in  dimenticanza  stati  sieno  rinnovati  da 
Teseo  in  onore  di  Nettuno.  Agli  Elèi  era  vietalo 
l’ intervenire  a questi  giuochi  a motivo  delle  impre- 
cazioni contro  di  essi  scagliate  da  Molione  sposa  di 
Attore.  1 vincitori  ricevevano  una  corona  di  pino, 
che  fu  poi  cangiata  in  una  corona  di  appio  come 
ne’  giuochi  Nemèi  , colla  differenza  che  1’  appio  in 
quelli  dovea  esser  verde,  ed  in  questi  secco.  Veggasi 
Pausania  nel  lib.  I.  dei  Corintiaci. 


[ Giuochi  Olimpici.  ] Ma  fra  tutti  i giuochi  ce- 
leberrimi erano  gli  Olimpici;  e noi  perciò  in  que- 
sti specialmente  ci  tratterremo.  Secondo  Pausania  , 
sembra  che  gli  Elèi  stessi  non  fossero  d’accordo  in- 
torno all’  origine  di  questi  giuochi.  La  più  comune 
opinione  però  ne  faceva  autore  1’  Ercole  Ideo  ; per- 
ciocché , giusta  la  tradizione  degli  Elèi , essendo  nato 
Giove  in  Elide,  mentre  Saturno  già  aveva  un  tem- 
pio ad  Olimpia,  la  sua  madre  Rea  affidò  l’educa- 
zione di  lui  a cinque  Dattili,  che  dal l’Ida  di  Creta 
chiamati  avea  in  Elide.  Ercole  il  maggiore  di  essi 
propose  una  corona  d’  ulivo  in  premio  a colui  che 
vinto  avrebbe  gareggiando  nella  corsa.  Egli  stesso 
uscitone  vincitore  diede  ai  giuochi  il  nome  d’Olim- 
pici;  e siccome  erano  cinque  fratelli,  così  volle  che 
si  celebrassero  nel  periodo  di  cinque  anni.  Slrabone 
però  rigetta  questi  racconti  come  favolosi , e crede 
posteriore  ad  Omero  1’  istituzione  de’  giuochi  Olim- 
pici, essendo  che  questo  poeta  non  ne  fa  giammai 
menzione.  Che  che  ne  sia  della  loro  origine  , sap- 
piamo eh’ essi  stati  erano  interrotti  sino  ai  tempi  dì 
Pelope  che  gli  rinnuovò  in  onore  di  Giove.  Dopo 
Pelope  essi  caddero  nuovamente  in  dimenticanza  si- 
no ad  lfito  contemporaneo  di  Licurgo  il  legislatore. 
La  Grecia  gemeva  allora  dalle  guerre  civili  lacerata 
e ad  un  tempo  desolata  dalla  pestilenza,  lfito  consul- 
tato avendo  l'oracolo  di  Dello  intorno  alla  maniera 
con  cui  provvedere  a sì  gravi  sciagure,  ne’ ebbe  in 
risposta  eh’  era  d’  uopo  rinnovare  i giuochi  Olirà- 
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nere  solevnnsi  pur  celebrare;  perciocché  Gorgia  Leon- 
timo  , siccome  scrive  Filoslrato,  si  espose  il  primo 
a .recitare  pubblica  niente  orazioni  estemporanee  sopra 
qualsivoglia  argomento;  e Suida  riferisce  che  Ero- 
doto acquistossi  grandissima  fama  ne’giuocbi  Olim- 
pici col  recitare  in  pubblica  adunanza  i nove  libri 
delle  sue  istorie. 

[ Gare  dt  p.ttvre.  ] A Delfo,  a Corinto  e ad 
Olimpia  tenevansi  ancora  pubbliche  gare  di  pittura* 
Ed  appunto  ne’giuochi  Olimpici,  secondo  Luciano, 
si  presentò  il  celebre  Aezione  colla  sua  tavola  delle 
nozze  di  Alessandro  e Mossane.  I giudici  decisero  a 
favore  di  lui  , e Prossenida  che  presedeva  al  con- 
corso, per  vie  più  onorarlo  , aggiunge  agli  altri  pre- 
ma la  mano  della  propria  e bellissima  figliuola, 
che  ivi  slava  al  suo  fianco.  Alla  gara  della  bellez- 
za , che  avea  per  luogo  negli  spettacoli  solenni , ap- 
partiene il  seguente  luogo  nel  libro  XIII.  di  Ateneo: 

[ Gara  della  bellezza.  ] Mi  è pur  nota  la  ga- 
ra, che  intorno  alla  bellezza  delle  donne  fu  anti- 
camente istituita  da  quel  Cipselo , che  fabbricò  una 
città  presso  V Afeo , ad  abitar  la  quale  essendo  con- 
corsi alcuni  Parrasii  consacrarono  un  bosco  ed  un 
ara  a Cerere  Eleusina , e vollero  che  in  onore  di 
lei  si  celebrasse  una  gara  della  bellezza , in  cui  la 
prima  a vincere  fu  E radice , la  moglie  della  stesso 
Cipselo.  Questa  gara  si  celebra  anche  a’ nostri  gior- 
ni , e le  femmine , che  in  essa  contendono , chia - 
munsi  Crisofone  (1).  Ma  noi  non  porremmo  giam- 
bi) Molti  altri  scrittori  parlano  di  questa  gara,  siccome 
può  vedersi  presso  Winckelmann  , Storia  delle  arti  del 
disegno.  T.  1.  p.  243  e seg.  , e presso  Mengs,  il  quale  , 
pag,  gf>.  del  primo  volume  cosi  scrive  ; lnnumerabili  e- 
semp  i potrebbero  addursi  del  conio  che  faceva  della  bel- 
lezza quella  delicata  nazione  ; ma  basta  sapere  , che  fin 
da'  primi  tempi  si  concorreva  in  Elide  , dove  le  persone 
belle  si  competevano  questa  prerogativa  e v erano  giu- 
dici per  distribuire  i premii  alle  più  belle.  A Sparla  , 
a Nasso,  e altrove  si  celebravano  anco  gli  stessi  concorsi, 
I concorrenti  doveano  esporre  i loro  meriti  avanti  i 
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portava  lo  scettro,  o sia  l’asta  pura;  e da  un  luogo 
di  Pausania  sembra  doversi  dedurre  eh’  egli  fosse 
ancora  investito  del  sacerdozio  (1). 

[ Leggi  prescritte  ai  concorrenti.  ] La  prima 
prova  che  esigevasi  dai  concorrenti  ai  giuochi  Olim- 
pici era  quella  di  essere  eglino  di  Greca  origine, 
cioè  discendenti  d’Eolo , di  Doro,  o di  Culo  figliuolo 
d’Elleuo,  e nipote  di  Deucalione.  Lo  stesso  Ales- 
sandro il  Grande,  sebbene  fosse  della  prosapia  di 
Peleo  e di  Achille,  e sebbene  Re  della  Macedonia 
e Generale  de’ Greci,  dovette  sottopporsi  alle  prove 
dell’  Ellenismo , prima  d’  introdurre  i suoi  cavalli 
nello  stadio.  1 privati  cittadini  perciò  disputavano 
talvolta  la  vittoria  a’piu  grandi  Principi , ed  ai  Mo- 
narchi della  Macedonia,  dell’Egitto,  di  Siracusa 
e di  Seleucia.  Coicbo,  secondo  Ateneo , uon  era  che 
un  semplice  cuciniere.  I Greci  non  conobbero  giam- 
mai altra  qualità  che  fosse  superiore  a quella  di  cit- 
tadino della  Grecia  e di  uomo  libero  ; e riguardando 
tutte  le  altre  nazioni  come  barbare  disprezzavano 
i vani  titoli  di  nobiltà,  di  cui  quelle  onoravano  i 
proprii  cittadini.  Gli  Uellanodici , fatta  questa  prima 
indagine  intorno  alla  cittadinanza , richiedevano  dai 
concorrenti  le  prove  d’avere  eglino  premessi  gli  eser- 
cizii  necessarii  per  la  professione  agonistica  ; e di 
poter  quindi  cimentarsi  con  onore  (u):  ed  in  oltre 
di  non  essersi  giammai  macchiali  d’infamia  alcuna. 

(i)  Intorno  ai  varii  magistrati  , ed  ufficiali  de'Ginnas  i 
reggasi  anche  l'erudita  dissertazione  del  signor  Vun-Dale, 
de  Gymnasiarchis. 

(a)  Fra  gii  csercizii  , che  dagli  atleti  premetterai  do- 
vcano  , troviamo  rammentato  quello  della  zappa  , colla 
quale  essi  andavano  per  trenta  giorni  smuovendo  la  sabbia 
dello  stadio  } onde  con  tale  esercizio  rendere  più  forti  l« 
braccia  e il  petto.  A questo  costume  allude  il  seguente 
luogo  di  Festo:  Rutrum  te n enti s iuvenis  est  ejlìgies  in  Ca~ 
pilolio,  epiteli  , more  Graecorum,  arenarti  ruenlis,  exer- 
citationis  gratta.  Il  Winckelmann  , Monum.  pag.  3g  , 
parla  di  cammei  e di  medaglie,  in  cui  vedesi  Amore  colia 
zappa  , idea  die'  egli , del  preludio  per  la  palestra. 
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Delle  quali  cose  gli  atleti  dar  doveano  nel  senato 
degli  Lièi  il  giuramento  a Giove,  detto  perciò  apor- 
chios , la  cui  statua  teneva  un  fulmine  in  ciascuna 
mano  onde  vie  più  spaventare  gli  spergiuri.  Col  me- 
desimo giuramento  gli  atleti  doveano  altresì  promet- 
tere che  ne’  certami  si  asterrebbero  da  ogni  sopcr- 
cliieria,  e da  ogni  brutale  violenza. 

[ Premit.  ] Nel  quinto  giorno  i vincitori  riceve- 
vano il  premio.  La  cerimonia  aveva  principio  con 
pomposi  sacrifìcii  in  un  bosco  sacro  a Giove,  d’onde 
i vincitori  portando  una  palma  e preceduti  dagli 
Uellanodici , si  recavano  trionfalmeute  al  teatro  Ira 
gli  applausi  di  un  immenso  popolo,  ed  al  suono 
de’  Hauti.  Colà  veniva  intuonalo  un  inno  allusivo 
all’augusta  cerimonia,  e quindi  dal  presidente  de- 
gli Tlcllanodici  ponevasi  sul  capo  de’ campioni  una 
corona  d’ulivo  silvestre  colla  da  un  albero  che  sor- 
geva dietro  al  tempio  di  Giove  (1). 

[ Premi  , Lodi  ed  onori  de’  vincitori  Olimpici.  ] 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  onorevole,  quanto 
la  lode  che  i Greci  attribuivano  ai  vincitori  nei  giuo- 
chi Olimpici.  Essi  venivano  paragonati  agli  Dei:  Pal- 
maque  nobilis , dice  Orazio  ierrarum  domino s evehit 
ad  Deos.  Cicerone  afl'erma  essere  stata  nella  Grecia 
gloria  maggiore  il  riportar  la  palma  de’giuochi  Olim- 
pici , che  in  Roma  l’aver  ottenuto  l’onore  del  trionfo 
o del  consolato.  11  vincitore  nella  corsa  de*  carri 
dava  il  nome  all’  Olimpiade.  Ma  di  grandi  privi- 
legii  godevano  anche  i vincitori  degli  altri  certami. 
Venivano  loro  eietle  nello  stadio  altrettante  statue  , 
quante  erano  le  vittorie  da  essi  riportate:  i loro  no- 


(i)  Alcuni  passi  degli  antichi  autori  danno  luogo  a ere* 
dere,  che  i vincitori  nc'giuochi  solenni  venissero  talvolta 
premiati  con  corone  d’  alloro.  I monumenti  poi  ci  diino* 
strano  chini  amen  le  ch'essi  ricevevano  in  premio  anche  vasi 
e lebeti.  V.  Winrkelmann  , Millin  , etc.  Più  anticamente 
davansi  in  premio  tripodi  di  metallo  , cavalli  , talenti  di 
oro  , tori  , leggiadre  schiave  ec.  Vegga»!  il  libro  XV1I1  , 
dell’  Iliade. 


« 


, DELLA  GRECIA  253 

Jiioi.  E facil  cosa  il  riscontrar  la  sapienza  e la  po- 
ilica  di  chi  ottenne  dall’  oracolo  siffatta  risposta. 
Imperocché  l’unico  mezzo  di  riunire  le  fazioni  della 
Grecia  più  ancor  dannose  della  pestilenza,  era  quello 
certamente  di  distrarne  gli  animi  colla  magnificenza 
degli  spettacoli , col  desiderio  della  gloria  , colle  ga- 
re , coll’emulazione.  Ifito  ristabilì  di  fatto  i giuochi 
verso  P anno  884  prima  dell’  era  volgare.  Jasio  di 
legea  vi  riportò  la  vittoria.  (1),  e da  quell’epoca  fu 

Eure  stabilito  che  i giuochi  Olimpici  si  celebrcreb- 
ero  ogni  quattro  anni,  il  quale  spazio  di  tempo 
iu  poi  detto  Olimpiade.  Ma  soltanto  nella  XXVIII 
Olimpiade  dopo  la  rinnovazione  fattane  da  Itilo  , 
776  anni  circa  prima  dell’  era  volgare  , i nomi  dei 
vincitori  cominciarono  ad  essere  iscritti  ne’pubblici 
registri.  Tale  Olimpiade  venne  considerata  come  la 
prima  , perciocché  da  essa  i Greci  cominciarono  a 
calcolare  i tempi  ed  a stabilire  la  loro  cronologia. 
Vien  detta  comunemente  l’Olimpiade  di  Corebo , 
perché  Corebo  d’ Elea  vi  riportò  il  premio  della 
corsa  nel  terzo  anno  dell’Arcontalo  di  Eschilo,  giu- 
sta Eusebio  , ed  i marmi  di  Paros. 

[ Giudici  , e discipline  fé’  giuochi  Olimpici.  ] I 
giuochi  si  celebravano  nel  solstizio  di  estate  del  pri- 
mo anno  d’ogni  Olimpiade  , e duravano  cinque  gior- 
ni. Davasi  principio  con  un -solenne  sacrificio  a Gio- 
ve. L’ordine  de’ giuochi  era  quello  già  da  noi  se- 
guito nella  descrizione  che  fatta  ne  abbiamo.  Pre- 
sedevano alcuni  giudici  detti  Hellanodici , il  cui 
numero  ha  variato  secondo  il  variar  dei  tempi,  fin- 
ché nell’Olimpiade  C Vili  fu  stabilito  a dieci,  e tale 
era  tuttavia  al  tempo  di  Pausania.  Polevasi  però  ap- 
pellare dalle  loro  decisioni  al  senato  di  Olimpia, 
che  talvolta  ne  annullava  i giudizii  (2).  L’ordine 

(1)  Phlegontis  Tralliani  de  Olympiis  fragm.  ex  ed. 
Meursii  , in  collectione  nperum  , torri,  y II . , pag.  ia5. 
Eutebii  Chronic.  lib.  I.  Pausati,  lib.  V III. , cap.  X L yill. 

(a)  Erodoto,  Euterp.  lib.  II.  f.  |5>.  racconta  che  gli 
Elèi  per  mezzo  de' loro  ambasciatori  esposero  a Psammi  re 
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mi  con  quelli  del  padre  e della  patria  s’iscrivevano 
ne’pubblici  fasti  (1):  i più  famosi  poeti  ne  celebra- 
vano la  gloria.  Essi  erano  ricondotti  alla  patria  so- 
pra un  carro  trionfale:  e leggiamo  che  talvolta  en-  v 
travano  nella  città  non  per  le  porte  , ma  per  le  mura 
che  a quest’oggetto  venivano  squarciate,  per  indica- 
re, giusta  1’  avviso  di  Plutarco,  non  esser  d’  uopo 
di  mura  a quella  città  che  uomini  sì  forti  nutriva  (2). 

In  Atene  per  una  legge  di  Solone  essi  ricevevano 
altresì  un  premio  di  cinquecento  dramme,  e veni- 
vano talvolta  mantenuti  a pubbliche  spese  nel  Pri- 
taneo. Fra  gli  Spartani  poi  gli  atleti  vincitori  ave- 
vano il  dritto  di  combattere  a fianco  del  Re.  La 
loro  gloria  tornava  ad  onore  anche  delle  città  , in 
cui  eglino  avuti  aveano  i natali.  Quindi  è che  al- 
tre di  esse  non  tralasciarono  mezzo  alcuno  per  ot- 
tenere che  taluno  de’vincitori  si  dichiarasse  loro  cit- 
tadino. Fra  i molli  fatti , che  si  potrebbero  addur- 
re, basti  il  seguente.  Dionigi  tiranno  di  Siracusa  vo- 


Milelo  , e fece  sotto  la  propria  statua  scolpire:  Ari- 
ti peltro  figliuolo  di  Cinopalro , Milesio  il  primo  J'ra 
gP  Jonii  ottenne  la  villana  d'  Olimpia. 

[ MAESTRI  , E SCUOLE  Ut  GINNASTICA.  ] Ad  Oggetto 

(1)  Vedevasi  in  Atene,  non  ha  guari  , un'iscrizione 
(atta  già  per  ordine  del  popolo  in  onore  di  un' atleta  dopo 
la  morte  di  lui  , col  titolo  di  eroe.  Eutiino  di  Locri  e 
Tiagtne  di  Taso  vincitori  ne'  giuochi  Olimpici  ebbero  o- 
nori  divini. 

(a)  Nabiìibut  athletis  , qui  Olympia , Pithia,  la h mia, 
Nemaea  vici  tieni  , GrafCOrum  majnres  ita  mngnos  hono - 
res  constilueru  ni  , uti  non  moda  tn  convenni  stantes  cum 
palma  et  corona  feranl  luwlts  , ted  e ti  am  cum  rtverlun- 
tur  in  suas  civilates  cuoi  Victoria  , triumphuntes  quadri - 
pis  in  nioenia  et  in  patrias  invehantur.  Vitruvio  lib.  IX. 
Praef.  init.  S.  Gio.  Crisostomo,  Homil.  70  ad  Anlioch ., 
dice  che  l’atleta  vincitore  era  preceduto  nel  suo  trionfo 
da  fiaccole  accese. 


leva  coll  oro  indurre  il  padre  di  un  vincitore  Olim- 
pico a dichiararsi  cittadino  di  Siracusa;  ma  il  figlio 
spregiando  i doni  del  tiranno  gridò  eh’  egli  era  di 
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perciò  di  formare  un  gran  numero  di  atleti  era  in 
ogni  città  un  luogo  di  esercizio , cui  presedevano 
distinti  cittadini.  Tirleo  celebre  poeta,  ma  ancor  piu 
celebre  pel  comando  eli’  egli  ebbe  dagli  Spartani 
nella  guerra  contro  i Messemi,  non  era  che  un  sem- 
plice maestro  di  gi/uicistica  in  Aleue.  Allo  stesso  og- 
getto si  accordavano  i preraii  non  agli  uomini  sol- 
tanto, ma  ai  giovanetti  ed  ai  fanciulli  ancora;  dei 
quali  vedovami  di  latto  varie  statue  fra  quelle , on- 
d’ era  decorata  Olimpia  (1).  Le  statue  degli  atleti 
essere  anzi  soleauo  le  più  belle  opere  degli  scultori. 
Imperocché  il  continuo  esercizio  delle  membra  ren- 
deva gli  atleti  agili  e robusti  e dava  al  loro  corpo 
bellissime  forme.  Gli  artisti  perciò  potevano  ne’giuo- 
chi  Olimpici  scegliere  per  le  loro  opere  i più  per- 
fetti modelli  (2). 

(1)  Secondo  Pausa nia  , i preraii  per  la  lotta  e per  la 
corsa  de'  fanciulli  furono  stabiliti  nella  xxxvn.  Olimpiade, 

10  seguito  poi  vennero  accordati  anche  a'  fanciulli  i preraii 
del  paocrazìo  c del  pcntallo.  Ma  per  una  legge  degli  Elèi 

11  pugilato  cd  il  paucrazio  vennero  vietati  a’  fanciulli  t 
forse  perche  le  lor  tenere  membra  con  questi  due  certami 
erano  esposte  a troppo  perigliosi  cimenti}  o perchè  la  vio- 
lenza degli  esercizi!  dava  loro  un  vigore  immaturo  che  gli 
snervava  c li  rendeva  debolissimi  nella  gioventù  e nell'età 
virile,  giusta  l'avviso  di  Aristotile. 

(a)  La  qualità  de' cibi  , di  cui  natrivansi  gli  atleti  , e 
che  per  lo  più  consistevano  in  arrosti  di  bue  o di  porco, 
in  formaggio,  ed  in  pane  senza  lievito,  c la  parsimonia 
di  cui  essi  facevano  uso  pr  ma  di  entrare  in  lizza,  molto 
giovar  doveano  alla  loro  robustezza.  Questa  parsimonia  fece 
dar  loro  da  S.  Paolo  e da  alcuni  padri  della  chiesa  I'  ag- 
giunto di  abilinenies.  Ma  fuori  de' ginnasi!  gli  atleti  face- 
vano anzi  pompa  di  voracità.  Galeno  , alierma  che  un 
atleta  era  creduto  assai  frugale  , quando  non  aveva  man- 
giato che  due  mine,  cioè  due  libbre  di  carne,  ed  una 
quantità  di  pane  in  proporzione.  Quest’  asserzione  di  Ga- 
leno rende  probabili  i racconti  che  si  fanno  delia  prodi- 
giosa voracità  di  alcuni  atleti.  Il  famoso  Milone  di  Croton* 
non  era  appena  sfamato  con  venti  mine  di  carne  , altret- 
tante di  pane  , e tre  cogni  , ossia  misure  di  vino , equi- 
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[ Decadimento  dell’  agonistica.  ] Convien  dire 
però,  che  l’agonistica  già  molto  dalla  sua  pi  liniera 
reputazione  decaduta  fosse  a’ tempi  d’  Euripide;  per- 
ciocché questo  poeta  parla  ben  poco  favorevolmente 
degli  atleti  in  un  suo  componimento  satirico  , inti- 
tolato Autolicos  protos  , di  cui  Galeno  ed  Ateneo 
ci  hanno  conservalo  lo  squarcio  seguente,  » Tra  i 
mali  infiniti  , che  dominano  nella  Grecia  non  ce 
n’ha  alcuno  che  sia  pernicioso  quanto  la  professio- 
ne degli  atleti. 

[ Vizii  degli  atleti.  ] » Imperocché  essi  in  pri- 
mo luogo  sono  incapaci  d’apprendere  un  vivere  ò- 
nesto.  Infatti  come  mai  un  uomo  che  non  obbedisce 
che  alla  propria  bocca  , e che  è divenuto  schiavo 
del  proprio  ventre  , potrebbe  affaticarsi  per  procac- 
ciare alla  sua  famiglia  una  bastevole  sussistenza  ? 
Essi  inoltre  non  sanno  che  sia  il  sopportare  la  po- 
vertà accomodandosi  alla  fortuna  ; giacché  non  es- 
sendosi conformati  co’  buoni,  costumi,  cangiano  dii  — 
ficilmente  di  carattere  ben  anco  nelle  sventure.  Al- 
lorché son  giovani  , lo  splendore  della  loro  fama 
fa  sì  che  vengano  ammirali  , come  il  più  bell’  or-* 
namento  delia  patria.  Invecchiali,  son  simili  a quel- 
le vesti  usate  f che  mostrano  i cordoni.  . . Io  non 
posso  approvare  la  costumanza  di  fare  numerose  u- 
nioni  ad  oggetto  di  onorare  questi  sì  frivoli  tratte- 
nimenti...  Imperocché  sia  pure  un  atleta  eccellente 
nella  lotta,  lieve  alla  corsa-,  sappia  pure  lanciar  u- 
na  piastra  , ed  applicare  col  pugno  un  colpo  sulla 


valenti  a quindici  pinte.  È notissima  cosa  che  co-lui  ima 
volta  scorse  tutto  lo  stadio  portando  sulle  proprie  spalle 
un  toro  di  quattro  anni  , che  poscia  uccise  con  un  colpo 
di  pugno,  e tutto  divorò  uri  medesimo  giorno.  Tanta  quan- 
tità di  cibi  rendeva  gli  atleti  sommamente  dormigliosi. 
Platone  perciò  scrive  eh'  eglino  passavano  nel  sonno  tutta 
la  loro  vita.  C Galeno  dopo  d'avere  affermato  che  un 
venire  grosso  non  rende  giammai  delicato  lo  spirito , al- 
trove  soggiugne , che  gli  atleti  non  pensando  che  al  ventre 
appena  s'accorgevano  d'aver  ud'  anima  , quasi  ignorando 
eh’ essa  sia  dotata  di  ragione. 
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guancia  del  suo  competitore:  ma  di  qual  vantaggio 
sarà  mai  alla  sua  patria  la  corona,  ch’egli  con  sif- 
fatti mezzi  ottiene  ? Respingerà  egli  il  nemico  col 
disco  ; o lo  porrà  forse  in  fuga  coll’ esercitarsi  alla 
corsa  armalo  di  uno  scudo?  (i).  « Plutarco  poi  pa- 
ragona gli  atleti  alle  colonne  dei  ginnasii,  non  tan- 
to per  le  qualità  del  corpo,  quanto  per  quelle  del- 
lo spirito  : ed  afferma  ancora,  che  nulla  avca  con- 
tribuito alla  mollezza  ed  all’  invilimenlo  de’ Greci, 
quanto  la  viziosa  ginnastica  che  gli  avea  anneghit- 
titi ne’  militari  esercizii  , facendo  sì  che  antepones- 
sero le  qualità  di  eccellenti  atleti  a quelle  di  valo- 
rosi soldati  (2).  Finalmente  Galeno  ebbe  1’  atletica 
in  sì  alto  dispregio  che  la  escluse  persino  dal  nu- 
mero delle  arti  belle,  disputando  se  il  nome  di^-zVz- 
nastica  le  convenisse}  nome  eh’ essa  , secondo  lui  , 
non  ha  usurpato  che  per  potere  più  facilmente  im- 
porre al  popolo  con  un  titolo  specioso  (3). 

[ Corsa  dei  carri.  J Molte  altre  cose  si  potreb- 
bero da  noi  comprendere  in  questo  capitolo  , ma 
non  di  molta  importanza,  ed  anzi  tali  che  ben  po- 
ca luce  aggiungerebbero  a ciò  che  detto  abbiamo  (,*). 
Chiuderemo  dunque  colla  descrizione  della  corsa 
di  carri  delle  pitture  de  vasi  antic/ii  di  Hamilton, 
edizione  di  Firenze  Tav.  11.  Noi  non  altro  faremo, 
che  qui  riferire  le  parole  del  chiarissimo  commen- 
tatore; Tre  donne  ( die’ egli  ) riportarono  il  premio 
della  corsa  de’  carri  pei  giuochi  olimpici  : Kurilco- 
nida  , Telistica  e Cinisca.  Le  prime  due  non  con- 
corsero in  persona,  i loro  carri  non  erano  tirati  che 
da  due  cavalli.  La  pittura  rappresenta  duuque  la 

(1)  In  Protreptic.  cap.  X.,  et  Deipnoa.  Lib.  X.  cap.  II. 

(a)  De  tuenrta  valetudine. 

(3)  Ad  Thrasybul.  cap  XXXfrl. 

(4)  Chi  fosse  vago  di  vedere  più  ampiamente  trattata 
questa  materia  , potrà  oltre  le  opere  più  sopra  citate,  con- 
sultare le  dissertazioni  del  Burette  e del  Bcllry  nei  tornii, 
e III.  della  storia  dell’  Accademia  Reale  delle  iscrizioni  c 
belle  lettere,  di  Gédoyn,  de  la  B'irree  Canicr,  ibid.  tom. 
XI.  di  Villoison  , ibid.  tom.  xxxviu. 
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terza,  che  guidò  da  sè  medesima  quattro  cavalli  (1). 
Essa  era  sorella  del  grande  Agesilao.  Questo  princi- 
pe vedendo  che  i Greci  avevano  una  stima  partico- 
lare per  chi  manteneva  dei  cavalli  destinati  «i  pub- 
blici giuochi  , indusse  la  sorella  a salire  sopra  un 
carro,  ad  a disputare  il  premio.  Essa  l’ottenne  , e 
gli  spartani  eternarono  la  vittoria  di  lei  con  un  mo- 
numento eretto  vicino  al  pubblico  passeggio  nel 
boschetto  de’  platani  (2).  Ella  pure  offerì  a Giove 
Olimpio  dei  cavalli  di  bronzo.  Pausania  dice  di  ar- 
verli  veduti  nel  portico  del  tempio  di  Olimpia,  essi 
non  erano  di  grandezza  intieramente  naturale  Val- 
ckenaer  nelle  sue  annotazioni  all’ Iddio  XV  di  Teo- 
crito cita  un  epigramma  allusivo  a questi  cavalli 
di  bronzo.  La  colonna  indica  il  termine  della  car- 
riera (3)  Cinisca  lo  ha  passalo  , come  mostrano  i 
due  rami  di  lauro,  situati  al  di  sotto  dei  piedi  dei 
cavalli,  e l’altro  al  disopra  nelle  mani  della  Prin- 
cipessa. Una  tal  disposizione  rammenta  l’ oggetto  che 
si  era  proposto  Agesilao  : egli  aveva  voluto  far  co- 
noscere ai  suoi  concittadini  che  questi  successi  , di 
cui  andavano  tanto  superbi  , non  altro  provavano 
che  la  velocità  dei  cavalli  , e la  bravura  di  chi  li 
guidava  (4)  ». 

Religione  dei  Greci  moderni. 

[ Santità’  dell’  antica  chiesa  creca.  ] La  face 
del  Vangelo  , prima  ancora  che  su  i latini  , sparse 
sui  Greci  la  benefica  sua  luce.  Dalla  cattedra  di  S. 
Pietro  stabilita  primieramente  in  Antiochia  si  diffu- 
se la  verità  su  lutto  1’  Oriente.  Nulla  può  immagi- 

(1)  Plutar.  Apoph.  Laconic.  Paus.  I.  C.  Ne’moltumcnti 
trovansi  altre  volte  le  bighe  cui  sono  appoggiati  più  di 
quattro  cavalli.  Saintnon  nel  suo  grande  viaggio  delle  due 
Sicilie  ne  riporta  una  con  venti  cavalli. 

(a)  Paus.  Laconic.  cap.  xv. 

(3)  Paus.  Eliac.  lib.  V.  cap.  xv. 

(4)  Plut.  Apoph.  Lacon.  tom.  VI.  pag>  > edit* 
JReitk. 
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narsi  di  più  grande,  di  più  venerabile  ne’  primi  se- 
coli dell’  era  volgare,  quanto  la  chiesa  Greca  , fon- 
data dagli  stessi  Apostoli,  e sostenuta  dai  Rasi  1 i i dai 
Gregoni  , dai  Grisostomi  e dagli  altri  padri  , i cui 
nomi  suonano  gloriosi  ne’  (asti  della  santissima  no- 
stra Religione.  Ala  la  chiesa  de’Greci  andò  ben  to- 
sto  soggetta  a quelle  medesime  vicende,  che  appo- 
co appoco  trassero  nella  totale  rovina  il  Greco  im- 

Iiero.  La  Grecia  lacerata  un  tempo  dagli  errori,  dal- 
e opinioni  e dalle  dispute  della  filosofia  avea  fi- 
nalmente trovato  nel  Vangelo  e nella  morale  cri- 
stiana ciò  che  indarno  erasi  dagli  antichi  suoi  sa- 
pienti cercato. 

[La  Grecia  sempre  favolosa.]  Ma  l’umana  cu- 
riosità sdegnando  di  totalmente  sottoporsi  ai  dogmi 
della  lede,  e di  piegare  dinanzi  al  raggio  del  Van- 
gelo l’orgoglio  e la  ragione  , tentò  di  accomodare 
al  cristianesimo  l’antica  dottrina  de’ due  principii  , 
e de’ buoni  e malvagi  genii , errore  cui  i Greci  fu- 
rono dediti  mai  sempre  (1)  ; e quindi  nacque  una 
folla  d’eresie  e di  sette  nel  seno  stesso  della  Grecia, 
la  quale  continuò  per  tal  modo  ad  esser  favolosa  e 
mendace.  La  storia  degl’  Imperatori  , che  dopo  Co- 
stantino più  che  agli  affari  politici  attesero  alle  di- 
spute teologiche  , non  è propriamente  che  la  storia 
delle  turbolenze  , e delle  guerre  civili  , cui  andò 
soggetta  la  chiesa  Greca  , sino  all’epoca  della  sua 
totale  separazione  dalla  Latina.  L’  orgoglio  de’  Pa- 
triarchi di  Costantinopoli  , 1’  ignoranza  che  andava 
sempre  più  aumentandosi  nei  Greci  , la  sottigliezza 
delle  loro  questioni  , la  vanità  e gelosia  loro  , il 
disprezzo  che  spiegato  aveano  contro  i latini,  furo- 
no le  primiere  sorgenti  di  quella  sì  funesta  divi- 
sione. 

[ Scisma  di  Fozio.  ] Ma  solo  verso  la  metà  del 
secolo  IX  scoppiò  apertamente  lo  scisma  per  opera 
di  t ozio,  che  sebbene  laico  stato  era  eletto  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  nel  natale  di  Cristo  dell’  anno 

(1)  Guyi.  V oy . liner,  de  la  Grece.  Tom.  I.  Lcttr  ai. 
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853.  In  sei  giorni  egli  ricevette  tutti  gli  ordini  sa- 
cri , dopo  d’  avere  colla  più  turpe  adulazione  otle- 
.nuti  i favori  dell’ imperatore  Michele  111  uomo  de- 
bolissimo, ignorante  e vizioso,  che  cacciato  avea  in 
esilio  e deposto  il  Patriarca  Ignazio,  mal  soffrendo 
i rimproveri  che  da  questo  virtuoso  prelato  si  face- 
vano agli  scandalosi  suoi  costumi.  Fòzio  ad  un  gran- 
de ingegno  univa  la  politica,  la  dissimulazione  ed 
una  ipocrisia  la  più  raffinata  , che  rendeva  ancor 
più  abbagliante  col  dono  dell’  eloquenza.  Costui 
giunse  a si  alta  temerità  di  lanciare  la  scomunica 
contro  del  Papa  e dichiararlo  deposto  in  un  conci- 
liabolo , ch’egli  tenne  in  Costantinopoli  nell’  anno 
866.  Egli  assunse  quindi  il  fastoso  titolo  di  Patriar- 
ca ecumenico,  e dichiarò  eretici  lutti  i Vescovi  del- 
la chiesa  d’  Occidente  , che  si  conservavano  nella 
comunione  colla  sede  di  Roma  (1).  Ma  dall’  una 
parte  la  moderazione  de’ Romani  Pontefici,  dall’al- 
tra 1’  interesse  degli  Imperatori  d’  Oriente  aveano 
fatto  si,  clje  lo  scisma  non  avesse  un  totale  effetto. 
Esso  non  venne  interamente  consumato  ch£  verso 
la  metà  del  secolo  XI. 

[ Scisma  di  Cerulario.  ] Michele  Cerulario  eletto 
Patriarca  di  Costantinopoli  sotto  il  regno  di  Costan- 
tino Monomaco  , ed  il  Pontificalo  di  Leone  IX  ac- 
cusò apertamente  i Latini  della  celebrazione  dell’Eu- 
caristia col  pane  azimo,  del  digiuno  nel  sabato,  del- 
la comunione  co’  Giudei,  e di  altri  da  lui  supposti 
errori.  Il  Papa  rispose  facendo  l’ apologia  dc’Latini, 
ad  accusando  i Greci  di  molti  errori.  Egli  spedì  i- 
rioltre  alcuni  legati  a Costantinopoli,  che  scomuni- 
carono il  Patriarca.  Questi  rispose  pronunciando  1’ a- 
tialema  contro  dei  legati.  Cerulario  finalmente,  di- 

(i)  Fleury  , Hitt.  Eccles.  Non  si  dee  prestar  fede  alia 
storia  dello  scisma  de' Greci,  inserita  nell’ antica  Enciclo- 
pedia. Essa  è opera  di  un  celebre  incredulo,  che  non  ha 
giammai  rispettata  la  verità  , e non  ha  omessa  alcuna  oc- 
casione di  calunniare  la  Chiesa  Cattolica.  Encel.  mcl. 
Thèologie.  Tom.  II.  pag.  127. 
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venuto  formidabile  agli  stessi  Imperatori,  venne  da 
Isacco  Comueno  deposlo  e cacciato  in  esilio,  dove 
morì  di  affanno  nel  xo5g.  , 

[ Crociate.  ] Verso  la  fine  del  secolo  XI.  ebbero 
pure  principio  le  crociate  le  quali  accesero  sempre 
più  l’odio  de’Greci  contro  i Laiini.  Questi  nel  1204 
impadronitisi  di  Costantinopoli  collocarono  su  quel- 
la sede  de’  prelati  Latini.  1 Greci  stabilirono  a Ni- 
cea  la  sede  dei  loro  Patriarchi. 

[ Tentativi  di  Michele  Paleo t.ogo  per  la  riu- 
nione. ] L’  imperatore  Michele  Paleologo  avendo 
nel  1260,  ricuperata  Costantinopoli  tentò  di  stabi- 
lire l’unione  colia  chiesa  Romana.  A quest’oggetto 
spedì  i suoi  ambasciatori  al  secondo  Concilio  dì  Lio- 
ne, eh’  ebbe  luogo  nel  1274.  Gli  ambasciatori  pre- 
sentarono una  professione  di  fede  giusta  la  mente  del 
Pana,  ed  una  lettera  di  veiitisei.  Metropolitani  del- 
1’  Asia  , che  dichiaravano  d’  esser  pronti  a ricevere 
gli  articoli,  pei  quali  sino  a quell’epoca  stale  era- 
no divise  le  due  chiese.  Ma  gli  sforzi  dell*  Impera- 
tore non  valsero  in  alcuna  guisa  a vincere  nè  il  cle- 
ro, nè  i monaci  della  comunione  Greca.  I Turchi 
andavano  intanto  impadronendosi  dell’Asia  minore, 
e rovinando  l’impero  Greco.  Essi  già  minacciavano 
Costantinopoli;  allorché  lo  imperatore  Giovanni  Pa-  * 
leologo  , forse  colla  sola  intenzione  di  ottenere  soc- 
corso dai  Latini,  passò  nell’Italia  col  Patriarca  Giu- 
seppe, e con  molti  Vescovi  Greci. 

[ Concilio  di  Firenze.  ] Con  essi  intervenne  al 
Concilio  di  Firenze,  celebratosi  nell’  anno  i43g  sot- 
to di  Eugenio  IV  , e sottoscrisse  co’  Latini  una 
medesima  professione  di  fede.  Ma  questa  riunione 
non  durò  lungamente.  11  restante  del  clero,  i ino-, 
naci,  ed  il  popolo  protestarono  contro  di  ciò  che  fat- 
to erasi  a Firenze;  e ben  anco  si  ritrattarono  alcu- 
ni de’  Vescovi  che  sottoscritta  aveano  la  riunione.  I 
Greci  ognor  caparbii  , e nemici  de’  Latini  amarono 
meglio  di  sottomettersi  al  giogo  de’  Turchi  , che  di 
riunirsi  co’ Latini.  Maometto  li.  resosi  nel  1453,  pa- 
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drone  di  Costantinopoli  distrusse  totalmente  1*  im- 
pero d’  Oriente. 

[ Stato  della  chiesa  Greca  sotto  i Turchi.  ] 
Il  Turco  ha  lasciato  a’  Greci  1*  esercizio  della  loro 
religione  ; ma  il  Patriarca  ed  i Vescovi  entrar  noa 
possono  nella  loro  giurisdizione,  senza  averne  ripor- 
tato prima  un  decreto  dal  Gran  Signore  ; decreto 
che  non  viene  loro  accordato  che  a peso  d’  oro  , e 
del  quale  vengono  sovente  spogliati  dagli  ingordi 
ministri  della  Porta  , quantunque  volte  ci  ha  chi 
loro  offra  una  somma  maggiore.  I Greci  gemono  o- 
ra  sotto  una  vera  schiavitù  ; ma  la  ignoranza  e la 
miseria  del  clero  sembra  che  vie  più  contribuiscano 
ad  aumentare  l’odio  e l’ antipatia  loro  contro  la  chie- 
sa Romana  (*).  Noi , giusta  lo  scopo  che  prefisso  ci 
siamo  in  quest’opera,  non  ci  faremo  a divagare  nei 
vastissimo  campo  delle  controversie  che  tanto  agi- 
tato hanno  la  chiesa  Greca;  nè  ci  farem  pure  a parlare 
delle  varie  sette  de’Greci  scismatici,  che  sparse  sono- 
si  nell’Asia,  nell’Africa,  nella  Moscovia,  ed  in  altri 
paesi,  e che  fra  loro  non  differiscono  che  per  poche  ed 
accidentali  circostanze.  Noi  dunque  faremo  prima  al- 
cuni cenni  intorno  ai  dommi  , che  diconsi  proprii 
de’  Greci  scismatici  ; parleremo  poi  delle  cerimonie 
e dei  riti  che  particolari  sono  della  chiesa  Greca  (i). 



(*)  Già  , in  altro  precedente  volume  avvertimmo  come 
la  sollevazione  della  Grecia  portasse  frutti  di  libertà  e di 
quiete  a quei  popoli.  Oggi  ( 1 833  ) sono  essi  sostituiti  in 
regno  sotto  il  principe  Ottone  di  Baviera.  N.  degli.  Ed.  L. 

(i)  Sotto  il  nome  di  chiesa  Greca  si  comprendono  non 
solo  quelle  porzioni  della  Cristianità  , ebe  nella  liturgia 
fanno  uso  dei  greco  letterale  , ma  le  chiese  ancora  che 
celebrano  in  lingua  schiavona,  sebbene  conservato  abbiano 
i costumi  e le  discipline  della  chiesa  Greca  propriamente 
detta  Fra'  Cristiani  si  del  rito  Greco  che  dello  Schiavone 
ci  ha  di  quelli  (e  sono  il  minor  numero)  che  ricono«cono  la 
autorità  del  Papa,  e diconsi  perciò  Greci-un  ti.  Tali  Greci 
uniti  del  rito  schiavone  si  tiovauo  negli  stati  della  Casa 
d'  aiistria  , della  Purs'a  , della  Moscovia  , e specialmente 
ne'  paesi  oi.  J’  era  composta  la  Polonia.  1 Catto!. ci  del  rito 
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E quanto  ai  donimi  noi  ci  attererao  al  catalogo  , 
die  di  essi  venne  compilato  da  Cauco  gentiluomo 
Veneziano  , ed  Arcivescovo  di  Corfù  (1)  , aggiu- 
gnendo  però  a piè  di  pagina  quelle  osservazioni  che 
crederemo  più  opportune  per  illustrare,  e talvolta 
anche  per  modificare  e correggere  le  asserzioni  di 
quel  prelato  laddove  ci  sembrerà  che  egli  allonta- 
nato siasi  dal  vero. 

[Dommi  de*  Greci  scismatici.]  I Greci  scismatici 
i adunque  1 : conferiscono  nuovamente  il  battesimo 


Greco  propriamente  detto  , sono  «parsi  nell'Oriente,  nella 
Turchia  Europea,  ed  anche  nell'Italia,  specialmente  in  alcuni 
paesi  del  Regno  di  Napoli.  I Greci  dell' Italia  dipendono  da 
un  Arcivescovo,  che  risiede  a Roma  nel  collegio  di  S.  Ata- 
nagio.  La  Corsica  ha  pure  una  colopia  Greca  Cattolica  , 
ìutorno  alla  quale  ci  hanno  date  importanti  notizie  Saus- 
sin  , I'  abate  di  Bermanes,  ed  altri  scrittori.  Questa  colo- 
n-a  è formata  dagli  avanzi  dei  Lacedemoni,  di  quei  valo- 
rosi Mainoti  , seicento  dei  quali  oppressi  dalla  superiorità 
delle  forze  Ottomane,  contro  di  cui  avevano  valorosamen- 
te combattuto  , abbandonarono  il  loro  suolo  natio  , e si 
refugiarono  a Genova  nel  1676.  La  repubblica  di  Genova 
diede  loro  un  asilo  nella  Corsica  , e loro  somministrò  e 
bestiame  , e stromcnti  d agricoltura  ; mercè  dei  quali  sus- 
cidii  essi  e i loro  discendenti  resero  fertili  le  pianure  di 
Vico  presso  d’ Ajaccio.  Nel  «776,  cioè  un  secolo  dopo  il 
loro  stabilimento,  formavano  il  numero  di  circa  ottocento 
cinquanta  individui.  Essi  consacrano  col  pane  fermentato  , 
battezzano  per  immersione  , seguono  la  liturgia  di  S.  Ba- 
silio nelle  Lesti  solenni , e quella  di  S.  Giancrisostomo 
nelle  altre.  I loro  preti  portano  la  barba,  e sono  ammogliati. 
Grégoire,  Hist.  des  sectes  Religieutes , 1814.  Tom.  II,  pag. 
370  e segg.  I Greci  propriamente  detti,  cioè,  i Greci  delia 
Turchia  Europea  , sono  generalmente  scismatici  , e ricono- 
scono per  loro  capo  il  Patriarca  di  Costantinopoli. 

(1)  Questo  catalogo  fu  da  Cauco  diretto  a)  Pontefice  Gre. 
gorio  XIII.  V.  Picart.  Cérémoniet,  et  Coutumei  Religieu- 
ses  de  tous  les  peuples  du  Monde.  Tom.  III.  pag.  a8  e 
seg.  Noi  abbiamo  creduto  bene  di  attenerci  a questo  cata- 
logo , come  al  piò  severo,  c quindi  a quello  , in  cui  può 
mmo  radere  il  sospetto  di  parzialità.  Le  note  che  andre- 
mo soggiungendo  serviranno  a rischiarare  alcuni  punti. 
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ai  Latini  che  entrarono  nella  loro  comunione  (1).  2. 
Essi  diffesiscono  l’amministrazione  del  battesimo  si- 
no all’età  di  tre,  quattro,  cinque,  ed  anche  diciot- 
to anni  (2):  3.  non  ammettono  tra  i sette  sacramenti 
la  cresima  e l’estrema  unzione  (3).  4:  negano  il 
purgatorio,  sebbene  preghino  pei  morti,  5:  non  ri- 
conoscono in  alcuna  guisa  il  primato  del  Sommo 
Pontefice  , e perciò  negano  che  la  chiesa  Romana 
sia  la  vera  chiesa  Cattolica,  e scomunicano  ogni  an- 
no del  giovedì  santo  il  Papa  ed  i Vescovi  Latini  , 
6J:  negano  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre 
e dal  Figliuolo.  Essi  credono  nondimeno  la  divini- 
tà dello  Spirito  Santo  , e battezzano  nel  nome  di 

(i)  Quest'asserzione  di  Caucoé  troppo  generale.  La  rin- 
novazione del  battesimo  de'  Latini  non  ha  tempre  luogo 
presso  i Greci.  Giusta  la  testimonianza  de’  Greci  stessi  e 
di  autorevoli  scrittori,  tale  rinnovazione  dipende  il  più  del- 
le volte  non  dalla  massima  , o dalia  comune  credenza,  ma 
dal  capriccio  de’  Papas , e dal  loro  odio  contro  de'Latini. 

(z)  Sembra  che  i Greci  scismatici  per  un  odio  invete- 
rato riguardino  come  nefande  tutte  le  sacre  cerimonie  dei 
Latini.  Questa  è forse  la  ragione  , per  la  quale  essi  con- 
dannano anche  la  Messa  dei  Latini,  avendo  cura  di  lavare 
i loro  altari  , dopo  che  un  prete  Latino  vi  ha  celebrato. 

(3)  Sembra  che  non  si  possa  con  piena  asseveranza  af- 
fermare che  i Greci  non  ammettono  fra  i sacramenti  la 
cresima  e l'estrema  unzione.  Forse  Cauco  si  è lasciato  in- 
gannare dalla  diversità  delle  cerimonie  , e del  tempo  , in 
cui  i Greci  conferir  sogliono  questi  due  sacramenti.  Solo  è 
certo  che  eglino  a differenza  dei  Latini  amministrano  la 
cresima  insieme  col  battesimo  , giusta  1*  uso  che  si  è sem- 
pre conservato  nella  chiesa  d’ Oriente.  La  cresima  pere  ò 
presso  i Greci  viene  conferita  anche  dai  semplici  preti. 
E certo  ancora  che  i Greci  non  sempre  riservano  l’estre- 
ma unzione  agli  ultimi  istanti  della  vita  , ma  talvolta  lo 
ammalato  stesso  si  reca  alla  chiesa  per  riceverla;  perciocché 
essi  credono  che  S.  Giacomo  nella  sua  Epìstola  semplice- 
mente parli  degli  ammalati,  e non  di  coloro  che  già  si  tro- 
vano all’estremità  della  vita.  Alcuni  Greci  degnissimi  di  fe- 
de, da  noi  interrogali  non  ha  guari,  affermarono  di  ricono- 
scere come  sacramenti  anche  la  cresima  c l'estrema  unzione. 
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tutt’  e tre  le  persone  : ma  net  fare  il  segno  della 
croce  portano  la  mano  dalla  dritta  alla  sinistra,  7: 
rifiatano  d’  adorare  il  Santissimo  Sacramento  nella 
Messa  de’  preti  Latini  , che  consacrano  col  pane  a- 
zimo,  secondo  1’  antico  costume  della  chiesa  Roma- 
na , confermato  dal  Concilio  di  Firenze,  8:  preten- 
dono , che  le  parole  , nelle  quali  i Latini  fanno 
consistere  la  formola  della  consacrazione  , non  ba- 
stino per  cangiare  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue  del  nostro  Signore  , ma  pretendono  che 
ad  esse  sia  d’ uopo  aggiugnere  alcune  preghiere  e be- 
nedizioni , che  dicono  dai  padri  prescritte  , 9 : af- 
fermano che  dare  si  dee  a’  fanciulli  la  comunione 
$ptto  le  due  specie,  sebbene  questi  non  sappiano  an- 
cora discernere  dagli  altri  cibi  questo  pane  santissi- 
mo',ed  essi  perciò  li  comunicano  immediatamente  do- 
po il  battesimo,  dannando  d’eresia  i Latini  che  so- 
no di  un  contrario  avviso  : e sostengono  ancora  es- 
sere d’istituzione  divina  che  i laici  vengano  comu- 
nicati colle  due  specie  , 10:  insegnano  che  i fedeli 
allorché  giunti  al  lume  della  ragione  non  possono 
costringersi  a fare  a Pasqua  ogni  anno  la  comunio- 
ne, ma  che  bisogna  lasciar  loro  la  libertà  della  co- 
scienza , il  : non  hanno  nè  rispetto  , nè  culto  per 
1’  ostia  consacrata  , non  solo  allorché  la  portano  a- 
gli  ammalati  , ma  nemmeno  nel  tempo  del  divino 
sacrificio,  essi  la  conservano  in  un  piccolo  sacco  , 
oppure  in  una  cassetta  senza  alcun’  altra  cerimonia 
che  quella  di  appenderla  alla  parete  : mentre  al 
contrario  accendono  le  lampane  dinanzi  alle  sacre 
immagini  (1).  12:  credono  chel’oslia  consacrata  nel 

(1)  Sembra  oggimai  deciso,  che  i Greci  ammettano  la 
Transustanziazione  nell'Eucaristia.  Ciò  vien  attestato  dalla 
più  parte  degli  scrittori  sì  cattolici  che  protestanti.  ,,  It 
signor  Smith  , protestante  della  chiesa  Anglicana  ( Picart, 
ifnd.  pag.  4?.  ) dopo  d'aver  viaggiato  nella  Grecia,  com- 
pose una  lettera  intorno  allo  stato  presente  della  chiesa 
Greca  , nella  qual  lettera  non  ha  potuto  a meno  di  con- 
fe«are  , che  le  Transustanziazione  è riconosciuta  da'Gre- 
ci , e che  anzi  in  una  confessione  di  fede,  che  fu  pubbli* 
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giovedì  santo  sia  più  e/fica  ce,  che  quella  consacrata 
negli  altri  giorni,  i3:  negano  che  il  sacramento  dei 
matrimonio  non  possa  sciogliersi;  e di  fatto  lo  sciol- 

§ono  talvolta  anche  per  frivole  ragioni , accusando 
’ errore  la  chiesa  Romana  , la  quale  insegna  che 
non  si  può  rompere  il  matrimonio  neppure  per  cau- 
sa d’adulterio.  14:  condannano  come  sacrileghe  le 
quarte  nozze  , i5  : si  astengono  dal  festeggiare  le 
solennità  della  Vergine  , degli  Apostoli  e di  altri 
Santi  ne’ giorni  in  cui  si  sogliono  celebrare  dalla 
chiesa  Cattolica  , e rigettano  il  culto  di  varii  Santi 
comecché  antichissimi  : non  ammettono  ancora  l’u- 
so religioso  delle  immagini  espresse  colle  statue  o 
coi  bassi-rilievi  , sebbene  nelle  loro  chiese  diano 
luogo  a pitture  rappresentanti  le  immagini  dei  san- 
ti, 16,  negano  che  l’usura  sia  un  peccato  mortale, 
17:  non  ammettono  tra  gli  ordini  maggiori  il  sud- 
diaconato,  18.  non  riconoscono  i concilii  ecumenici 
che  soltanto  sino  al  settimo  , ossia  al  secondo  di 

cata  da  poco  tempo  in  nome  di  tutta  la  chiesa  Greca,  la 
parola  matusiosis  , che  corrisponde  al  vocabolo  Latino 
Transubstunliatio,  vi  é usata.  Eccole  parole  di  tale  con- 
fessione. ,,  Appena  che  il  sacerdote  ha  recitata  la  pre- 
ghiera,  che  chiamasi  1'  invocazione  del  Santo  Spirito  > 
ti  fa  la  Transustanziazione  , ed  il  pane  si  cangia  nel 
vero  corpo  di  Gesù  Cristo,  ed  il  vino  nel  suo  vero  san- 
gue, non  rimanendo  più  che  le  sole  specie  od  apparenze. 
Quanto  all’  adorazione  dell'  Eucaristia  , alcuni  protestanti 
pretendono  che  il  culto  de' Greci  non  si  riferisca  tanto  ai 
•imboli  consacrati  , quanto  a Gesù  Cristo  nel  cielo.  Ma 
1'  arcivescovo  Gabriele  di  Filadelha  in  un  libro  che  egli 
scrisse  su  questa  materia  contro  de' Latini,  ci  toglie  ogni 
dubbio  intorno  all’adorazione  che  dai  Greci  si  presta  al- 
l’Eucaristia. Egli  stabilisce  due  culti  net  sacrificio  della 
Messa.  Il  primo  non  è che  una  semplice  venerazione  ch« 
si  rende  al  pane  ed  al  vino  , quando  questi  simboli  non 
sono  che  benedetti.  Ma  Gabriele  accenna  ancora  il  tempo, 
in  cui  si  fa  l’ultima  e la  vera  adorazione,  cioè  quando 
i simboli  sono  siati  consacrati,  e quando  il  sacerdote  pre- 
sentandosi all’  istante  sulla  porta  del  santuario,  grida,  che 
ogni  fedele  s' accosti  con  fede  , con  rispetto  e con  amore . 
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Nicea  , che  fu  unito  contro  di  coloro  che  negavano 
il  cullo  delle  immagini,  19:  negano  che  la  confes- 
sione auriculare  sia  di  precetto  divino,  e pretendo- 
no eh’  essa  non  sia  che  di  diritto  positivo  od  ec- 
clesiastico. Essi  perciò  danno  la  comunione  ai  laici, 
sebbene  da  questi  non  sia  stata  premessa  la  confes- 
sione, essendo  persuasi  che  la  fede  è la  sola  e vera 
preparazione  necessaria  per  ricevere  l’Eucaristia  (1). 
20:  si  ridono  del  digiuno  delle  quattro  tempora  dei 
Latini  , non  meno  che  delle  vigilie  che  questi  pre- 
mettono alle  feste  del  Signore,  della  Vergine  e de- 
gli Apostoli.  21  : dannano  d’  eresia  i Latini  perchè 
mangiano  le  carni  soffocate  ed  altri  cibi  non  per- 
messi dal  vecchio  testamento.  Tali  secondo  Cauco , 
sono  gli  errori  che  dai  Latini  distinguono  i Greci 
scismatici.  Noi  abbiamo  omessi  varii  altri  articoli  di 
quest’  autore  perchè  apertamente  falsi:  ci  siamo  non- 
dimeno a lui  attenuti  piuttosto  chea  Leone  Allazio 
e ad  altri  scrittori  , che  ci  sono  sembrali  forse  un 
po’ troppo  proclivi  a conciliare  la  comunione  Greca 
colla  Latina. 

[ Superst  ziose  de’ Greci  moderni.]  La  supersti- 
zione, si  facile  ad  allignare  ne’popoli  ignoranti  e dal 
loro  primitivo  splendore  decaduti  , domina  special- 
mente  tra  i Greci  moderni,  forse  di  troppo  alle  an- 
tiche costumanze  attaccati.  Noi  non  ne  daremo  che 
un  saggio.  Le  feste  religiose  che  daiGieci  moderni  si 
celebrauo  nelle  campagne,  ci  richiamano  alla  memoria 
i Baccanali,  e la  devozione  degli  antichi  per  un  bosco 

0 per  una  fontana  (2)  Essi  hanuo  tuttora  nelle  ca- 

(1)  Anche  quest'asserzione  di  Cauco  ci  sembra  gratuita. 
Forse  egli  dal  particolare  errore  di  qualche  Greco  ha  vo- 
luto argomentare  di  tutta  la  nazione  , e fors'  anche  ha  se- 
guito la  opinione  di  alcuni  teologi  Calvinisti,  che  amando 
di  far  vedere  una  tal  quale  comunanza  di  fede  tra  la  setta 
loro  e i Greci  scismatici,  hanno  a questi  attribuito  i pro- 
pri! errori. Cerio  è che  la  confessione  auricolare  trovasi  presso 

1 Greci  stabilita  sino  dai  tempi  di  S.  Basilio.  Y.  Christoph, 
Angel.  De  slatu  hodierno  tiraecorum  , cap.  XXII. 

(a)  Guys.  Voy . liner,  de  la  Grece  , T.  I.  letir.  XI. 
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reme  o ne!  boschi  le  acque  espiatorie  , alle  quali 
accorrono  in  folla  in  ceni  giorni  dell’  anno  , e ne 
bevono  avidamente.  Attaccano  poi  alle  rupi  ed  agli 
alberi  presso  di  tali  fontane  pezzetti  di  tela  , o di 
panno  in  memoria  deU’oltenuta  guarigione.  La  sor- 
te tratta  da  un  fanciullo  è un  sicuro  presagio  di 
mille  fortuiti  avvenimenti.  Il  crepitare  della  cande- 
la annunzia  1’  arrivo  di  una  persona  che  si  attende 
con  sollecitudine  (1).  Le  parole  proferite  a sorte  e 
particolarmente  quelle  de’  fanciulli  , sono  accolte 
come  oracoli.  Si  teme  forse  di  una  sciagura  ? Cre- 
desi  di  allontanarla  collo  sputare  nel  proprio  seno. 
Vuoisi  insultar  una  persona  con  una  specie  di  ma- 
ledizione ? Si  sputa  contro  di  essa  (2).  S.  Gio.  Gri- 
sostomo  parla  dei  sistri  e delle  fila  purpuree  , che 

(1)  Superstizione  comunissima  presso  gli  antichi.  Oriti  io 
ne  fa  menzione  nella  sua  Epistola  di  Leandro  ad  Ero  : 

Sternuit  et  lumen  ( potilo  nani  scribimus  ilio  ) 
Sternuit , et  nobis  prospera  signa  dedit. 

Ecce  merum  nutrix  fan  slot  insiillat  in  ignes  , 

Crasque  erimus  plures , inquii  ; et  ipsa  bibit. 

(2)  Teofrasto  ne' suoi  caratteri  descrive  le  superstizioni 
degli  antichi  Greci.  1 moderni  nc  hanno  aumentato  piutto- 
sto che  diminuito  il  numero.  Egli  ha  la  debolezza  , dice 
Teofrasto  , di  purificare  , senza  por  fine  , la  casa  , ove 
abita.  Schiva  d’  assidersi  sopra  una  tomba  , d assistere 
ai  funerali  , o d entrare  nella  cantera  di  una  puer perni 
ed  allorquando  gli  accade  di  aver  qualche  sogno,  corre 
tosto  a consultarne  l’  interprete.  ....  finalmente  s'  egli 
vede  un  uomo  colpito  dall  ' idropisia  , abbi  ividisce  d'or • 
r ore  , sputa  nel  proprio  seno  per  rimuovere  la  sciagura, 
che  teme  da  tale  incontro.  Il  Greco  Imperatore  Costante 
II.  avendo  fatta  equipaggiare  una  flotta  per  trasportarsi 
nell'Italia  , sdegnato  perchè  il  popolo  di  Costantinopoli  r 
che  erasi  contro  di  lui  sollevata  , non  volesse  permetter* 
che  s’  imbarcassero  i suoi  figli  e I’  Imperatrice  , sputèr 
contro  della  città,  e fece  'tosto  alzar  le  vele  per  recarsi 
a morire  in  Siracusa.  Le  superstizioni  accennale  da  Teo- 
franto  , sono  tuttora  dominanti  nella  Grecia;  e i Papas 
Iranno  conservalo  il  pio  uso  delle  punticazioni  , che  loro 
apporta  grandissimo  lucro. 
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le  Greche  de’ suoi  tempi  legavano  alle  mani  de’ lo- 
ro bambini  onde  preservarli  da  ogni  funesto  acci- 
dente ; e parla  ancora  del  fango  , de*  bagni  , della 
cenere,  e di  altre  cose,  di  cui  elleno  facevano  uso 
per  tenere  lungi  da* loro  figliuoli  l’occhio  malefico. 
Anche  in  oggi  le  femmine  Greche  per  impedire  gli 
(guardi  dello  stesso  occhio  malefico  appendono  al 
collo  de’  bambini  nn  capo  d’  aglio  , un  talismano 
od  altro  amuleto  (1). 

[ Loro  credulità*  peì  sogni.  ] Grande  poi  al  pa- 
ri di  quella  degli  antichi  Greci  è la  credulità  dei 
moderni  pei  sogni.  Essi  hanno  tuttavia  le  loro  re- 
gole per  farne  V interpretazione  , regole  che  sono 
loro  derivate  dalle  tradizioni  degli  antichi  , e che 
ora  formano  il  retaggio  di  alcune  vecchie , che  ne 
traggono  non  piccolo  guadagno  (2). 


(1)  Quest'occhio  malefico , V Arimano  degli  antichi  , è 
Un  demone  nemico  et  ogni  bene  s il  solo  suo  nome  spa- 
venta i più  coraggiosi.  Secondo  i Greci , questo  spirito, 
C questa  polenta  invisibile  , si  affligge  della  prosperità , 
geme  de'  buoni  successi,  si  sdegna  delle  messi  abbondanti, 
della  fecondità  de'  greggi  , mormora  persino  contro  del 
cirlo  , per  la  belletta  o per  le  grazie  eh'  esso  ha  dato 
ad  una  giovane.  In  conseguenza  di  tale  strana  opinione 
si  ha  cura  di  non  fare  alcun  buon  augurio  ad  un  padre 
di  famiglia  , perchè  dal  cielo  ottenuto  abbia  leggiadra 
prole.  » . . Ogni  nave  Greca  è provveduta  d’  uno  spic- 
chio d aglio  racchiuso  in  un  sacchetto,  come  un  preser- 
vativo contro  le  tempeste  , che  vi  si  appende  tosto  che  il 
capitavo  , che  ne  è il  proprietario,  l'  ha  sposata  sospen- 
dendovi una  corona  di  lauro.  Pouqnevillc,  Voy.  en  Mo- 
rie , Tom.  I.  cap.  XXV. 

(o.)  La  credutiti  pei  sogni  era  quasi  generale  presso  gli 
antidii  , ed  è bastevolmcnte  noto  il  cullo  ch’essi  rendeva- 
no ad  alcuni  numi  detti:  Dii  somnialores.  Veggasi  la  spie- 
gatone de'  sogni  nel  Romanzo  Greco  di  Tcagene  e Cari- 
elea.  Alcune  vecchie  sibille  , alcune  streghe  macilente  , 
avanto  impuro  di  quella  Tessaglia  feconda  mai  sempre  di 
maglie  , conservano  in  tutta  la  Marea  il  possesso  di  spie- 
gare i sogni  , d interpretare  segni  e fralmente  di  com- 
mentare i dclirii  della  fantasia,  ...  È facile  il  giudi - 


‘ Digitizedt>y  G< 


V 


BELLA  GRECIA  O.'jZ 

[ Giuramenti.  ] L’  uso  de’  giuramenti  sì  famiglia- 
re a’  Greci  antichi  , lo  è tuttora  presso  i moderni. 
Questi  ne  fanno  di  continuo  anche  per  le  cose  più 
indifferenti  \ ciò  che  a Guys  fece  dire  che  la  fede 
de’  Greci  sarà  sempre  per  ogni  diritto  sospetta  (t). 

[ Libazioni.  ] Anche  le  libazioni  sono  tuttavia  iu 
uso  presso  i Greci.  11  signor  Pysonel,  Console  Fran- 
cese a Smirne  scrivendo  a Guys  in  data  del  3 ot- 
tobre 17G8,  dice  di  aver  veduta  una  tale  cerimonia 
nell’occasione  che  veniva  lancialo  nel  mare  un  bat- 
tello Greco.  « Prima  ( die’  egli  ) di  metter  mano 
all’opera,  il  costruttore  fece  recare  del  vino,  e te- 
nendo la  tazza  ne  sparse  la  poppa  del  naviglio  fa- 
cendo voti  per  la  prosperità  del  viaggio  e del  pro- 


\ 


care  qual  debba  esser  sull ' ardente  immaginazione  delle 
femmine  Greche  i impero  di  quelle  miserabili  donne  co - 
Mesciute  presso  di  noi  sotto  il  nome  di  Boeme  , od  Egi- 
ziane. Pouq.  ibid. 

(1)  Guys,  yoY.  etc.  Lett.  XXIII.  Pouqueville  (ibid.  ) 
dice  che  nella  Morea  gli  uomini,  sfacciati  bestemmiatori, 
giurano  per  la  testa  dei  loro  figliuoli  , e per  I'  anima 
propria,  ma  nou  osano  pronunziare  il  nome  del  Diavolo. 
Se  a taluno  fanno  il  mal  augurio  si  comune  , che  il  Dia- 
volo ti  porti  , volgono  la  loro  frase  nella  seguente  manie- 
ra ; che  ti  prenda  colui  eh"  è fuori  e lontano  di  qua. 
Modificazione  veramente  ridicola , la  quale  però  non  ha 
luogo  nelle  chiese,  dove  al  Diavolo  non  è lecito  entrare. 
Così  in  un  luogo  santo  , continua  lo  stesso  viaggiatore  , 
io  ho  intesi  alcuni  Papas  mandare  al  Diavolo  le  loro 
pecorelle  , pr  avocarsi  , ingiuriarsi  col  nome  del  diavolo 
c nlinuamente  sulla  bocca  ; ed  augurarsi  a vicenda  di 
essere  via  portati  da  colui  , del  quale  non  osavano  pro- 
ferire il  nome  fuori  delle  stesse  chiese.  . . Tra  i segni 
di  maledizione  usitati  dai  Greci  , il  più  terribile  e la 
mostra  delle  cinque  dita  ad  un  tempo.  Questo  costume 
ci  spiega  un  passo  deli  Atidria  di  Terenzio  , dove  un 
personaggio  facendo  un  tal  gesto  dice  : Ecce  tibi  dono 

quinque.  Il  numero  di  cinque  è così  screditato  che  non 
ci  ha  chi  osi  pronunciarlo  in  una  conversazione  , senza 
farvi  precedere  una  scusa.  Non  sarebbe  cosa  si  facile  il 
rintracciare  1'  origine  di  siffatta  stravaganza- 
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prietario  , e quindi  bevette  , e fece  bere  a tutti  gli 
aalanti.  Io  vidi  iusomma  una  libazione  secondo  tulle 
le  forme  ».  Tale  cerimonia  ha  pur  luogo  alla  fine 
de’ solenni  banchetti  e ne’ convivii  funebri  (1). 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  sembra  doversi  dedur- 
re ; primo  , che  la  credenza  de’  Greci  scismatici  -f 
tranne  l’errore  del  procedimento  dello  Spiritò  San- 
to , e tranne  l’ inubbidienza  alla  sede  di  Roma  , e 
qualche  altro  punto,  non  molto  si  allontana  da  quel- 
la de’  Latini  e de’  Greci  ortodossi  ; secondo  , che 
l’ avversione  de’  Greci  alia  chiesa  Latina  deriva 
presso  che  totalmente  da  un  inveterato  orgoglio  , e 
da  una  mal  intesa  gelosia  , cui  diede  forse  origine 
1’  arroganza  di  Fozio  e di  altri  Patriarchi  : terzo  , 
che  le  superstizioni  , di  cui  essi  vengono  accusati  , 
debbono  in  gran  parte  attribuirsi  al  carattere  della 
loro  nazione  credula  mai  sempre  ed  immaginativa. 

[ Avvertenze  per  ben  giudicare  de’  Greci  mo- 
derni. ] Fa  d’  uopo  aggiugnere  che  non  ci  ha  po- 
polo , benché  culto,  il  quale  non  abbia  le  sue  su- 
perstizioni ; che  pratiche  superstiziose  sono  tuttavia 
in  uso  presso  alcuni  del  basso  popolo  anche  nella 
comunione  cattolica  ; e che  non  si  dee  si  facilmen- 
te argomentare  dall’  individuo  a tutta  la  nazione. 
« Dei  resto  ( riflette  opportunamente  Guys  ) per 
ben  conoscere  i Greci  , non  convien  già  prendere 
alla  lettera  ciò  che  Tournefort  ed  altri  viaggiatori 
hanno  affermato  , non  avendoli  veduti  da  vicino 
che  nelle  isole  dell’Arcipelago,  dove  l’ignoranza 
e la  povertà  , che  dominano  generalmente  fra  que- 
gl’isolani,  hau  latto  sì  ch’eglino  riguardassero  coir 
disprezzo  tutta  la  nazione.  Se  essi  studiati  gli  aves- 
sero con  maggior  diligenza  , ne  avrebbero  riportata 
tutt’ altra  idea;  avrebbero  trovato  ( sebbene  in  pic- 
col  numero  ) vescovi  saggi  , preti  istruiti  , uomini 
di  genio  e di  gusto,  lo  ho  veduto  presso  di  un  Gre- 
co chiamato  Dingo , uomo  ricco  e dotto,  una  scel- 
ta biblioteca  ». 

(i)  Mèmor.  de  VAcad,  des  Jrucriplioru.  Tom.  I,  p.  55 1 ^ 
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[ Morale  de’  Greci  moderni.  ] Quanto  poi  alia 
morale  , tutti  i Greci  seguono  quella  del  Decalogo 
e del  Vangelo,  essendo  in  questa  parte  esagerate  le 
imputazioni  che  loro  vengono  latte  da  Cauco.  Per 
le  quali  cose  , ad  onta  del  fatto  notorio'  del  loro' 
scisma,  essi  furono  sempre  dalla  Sede  Romana  trat- 
tali con  moderazione  non  piccola  e quasi  come  fi- 
gliuoli della  Chiesa  anche  dopo  il  Concilio  di  Fi- 
renze. Paolo  111  invitò  al  Concilio  di  Trento  i Pa- 
triarchi Greci.  Il  Pallavicini  nella  storia  racconta  , 
che  in  una  sessione  di  questo  Concilio  i Padri  di- 
chiararono che  i Greci  dovevano  considerarsi  come 
invitati,  affinchè  la  loro  assenza  non  apportasse  al- 
cun pregiudizio  all’ univertalilà  delle  decisioni.  Gre- 
gorio Xlll  loro  inviò  i suoi  legati  come  ai  Cattoli- 
ci, per  indurgli  a ricevere  la  correzione  del  Calen- 
dario Romano  (t). 

[ Disciplina  ecclesiastica.  ] Passando  ora  a fa- 
vellare della  disciplina  ecclesiastica  de’  Greci  , ci 
giova  il  premettere  che  ben  poca  differenza  si  rav- 
visa irc  essa  tra  i Greci  scismatici  e gli  uniti  , se 
però  si  eccettuino  l’elezione  dei  Patriarchi  e de’Ve- 
scovir  che  nei  Greci  uniti  è fatta  dal  Romano  Pon- 
tefice , e la  sitnouia  che  è grandissima  ne’  Greci 
soggetti  all’  impero  Turco. 

[ Elezione  oel  Patriarca  , de’  vescovi  ec.  ] li 
Patriarca  di  Costantinopoli  vien  eletto  in  un  si- 
nodo  dagli  Arcivescovi  e dai  Vescovi  a pluralità 
di  voli.  Ma  tale  elezione  è il  piu  delle  volle  simo- 
niaca ; perciocché  viene  tra’  concorrenti  anteposto1 
colui  , che  è più  generoso  verso  il  Gran  Signore  ; 
e quindi  accade  non  rare  volle  , che  si  veggano- 
più  Patriarchi  ad  un  tempo  (2).  11  Patriarca  è al- 


(1)  Grcgoire  , Itisi . de»  secles  Reiigieuses.  Tom.  Ih 
pag.  387  , ed  Arcadius,  De  concordia  ctc.  Lib.  IV.  cap. 
V.  tit.  iJ. 

(»)  Il  signor,  di  Noinlcl  , ambasciatore  del  Re  di  Fran- 
cia alla  Porla  racconta  die  nel  1671  v vi  erano  quattro' 
Patriarchi  viventi.  De  la  Perpétuiló  de  la  Foi.  Tom.  Ulv 
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tresì  costretto  a pagare  i voli  de’  Prelati  , da  quali 
vieo  eletto;  ma  egli  sa  ricompensare  assai  bene  nel 
creare  i Vescovi  ; ciò  che  questi  ancora  far  soglio- 
no coi  Papas  , cui  vendono  a carissimo  prezzo  i 
sacri  ordini  e le  parrocchie.  1 Papas  dal  canto  loro 
•e  ne  rivendicano  sul  basso  popolo  , cui  fanno  pa- 
gare l’amministrazione  de’ sacramenti  , non  avendo 
essi  alcuna  rendita  stabile  ed  onorifica  per  la  pro- 
pria sussistenza  (1).  11  matrimonio  è vietato  ai  Pa- 
triarchi ed  ai  Vescovi  ; ma  i preti  possono  ammo- 
gliarsi prima  dell’  ordinazione  , uso  antico  e gene- 
rale nella  chiesa  d’Oriente  (2).  ....  » 

[Mantenimento  del  clero.]  Quanto  al  clero  secola- 
re, la  chiesa  Greca  non  avendo  fondo  alcuno  per  man- 
tenerlo, esso  non  può  sussistere  fuorché  colle  tasse  e 
colla  liberalità  de’  fedeli.  Ogni  parrocchia  è obbligata 
a mantenere  il  proprio  curato.  Ciascuna  famiglia  paga 
per  quest’oggetto  un  tanto  ali’  anno  o in  danaro  o in 
roba.  Nella  stessa  guisa  ogni  diocesi  è tassata  pel 
mantenimento  del  Vescovo.  Questi  riceve,  o diremo 
meglio,  compra  l’ investitura  dal  Pascià,  o dal  Visir, 
che  governa  la  provincia.  . 

■ j-v'j  «irlv 

(1)  ,,  Il  clero  ( dice  Cauco  in  ffist.  de  Graecor.  er- 
roribust  e con  Cauco  vanno  d’accordo  Pouqueville  ed  altri 
moderni  viaggiatori  ) é quasi  costretto  a vender*  i miste- 
rii  divini , di  cui  egli  é depositario.  Laonde  nessuno  può 
né  essere  ammesso  alla  confessione  , nè  ricevere  1’  assolu- 
zione , né  far  battezzare  i proprii  figliuoli  , né  maritarsi  , 
ni  ottenere  la  scomunica  contro  di  alcuno  giacché  i Pa- 
pas proferiscono  I’  anatema  per  ogni  piccolo  motivo  ) se 
prima  non  ha  coi  Papas  convenuto  del  prezzo.  ,,  11  ri- 
gore dei  Papas  verso  i loro  parrocchiani  giugne  al  segno, 
eh*  essi  non.  gettano  una  goccia  d'  acqua  benedetta,  se  pri- 
ma riportato  non  ne  hanno  un  pagamento. 

(a)  Ecco  come  si  esprime  Tournefort  intorno  al  matri- 
monio de'  preti  Greci.  ,,  È permesso  a 'preti  d'ammogliar- 
si una  sola  volta  in  vita  loro  , purché  lo  facciano  prima 
d'  essere  cousacrati  Del  sacerdozio.  A quest'  oggetto  é di 
uopo  eh’ essi  dichiarino  in  confessione  ad  un  Papas  d'es- 
sere vergini,  e di  voler  ammogliarsi  con  una  vergine.  , »- 
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[ Costumi  be’  Vescovi.  ] 1 Vescovi  per  ia  sem- 
plicità de’  loro  costumi  e delle  loro  case  ci  richia- 
mano alla  memoria  il  costume  de’  pastori  della  pri- 
mitiva chiesa.  « 11  lusso  ( dice  I’ouqueville  ) non 
li  circonda  che  nelle  cerimonie  del  culto.  Vegliati 
continuamente  dai  Turchi  , che  li  detestano  , son 
costretti  , anche  quando  non  sarebbero  indotti  dal- 
la loro  coscienza  , a condurre  una  vita  scevra  da 
ogni  rimprovero  : perduta  che  avessero  una  sola 
volta  la  pubblica  stima  , tenterebbero  indarno  di 
riacquistare  la  benevolenza  dei  Pascià  , de’  quali 
hanno  sovente  occasione  d’  acchetar  il  furore.  Essi 
veggonsi  in  mezzo  della  loro  diocesi  camminare  a 
piedi  , e talvolta  montati  sopra  di  un  asino  , por- 
tando il  bastone  pastorale  ....  Occupati  non  solo 
nel  consolare  il  popolo,  ma  ancora  nel  proteggerlo 
con  tulli  que’  mezzi  che  proprii  sono  di  loro  , in- 
tervengono come  mediatori  nelle  controversie  , che 

conviene  togliere  alla  cognizione  de’ Turchi 

Ma  questi  uomini  evangelici  sono  dessi  fraudati  nei 
diritti  della  loro  diocesi  da  qualche  Vescovo  vici- 
no ? Allora  si  manifesta  1’  uomo.  Essi  abbandonano 
il  pacifico  carattere  che  loro  altr  i eva  i rispetti  , o- 
bliano  la  loro  dignità  , e si  abbandonano  agli  ec- 
cessi più  scandalosi.  Una  delle  funzioni  le  più  ma- 
lagevoli al  Vescovo  della  Grecia,  è quella  di  man- 
tenere 1’  ordine  e la  disciplina  fra  il  clero  inferio- 
re ,•  fra  quei  Papas  ignoranti  e fanatici  , il  più 


Il  confessore  dopo  che  ha  ricciuto  la  deposizione  del  Dia- 
cono , ne  rende  consapevole  il  Vescovo.  . . Il  diacono  vie- 
ne quindi  maritato  , e poi  riceve  1'  ordine  del  sacerdozio} 
ma  non  gli  è permesso  di  passare  a seconde  nozze.  Qutsta 
è la  ragione  t per  cui  si  ha  cura  di  dargli  la  più  bella  e 
la  più  robusta  vergine  del  paese  , la  cui  carnagione  pro- 
metta una  lunga  vita  Ma  coloro  che  ricevono  gli  or- 
dini sacri  senza  essere  prima  ammogliati  rimangono  sem- 
pre celibi.  Il  popolo,  onora  questi  più  che  i preti  ammo- 
gliati, ma  i Turchi  vegliano  6u  di  essi  più  rigorosamente. 
Guai  se  fossero  sorpresi  con  una  douna  ! Leggasi  Pouqu • 
Tom.  I.  Leti.  XXVIII. 
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gran  numero  de’  quali  per  la  dissolutezza  de*  prò- 
prii  costumi  non  apporta  che  disonore  al  sacro  mi- 
nistero ». 

[ MoHACr.  ] 1 monaci  sono  in  altissima  reputa- 
zione presso  i Greci.  Il  genere  della  loco  vita  è 
sommamente  austero  (i).  Essi  non  mangiano  giam- 
mai carne  , benché  non  siano  da  alcun  voto  obbli- 
gali a tale  astinenza  ; non  dormono  che  quallr’ore, 
ed  alcuni  due  ore  soltanto^  vanno  tre  volte  al  gior- 
no a fare  le  pubbliche  preghiere  nella  chiesa  -r  e 
quelli  che  non  si  sono  applicati  alle  lettere  , lavo- 
rano colle  proprie  mani,  dimodoché  non  ei  ha  mo- 
nastero , dove  non  si  trovino  operai  d’  ogni  sorta. 
I monaci  della  Grecia  sebbene  possano  distinguersi 
in  varie  specie,  traggono  nondimeno  tutti  l’origine 
da  S.  Basilio , che  considerano  come  loro  padre , e 
di  cui  seguono  rigorosamente  le  regole.  Alcuni  chia- 
mami Cenobili,  e sono  quelli  che  vivono  in  comu- 
ne sotto  le  medesime  discipline.  Altri  diconsi  idior- 
ritfimi  , e vivono  a loro  capriccio  , siccome  suona 
il  nome  stesso.  Essi  , prima  di  prendere  J’  abito  , 
pagano  una  somma  al  monastero  per  la  cella  , pel 
pane  e pel  vino  , ma  sono  esenti  da  ogni  gravoso 
esercizio.  Alcuni  altri  portano  1’  antico  nome  di 
nacoreti.  Questi  vivono  in  una  perfetta  solitudine  • 
hanno  per  abitazione  una  piccolissima  cella  in  luo- 
go pressoché  deserto,  con  un  piccol  fondo  per  loro 
sostentamento,  e non  vanno  al  monastero,  cui  pro- 
priamente appartengono  , se  non  nei  giorni  festivi 
per  assistere  a’  divini  ufficii. 

[ Calogeri.  ] Tutti  questi  monaci  sono  conosciuti1 
sotto  il  nome  di  Calogeri  (a).  Essi  nou  furono  mai 
sottoposti  ad  alcuna  riforma,  e portano  perciò  l’an- 

■ * ■ ■ « 

(ì)  Metropb.  Critopnl.  , Epit.  Doelr.  Eccles.  Orienti, 

(a)  Alcuni  scr  ttori  sono  (l'avviso  che  col  nome  di  Ca- 
logeri non  venissero  anticamente  chiamati  che  i monaci 
pi<^  venerabili  per  la  loro  vecchiezza  , pel  ritiro,  e per  la 
austerità  della  vita.  Essi  perciò  fanno  derivare  il  vocabolo 
Catoger  da  calos  , bello , e gheras  j vecchia^. 
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tico  abito.  Il  loro  abito  comune  ci  viene  così  de- 
scritto dal  Bonanni  e dal  Picart.  Sono  essi  vestiti 
di  lunga  tunica  di  lana  nera,  o del  colore  del  pe- 
lo di  cammello,  cinta  ne’ lombi.  Sopra  questa  por- 
tano un’altra  veste  parimente  nera,  la  quale  ha  le 
maniche  circa  tre  palmi  larghe  , aperta  nella  parte 
anteriore;  colle  frangie  od  estremità  di  lana  di  co- 
lore fosco  , che  può  chiuderai  con  bottoni.  In  capo 
portano  sempre  una  berretta  nera  di  feltro  o di  la- 
na, che  loro  copre  anche  le  orecchie:  hanno  altre- 
sì un  ampio  cappuccio  , cui  attaccano  due  bende 
larghe  circ’  a quattro  dita  , che  cadono  sopra  le 
braccia  e che  da  essi  diconsi  significare  la  croce,  e 
lasciano  pur  crescere  i capelli  e la  barba  (i). 

[ Lobo  vesti.  ] Veggasi  la  tavola  86  num.  t. 
Questa  figura  è riportata  altresì  dagli  eruditissimi 
autori  della  Storia  degli  ordini  monastici , religiosi 
- e militari  (a).  Essi  poi  ci  avvertono  che  essendo  tre 
i gradi  de’ monaci  Greci,  il  primo,  quello  de’iVò- 
vizii  detti  volgarmente  Archarii,  il  secondo,  quel- 
lo de’ Professi , detti  Microchemi , il  terzo,  de’ più 
perfetti  chiamati  Megalochemi  , tre  diversi  abiti  si 
distinguono  pure  fra  loro  ; i quali  abiti  però  non 
sono  differenti  dell’ anzidetto  comune  ed  ordinario, 
che  per  alcuni  accessorii,  o particolari  distìntivi.  I 
novizii  al  di  sopra  della  tunica  vestono'  una  zimar^ 
ra , che  loro  discende  sino  alle  ginocchia;  portando 
una  specie  di  berrettone  rotondo  che  loro  copre  an- 
che le  orecchie,  ed  invece  delle  solee , o degli  zoc- 
coli proprii  degli  altri  ordini,  fanno  uso  delle  pan- 
tofole acute;  giusta  il  generale  costume  degli  orien- 
tali.  I novizii  , tre  anni  dopo  la  loro  ammissione  , 
ricevono  l’abito  di  professi,  che  (licesi  ancora  pic- 
colo abito.  Questo  si  distingue  per  una  larga  cintu- 
ra , che  slrigne  la  tunica  al  ai  sopra  delle  reni  ; 

(i  ) Bonanni  , Ordin.  Religioso)',  etc.  Catalogus,  Pars. 

' J.  N.  XCIII. 

(a)  Hisloire  des  Ordres  Monastiques  etc.  ( par  le  P. 
Helyot  , continue  e par  le  P.  Maximil,  Bullot . } 
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per  la  calotta  che  loro  copre  anche  le  orecchie;  pel 
mantello  o per  la  cappa,  con  cui  coprono  anche  il 
capo  ; e per  gli  zoccoli  fatti  quasi  alla  foggia  di 
quelli  dei  Francescani  scalzi.  L’  abito  de’  Megaio - 
Gitemi , detto  ancora  abito  grande  ed  angelico  , 
consiste  nelle  vesti  finora  descritte,  alle  quali  vien 
aggiunto  P anobio  , ossia  un  pezzo  di  panno  della 
grandezza  di  un  palmo  , che  viene  appeso  tra  le 
spalle,  sotto  la  tunica  per  mezzo  di  cordoni  attac* 
cali  ai  quattro  angoli  , e nei  quali  si  fanno  passare 
le  braccia.  Sull’  anobio  è rappresentata  la  croce  o 
qualche  altra  immagine  relativa  alla  passione  di  Cri- 
sto. La  loro  cappa  è amplissima,  copre  le  spalle  si 
dinanzi  che  di  dietro  , e termina  in  un  cappuccio 
con  un  vertice  assai  acuto  , e con  cinque  croci  di 
nastri  di  lana  , una  sulla  fronte  , una  sul  petto  , 
una  sul  dorso  , e due  sulle  spalle. 

[ Loro  maniera  di  vivere.  J 1 monaci  della  Gre- 
cia conducono  la  loro  vita  continuamente  divisa  tra 
i divini  uflìcii  ed  i lavori  dell’  agricoltura  ; non 
mangiano  giammai  carne  , e sono  sommamente  ri- 

5 orasi  nell’osservanza  delle  quattro  quaresime  dal- 
a chiesa  Greca  prescritte. 

[ Quaresima.  ] La  prima  e la  maggiore  di  tali 
quaresime  è quella  che  precede  la  Pasqua,  e dura 
otto  settimane.  Nella  sola  prima  settimana  è permesso 
di  mangiare  il  pesce , le  uova  , il  latte  ed  il  for- 
maggio ; nelle  altre  settimane  tutti  questi  cibi  sono 
vietati,  tranne  però  le  conchiglie,  e simili  altri  te- 
stacei. i cibi  ordinarli  sono  il  pane,  i frutti,  e gli 
erbaggi  conditi  coll’olio;  la  bevanda  non  è che  l’a- 
qua  pura.  La  seconda  quaresima  è quella  degli  Apo- 
stoli. Essa  comincia  otto  giorni  dopo  la  Peulecoste , 
e dura  più  o meno,  secondo  il  calendario  delle  fe- 
ste mobili.  In  questa  è permesso  1’  uso  dei  pesci  e 
del  vino  ».  La  teria  è quella  dell’Assunzione,  e dura 
quattordici  giorni,  ne’ quali  non  sono  permessi  i 
pesci  , che  nella  sola  domenica  e nella  festa  della 
Trasfigurazione.  La  quarta  è la  quaresima  dell’Av- 
vento, che  dura  quaranta  giorni,  colle  stpsse  pre- 
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scrizioni  di  quella  degli  Apostoli.  Oltre  i digiuni 
delle  quaresime , e quelli  de’  mercoledì  e venerdì , 
d’  ogni  settimana , che  sono  parimente  comuni  ai 
Greci  tutti  , i monaci  ne  hanno  varii  altri , che  non 
giova  il  qui  ricordare  (1). 

[ Ufficiatura.  ] I Cenobiti  hanno  tutte  le  ore  del 
loro  ufficio  regolare  dalla  mezzanotte  sino  oltre  al 
tramontar  del  sole.  Quello  della  mezzanotte,  detto 
perciò  Mesongeticon:  è un  ufficio  particolare  di  cia- 
scun monastero,  e dura  non  meno  di  due  ore.  Gli 
ufficii  del  giorno  sono  sì  lunghi  che  fa  d’  uopo  di 
sei  ore  solo  per  leggerli.  Essi  perciò  formano  sei 
grossi  volumi  in  foglio , stampati  per  lo  più  a Ve- 
nezia. L’  ordinaria  lettura  de’  monaci  Greci  è quella 
del  testo  del  Vangelo  e delle  omelie  de’Santi  Padri. 

[ Monasteri.  ] I monasteri  sono  sparsi  nella  Mo- 
rea,  nell’isola  di  Patmos  e nell’Arcadia.  Ma  i più 
celebri  ed  i meno  soggetti  all’  austerità  della  disci- 
plina , sono  quelli  del  monte  Athos  che  dalla  loro 
moltitudine  prende  anche  il  nome  di  Monte  Santo. 
Colà  sono  i monaci  più  ricchi  e più  potenti,  tratti 
generalmente  dalle  famiglie  le  più  cospicue  , e colà 
fanno  i loro  studii  e la  loro  carriera  monastica  i 
Calogeri  destinali  ad  essere  un  giorno  Patriarchi  o 
Vescovi.  Tali  monasteri  perciò  invece  di  esser  l’asilo 
della  pace,  sono  il  più  delle  volte  il  ricetto  della 
discordia  e degl’intrighi.  Que’  sol  ila  rii  anzi  che  at- 
tendere alle  preghiere , rivolgono  spesso  ogni  loro 
sollecitudine  ai  raggiri  ed  alla  simonia  , onde  giu- 
gnere  ai  supremi  onori  della  chiesa. 

{ Meteore.  ] Forse  più  ancora  di  quelli  del  monte 

(lì  li  medico  Spon,  parlando  dei  digiuni  e de’  giorni  di 
magro  dei  Greci  , dice  , che  nell'anno  nOn  ci  tono  che 
circa  cento  trenta  giorni  , in  cui  sia  loro  permesso  il 
cibarsi  di  carni  ; e che  non  solo  i vecchi  ed  i fanciulli , 
ma  nemmeno  gli  ammalali  vanno  esenti  da  tali  digiuni  , 
che  rendono  i Greci  secchi  e biliosi.  . . Ad  onta  di  tan- 
ti digiuni , cosi  egli  continua  , i Greci  sono  impetuosi  0 
collerici , spergiuri  e bestemmiatori. 
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Albos,  sono  celebri  per  la  loro  inaccessibile  situazione 
alcuni  monasteri  che  sorgono  sopra  rupi  altissime  e 
scoscese  iu  uu  distretto  della  Tessaglia , e trenta  le- 
ghe circa  da  Janniua,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Meteore.  Ad  esse  non  si  può  giugnere  che  con  una 
scala  di  corde,  oppure  col  porsi  in  una  cassa  , od 
in  un  paniere,  che  dai  monaci  viene  alzalo  col  mezzo 
di  una  specie  di  argano.  Nella  tavola  4 , fig.  1.  è 
rappresentala  una  veduta  della  Tessaglia  con  uno 
di  siffatti  monasteri  (1).  Essi  sono'di  miserabile  strut- 
tura , e non  meno  miserabile  è la  vita  de’  monaci  , 
da  cui  sono  abitati.  Colà  sogliono  perciò  essere  re- 
legali i Patriarchi  , che  dal  Divano  vengono  depo- 
sti. 1 monasteri  della  Grecia  traggono  la  sussistenza 
da  qualche  loro  particolare  possedimento  in  terreni , 

( ed  alcuni  del  monte  Athos  ne  hanno  de’  grandis- 
simi )-y  dal  lavoro  delle  mani,  o dall’agricoltura, 
e da’  proventi  straordinarii , cioè  dalle  abbondanti 
elemosine  de’ fedeli.  A quest’oggetto  i superiori  spe- 
cialmente nel  tempo  delle  quaresime,  commettono 
ai  loro  religiosi  alcune  missioni  evangeliche  , che 
ridondano  a gran  profitto  del  monastero  (2). 

[ Monache.  ] Nella  Grecia  trovansi  pure  alcuni 
conventi  di  monache  sottoposte  parimente  alle  re- 
gole di  S.  Basilio.  Queste  sono  al  pari  dei  Calogeri 
rigorose  pei  digiuni  , per  le  preghiere , e per  tutte 
le  discipline  della  vita  monastica:  vivono  sotto  la 

(1)  Questa  tavola  è tratta  dal  viaggio  fatto  da  Enrico 
Itoli <uiit  nelle  isole  Jonic  , nell’  Albania  , nella  Tessaglia, 
nella  Macedonia  ec.  nel  corno  drgli  anni  1812  e i8i3. 

(2)  Il  signor  Pouqueville  , ìbid.  , racconta  d'  essersi  un 
giorno  incontrato  nella  Morca  con  uno  di  tali  Missionarii, 
che  era  accompagnato  da  varii  preti  , e che  rilornava  da 
una  casa  , in  cm  amministrata  avea  I'  estrema  unzione  ad 
un’  intera  famiglia  composta  tutta  di  persone  sane.  Sicco- 
me egli  dimostrava  la  sua  maraviglia  per  un  siffatto  co- 
stume , gli  fu  risposto  eh'  eresi  da  quella  famiglia  presa 
una  tale  precauzione  , perchè  non  era  si  facile  il  trovare 
ogni  giorno  un  uomo  santo  al  pari  di  quello  che  le  aveva* 
annui  ni  strato  il  sacramento. 


Digitized  by  Google 


SELLA  GRECIA  283 

direzione  di  un’  Abbadessa  da  loro  medesime  scella 
fia  le  più  vecchie  e le  più  sagge  del  monastero.  Tali 
monache  però  sono  altresì  soggette  ad  un  abaie  dei 
Calogeri,  che  loro  assegna  uno  de’ suoi  monaci  per 
direttore  spirituale.  Esse,  compiuti  i doveri  del  loro 
stalo,  attendono  all’ago  ed  al  ricamo.  1 Turchi, 
die  a tali  donne  conservano  gran  rispetto,  entrano 
ne*  monasteri  per  fare  acquisto  di  cinture  e di  altri 
femminili  lavori.  Le  più  ricche  hanno  eziandio  una 
ancella,  da  cui  si  fanno  servire:  ed  alcune  di  esse 
mantengono  nelle  proprie  stanze  qualche  giovinetta , 
che  allevano  ne’  buoni  costumi  e ne’  doveri  della 
religione. 

[ Loro  abito.  ] Tutte  queste  monache  vestono  il 
medesimo  abito,  che  è di  semplice  lana  , e che  con-c 
siste  in  una  tunica  nera , ed  in  un  mantello  pari- 
mente nero:  hanno  le  braccia  e le  mani  coperte  sino 
all’estremità  delle  dita,  e si  radono  i capelli:  cia- 
scuna ha  la  propria  abitazione  separata  , e consi- 
stente in  alcune  celle  superiori  ed  in  altre  inferio- 
ri (1).  In  Costantinopoli  veggonsi  pure  alcune  donne 
che  hanno  il  nome  di  Calogere , e che  essendo  ri- 
maste vedove  portano  un  velo  nero,  con  che  indi- 
cano di  non  volere  rimaritarsi. 

[ liturgia.  ] Passando  ora  alla  liturgia  , poi  da- 
remo principio  dai  sacramenti  , de’  quali  però  non 
accenneremo  che  quei  riti  che  pio]  rii  sono  unica- 
mente «e'  Greci  , *;^.T^Llendo  tulle  qt:cir  iiiire  ce- 
rimonie , che  vengono  praticate  da  ambedue  le  chiese. 

[ Battesimo.  ] Kel  battesimo  il  sacerdote  prende 

(0  Pochissimi  sono  ora  nella  Grecia  i conventi  di  reli- 
giose , c questi  sono  assai  rilassali  nella  loro  disciplina. 
Essi  un  tempo  coprivano  le  più  belle  situazioni  della  Mo- 
rea  ; ma  nell'ultima  guerra  furono  tutti  incendiati  dagli 
Albanesi.  V.  Pouquevillc  , ibid.  , Tournefbrl  dice  , che 
la  più  parte  delle  Calogtre  sono  drs  Magdelanes  natigées% 
qui  sur  le  retour  foni  voeu  de  ménager  des  vertus,  qu  el~ 
les  o ut  fori  negligèes  dnns  leur  jeunesse.  Elles  se  reti- 
reni  enfili  dans  un  monastère  , pour  y mener  urie  vie  un 
peu  maini  scandaléuse  , som  lesjeux  d'  une  supevieure. 
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tra  le  braccia  il  bambino  all’ingresso  della  chiesa, 
quindi  lo  solleva  dinanzi  alla  porta  di  essa,  o di- 
nanzi ad  un’  immagine  della  Vergine  , facendo  sa 
di  lui  varii  segni  della  croce  : compiuti  poi  gli  esor- 
cismi , lo  immerge  tre  volte  nel  battistero,  nomi- 
nando a ciascuna  immersione  una  delle  persone  della 
Trinità;  col  qual  rito  vien  significata  la  morte , la 
risurrezione  e 1’  immortalità  del  cristiano.  I parenti 
hanno  cura  di  riscaldare  1’  acqua  del  battistero,  e 
di  spargerla  di  fiori  odorosi. 

[ Cresima.  ] Al  battesimo  succede  immediatamente 
la  cresima , che  vien  conferita  dal  medesimo  sacer- 
dote colla  formola  seguente.  Ecco  il  sigillo  del  dono 
dello  Spirito  Santo ; nel  proferir  le  quali  parole  il 
sacerdote  facendo  il  segno  della  croce  unge  col  cri- 
sma il  bambino  sulla  Ironte , sugli  occhi , sulle  na- 
ri, sulla  bocca,  sulle  orecchie  , sul  petto,  sulle 
mani  e sui  piedi.  Sette  giorni  dopo  il  battesimo  il 
bambino  vien  riportato  alla  chiesa  per  ricevervi  Yablu~ 
zione.  Questa  consiste  in  una  cerimonia,  colla  quale 
il  sacerdote  proferendo  alcune  preghiere  lava  la  ca- 
micia del  bambino,  e quindi  con  una  spugna  ne 
asterge  tutto  il  corpo  (1). 

[ Cokeessione.]  Sembra  che  tra  la  confessione  dei 
Greci,  e quella  de’  Latini  non  ci  abbia  alcuna  dif- 
ferenza , tranne  una  simonia  sovente  la  più  sfaccia- 
ta, e qualche  pratica  superstiziosa  introdotta  dal- 
l’ignoranza dei  Papas  (a).  1 sacerdoti  sono  obbligati 



(»)  Picart  , voi.  III.  pag.  1 70,  parla  d’  un  costume  re* 
Itgioso  de' Cristiani  Sirii  f che  ha  molta  relazione  col  bat- 
tesimo. ,,  Ogni  classe  di  Cristiani  ( die' egli  ( Greci,  Ne- 
atoriani  , Colti  ec.  spogliatisi  del  tutto  si  bagnano  divota- 
mente  nel  Giordano  in  onore  di  Gesù  Cristo  e del  suo 
battesimo.  Eglino  colà  ben  poco  curansi  della  differenza 
dei  sessi  , e della  diversità  delle  sette  , giacché  uomini  e 
donne  entrano  confusamente  nel  fiume  , e si  fanno  versar 
1'  acqua  sul  capo.  I p ù devoti  v'  intingono  dei  pannolini} 
altri  ne  trasportano  l' acqua  nelle  bottiglie,  e ne  prendono 
persiuo  il  fango,  ec. 

(a)  Picard,  ibid.  pag.  n5.  Rrcaut  nella  prefazione  d» 
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a confessarsi  una  volta  al  mese,  ed  i laici  una  vqlta 
all’  anno  al  cominciare  della  gran  quaresima  di  Pa- 
squa. 

[ Matrimonio.  ] I Greci  moderni  al  pari  degli  an- 
tichi riguardano  il  matrimonio  come  uno  dei  più 
sacri  doveri  dei  cittadino,  ed  abbraccian  anzi  lo  stato 
conjugale  con  sollecitudine  tanto  maggiore , quanto 
che  sperano  che  una  numerosa  posterità  possa  un 

Siorno  con  una  felice  rivoluzione  scuotere  il  giogo 
e’  barbari  loro  conquistatori.  Eglino  hanno  altresì 
conservale  quasi  tutte  le  cerimonie  che  dagli  anti- 
chi nelle  nozze  praticavansi.  Ma  innanzi  di  parlare 
di  tali  civili  cerimonie , convien  descrivere  i riti 
che  proprii  sono  del  sacramento.  Gli  sposi  si  pre- 
sentano al  secerdote,  l’uomo  alla  diritta,  la  fem- 
mina alla  sinistra.  11  sacerdote  fa  sopra  essi  alcuni 
segni  di  croce , pone  loro  nelle  mani  un  cereo  ac- 
ceso, gl’incensa  in  forma  di  croce,  e quindi  li  con- 
duce al  tempio.  Sulla  sacra  mensa  sono  due  anelli; 
1’  uno  d’argento,  rivolto  verso  il  lato  destro;  l’al- 
tro d’oro,  rivolto  verso  il  Iato  sinistro.  Fatte  le 
preghiere  tra  il  coro  ed  il  diacono  per  la  felicità  , 
per  la  concordia  e per  la  fecondità  de’  futuri  con- 
jugi,  il  sacerdote,  presi  in  mano  gli  anelli,  profe- 
risce per  tre  volte  la  formola,  io  unisco  il  tale  e la 
tale , servo  e serva  di  Dio  nel  nome  del  Padre  ec. 
Fatto  poscia  cogli  anelli  un  segno  della  croce  sulla 
testa  degli  sposi,  pone  l’anello  d’oro  nel  dito  del- 
1*  uomo , e quello  d’  argento  nel  dito  della  donna. 
TJn  paraninfo,  oppure  il  patrino  o la  matrina  fa 
in  seguito  il  cangiamento  de’due  anelli , ed  intanto 
il  sacerdote  recita  una  lunga  preghiera , in  cui  la 
virtù , e la  dignità  dell’  anello  nuziale  sono  misti- 
camente paragonate  a quelle  degli  anelli  di  Giusep- 
pe , di  Tamar  ec.  Dopo  questa  cerimonia  il  sacer- 
dote recitando  alcune  preghiere  pone  sulla  testa  di 
ciascuno  degli  sposi  uua  corona  di  pampani  di  vir 

V È tal  de  l Eglise.  Christoph.  Angelus,  De  ttalu  Craec. 
Allatius  etc. 
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te*  adorna  di  nastri  e di  merletti  (1).  Per  ultima 
cerimonia  il  sacerdote  porge  agli  sposi  una  coppa 
di  vino,  di  cui  bevono  ambedue  (2);  dopo  di  che 
benedicendoli  toglie  loro  le  corone.  La  chiesa  Greca 
permette  le  terze  nozze  , ma  scomunica  coloro  che 
passano  alle  quarte,  dannandoli  di  poligamia  (3). 

[ Costumanze  civili  uel  matrimonio.  ] Passando 
ora  dai  riti  religiosi  alle  costumanze  civili , gioverà 
il  riferire  primieramente  alcune  circostanze,  delle 

3uali  fu  testimonio  lo  Spon  nelle  nozze  de’  Greci 
i Alene  (4).  Le  fauciulle  non  escono  di  casa  prima 
del  giorno  delle  loro  nozze,  e perciò  i loro  amanti 
non  possono  vagheggiarle  che  per  mezzo  di  una  pa- 
rente , o di  una  terza  persona  che  appo  di  quelle 
abbia  accesso,  al  cui  rapporto  conviene  elidessi  si 
affidino  (5).  L’amante  nou  vede  dunque  la  sua  bella 
che  nel  gioruo  in  cui  è ad  essa  già  congiunto.  La 
sposa  nella  vigilia  del  suo  matrimonio  si  presenta 
in  pubblico  passeggiando  lentamente  e con  grande 
gravità  , e quindi  con  una  specie  di  trionfo  soste- 
nuta dalle  pia  prossime  parenti  \ien  condotta  ai 
bagno. 

s ' 

(1)  Tonrnefort , Voy.  au  Leoant.  , Lettre  III. 

(a)  Nella  Moria  del  basso  impero  ( T.  II.  pag.  S35  ) 
leggiamo  , che  allorquando  l'Imperatore  Maurizio  sposò 
Contamina  figlia  di  Tiberio  suo  predecessore  , erasi  nel 
vestibolo  del  palazzo  innalzato  , dietro  d'  un  velo,  il  ma- 
gnifico trono  , donde  la  sposa  dovea  mostrarsi  al  popolo. 
Cade  il  velo  , I'  Imperatrice  appare  a lato  del  suo  sposo  ; 
gli  spettatori  intuonano  il  canto  d'imeneo,  e l’eunuco, 
da  cui  era  stata  condotta  la  principessa  , versa  il  vino  in 
una  coppa  che  presenta  ai  due  sposi. 

(3)  Kicaut , Eiat  de  l égli>e  Grecque , Cbap.  i5. 

(4)  Spon.  , Vayage»,  Tom.  II.  pag.  1 83.  Ediz.  1679. 

(5)  Tali  donne  , ebe  conservano  tuttora  l'antico  nome 
di  Proxenete  , sono  tanto  più  necessarie  , quanto  che  es- 
sendo le  giovani  sempre  racchiuse  nel  Gy  noccioli,  un  uomo 
non  può  deliberare  su  quella  che  gli  vien  proposta  , se 
non  sull'  altrui  relazione  ; e tostochè  dinanzi  a lui  è ca- 
duto il  velo  nnd'era  coperta  la  sposa  , egli  i legato  in 
guisa  da  non  potersene  più  liberare. 
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[ Abiti  e corteggio  della  sposa.  ] Con  lentezza 
e gravità  eguale,  e fiancheggiala  da  due  prossimi 
parenti  la  sposa  si  reca  alla  chiesa  e di  là  passa  alia 
casa  del  marito  preceduta  dalla  face  di  Imeneo,  ed 
accompagnata  da  lieto  corteggio,  al  canto  di  un  epi- 
talamio , ed  al  suono  de’flauti  , delle  tibie  e de’tanv 
buri  (x).  Essa  è abbigliata  de’ più  stravaganti  orna- 
menti, e adorna  di  una  grossa  corona  di  fili  d’oro 
e di  perle,  ond’ è imbarazzata  al  segno  di  doversi 
tenere  ritta  come  un  giunco.  Le  cerimonie  sono  ac- 
compagnate da  una  danza,  di  cui  daremo  altrove 
la  descrizione.  In  tutte  queste  cerimonie  la  sposa 
ha  la  testa  da  un  ampio  velo  coperta.  Ricaut  aggiu- 
gne  eli’  essa  così  abbigliala  viene  da’  suoi  parenti 
condotta  nella  camera  nuziale  , dove  Io  sposo  con 
mano  tremante  le  alza  il  velo,  e vede  per  la  prima 
volta  il  viso  della  sua  consorte  , cui  imprime  un 
bacio.  Il  tremito  dello  sposo  non  è che  la  conseguenza 
del  timore  ch’egli  ha  di  scoprire  un  viso  deforme, 
od  à lui  spiacevole,  ciò  che  di  fatto  non  rare  volte 
avviene.  / 

[ Facilita’  del  divorzio.  ] Ma  il  nodo  è già-  stret- 
to , è non  può  disciogliersi  che  col  divorzio.  E da 
questa  costumanza  appunto  sembra  che  ripetersi  deb- 
ba la  grande  indulgenza  della  chiesa  Greca  pel  di- 
vorzio, che  senza  alcuna  difficoltà  si  ottiene  mercè 
di  un  tributo  al  Patriarca.  Nella  tavola  num.  g è 
rappresentata  una  sposa  adorna  delle  nuziali  vesti, 
ed  assisa  sopra  una  specie  di  sofà  (a). 

[ Costumanze  di  antica  superstizione.  ] A tali 


(«)  Vegga»!  Guy»  , Voy.  , etc.  T.  I.  pag.  , -rfpve 
è riportata  una  Tavola  rappresentante  una  di  si  fatte  pom- 
pe nuziali  non  molto  dissimile  da  quella  che  ci  viene  da 
Omero  descritta  nello  scudo  d'Achille.  Ne' villaggi  la  sposa 
suoi  essere  condotta  alla  casa  del  marito  sopra  un  carro 
tratto  da’  bufali.  Una  bella  descrizione  di  nozze  campestri 
ci  viene  da  Pouqueville  somministrata,  Tom.  I.  Chap.' 

xxx. 

(a)  Questa  figura  è tratta  dall'  opera  di  Picart  , Cère- 
monies  etc.  Voi.  111.  pag.  i3a. 
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costumanze  fa  d’uopo  aggiungerne  altre  , che  ci  ri- 
chiamano alla  memoria  alcune  di  quelle  eh’  erano 
in  uso  presso  gli  antichi  Greci,  La  sposa  giunta  alla 
casa  del  marito  vi  entra  sollevata  dalle  braccia  di 
coloro  che  1*  accompagnano,  in  guisa  che  coi  piedi 
non  tocchi  il  limitare  della  porla.  Essa  dee  inoltre, 
per  far  prova  della  sua  verginità,  passare  sopra  un 
vaglio  , senza  romperlo  o forarlo.  Sussiste  tuttavia 
presso -i  Greci  1’  uso  di  adornare  nel  giorno  delle 
nozze  le  porle  delle  loro  case  con  nastri , e con  co-' 
rone  di  fiori  e di  frondi , e d’  introdurre  ne’  ban- 
chetti nuziali  i ballerini  ed  i saltatori  onde  ralle- 
grare i convitati  , del  qual  costume  parleremo  più 
sotto.  \ / 

[ Doni  della  sposa.  ] La  sposa  dona  a ciascuno 
de’  convitati,  ed  anche  a coloro  che  vengono  a vi- 
sitarla un  pugno  di  confettura  ; costume  che  forse 
è allusivo  all’ antico  uso,  col  quale  si  distribuivano 
noci  e mandorle  ad  oggetto  d’  indicare  che  la  spo- 
sa rinunziava  a tutti  i sollazzi  dell’infanzia.  L’au- 
tore del l’ Origine  delle  leggi  afferma  sussistere  pres- 
so i Greci  1’  uso'  di  comprare  in  certa  maniera  la 
sposa  con  doni  che  vengono  presentati  a’  suoi  pa- 
renti; ma  tal  costumanza  non  dee  reputarsi  che  co- 
me una  semplice  cerimonia,  giacché  ora  nessun  Gre- 
co accetterebbe  una  sposa  senza  una  dote  allo  stato 
di  lei  proporzionata  (ì). 

[ Dote.  ] La  più  gran  parte  della  dote  consiste 
generalmente  in  pietre  preziose  , ed  in  abiti  sfarzo- 
si ; nel  che  i Greci  moderni  seguono  1’  esempio  de- 
gli antichi  (2).  La  novella  sposa  porta  tuttora  nella 

(1)  Guy»  , Voy-  liti.  etc.  Tom.  I.  pag.  127,  N.  (a) 
racconta  ebe  un  Patriarca  Greco  avea  recentemente  ful- 
minata la  «comunica  contro  i padri  che  dar  bbero  in  dote 
alle  loro  figlie  più  di  tre  mila  piastre  , cioè  più  di  tre 
mila  scudi. 

(2)  ,,  Questi  ornamenti  d’oro  ( dice  Ermione  nell'  An- 
M dromaca  ) eh’  io  porto  sul  mio  capo  , e tutti  qnc-ti 
,,  abiti  diversi,  che  posseggo  ; non  sono  già  un  dono  di 
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casa  del  marito,  come  anticamente,  il  nome  di  Nin- 
fa, Nymphé. 

[ Estrema  Unzione.  ] Siccome  nei  descrivere  i 
costumai  della  Grecia  antica,  dalle  nozze  passati  sia- 
mo tosto  ai  funerali,  cosi  parlando  di  quelli  della 
moderna,  dal  sacramento  del  matrimonio  passeremo 
all’  Estrema  Unzione.  Questa  vien  detta  dai  Greci 
JBuchelaion , cioè  olio  di  preghiera.  Secondo  ciò  che 
accennato  abbiamo  e giusta  la  testimonianza  di  Tour- 
nefort  , 1'  unzione  si  la  i.°  ai  penitenti  , ed  a co- 
loro che  sono  rei  di  qualche  peccato  mortale  , e 

3uesta  che  chiamasi  anche  Apomaron,  trae,  secon- 
o i Greci,  origine  dalla  parabola  del  Samaritauo; 
eglino  perciò  nell’  amministrarla  uniscono  all’  olio 
una  porzione  di  vino  , essendosi  il  Samaritano  ser- 
vito pure  del  vino  per  risanare  il  viandante  ferito 
dai  ladri;  a.0  agli  ammalali,  alle  persone  languen- 
ti , ed  ai  moribondi  ; e questa  che  è propriamente 
l’estrema,  viene  generalmente  somministrata  dal 
vescovo  assistilo  da  sette  preti  (1)  L’  unzione  si  fa 


,,  Achille  né  di  Peleo;  io  gli  ho  portati  da  Sparta  , dati 
„ mi  furono  da  Menelao  mio  padre  eoo  un  ampia  dote  , 
,,  allineile  io  possa  liberamente  parlare  ,,  E Clitennestra 
nell’  Ifigenia  in  Aulide  così  pur  favella  ,,  Traggansi  dai 
,,  carri  i doni  che  io  arreco  per  la  dote  della  mia  figliuola. 

(i)  Tale  esser  dovrebbe  la  pratica  secondo  anche  la  Gre- 
ca liturgia.  Ai  Vescovo  neU'auiministrazione  della  cresima 
dovrebbero  assistere  almeno  tic  preti.  Ma  questa  pratica  è 
il  più  delle  volte  violata  , venendo  la  cresima  conferita 
anche  da  uri  solo  e semplice  prete.  Secondo  Tournefort  , 
i monaci  del  nome  Athos  avari  c simoniaci,  siccome  esser 
sogliono  tutti  gli  ecclesiastici  Greci  , sia  per  I'  inveterata 
loro  corruzione  , sia  per  la  miseria  loro  , sia  per  la  pro- 
fonda ignoranza  del  popolo  , scorrono  la  Grecia,  ed  anche 
la  Moscovia  ,,  per  vendere  l'olio  santo.  Eglino  vanno  nelle 
case  per  udire  le  confessioni  , e conferiscono  l' estrema 
Unzione  ben  anco  a chi  è perfettamente  sano  : ungono  al 
paziente  la  spina  del  dorso  tante  volte  quanti  sono  i pec- 
cati da  lui  esposti',  colla  condizione  però  che  abbiano  a 
perdere  nè  l’olio  nè  la  fatica.  La  più  piccola  unzione  vale 
uno  scudo:  quella  che  si  fa  pei  peccati  della  carne,  è a»- 
II  Costume  Tom.  XVI.  i3 
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dai  Vescovo  il  quale  unge  in  forma  di  croce  la 
fronte,  il  mento,  le  guance,  il  dorso,  i palmi  del- 
la mano  deli’  ammalato  , al  qual  uopo  si  serve  di 
una  penna,  o di  un  pezzetto  di  cotone  attaccato  ai- 
la  cima  di  un  piccolo  bastone  , che  intinge  nell’o- 
lio santo.  La  cerimonia  viene  poi  ripetuta  da  cia- 
scuno de’  sette  preti  : il  più  ragguardevole  di  essi 
pone  il  Vangelo  sulla  testa  dell’ammalato  , mentre 
gli  altri  tengono  su  questo  le  mani.  Secondo  Picart, 
3 Greci  ungono  quasi  colle  stesse  cerimonie  anche 
i morti.  Ciascuno  dei  sette  preti  prende  una  carta 
imbevuta  d’  olio,  e quindi  accesala  , crede  di  pu- 
rificare con  questa  specie  di  sacrifizio  1’  anima  del 
defonto  , e di  liberarla  dalle  pene,  di  cui  si  è resa 
meritevole:  uso  superstizioso,  avanzo  delle  antiche 
lustrazioni.  Il  Vescovo  consacra  l’olio  dell’unzione 
nel  mercoledì  santo  per  tutto  1’  anno  : nel  giovedì 
santo  poi  il  Patriarca,  oppure  il  Vescovo  ammini- 
stra 1’  unzione  in  pubblico  a tutti  i fedeli,  uso  che 
vuoisi  derivato  sino  dai  tempi  di  S.  Giovanni  Da- 
masceno. 

[ Cerimonie  Funebri.  ] L’ordine  stesso  delle  cose 
dall’  estrema  unzione  ci  conduce  a favellare  delle 
ccremonie  funebri.  Sembra  che  queste  abbiano  prin- 
cipio dall’  agonia  del  moribondo  , e di  esse  parla 
a lungo  Ricaut  nella  sua  opera  sullo  Stato  della 
chiesa  Greca.  Egli  fra  le  altre  cose  ci  racconta  , 
che  il  prete  cinge  la  testa  dell’  ammalato  col  velo 
del  calice  , e che  gli  dà  a bere  uu  sorso  d’  acqua 

sai  più  cara.  . . doloro  cbc  applicano  più  regolatamente 
quest’  unzione , si  servorio  dell'olio  sacro , e pronunziano 
ogni  volta  le  parole  del  aalmo  ia3,  il  filo  fu  rotto  e noi 
starno  stati  liberati.  ,,  Più  sotto  , lo  atesso  autore  ripete 
che  i Greci  conferiscono  tale  unzione  più  spesso  alle  per- 
sone sane  , che  aHe  malate.  ,,  A queste  ( continua  egli  ) 
ungono  la  fronte  , le  guance  , il  mento  t le  mani  Con  olio 
comune  , e non  benedetto  ; sporcano  poi  collo  stesso  li- 
quore tutte  le  camere  della  casa  recitando  alcune  orazioni, 
e facendo  con  esso  grandi  croci  sulle  pareti  e solle  porte, 
mentre  si  canta  il  salmo  90.  Tournef.  f'ùr.  Lettre.  HI. 
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benedetta  , in  cui  furono  poste  ad  infusione  alcune 
erbe  odorose,  e che  fu  consacrata  col  contatto  d’ un 
Crocifisso,  o d’  un  immagine  della  Madonna.  Que- 
st’ acqua  è reputata  come  una  medicina  propria  a 
risanare  dalle  malattie  sì  dell’anima,  che  del  cor- 
po. 1 Greci  hanno  altresì  il  costume  di  fare  obla- 
zioni e voti  per  ricuperare  la  salute  , offrendo  a 
Dio  od  a qualche  santo  , un  occhio  , un  braccio  , 
una  gamba  ec.  d’  oro  o d’  argento.  Tosto  che  1’  a- 
gonizzanie  è spirato,  tutta  la  casa  risuona  di  pian- 
ti , di  grida  e di  gemili.  » 11  corpo  del  defonto  o 
della  defonta  ( così  Rieaut  ) viene  prima  diligente- 
mente lavato,  giusta  1’  antico  costume,  e poi  è ri- 
vestito de’  più  belli  abiti  ( giacché  i morti  vengono 
trasportati  alla  tomba  colla  faccia  scoperta  ),  quin- 
di vien  disteso  sul  pavimento  con  un  cereo  alla  te- 
sta, ed  un  altro  ai  piedi  (1).  La  moglie,  se  tratta-' 

(1)  I Greci  moderni  hanno  cura  di  seppellire  colla  mas- 
sima sollecitudine  i morti  , costume  loro  derivato  dagli 
antichi  , che  reputavano  ingiuriosi  ai  morti  il  lasciarne  i 
cadaveri  per  lungo  tempo  insepolti.  Il  cadavere  d'una  ver- 
gine e d'  una  giovinetta,  viene  elegantemente  vestito  , e 
coronato  di  fiori  , e le  donne  , allorché  vien  trasportato, 
gettano  sovra  di  esso  dalie  finestre  rose  ed  acque  odorifere. 
Gli  antichi  adornavano  i morti  con  corone  di  fiori  per 
indicare  eli'  essi  aveano  finalmente  superati  i mali  e gli 
affanni  delia  vita  ; e perciò  davano  al  defunto  il  titolo  di 
estejanomenon  , coronato,  lina  donna  presso  Aristofane  di- 
ce : Prendi  questa  corona,  e quest'  altra  ancora;  Caronti 
ti  aspetta.  Tali  sono  le  corone  funebri  e nuziali  , che  si 
veggono  in  un  basso  rilievo  di  M.  de  Peyssonnel , dpve 
Memio  morto  è coronato  da  suo  figlio  , e da  alcuno  dei 
più  prossimi  parenti  , mentre  egli  stesso  corona  la  propria 
moglie  Neiopoli  , morta  prima  di  lui.  Veggasi  Caylus  , 
Antiq.  Grecques  PI.  e Guys,  Vorace  etc.  T.  1.  Lert. 
XV111.  Pericle  , che  al  dire  di  Plutarco  , non  aVea  sparso 
una  lagrima  nella  morte  della  più  parte  de'  suoi  figli  , e 
de’  suoi  prossimi  parenti  estinti  dalla  peste  , si  disfogò  in 
un  torrente  di  lagrime,  allorché  si  “vide  costretto  a porre 
fa  corona  di  fiori  Sul  capo  dell’  ultimo  de’ suoi  figliuoli 
rapitogli  dalla  morte. 
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si  del  marito  defanto  , i figliuoli,  i servi,  i paren- 
ti e gli  amici  entrano  nella  camera  del  morto  cogli 
abili  squarciali  , strappandosi  i capelli  battendosi 
il  petto,  e anche  lacerandosi  il  viso  colle  nngbie.  » 

[ Convoglio  lugubre.]  Giunta  l’ora  dei  funerali, 
il  lugubre  convoglio  si  mette  in  via  preceduto  dal 
Crocifisso.  » I preti  ed  i Diaconi  ( continua  Rica- 
ut  ) che  l’accompagnano  recitando  le  preghiere  dal- 
la chiesa  prescritte,  fanno  ardere  gl’  incensi  e chie- 
dono a Dio  che  gli  piaccia  di  accogliere  nel  sog- 
giorno degli  eletti  l’anima  del  defonto  (i).  La  mo- 
glie ( Ricaut  parla  sempre  de’ funerali  di  un  mari- 
to ) segue  i tristi  avanzi  del  suo  caro  , bagnata  di 
pianto  , ed  in  una  sì  grande  desolazione  , che  a 
giudicarne  ....  dalle  lagrime e dalla  vio- 

lenza delle  sue  grida,  crederebbesi  eh’  ella  costrin- 
ger volesse  la  sua  anima  a seguire  quella  del  con- 
sorte ». 

[ Piagnone.]  Vi  sono  pure  le  così  dette  piagno- 
ne di  professione  , che  piangono  per  pattuita  mer- 
cede , e che  pel  continuo  esercizio  hanno  acquista- 
ta 1’  abilità  di  contraffare  i gesti  ed  i moventi  del 
più  vivo  dolore  (2).  Recitali  nella  chiesa  i sacri  uf- 

(1)  Dall’  uio  di  questa  e di  altre  siffatte  preghiere  sem- 

bra doversi  dedurre  che  i Greci  se  non  ammettono  un  Pur- 
gatorio nel  senso  de'  Cattolici  , riconoscono  per  lo  meno 
un  luogo  , in  cui  le  anime  degli  eletti  sono  più  o meno 
trattenute  prima  che  passar  possano  al  soggiorno  dei  beati. 
Secondo  i Cristiani  d'Oriente  tale  luogo  non  è che  V In- 
ferno , cioè  nna  oscurissima  ed  orrenda  prigione  , in  cui 
sono  chiuse  le  anime  de’  peccatori  , e donde  le  meno  ree 
possono  essere  tratte  , mercè  della  divina  misericordia. 
Leggasi  il  libro  di  Pietro  Arcadio  Corcireo.  Utrum  detur 
Purgatorium  , et  an  illud  sit  per  ignem.  Romae  Tjrp. 
Congreg.  de  Prop , 1727  , in  4*° 

(2)  Intorno  a siffatte  piagnone  veggasì  Pouqucville,  Vo - 
•page  en  Morde  etc.  T.  I.  ebap.  xxx.  dove  è pure  descrit- 
to il  funerale  di  ud  Gerente  o Codia-bachi , S.  Giovanni 
Grisostomo  rimprovera  ai  Greci  dei  suoi  tempi  e le  pia- 
gnone e la  vana  ostentazione  di  un  lutto  il  piu  delle  volle 
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Gcii  funerei  , ciascuno  imprime  un  bacio  prima  al 
Crocifisso;  e poi  alla  bocca  ed  alla  fronte  del  mor- 
to , e quindi  fassi  a mangiare  un  pezzetto  di  pa* 
ne  , cd  a bere  un  bicchier  di  vino  augurando  la 
pace  all’  anima  del  defunto,  e la  consolazione  alla 
famiglia  dolente.  La  cerimonia  termina  per  lo  più 
con  un  banchetto  che  viene  imbandito  dal  più  pros- 
simo parente  del  morto  ; nel  che  i Greci  moderni 
seguono  il  costume  degli  antichi. 

[ Descrizione  di  un  funerale.  ] Ma  più  o meno 
meschini  o sontuosi  sogliono  essere  nella  Grecia  , 
siccome  altrove  i funerali,  secondo  la  diversità  del- 
la classe  , cui  appartiene  il  defunto  , c secondo  le 
facoltà  de’  dolenti.  Tournefort  parlando  delle  ese- 
quie di  una  ricca  dama  di  Milo  , delle  quali  fu 
egli  testimone,  dice  che  la  processione  funerea  ebbe 
principio  da  due  giovani  contadini  , ciascuno  dei 
quali  portava  una  croce  di  legno:  veniva  in  segu  - 
to  un  Papas  in  tunica  bianca  , ed  accompagnato 
da  alcuni  altri  Papas  in  islole  di  colori  diversi.  11 
corpo  della  dama  era  scoperto  ed  abbigliato  delle 
vesti  nuziali.  Dopo  la  bara  era  il  marito  dolentis- 
simo e sostenuto  da  riguardevcli  persone  che  anda- 
vano consolandolo  , sebbene  da  alcuni  si  sussuras- 
se  ch’ella  fosse  morta  pei  dispiaceri  da  esso  mede- 
simo recatile  : dopo  il  marito  venivano  a mano  a 
mano  la  figlia  della  defunta  , giovane  assai  grande 
e benfatta  , le  sorelle  ed  alcune  parenti  della  stes- 
sa tulle  scarmigliate,  e sostenute  dai  loro  amici.  Que- 
st’ autore  soggiugne,  che  laddove  presso  di  noi  nei 
funerali  si  fa  uso  di  abili  neri  , le  donne  Greche 
al  contrario  sogliono  in  tali  occasioni  apparire  colle 
vesti  più  sfarzose  , dalle  quali  però  non  vien  loro 
impedito  di  affannarsi  disperatamente.  Giunto  il  con- 
voglio alla  chiesa,  i Papas  dissero  ad  alla  voce  l’uf- 
ficio de’  morti  , mentre  il  più  basso  clero  recitava 

affettato.  Serm.  fi  a in  Jviin.  A siffatte  piagnone  appar- 
tiene ancora  il  fare  l'elogio  ilei  morto  con  frequenti  apo- 
strofi oia  al  cadavere  , ora  agli  spettatori. 
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ai  piedi  della  bara  alcuni  salmi.  Terminato  1’ uffi- 
cio , si  fece  la  distribuzione  di  dodici  pani , e di 
altrettanti  fiaschetti  di  vino  ad  alcuni  poveri  che 
stavano  sulla  porta  della  chiesa.  Ciascun  Papas  ebbe 
dieci  soldi  di  Venezia,  ed  il  vescovo  che  avea  pu- 
re accompagnato  il  cadavere  ricevette  uno  scudo  e 
mezzo.  Dopo  tale  distribuzione  uno  dei  Papas  pose 
sullo  stomaco  della  defunta  il  frammento  di  un  va- 
so di  terra,  su  cui  colla  punta  di  un  coltello  stata 
era  incisa  1’  immagine  della  croce  insieme  alle  ini- 
ziali I N P I , delle  quattro  parole,  che  in  latina 
suonano  Iesus  Nazarenus  Rex  J udaeorum.  Fatta 
quest’ ultima  cerimonia  , si  diede  alla  defunta  l’e- 
stremo addio.  Tali  sono  le  principali  circostanze  , 
accennate  da  Tournefort  (1). 

'(0  Tournefort  , Voy.  au  Levarti,  Leu.  Ili  , ci  avver- 
te che  nel  giorno  delle  esequie  non  suole  celebrarsi  /a 
Messa  da  morto  , ma  che  ne  vengono  poi  celebrate  nei 
giorni  susseguenti  in  diverse  chiese  a selle  soldi  di  Vene- 
zia per  ciascuna.  Egli  aggiugne  che  alla  fine  della  cerimo- 
nia soglionsi  distribuire  pane  , riso  bollito  , vino  e fruiti 
secchi.  Questa  pratica  nota  sotto  il  nome  spermi , è anti- 
chissima presso  i Greci  , c vien  rinnovata  con  maggiore 
solennità  nel  venerdì  che  precede  la  quaresima  diTi'avvcnto. 
nel  venerdì  santo,  ed  in  quello  che  precede  la  Pentecoste, 
che  sono  i giorni , ne’  quali  la  chiesa  celebra  la  comme- 
morazione de'  morti.  Ricaut  e Io  stesso  Tournefort  rac* 
contano  ancora  , che  nove  giorni  dopo  I' esequie  i dolenti 
sogliono  mandare  alla  chiesa  un  gran  bacile  di  frumento 
bollito,  ed  all' intorno  guernito  di  amandole,  di  uve  sec- 
che, di  melagrane,  di  sesamo  e di  erbe  odorifere.  In 
mezzo  del  bacile  sorge  un  pane  di  zucchero  , sulla  cui 
cima  è un  mazzo  di  fiori  artificiali.  Questa  olferta  che  di- 
cesi Cnlyva  , vien  fslta  per  rammentare  ai  fedeli  la  risur- 
rezione dei  morti  , giusta  quel  dello  del  Redentore  nel 
cap.  XII.  del  Vang.  di  S.  Giovanni  : Dico  vobis  itisi  gra- 
num  frumenti  cadetti  in  termm  mortuum  Jucrit  ipsum 
ioLum  ma.net  ; si  autem  mortuum  fuerit,  multtim  f uctum 
affert.  Nel  viaggio  di  Gnys  , T.  Ì.  pag.  28 a , leggesi  una 
bellissima  descrizione  de' funerali  di  un  Greco  ricco  e gio- 
vane defunto  nelle  vicinanze  di  Costantinopoli. 
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[ lutto.  ] Lungo  suol  essere  il  lutto  dc’Greci^e 
specialmente  quello  de’  genitori  afflitti  per  la  mor- 
te di  qualche  lor  figliuolo;  costume  antichissimo. 
Leggiamo  di  fallo  che  Eschine  la  un  delitto  a De- 
mostene, perchè  questi,  sette  giorni  dopo  la  morte 
della  propria  figlia  , apparve  in  pubblico  coronato 
di  fiori  e vestilo  di  bianco  come  ne’ giorni  di  lesta. 
Talmente  è vero  che  i Greci  sono  sempre  i mede- 
simi , da  qualunque  lato  vengano  eglino  osservati. 
Noi  abbiamo  omesse  varie  meno  importanti  circo- 
stanze intorno  alle  cerimonie  funebri  de’Greci  mo- 
derni , le  quali  però  si  possono  leggere  nella  gran- 
d’  opera  di  Picart. 

[ Sei'olcki.  ] Le  tombe  de’Greci  giacciono  , come 
quelle  dei  Turchi  e degli  altri  popoli  d’  Oriente  , 
lungo  le  strade  , fuori  delle  città  e delle  ville  (t). 
Esse  non  sono  circondale  da  alcun  muro  , e non- 
dimeno offrono  un  asilo  sacro  ed  inviolabile  : sono 
coperte  di  una  pietra  , su  cui  1’  epitallio  , e qual- 
che ornamento  distinguono  gli  stati  e le  professioni. 
Gli  epitaffl  conservano  tuttora  un  sapore  di  antica 
semplicità.  Talvolta  i sepolcri  son  pure  distinti  eoa 
alcune  piccole  colonne  , ove  sta  inciso  il  nome  del 
defunto.  Continua  tuttavia  il  costume  di  piantare 
intorno  alle  tombe  gli  olmi , che  crescono  in  deli- 
ziosi, boschetti  , c rammentano  in  certa  guisa  ciò  che 
Omero  fa  dire  ad  Andromaca  j che  le  Ninfe  dei 
ruotili  circondarono  di  olmi  la  tomba  di  eiezione. 
Nelle  feste  di  pasqua  , che  i Greci  celebrar  soglio- 

fi)  In  tal  modo  l'abitazione  de’morti  é divisa  da  quella 
dei  viventi.  Gli  antichi  Greci  erano  sommamente  rigorosi 
nel  vietare  i sepolcri  ne'  tempii  e nelle  città  ; legge  ora 
generalmente  ricevuta  da  tutti  i popoli  inciviliti.  An- 
che nelle  dodici  Tavole  delle  leggi  Romane  stava  scritto  : 
Hominem  jnortuum  in  urbe  ne  sepelito  , ne  ve  urlio.  Stra- 
bene , Geograph.  lib.  16.  parlando  degli  Arabi  cosi 
acm  e : Mortila  coi  pora  haud  magis  quam  stercus  pu- 
titili ; ( quo  sensu  Heraclitus  dixit  , cadavere,  ho  min  lini 
magi»  a'.  j icienda  forai  , quam  slercora  ) } quapropter 
iitges  eiium  in  ilei  quiUmit  defenditur. 
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no  con  tripudi!  , con  banchetti  e con  danze  pub- 
bliche , ci  ha  un  giorno  in  cui  essi  recansi  in  folla 
ai  sepolcri  per  piangere  sui  parenti  e su  gli  ami- 
ci , e fora’ anche  sulla  perdita  dell’antica  loro  li- 
bertà (t).  Ma  dopo  i pianti,  eglino  quivi  intreccia- 
no non  rare  volle  lietissime  danze  (2). 

[ Sacramento  dell’  ordine.  ] Già  fallo  abbiamo 
qualche  cenno  intorno  all’Eucaristia,  e ne  parlere- 
mo di  nuovo  nell’  articolo  della  Messa.  Passando 
ora  al  sacramento  dell’  ordine  , giova  premettere 
che  noi  segnendo  le  orme  di  Picart  non  faremo  che 
qui  compendiare  ciò  che  trovasi  copiosamente  trat- 
tato nel  Pontificale  Greco  dell’Habert  , e nell’i?K- 
chologion , o Rituale  del  Goar , niuna  cura  pren- 
dendoci di  quelle  poche  differenze,  che  dallo  spi- 
rilo di  novità  , o dall’  ignoranza  stale  souo  intro- 
dotte in  alcune  chiese  della  Grecia. 

[ Ordinazione  del  lettore.  ] Gli  ordini  minori 
presso  i Greci  sono  quelli  del  Lettore,  del  Cantore 
e del  Suddiacono.  11  Lettore  nell’  ordinazione  si 
presenta  al  Vescovo  colla  testa  nuda  , ed  in  abito 
di  Cberico  , cioè  in  abito  nero  e modesto , e se  è 
un  monaco  , nell’abito  detto  dal  Ponteficaie  Mun- 
dyas , che  è una  specie  di  cappa  , o mantello,  che 
discende  sino  ai  piedi  (3).  11  Vescovo  benedice  tre 

(1)  Guys  dice  che  le  Greche  si  appagano  ora  di  strap- 
parti i capelli  sulle  tombe  r elleno  allrevolte  si  tagliavano 
le  lunghe  treccie  sulla  tomba  de'  parenti  , od  amici  loro, 
e per  tal  modo  sacrificavano  loro  l'ornamento  , di  cui  so- 
gliono essere  più  gelose. 

(a)  Questo  costume  ci  richiama  all' immaginazione  il  fa- 
moso paese  di  Poussin  dipinto,  dove  alcune  pastorelle  della 
Arradia  conducendo  danze  campestri,  scoprono  all’improv- 
viso sotto  i loro  piedi  la  tomba  di  una  delle  loro  compa- 
gne morta  nel  fiore  degli  aiuti,  c seppellita  con  questa  sem- 
plice iscrizione  che  sospende  ogni  lor  gioja  ; Et  in  Arca- 
dia ego.  Pouquee.  Vofag.  eie.  T.  1.  Leu.  XIX. 

(3)  Nel  Rituale  Greco  , il  Mandyas  viene  cosi  descritto 
dal  Goar.  Mandjras  ....  exterior  est  monackorum  ve- 
stii-: ex  humerit  ad  pedes  usque  dejhtens  tolum  corpus 
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volte  il  candidalo  , a cui  vien  quindi  rasa  la  testa 
in  forma  di  croce  , e fatta  la  tonsura  chericale.  li 
candidato  poi  , se  non  è monaco  , riceve  dal  Ve- 
scovo il  Phenolium  , voce  che  generalmente  vieu 

{)resa  nel  significato  di  pianeta  , ma  che,  secondo 
’Arcudio,  denota  quivi  una  specie  di  tunica  o 
veste  talare.  Il  Vescovobenedice nuovamente  il  can- 
didato facendogli  per  tre  volte  sulla  testa  il  segno 
della  croce  , gl’  impone  le  mani  e prega  per  lui  j 
dopo  di  che  gli  mette  nelle  mani  la  Sacra  Scrittu- 
ra , in  cui  il  novello  ordinato- fassi  a leggere  qual- 
che versetto. 

[Ordinazione  del  cantore.  ] Non  ci  ha  differen- 
za alcutìa  tra  l’ordinazione  del  Lettore  e quella 
del  Cantore  , se  non  che  questi  canta  ciò  che  l’al- 
tro non  fa  che  leggere. 

[ Ordinazioni  del  Suddiacono.  ] Il  Cantore  per 
divenir  Suddiacono  si  presenta  al  Vescovo  col 
Phenolium  , oppure  col  Mandyas,  se  è Monaeo. 
Ad  un  tal  abito  viene  aggiunto  lo  Stioharium  che 
è una  specie  di  tunica  bianca  fatta  di  lino  che 
corrisponde  all’  Alba  , ossia  al  camice  de’ Latini,  e 
che  come  quello  si  stringe  con  una  cintura  , o con 
un  cordone.  11  Vescovo  si  fa  quindi  recare  un  bacile 
d’acqua  ed  una  salvietta,  e fatto  tre  volle  il  se- 
gno della  croce  sulla  testa  dell’  ordinando  , impo- 
stegli le  mani,  e profferite  le  preghiere  , gli  mette 
la  salvietta  sulla  spalla  sinistra,  e gli  dà  il  bacile. 
L’  ordinando  bacia  al  Vescovo  la  destra  , e poi  gli 
versa  l’acqua  sulle  roani:  dopo  di  questa  cerimo- 
nia riceve  la  benedizione  , e recita  perv  tre  volte  il 
'Jrisagium,  inno,  cosi  detto,  perchè  comincia  colla 
parola  agkios , santo,  che  viene  tre  volte  ripetuta. 
11  mistero  del  Suddiacono  consiste  principalmente 
nel  presentare  al  celebrante  1’  acqua  per  lavarsi  , e 
nel  dargli  la  salvietta  per  asciugarsi.  Egli  inoltre 

ambii  et  a parte  snlum  anteriori  est  aperta  : quam  qui- 
eterà Pontifices  retinent , quia  sunt  e monachorum  eoe  tu 
asiumpti. 
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ha  l’  incumbenza  di  accendere  le  lampone  , e di 
mantenere  1’  ordine  e la  pulitezza  nella  chiesa. 

[ Ordinazione  del  Diaconato.  ] All’ordinazione 
del  Diaconato  si  dà  principio  col  togliere  al  Sud- 
diacono  la  salvietta  dalla  spalla.  L’  ordinando  poi 
vestito  della  Dalmatica  che  è pure  una  specie  di 
tunica  bianca  , e che  di  fatto  in  alcune  varianti 
lezioni  degli  Alti  di  S.  Cipriano  vien  chiamata  col 
nome  generale  di  tunica  s'  inginocchia  dinanzi  alla 
sacra  mensa  per  ricevere  1’  imposizione  delle  mani 
dal  Vescovo  la  qual  cerimonia  viene  accompagnata 
dalle  analoghe  preghiere.il  Vescovo  gli  pone  quin- 
di 1’  Orario  , attraverso  della  spalla  sinistra  , e gli 
dà  il  ventaglio  , di  cui  servesi  il  Diacono  per  ri- 
muovere gl’  insetti  dalla  sacra  mensa  nel  tempo 
della  Messa  , e finalmente  lo  bacia.  Gli  altri  Dia- 
coni baciano  pure  il  loro  nuovo  confratello  , che 
tosto  entra  nel  suo  ministero.  1 doveri  del  Diacono 
della  chiesa  Greca  sono  presso  che  i medesimi  di 
quello  della  Latina. 

[ Ordinazione  del  Presbiterato.  ] L’ordinazione 
del  Presbiterato,  si  fa  nella  seguente  maniera.  Due 
diaconi  conducono  l’ordinando  sino  alle  porte  sante, 
e quivi  lo  consegnano  ai  preti.  Il  Prolopapa  , e 
quegli  per  anzianità  vien  dopo  di  lui  , lo  condu- 
cono per  tre  volle  intorno  all’altare  cantando  l’inno 
dei  martiri  (t)  , cerimonia  che  suol  anche  praticarsi 

(1)  I preti  nella  chiesa  Greca  sono  come  nella  Latina 
divisi  in  secolari  e regolari.  I Papas  non  sono  propria, 
mmtc  che  preti  secolari  , e non  possono  passar  oltre  la 
dignità  di  Protopapas,  cioè  Curati  Arcipreti.  Le  dignità 
di  Vescovo  di  Arcivescovo  e di  Patriarca  non  vengouo 
generalmente  conferite  che  ai  monaci  preti,  ossia  ai  preti 
regolari.  Questi  divengono  poi  monaci  sacri  ( Hieromonaci  )t 
ed  allora  non  celebrano  la  Messa,  che  nelle  grandi  solen- 
nità. Il  sacro  c giornaliero  servigio  della  chiesa  de’  mona- 
steri viene  perciò  affidato  a qualche  Papas.  Varie  dignità 
son  pure  nei'  monasteri.  L‘ Archimandrita  ( pastore  ) cHe 
dicesi  anche  Hegunteno  ( condottiero  ) , ed  è 1'  abate  , od 
il  superiore  che  vien  nominato  per  elezione,  e la  cui  carie* 
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nelle  due  precedenti  ordinazioni.  L’  ordinario  si 
inette  quindi  in  ginocchio  : il  Vescovo  gli  fa  per 
tre  volte  sul  capo  il  segno  della  croce,  ed  imponen- 
dogli la  destra  proferisce  le  seguenti  parole.  Ut  Di- 
vina Grazia  che  sempre  risana  le  cose  inferme  , e 
perfeziona  le  imperfette , promove  in  sacerdote  que- 
sto ÌV.  Reverendissimo  Diacono  : preghiamo  dun- 
que ec\  forinola  che  con  pochissimi  cangiamenti 
serve  ancora  pel  Diaconato.  In  una  delle  orazioni 
sono  rammentati  i doveri  del  Sacerdote , cioè  lai 
celebrazione  della  Messa  , la  predicazione  ec.  Dopo 
di  ciò  il  Vescovo,  fattolo  alzare,  gli  traspórla  sulla 
spaila  destra  la  posteriore  fascia  dell’  Orario  (t),  e 
quindi  gli  dà  1’  -Epimanicium  ossia  il  manipolo  (2) 

ndn  dura  che  due  anni.  Gli  Archimandriti  sono  soggetti 
all ' Esarca  y la  cui  dignità  ha  molta  somiglianza  con  quel- 
la de’  Generali  dei  monaci  Latini.  Intorno  ai  varii  «igni* 
Reati  dalla  parola  Exarcos  si  consulti  1'  Habcrt  , Pontif 
ec.  pag.  586. 

(1)  L’  Oraria  è propriamente  il  distintivo  del  Diacono-, 
e consiste  in  una  specie  di  stola  o di  fascia  candida  , in 
cui  è scritta  o tessuta  per  tre  volte  la  voce  aghiif , santo 
e che  dal  Diacono  vicn  portata  a traverso  alla  spalla  sini- 
stra. Questi  ne  alza  colla  destra  uno  dei  lembi  , allorché 
indicar  vuole  silenzio  od  attenzione.  La  parola  orarium 
benché  Latina  fu  adottata  anche  dai  Greci  ; deriva  da  os, 
oris  , bocca,  essendo  che  presso  i Latini  serviva  ad  aster- 
gere la  bocca.  Gioverà  il  qui  riferire  le  parole  s tesse  del- 
l‘  Hakert , Pontif.  , pag.  11 . A communi  igitur  Orario  T 
taCrum  ttuncupalum  èst  , quod  erat  edam  apud  velerei 
non  integra  ac  tota  vtstis  , prout  quidam  autumarunt  , 
sed  instila  quaedam  ac  fascia  oblongior  humero  sinistra 
diaconi  impostiti,  supra  dalmaiicam  , ut  docet ■ S.  Ger- 
manus  in  Theoria  ; quam  dextera  prehendere  diaconus 
consueverat  , cum  solemniter  aliquid  ageret , loqueretur, 
ad  modum  scilicet  01  ariorum  , quibus  in  titium  sublatis 
fiacre  seu  favor is  signum  oblendere  dic&batur  populus  r 
ut  est  apud  Aureliani  Imperatomi  hisioricum. 

(a)  I Greci  fanno  uso  di  due  manipoli,  l'uno  pel  brac- 
cio destro  , su  cui  è dipinta  o tessuta  l’immagine  del  Sal- 
vatore y e ì*  Altro  pel  braccio  sinistro.  Ora  ai  soli  Fonte- 
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e l’ Epitrachelium  , ornamento  di  lino  o di  altra 
materia,  che  secondo  1’  Habert,  viene  avvolto  al 
collo  od  alle  cervici,  e che  da  Erasmo  nella  Litur- 
gia di  S.  Crisostomo  , è tradotto  Cervicale , e da 
altri  Collare  ed  anche  stola  (1).  Finalmente  il  no- 
vello sacerdote  vien  coperto  col  Phenolium  pro- 
priamente detto  , ossia  colla  pianeta.  11  Vescovo 
chiude  la  cerimonia  col  bacio  dell’altare  , ciò  che 
l'anno  pure  i sacerdoti  i quali  baciano  altresì  la  de- 
stra ed  una  guancia  del  Vescovo  , dopo  di  che  si 
baciano  fra  loro. 

[ Ordinazione  del  Vescovo-  ] Il  sacerdote , che 
dee  promuoversi  alla  dignità  di  Vescovo,  vien  dai 

fireti  consegnato  a due  prelati  , detti  nel  Pontefìca- 
e ; archieres , cioè  pontifices  primarii.  Dopo  le  ce- 
rimonie preliminari  , già  descritte  nelle  precedenti 
ordinazioui  il  Chartophylax  , ossia  V Archivista  , 
presenta  al  Patriarca,  oppure  in  mancanza  del  Pa- 
triarca al  Vescovo  consacrante  il  Contacium  che  è 
una  piccola  collezione  di  atti,  forinole  e simili  cose 
intorno  all’elezione  del  Vescovo  (a).  Il  Patriarca 


fici  è permesso  il  portare  ambedue  questi  ornamenti.  Il 
manipolo  dai  Greci  vien  detto  anche  mandilian , marnile, 
e di  esso  servivansi  aulicamente  i Sacerdoti  per  astergersi 
il  sudore,  o per  pulire  i tasi  nella  celebrazione  dei  divini 
misteri!. 

(i)  La  stola  sacerdotale,  di  cui  qui  parlasi  , è più  lar- 
ga dell’  orario , e non  porta  la  parola  aghios.  Essa  dal 
Sacerdote  viene  incrocicchiata  sul  petto  ; 1‘  orario  suole 
dal  Diacono  portarsi  sciolto.  Presso  gli  antichi  si  Greci 
che  Latini  col  vocabolo  intende  vasi  una  veste  mulie- 

bre e matronale  , e presso  i medesimi  quando  parlavasidi 
abiti  sacri  si  denotava  qualsivóglia  veste  ^sacerdotale  , eil 
in  questo  senso  è preso  la  parola  sloia  anche  nell’  Esodo 
cap.  a8. 

(a)  Veggasi  1’  Habert  , Ponti/,  pag.  59.  Forse  non  si  fa 
ora  più  uso  del  Contacium.  Lo  stalo  presente  de’  Geeci  ha 
introdotto  il  disordine  e la  negligenza  in  tutte  le  elezioni. 
W01  perciò  non  abbiamo  qui  che  accennate  le  principali 
cerimonie  delle  ordinazioni  secondo  il  Pontificale  , cioè 
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preso  colla  sinistra  il  Contacium  , e posta  la  de- 
stra sul  capo  deH’ordiuando  legge  la  formola  della 
elezione  j apre  quindi  il  libro  dei  Vangeli  e così 
aperto  lo  pone  sulla  testa  dello  stesso  ordinando  , 
colla  quale  cerimonia  questi  vieti  avvertito,  ebe 
essere  dee  sotto  il  giogo  del  Vangelo  (i)  1 Vescovi 
assistenti  , de’  quali  nella  chiesa  Greca  non  è de- 
terminato il  numero  per  questa  ordinazione  , toc- 
cano tulli  ad  un  tempo  il  Vangelo.  Tale  cerimonia 
però  è preceduta  da  un’  altra  , in  cui  i Vescovi  as- 
sistenti toccano  la  testa  dell’  ordinando  , mentre  il 
Patriarca  fa  per  tre  volte  sovr’ esso  il  segno  della 
croce.  Recitale  le  prescritte  preghiere  , che  da  noi 
per  brevità  si  omettono  , il  Patriarca  avendo  ripo- 
sto il  vangelo  sull’  altare  , dà  il  Pallio  all’  ordi- 
nando (2).  Tutte  queste  cerimonie  sono  accompa- 
gnale dal  canto  del  coro  , e seguite  dai  santi  baci, 
di  cui  parlato  abbiamo  nell’  ordinazione  dei  sacer- 
doti e terminano  con  varie  benedizioni,  tra  le  qua- 
li anticamente  avea  luogo  anche  quella  degl’  impe- 
ratori. 11  nuovo  Vescovo,  ricevuta  la  benedizione 
dal  Patriarca  , siede  alla  destra  di  lui  sul  trono  , 
ossia  sulla  cattedra  episcopale  (3).  Noi  crediamo  be- 

non  come  esse  sono  presentemente  , ma  come  dovrebbero 
essere  : ciò  che  vogliamo  pur  detto  per  le  cerimonie  che 
anderemo  esponendo  intorno  alla  Messa.  Si  legga  il  P.cart. 
Tom.  III.  pag.  i3a. 

(1)  Intorno  a questa  cerimonia  si  legge  un  bellissimo 
squarcio  di  S Gio.  Crisostomo  nel  Poni.  Gr.  pag.  59. 

(a)  Nella  chiesa  Greca  tutti  i Vescovi  hanno  il  diritto 
di  portare  il  pallio.  Bsso  dai  Greci  dicesi  Omoforion  , 
parola  che  in  Latino  suona  humerule  , cui  corrisponde 
1’  italiano  spallino  , od  arnese  da  coprire  le  spalle  : è 
fatto  di  lana  , e secondo  Isidoro  , significa  la  pelle  della 
pecorella  smarrita,  che  dal  Signore  fa  rinvenuta  e portata 
al  gregge  sulle  proprie  spalle.  L'  aulico  pallio  , e quale  è 
in  uso  presso  i Greci  , ha  la  ferma  di  una  lunga  striscia 
sparsa  di  croci  o d’immagini  sacre.  Esso  pende  al  Vescovo 
lunga  la  schiena  , c lungo  il  petto  sin  oltre  le  ginocchia. 

(3)  Secondo  il  Greco  Pontificale  , il  trono  del  Vescovo 
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ne  di  omettere  varie  altre  minori  cerimonie  , che 
vedere  si  possono  nel  pontificale  dell’  Ilabert  , e 
nell’  Eucologio  o Rituale  del  Goar.  Gioverà  anzi 
meglio  il  trattenerci  in  alcune  altre  cose  che  più 
ci  sembrano  importanti  pel  costume. 

[ Benedizione  episcopale.  } Ed  in  primo  luogo  , 
presso  i Greci  il  Vescovo  dà  la  solenne  benedizione 
non  all’  altare,  ma  sulla  porta  del  santuario  ed  ap- 
pena fatta  la  comunione  generale.  Gli  astanti  rice- 
vono la  benedizione  senza  piegare  le  ginocchia  (2). 
Il  Vescovo  nel  benedire  non  solo  move  le  mani  fa- 
cendo il  segno  della  croce,  ma  ancora  piega  le  dita 
in  guisa  da  indicare  il  nome  di  Gesù  Cristo  colle 
seguenti  lettere  IC.  XC.  In  secondo  luogo  , i Greci 
nella  consacrazione  de’  Sacerdoti  e de’  Vescovi  non 
fanno  uso  di  alcuna  materiale  unzione. 

[ Vesti  proprie  dei  soli  Vescovi  , de’  Patriar- 
chi , de’  metropolitani.  ] In  terzo  luogo  , al  Pal- 
lio ed  alle  vesti  sacerdotali  , di  cui  già  parlato  ab- 
biamo , fa  d’  nopo  aggiugnere  le  due  seguenti  pro- 
prie de’ soli  Vescovi;  l ' E pigonatium  , detto  Super 
genuale  nella  versione  della  Liturgia  di  S,  Criso- 
stomo ; ed  è una  specie  di  panno  quadrato  , che 
dai  fianchi  pende  sulle  ginocchia,  e che  secondo  il 
Pontificale  rappresenta  il  panno  , con  cui  il  Re- 
dentore asciugò  i piedi  agli  Apostoli;  il  piviale,  che 
presso  i Greci  vien  chiamato  col  nome  di  Mandyas 
( nome  comune  ad  altre  vesti  sacerdotali  , siccome 
abbiem  veduto  ) di  forma  simile  al  piviale  de’  la- 
tini , ma  distinto  da  quello  de’ semplici  sacerdoti 

« a aulicamente  vicino  alfa  sacra  mensa  , ossia  all*  altare. 
Laonde  S.  Attanasio  ( Epist.  ad  Solitar.  ) annovera  la 
Mera  mensa  di  legno  , il  trono  e gli  sgabelli , ossia  i se* 
diti  de'  sacerdoti  assistenti  al  Vescovo. 

(2)  Apud  Graecos  tamen  non  ita  frequens  est  genu- 
Jlaxio  , et  quia  mos  antiquus  scandi  in  diebus  domìnicis 
«i liitque  sollemnibus  observalur,  in  quibus  benedici  solet, 
raro  aut  numquam  ad  benedictionem  suscipiendam  popit- 
lus  genu/lectit , Habert , Pontific.  pag.  3ois 
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per  certe  strisce  candide  e rosse  dette  fiumi,  e lun- 
ghesso tessute.  Tali  strisce  o liste  , vcggonsi  pure 
tessute  talvolta  nella  tunica  ed  anche  in  altre  ve- 
sti de’  Vescovi  (1)  E da  notarsi  ancora  che  la  pia- 
neta de’  Vescovi  è tutta  sparsa  di  croci  , e viene 
detta  perciò  Polystaurium  cioè  tessuta  a più  croci. 

I Patriarchi  e gli  Arcivescovi  o Metropolitani  por- 
tano altresì  una  specie  di  camiciuola  corta  e senza 
maniche  , detta  saccos  , sacco  , e denota  il  sacco  o 
la  veste  , di  cui  fu  per  ludibrio  coperto  il  Reden- 
tore. 11  Polystaurium  del  Patriarca  non  è tessuto 
soltanto  di  croci  , ma  anche  di  triangoli  che  signi- 
ficano la  pietra  angolare.  , cioè  Gesù  Cristo. 

[ Anello,  croce,  mitra  , bastone  de’  vescovl  ] 

I sacri  vestimenti  fin  qui  descritti  sono  presso  che 
tutti  anche  proprii  dei  Latini.  Potrebbe  ora  taluno 
chiedere  , se  i Vescovi  Greci  facciano  uso  come  i 
Latini,  anche  dell’anello,  della  croce  pendente  sul 
petto,  della  mitra  e del  bastone.  Di  tutti  questi  or- 
namenti , secondo  Pachimelo  , erano  fregiali  i Ve- 
scovi d’  oriente  , che  conte  ambasciatori  si  presen- 
tarono al  Papa  Gregorio  X.  Sembra  però  che  non 
sia  generale  il  loro  uso  trattone  quello  del  bastone 
e della  croce  , che  secondo  il  Goar  , vien  data  al 
Vescovo  dopo  il  pallio  , ripiena  di  reliquie  e pen- 
dente tìa  una  catenella,  che  perciò  dicesi  egòlpiorr 
1 Vescovi  Greci  essendo  presi  tra  i monaci  , non 
sogliono  coprire  il  capo  che  colla  cocolla  monacale, 
e perciò  nella  consacrazione  ricevono  il  Vangelo  in 
luogo  della  mitra,  giusta  la  Liturgia  di  S.  Crisosto- 
mo (a). 

(i)  Il  Greco  Rituale  ci  avverte  che  tali  strisce  signifi- 
cano hi  grazia  della  predicazione  , c che  diconsi  fiumi , 
per  allusione  alle  parole  di  Cristo  nel  Vangelo.  Qui  ere- 
die  in  me  , J lumina  de  ventre  ejus  Jlueni  aquae  vivae. 

(a)  Della  mitra  usano  nondimeno  i Patriarchi  di  Ales- 
sandria , forse  in  memoria  del  Patriarca  S.  Cirillo  , che 
preseduto  avea  al  coucilio  di  Efeso  facendo  le  veci  del 
Papa  Celestino,  ed  ivi  perciò  apparso  era  adorno  di  tutte 
le  voti  proprie  del  Romano  Pontefice,  Alcuni  scritteli 
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[ Bastone  pontificio.  ] Antichissimo  è presso  i 
Greci  l’uso  del  bastone  pontificio  che  come  emble- 
ma della  paterna  sollecitudine  c dell’  autorità  spi- 
rituale, vien  portalo  non  dai  Vescovi  soltanto,  ma 
ben  anco  dagli  Archimandriti , e dagli  Eserciti  dei 
monasteri  , e che  anticamente  , secondo  Codino  , 
veniva  conferito  dall’  Imperatore.  11  bastone  mona- 
stico però  suol  essere  più  piccolo  dell’ episcopale  , 
e non  d’argento,  ma  di  ebano  intersecalo  coll’avo- 
rio. La  parte  superiore  di  tal  bastone  , ove  suolsi 
appoggiare  la  mano  , ha  un  pezzetto  d’  avorio  , o 
di  croce  , e nelle  due  estremità  terminata  in  una 
specie  di  uncini  , oppure  in  due  leste  di  serpenti 
1’  una  in  faccia  all’  altra  e superiormente  rivolte. 
Di  esso  usano  i prelati  Greci  anche  viaggiando  , o 
recandosi  al  passeggio.  Veggasi  la  tavola  4 »///«.  br 
dopo  è rappresentato  il  Patriarca  di  Costautinopoli 
ai  piedi  del  suo  trono  in  abito  non  pontificale  ed 
in  atto  di  benedire.  Veggasi  ancora  la  tavola  5 num. 
m , dove  è pure  riportato  lo  stesso  Patriarca  in  a- 
bito  da  viaggio.  È nondimeno  da  notarsi  che  in  al- 
cune funzioni  il  Vescovo  fa  uso  di  un  bastone  as- 
sai lungo  e terminalo  in  una  specie  di  pomo  , la 
cui  figura  può  vedersi  nella  tavola  4 num.  j,  dove 
fu  ritratto  un  Vescovo  in  atto  di  recarsi  alla  bene- 
dizione delle  acque.  Mei  Patriarca  num.  in*,  sono 
da  notarsi  i due  cappucci  clic  gli  coprono  la  te- 
sta , 1’  uno  per  disopra  dell’  altro  , monastici  am- 
bedue. Egli  è vestito  del  Mandyas  , ed  ha  in  una 
t mano  il  cappello,  sul  cui  vertice  è una  croce  tes- 
suta in  oro. 

[ Elezione  del  Patriarca.  ] Sotto  gli  Augusti 
Greci  l’elezione  del  Patriarca  facevasi  nella  seguen- 
te maniera.  Gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  , presen- 
tavano all’  Imperatore  il  nome  di  tre  soggetti  , fra 

affermano  clic  ora  il  Patriarca  di  Costantinopoli  , forse 
per  affettare  una  dignità  simile  a quella  del  sommo  Pon- 
tefice , fa  uso  dilla  tiara  adorna  di  una  corona  e di  quat- 
tro croci.  V.  Goar.  , Ritual.  pag.  aSg. 
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i quali  egli  sceglieva  il  nuovo  Patriarca.  Questi  ve- 
niva quindi  condotto  dinanzi  all’  Imperatore  , die 
slava  assiso  sul  trono  , abbiglialo  degli  ornamenti 
imperiali,  e da  tutta  la  sua  corte  assistito.  Uno  dei 
Grandi  prendendolo  per  la  mano  lo  accostava  al 
palco  , ossia  agli  scaglioni  , su  cui  era  il  soglio. 
Allora  un’  araldo  presentava  il  bastone  pontificio 
all’  Imperatore  che  guardando  il  patriarca  pronun- 
ziava ad  alta  voce  le  seguenti  parole  : Secondo  il 
potere  che  ci  fu  dato  dalia  Santissima  Trinità  , 
voi  siete  designato  Atei  vescovo  e Patriarca  ecume- 
nico di  Costantinopoli  , nuova  Roma.  Queste  pa- 
role erano  accolte  con  acclamazioni , mentre  il  Pa- 
triarca inoltratosi  sugli  scaglioni  riceveva  dal  Mo- 
narca 1’  azidelto  bastone  , e quindi  passava  al  suo 
seggio,  che  era  una  specie  di  trono  posto  dirimpet- 
to a quello  dell’Imperatore.  Succedevano  nuove  ac- 
clamazioni, dopo  le  quali  il  Patriarca  montalo  so- 
pra un  cavallo  coperto  di  un’  ampia  gualdrappa 
cianca  , c seguito  dai  grandi  della  corte  vestiti  de- 
gli abiti  proprii  delle  loro  dignità,  veniva  condot- 
to al  tempio  di  Santa  Sofia. 

f Sua  consacrazione.  ] Quivi  alla  presenza  del- 
P Imperatore  era  consacralo  dall’  Arcivescovo  di 
Eraclea  , che  ne’  primi  tempi  della  chiesa  stato  era 
metropolitano  di  Bizanzio,  detta  poi  Costantinopoli.' 
La  consacrazione  facevasi  pressoché  colle  medesime 
cerimonie  che  quella  de’  Vescovi  , trattone  che  di- 
nanzi al  Patriarca  solevasi  portare  , come  dinanzi 
agli  Imperatori,  una  torcia  oppure  una  lainpana  ac- 
cesa ; cerimonie  che  è tuttora  praticata  in  ogni  fun- 
zione patriarcale.  Già  accennato  abbiamo  che  ora  il 
Patriarca. non  può  prendere  il  possesso  della  sua 
carica,  se  non  collo  sborso  di  una  grossissima  som- 
ma al  Gran  Signore  cd  ai.  grandi  ministri  (1).  Mao- 

(i)  Ecco  alcune  particolarità  che  intorno  a quest’ arti» 
colo  ci  vengono  riferite  da  Picnrt  , Toin.  III.  pag.  56.  c 
dal  P.  Simon  , Bibliolh.  .Criliqtie.  lom.  1.  chap.  a3.  Il 
patriarca  Metodio  che  fu  duposto  pei  raggiri  di  Parlcnio 
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metto  II  il  conquistatore  di  Costantinopoli  ; avea 
accordati  grandi  onori  a Gennadio  , il  primo  Pa- 
nel 1670  , trovò  la  tede  patriarcale  indebitata  di  oltre  a 
trecento  mila  scudi.  Egli  ne  pagò  dugcnto  mila  nei  tre 
anni  del  suo  pontificato,  cioè  dal  1667  al  1670.  Par- 
tenio  suo  successore  fu  costretto  a sborsare  cento  mila  al 
Gran  Signore  , ed  ai  ministri:  le  brighe  da  lui  avute  gli 
costarono  altri  centomila  scudi.  I.a  sua  elezione  adunque 
Costò  du genio  mila  scudi  , de'  quali  non  meno  che  dei 
cento  mila  lasciati  da  Metodio  , e degli  eccessivi  interessi 
di  tutto  il  capitale  fu  indebitata  la  chiesa.  II.  Patriarca  in 
tali  occasioni  prende  il  danaro  ad  imprestilo  pagando  lo 
interesse  del  4®  ov’anche  del  5o  per  1 00.  I Turchi  allorché 
ai  vedono  rimborsati  , si  fanno  a sollecitare  un  altro  me* 
tropolilano  offerendogli  il  patriarcato  al  medesimo  prezzo. 

T.e  rendite  del  patriarcato  di  Costantinopoli  sono  di 
circa  quaranta  mila  scudi  annui.  Questa  somma  proviene 
».°  dalla  nomina  , che  meglio  direbbesi  vendila  di  Vesco- 
vadi e di  altri  beneficii  vacanti;  2.0  da  una  somma  annua 
che  sborsano  i Vescovi,  i parroci) i ed  i monasteri,  e per- 
siuo  i preti  , giacché  i preti  di  Costantinopoli  pagano  al 
Patriarca  uno  scudo  ogni  anno  ; 3.°  dalla  coolribuzione 
de'  matrimonii  dei  Greci  di  Costantinopoli  , per  la  quale 
« paga  uno  scudo  , tassa  che  viene  raddoppiata  , o tri- 
plicata secondo  che  sono  le  nofze  o prime  , o seconde,  o 
terze;  4-°  dalle  eredità  dei  preti  che  muojono  senza  prole, 
^essendone  il  Patriarca  il  loro  erede  comune;  5.°  dai  lasciti 
che  dai  Greci  doviziosi  gli  vengono  destinati  in  ogni  ge- 
nere dopo  la  loro  morte  ; G.°  da  varie  altre  piccole  con- 
tribuzioni che  provengono  dalle  limosino,  dalle  quaresime 
o simili.  Tutti  questi  proventi  formerebbero  una  grossissi- 
ma somma  , se  passare  non  dovessero  pei*  molte  mani 
prima  che  giungano  sino  al  Palriarea. 

Dopo  il  Patriarca  di  Costantinopoli  , quello  di  Gerusa- 
lemme è il  piu  r eco.  Egli  ritrae  ogni  anno  una  grossissi- 
ma somma  di  danaro  dal  Fuoco  Sunto,  cerimonia  bizzarra 
e burlesca  più  che  divota.  È lama  presso  i Greci  che 
Iddio  ogni  anno  nel  sabato  santo  mandi  dal  cielo  un  fuoco 
nel  santo  sepolcro.  Tutti  i Greci  accorrono  a gara  per 
acci  ndere  nna  candela  , od  una  lampana.  Ma  nessuno  ptsò 
entrare  nel  sacro  recinto  se  prima  non  isborsa  una  con- 
venuta somma  al  Patriarca.  Essendo  immensa  la  moltitudi- 
ne di  coloro  che  partecipar  vogliono  a tale  funzione  , si 
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triarca  Bizantino  , dopo  la  conquista.  Egli  medesi- 
mo gli  pose  nelle  mani  una  verga  pastorale  , gli 
donò  un  ricco  pallio  , un  ccrffctano  di  zibellino  , 
clic  in  Oriente  è la  tunica  propria  de’  grandi  , un 
cavallo  bianco  , ed  una  ricca  pensione.  Gli  permi- 
se ancora  di  andare  per  la  città  a cavallo  , e di 
portare  la  croce  d’  oro  sul  cappello  patriarcale  , e 
finalmente  gli  accordò  qualche  autorità  anche  tem- 
porale sui  Greci.  Tre  Patriarchi  godettero  successi- 
vamente di  tali  privilegii.  Ioasaf  , il  terzo  di  essi  , 
fu  deposlo  per  ordine  di  Maometto  , clic  gli  lece 
altresì  radere  la  barba;  nota  d’iulaiuia  presso  i Ve- 
scovi, ed  i Monaci  Greci.  A lui  succedette  uu  cer- 
to Marno  Chilo  Carabes,  uomo  ignorante,  ed  orgo- 
glioso che  per  giugnere  al  Patriarcato  si  offrì  pron- 
to non  solo  a rinunziare  alla  pensione,  ma  a paga- 
re altresì  un  tributo  al  Gran  Signore.  Questi  sdegna- 
tosi fortemente  rivocò  tulli  i privilegii  che  accorda- 
ti avea  alla  chiesa  Greca.  Da  quell’  epoca  il  Pa- 
triarcato non  fu  piu  che  un  oggetto  di  conquista  per 
mezzo  di  raggiri  , di  viltà  , di  tributi  , ed  insoin- 
ma  della  più  slacciata  simonia.  11  Gran  Signore 
nondimeno  fa  tuttora  dono  al  nuovo  Patriarca  di 
una  cliiuea  , di  un  cappuccio  nero  , di  un  ba- 
stone Pontificio  , c di  un  caffelano  ricamato.  Que- 
sti vien  poscia  dal  suo  clero  , dagli  officiali  Tur- 
chi , e da  una  scorta  di  Giannizzeri  solennemen- 
te coudotlo  alla  chiesa  Patriarcale,  dove  sulla  por- 
ta è ricevuto  dai  Mclropolitaui  , che  hanno  in  ma- 

afiolljno  gli  uni  contro  gli  altri,  si  battono,  s’  ingiuriano, 
e gridano  disperatamente  gettandosi  addosso  al  Patriarca 
ed  ai  Vescovi  del  suo  seguilo.  Le  guardie  Turche  tentano 
invano  di  sedare  il  tumulto.  La  funzione  termina  sovente 
col  sangue  e rolla  morte  di  qualche  divoto.  Veggasi  la  de- 
scrizione che  di  questa  ceronoma  ci  vien  fatta  da  Picart, 
voi.  Ut.  pag.  >43.  Tra  i Palr. archi  Greci  quello  d Antio- 
chia è il  più  povero.  Il  Patriarca  di  Alessandria  fi  a grande 
autorità  nel  governo  ecclesiastico  , e si  fa  temere  colle 
censure.  Questi  cd  il  Patriarca  di  Gerusalemme  sono  meno 
di  quello  di  Costantinopoli  esposti  all’avarizia  dei  Turchi, 

* perciò  la  loro  elezione  vien  fitta  liberamente. 
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no  , un  cereo  acceso  (i)  , e dai  quali  è introdotto 
nella  chiesa.  L’  Aricvescovo  d’  Eraclea  pontifical- 
mente vestito  lo  prende  per  la  mano  e lo  conduce 
sulla  cattedra  patriarcale  , e quindi  lo  presenta  al 
popolo  come  di  lui  Patriarca  canonicamente  eletto. 
Dopo  varie  preghiere  lo  stesso  Arcivescovo  gli  por- 
ge la  croce  e gli  altri  ornamenti  ponlificii  fra  le 
replicale  acclamazioni  del  popolo.  La  funzione  si 
chiude  colla  messa  che  viene  celebrata  con  tutte  le 
cerimonie  proprie  delle  grandi  solennità  (a).  La 
corte  del  Patriarca  è composta  di  varie  dignità  sì 
temporali  che  spirituali  , che  noi  omettiamo  d’  an- 
noverare, ed  intorno  alle  quali  possono  consultarsi 
il  Picart  ed  il  Goar. 

[ Giiiese.  ] Innanzi  di  passar  alle  cerimonie  del- 
la Messa,  gioverà  il  fare  qualche  cenno  intorno  al- 
la forma  delle  chiese  Greche  , e dei  loro  altari , 

(l)  I Giannizzeri  e gli  affiliali  .Turchi  accompagnano 
1'eleUo,  menò  come  un  Patriarca  che  come  ano  schiavo. 
Giunti  alla  porta  della  chiesa  fanno  leggere  alcuni  decreti, 
coi  quali  è ordinato  che  venga  riconosciuto  il  nuovo  Pa- 
triarca; e che  sia  a lui  somministrato  con  che  mantenersi, 
e pagare  i debiti  sotto  la  pena  delle  bastonate,  della  con- 
fiscazione  e dello  interdetto. 

(a)  Cirillo  Lucar  in  una  sua  lettera  , che  I*  autore  dei 
Monumenti  autentici  delta  religione  de’  Greci  ha  fatto 
imprimere  nel  1708  , dice  che  il  Patriarca  eletto  sta  in 
piedi  nel  mezzo  della  chiesa  sopra  una  pezza  di  drappo  , 
ov'è  dipinta  o ricamata  un’aquila.  Col  drappo,  che  il 
Patriarca  calpesta  co’  piedi  , vuoisi  avvertirlo  ch'egli  spre- 
giar dee  o calpestare  coi  piedi  la  gloria  del  mondo.  Col- 
I’  aquila  poi  , il  cui  volo  è rapido  ed  alto  , vuoisi  de- 
notare che  il  Patriarca  dee  rapidamente  inalzarsi  al  cielo, 
mercé  di  una  santa  meditazione.  Intorno  a ciò  convien 
qui  avvertire  che  i Greci  trovar  vogliono  qualche  senso 
mistico  in  ogni  cerimonia  religiosa  , ben  anco  la  più  pic- 
cola cd  indifferente  ; la  qual  cosa  esser  suole  un  fomite 
alla  loro  superstizione-  Uno  de’loro  Vescovi  p.  e.  ebbe  a 
dire  che  cinque  sono  i Patriarchi  nel  corpo  della  Chiesa  , 
perché  cinque  sono  i sensi  nel  corpo  dell’ uomo.  V.  Pi* 
cari  , ibid.  pag.  73.  e 79. 
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riserbandoci  poi  a parlarne  più  distintamente,  e ad 
esporne  le  figure  laddove  tratteremo  dell’architettu- 
ra. Tournefort  parlando  delle  chiese  di  Costantino- 
poli , delle  quali  a’  tempi  di  Crisi.  Angelo  se  ne 
coniavano  quaranta  , dice  , eh’  esse  soci  latte  « ge- 
neralmente a croce  Greca , cioè  di  forma  quadrata. 
11  coro  riguarda  sempre  1’  Oriente.  Alcune  chiese 
antiche  che  tuttavia  sussistono  hanno  due  navi  col 
tetto  a capanna  , ossia  a schiena  di  asino.  Il  cam- 
panile , che  ora  è del  lutto  inutile  , giacché  non 
ha  le  campane  , sorge  fra  i due  letti  sul  frontispi- 
zio (1).  I Greci  hanno  conservato  l’antico  uso  delle 

cupole  , e sanno  costruirle  non  male Quanto 

alle  chiese  de’  monaslerii,  esse  sono  sempre  nel  mez- 
zo de’ chiostri.  . . La  nave  è ora  la  parte  più  gran- 
de nelle  chiese  Greche  : i fedeli  vi  stanno  od  in 
piedi  , od  assisi  in  certe  sedie  poste  a ritroso  del 
muro  , in  maniera  eh’ essi  sembrano  sempre  in  pie- 
di (2)  ».  Vicino  al  santuario  è la  parte  destinata  ai 
cantori  ed  al  clero,  fuori  della  solennità  della  Mes- 
sa, cogli  stalli  secondo  la  diversa  gerarchia,  dispo- 
sti in  tre  linee,  due  laterali  c paralellc,  una  terza 
di  contro  al  santuario. 

[ Cattedra  episcopale.  ] La  cattedra  episcopale 
è il  primo  dei  suddetti  stalli  , nella  linea  alla  de- 
stra di  chi  entra  nella  chiesa  cominciando  dal  san - 


(1)  11  più  antico  uso  delle  campane  presso  i Greci  non 
ascende  oltre  l’anno  895  , in  cui  da  un  patrizio  Veneto 
ne  furono  mandate  alcune  in  dono  all'Imperatore  Michele, 
che  le  lece  collocare  sulla  torre  di  Santa  Sofìa.  Prima  di 
una  tale  epoca,  essi  facevano  uso  di  legni  allungati,  o 
di  verghe  , o lamine  di  metallo  , che  battevano  con  mar- 
telli, chiamando  per  mezzo  dì  tal  suono  i fedeli  alla  chie- 
sa ; uso,  antichissimo,  di  cui  si  fa  menzione  negli  Atti  del 
VII.  Concilio  ecumenico.  Tale  specie  di  legni  o di  verghe  . 
metalliche  vennero  dai  Greci  riposte  in  uso  , dacché  i 
Turchi  proibirono  loro  il  suono  di  qualsivoglia  campana, 
immaginandosi  costoro  che  un  tal  suoqq  conturbi  la  pace 
dei  defunti. 

(2)  Tournefort  , f^ojrage  au  Levarti.  Lettre  III. 
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tuario.  Esso  però  è più  alto  , più  adorno  , e più 

grande  degli  altri , e lo  sono  in  proporzione  quelli 

delle  varie  dignità.  Quivi  è àncora  un  pulpito  , su 

cui  soglionsi  leggere  le  Sacre  Scritture.  La  nave  è 

divisa  dal  santuario  con  una  tramezza  dipinta  e 

dorata. 

[ Porte  del  santuario.  ] Tale  tramezza  ha  tre 
porte  : chiamasi  porta  Santa  quella  di  mezzo  , che 
corrisponde  alla  mensa  Santa  , od  al  maggior  al- 
tare , e non  si  apre  che  nel  tempo  de’ solenni  uffi- 
cii  , allorché  il  diacono  esce  per  leggere  il  Vange- 
lo, o quando  il  Sacerdote  col  diacono  porta  le  spe- 
cie per  la  consacrazione  , oppure  si  pone  sulle  so- 
glie di  essa  per  amministrare.  l’Eucaristia.  Le  due 
porle  laterali,  meno  grandi  della  prima,  corrispon- 
dono ai  due  minori  altari  , de’  quali  parleremo 
più  sotto.  11  santuario  è nella  chiesa  la  parte  più 
elevata  , alla  quale  però  anticamente  non  si  ascen- 
deva che  per  un  solo  gradino.  Esso  termina  in  un 
semicerchio,  nel  cui  mezzo  è il  trono  episcopale  , 
ed  all’  intorno  sono  i sedili  pel  clero  nel  tempo 
della  celebrazione  della  Messa.  Nel  santuario  sono 
tre  altari.  Sul  più  grande  , che  sorge  nel  mezzo  , 
stanno  i candelabri  , la  croce  ed  il  Vangelo,  giac- 
ché , giusta  il  rito  Greco  , sta  sempre  nel  mezzo 
dell’  altare  il  libro  del  santo  Vangelo  , dinanzi  a 
cui  arde  continuamente  una  lampana. 

[ Mensa  Santa.  ] Quest’  altare  dicesi  mensa  San- 
ta , e serve  solo  pel  diviuo  sacrificio.  Secondo  il 
Rituale,  esso  non  ha  propriamente  che  la  figura  di 
una  tavola  da  convito  sostenuta  da  quattro  piedi  o 
colonne  , in  cui  son  riposte  le  reliquie  de’  martiri  , 
ed  è aperta  perciò  e libera  al  disotto  ; dalla  quale 
circostanza  si  rende  chiaro  ciò  che  lo  storico  Socra- 
te racconta  di  Alessandro  Patriarca  d’  Alessandria  , 
essersi  cioè  questi  posto  ad  orare  sotto  la  santa  men- 
sa colla  faccia  rivolta  al  suolo;  ed  intendiamo  an- 
cora come  il  sottoposto  spazio  servir  potesse  d’  in- 
violabile asilo.  11  rituale  pone  sotto  alla  santa  men- 
sa il  sacrario  , ossia  una  piccola  fossa  destinata  a 
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ricevere  P acqua  , con  cui  il  sacerdote  saole  aster- 
gersi , e con  cui  vengono  puliti  i sacri  arredi  (i). 

[ Tabernacolo.  ] La  sacra  mensa  giace  sotto  di 
una  specie  di  tabernacolo,  ossia  di  cupola  o testug- 
gine sostenuta  4a  quattro  colonne  (2)  , dalle  quali 
pendevano  anticamente  le  tende,  o le  cortine,  on- 
d’ essa  era  nascosta  o coperta;  sulla  santa  mensa 
era  altresì  una  colomba  d’oro,  oppure  una  piccola 
torre  d’argento,  in  cui  si  conservava  l’Eucaristia, 
uso  caduto  totalmente  in  oblivione  , giacché  ora 
l’Eucaristia  si  conserva  dietro  all’altare  in  un  luo- 
go opposilo , detto  artop/iorion. 

{PuoTHEsis.  ] Al  lato  destro  della  santa  mensa 
’ altare  detto  prothesis , cioè  mensa  della  propo- 
sizione , su  cui  >i  olirono  e si  benedicono  il  pane 
ed  il  vino  , ed  a cui  corrisponde  una  delle  due 
piccole  porle  del  santuario  (3). 

[ Diaconicon.  ] Al  sinistro  lato  della  stessa  mensa  sa- 
cra è P altare  detto  Diaconicon , cioè  mensa  dei  Dia- 
coni equivalente  alla  credenza  de’  Latini , e su  cui 
nongonsi  i vasi , i libri  sacri  , e le  vesti  sacerdota- 
li , e dicontro  ad  essa  è P altra  piccola  porta  del 
santuario. 


(1)  Codino  scrive  che  Giustino  aveva  fatto  costruire  di 
oro  c di  pietre  preziose  il  lavacro  di  Santa  SoBa  in  Go- 
• tantinopoli,  ed  afferma  ancora  che  alla  mensa  santa  astcn- 
devasi  per  varii  gradini  coperti  di  lamine  d’  oro. 

(a)  Questa  specie  di  volta  , o di  cupola  vien  detta  Ci- 
borio da  Codino,  il  quale  aggiugne  che  Giustiniano  aveva 
fatto  costruire  d'  argento  il  ciborio  e le  sottoposte  colonne 
di  Santa  Sofia.  Di  siffatta  forma  totalmente  Greca  è in 
Milano  I'  altare  della  Basilica  di  S.  Ambrogio. 

(3)  Nelle  chiese  Greche  non  viene  celebrata  che  una 
•ola  Messa  al  giorno  , ed  in  esse  perciò  non  sussiste  che 
un  solò  altare  pel  divino  sacrifizio.  Che  se  per  qualsivoglfc» 
motivo  Vcuga  nella  medesima  chiesa  eretto  un  secóndo  al. 
tare  ,■  questo  c tosto  diviso  0 circondato  da  un  muro  in 
guisa  che  se  ne  forma  un  oratorio  , od  un  appendice  alta 
chiesa.  Antichissimo  è I'  uso  di  un  solo  altare  che  da  Eu- 
sebio dicesi  mornenogenét  Chitiatùrion  , V.  tìoar.  /ut. 

pan- 


1 3. 


3j2  della  grecta 

Era  necessario  il  premettere  queste  poche  notizie 
sulle  chiese  e su  gli  altari  , onde  piu  chiaro  riu- 
scisse ciò  che  diremo  intorno  alle  cerimonie  della 
Messa.  E qui  ancora  vogliamo  avvertiti  i leggitori, 
che  noi  non  esporremo  che  le  cose  più  importanti  , 
e queste  scrupolosamente  estratte  dalla  Liturgia  di 
S.  (rio.  Grisostomo , c per  tal  modo  ci  asterremo 
dall’ annojare  i leggitori  con  minute  e tediose  de- 
scrizioni , e coll’  esposizione  metodica  delle  molte 
preghiere  che  precedono  , accompagnano  o seguono 
Se  cerimonie  della  Messa  , e molto  meno  del  senso 
mistico  che  ad  esse  viene  dai  Greci  attribuito. 

[ Cerimonie  vrepaiiatorie  alla  Messa.  Pane  ssN- 
to.  ] La  preparazione  del  sacramento  si  fanno  sul- 
1>  altare  della  Prothesi.  11  Diacono  trasporta  sovra 
e*so  il  pane,  il  vino  , la  patena  cd  il  calice.  Il 
Sacerdote  dopo  gl’  inchini  e la  benedizione  prende 
colla  uiano  sinistra  il  pane  da  ollrirsi  , e colla  de- 
stra  il  coltello  , con  cui  fa  sul  pane  nella  parte 
convessa  una  croce  e quindi  lo  taglia  parimente  in 
forma  di  croce  nelle  quattro  parti  in  cui  sono  le 
iniziali  IC,  XC  , N , K.  , impresse  con  un  sigillo 
e significanti  Jesus  Chnstus  iVica  , Gesù  (.riso 
vince,  in  memoria  delle  tre  croci  da  Costantino  in- 
nalzate nella  sua  nuova  città  , su  ciascuna  delle 
quali  Jcggevasi  una  di  tali  parole  (1).  Veggasi  la 


(l)  Già  abbiamo  accennato  che  i Greci  nell  Eucaristia 
fanno  uso  del  pane  fermentalo.  Questo  suol  essere  di  forma 
rare  volle  quadrata  , più  «posso  rotonda  , alquanto  eoo- 
vessa  nella  parte  superiore,  in  guisa  die  , riversata  colle 
quattro  lezioni  la  crosta  , si  vegga  la  midolla  o la  parte 
molle  quasi  riguaidante  all' insù  , e quasi  rappresentato  il 
divino  agnello  che  giace  supino  per  essere  immolato.  " col- 
tello , dicesi  Ioghi  lancia  , in  memoria  della  ancia  che 
tratìsse  il  costato  del  Redentore.  Il  pane,  secondo  Durami 
citato  da  Goar  , dovrebbe  essere  sempre  rotondo  , perche 
rappresenta  i danari  ricevuti  da  Giuda  in  mercede  agl  suo 
tradimento.  Secondo  il  Rituale  , questo  pane  non  può  es- 
sere apprestalo  che  dalle  vergini,  dalle  mogli  di  aaccrdot», 
oppur  auche  dalle  Diaconesse,  cioè  dalle  mogli  de  diaconi 
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figura  num.  3.  Il  Sacerdote  al  cenno  che  gl!  viene 
latto  dal  Diacono  coll’  Orario,  posto  il  coltello  nel 
sinistro  lato  del  pane  lo  alza  dicendo,  la  sua  vista 
è stata  tolta  dalla  terra,  e lo  pone  su  Ir  sacro  disco, 
o sulla  patena  nell’ atto  che  il  Diacono  gli  dice  , 
immolate  , o Signore;  egli  apre  quindi  col  coltello 
il  destro  lato  del  pane  in  memoria  di  ciò  che  col- 
la lancia  fece  uno  de’  soldati  contro  il  costalo  del 
Redentore,  donde  uscirono  il  sangue  e l’acqua,  ed 
il  Diacono  Versa  immediatamente  il  vino  e l’acqua 
nel  calice.  Con  siffatti  tagli  viene  dal  pane  estratta 
la  midolla  e ridotta  in  forma  quadra  , ed  è pro- 
priamente questa  la  materia  per  > la  consacrazione. 
11  celebrante  prende  e benedice  un  secondo  pane 
in  onpre  della  madonna  , ed  a inano  a mano  un 
terzo  , un  quarto  ec.  in  onore  idi  S.  Giovanni  Bat- 
tista , dei  Profeti  ec.  ciò  ch’egli  fa  pure  con  altri 
pani  , o con  altre  porzioni  dopane  pel  Patriarca  , 
pel  Vescovo  della  sua  diocesi,  dei  sacerdoti.ec.  ed 
anche  pei  morti.  Dopo  di  ciò  lassi  ad  incensare  l’a- 
sterisco (1),  i veli  con  cui  copre  e il  calice  e la 

Miti  n |*n  • il-  il  r<  — . ,;i 

parchi  si  queste  elle  quelle  non  sieno  ne’  loro  corsi.  Le' 
mogli  de’ Sacerdoti  c dei  Dratohi  hanno  tirila  chiesa  un 
luogo  destinato'  c vicino  al  santuario.  Dee  notarsi  che  alle 
donne  è assegnato  nella  chiesa  il  lato  alla  sinistra  di  chi 
entra.  Le  suddette  mogli  si  distinguono  ancora  per  la  mo- 
destia del  vestire  c per  un  velo  candido  che  loro  cinge  il 
capo.  Quanto  alle  auliche  Diaconesse  clic  anche  presso  i 
Greci  costruivano  un'ordine  sacro  e geiarchico  , si  legga 
il  Goar.  Rii.  pag.  a 19.  e seg.  E d’  uopo  avvertire  che  i 
pani  prima  anche  della  vera  consacrazione  chiamansi  pani 
consacrati , nome  che  suol  darsi  ancora  a qualsivoglia  al- 
tro pane  che  dai  voti  venga  offerto  sulla  Prothesi , il  qual 
pane  è poi  distribuito  al  popolo  dopo  la  Messa. 

(1)  Secondo  Tournefort  , I' Asterisco  è una  croce  d'ar- 
gento, <1  d’altro  metallo,  coll  estremità  ripiegate  in  modo 
che  posta  sulla  patena  , o sul  bacile,  in*  cui  sono  le  por- 
zioni del  pane  da  consacrarsi  , tiene  sollevato  il  velo  che 
le  copre  , ed  impedisce  che  ad  esso  rimanga  attaccala  al- 
cuna particella. 

Il  Costume  Tom.  XVI. 
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ratena  (0,  ed  un  altro  velo  piu  ampio  dello  Atr, 
Ìon  cui  ricuopre  ambedue  le  specie.  Seguono  le  pre- 
ghiere che  accompagnano  l’oblazione,  dopo  le  quali 
il  celebrante  incensa  la  Prothesi,  e quindi  fatte  al- 
tre preghiere  , e recitato  il  salmo  L°  passa  ad  in- 
censare il  coro  , la  santa  mensa  ed  il  tempio, 
sono  i riti  preparatori!  che  si  fanno  sulla  Prothe- 

Il  trasporto  dei  doni  ossia  delle  specie  dalla  Pro- 
pesi alla  mensa  santa,  si  fa  al  canto  dell  inno  detto 
Cherubico ; e secondo  il  Patriarca  Germano > che»,  vi- 
ve» nel  secolo  Vili,  significa  la  venuta  di  Cristo 
da  Belania , e l’ingresso  di  lui  in  Gerusalemme.  A. 
auesta  cerimonia  i Greci  moderni  prestano  mna  de- 
vozione straordinaria,  e talvolla  maggiore  di  quella 
che  prestar  dovrebbero  alla  vera  ,consaorawone. 

r Cerimonie  della  Ml’ssa.  ] Esto  * preceduto  dalle 

' L , I • - <■  " " 

(0  La  patena , disco,  de’  Greci,  i più  . ampia  disella 
<Je’ Latini,  ed  ha  la  forma  di  un  bacile  ajlquapto  sollevato 
negli  orli.  Nel  mezzo  sono  scolpite  , 9PP>*r?  m rilievo  le 

note  iniziali  IC  , XC  , N , K.  , * 

(a)  La  vera  consacrazione  ' non  si  fa  che  aulì*.  mensa 
aaota  sebbene  nelle  cerimonie,  preparatorie  ,«i  parli  di  •»-> 
Orificio  e d1  immolazione.  Qmìu4‘  de  alcuni  i)  pane  della 
Prothesi  fu  chiamalo  il  corpo  morto  di  Gesù  Q ristori 
Greci , e fra  essi  taluno  aqchc  de  loro  Patr.archr  .hanno, 
esagerato  il  senso  litico  ,,0  le  allegane  al.  segno  di  dare 
il  nome  di  corpo  della  Ferine  al  pane  , od  alla  Po- 
zione del  pane  , che  sulla  Prothesi  v.ene  in  onoge.di  |« 
benedetta.  Alcuni  , apecialraente  tra  i Protestanti  , h non 
preteso  di  riscontrare  nella  divisione  del  pape  uo.  oso  de- 
Vivalo  ai  Greci  dai  Gentili  , i quali  dividevano  le  vittime 
in  varie  porzioni,  nerbandone  una  per  la.De.ta.  Era  cosa 
l,cn  più  naturale  il  trarre  un  tal  uso  dalle  «gap. , ossia 
da.  santi  convivii  de’  primi  Crisi, ani.  Ne  monasteri!  del 
monte  Athos  un  monaco,  al  cominciare  de  pranzo  o della 
cena  pone  dinanzi  all’immagine  della  Vergine  «n  pn- 
zctlo  df  pane  sopra  un  piattello,.  Questo , benedetta  la 
mensa  , vien  recato  all’  abate  che  ' assaggia  e quindi  lo 

passa  egli  «Uri  monaci  ’ cbe  ,uttl.  1 un0  d°P°  1 *J.‘r°  “* 
mangiano  recitando  una  orazione  in  onore  della  Madonna. 
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seguenti  cerimonie.  Fatte  dinanzi  alla  mensa  santa 
le  prescritte  venerazioni,  i)  Diacono  inchinandosi  ai 
celebrante , e tenendo  il  suo  orario  colle  prime  tre 
dita  della  mano  destra  gli  dice  è tempo  ai  sacrifi- 
care al  Signore , benedite  ec.  Dopo  le  benedizioni  , 
che  vengono  compartite  anche  al  Diacono  ed  al  coro  , 
hanno  luogo  le  preghiere  per  la  pace,  per  la  sal- 
vezza de’ fedeli,  pel  Patriarca,  per  la  chiesa,  pei 
Sovrani,  ec.  A queste  succedono  l’orazione  segreta, 
lé  varie  antifone,  i cosi  detti  responsorii  (1)  , e la 
benedizione  del  santo  ingresso , cioè  dell’Oriente. 
Dopo  i saluti , ossia  le  venerazioni  ài  santo  Vange- 
lo, che  vien  posto  sull’altare,  i Cantori  fannosi  ad 
intuonare  i troparii , cioè  i canti  in  onore  del  san- 
to, di  cui  corre  la  festa.  Si  canta  quindi  il  Trisa - 
gium , e poscia  il  Diacono  viene  sulla  porla  santa  , 
e dice:  siale  attenti ; il  celebrante  soggiunge:  sia 
pace  a tutti.  Il  Diacono  preceduto  dall’  incensiere, 
e dalle  lampane  accese  esce  dal  santuario  col  libro 
del  Vangelo  ed  ascende  V Ambone  per  farne  la  let- 
tura (2).  Dopo  il  Vangelo  si  fanno  le  preghiere  pei 


t(0  Tra  le  antifone  dee  notarsi  quella  detta  dai  Greei 
Tritecto , che  quasi  equivale  alla  terza  ed  alla  sesta-ora  del» 
1'  ufficiatura  dc’Latini,  perciocché  I’  ufficiatura  diurna  dc’Gre- 
ci  ha  cove  canti , due  de'  quali  appartengono  alla  Messa, 
cioè  il  terzo  ed  il  sesto,  e questi  formano  il  Tritecto. 

(a)  L’  Ambone  , cosi  detto  apo  tu  anallnin  , dalle  d«e 
scale  , per  cui  ad  esso  si  ascende  , 1’  una  all’  Oriente,  l’al- 
tra aH'  occidente  , è una  specie  di  pulpito  abbastanza  am- 
pio per  contenere  più  persone;  giacché  leggiamo  che  su  di 
esso  facevasi  dal  Patriarca  l'iucoronazione  dell’  Imperatore, 
e che  in  alcune  solenni  funzioni  vistavano  pure  i cantori. 
Ma  esso  particolarmente  è destinato  perla  lettura  del  Van-  : 
gelo,  per  1’  omelie  , e pea  le  solenni  proclamazioni:  fu  in 
«so  anche  nelle  chiese  latine,  siccome  fra  noi  può  vedersi 
nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  di  questa  città,  ed  in  {quel 
la  di  S.  Giovanni  ili 
fuori  del  santuario,  e per  lo  più  sotgeva 
nave  maggiore 

una  croce  ripiena  di  candela  accese  , essendo  appo  loro 
antichissimo  I'  uso  di  ornare  in  tal  modo  la  croce. 


Monza.  L’ambone  anticamente  era, 
mezzo  della 

da  esso  i Greci  fanno  pendere  talvolta 


di 
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Catecumeni.  Viene  quindi  dal  celebrante  spiegato 
sulla  mensa  santa  il  corporale,  che  è un  velo  qua- 
dralo, su  cui  si  fanno  i santi  misterii.  Succede  il 
trasporto  di  ambedue  le  specie  dalla  Prothesi  al 
grande  altare.  11  Diacono  tiene  sopra  una  spalla 
T jéer , sulla  testa  la  patena  col  pane;  il  celebrante 
porla  il  calice.  Ambedue  accompagnati  dal  minor 
clero  escono  dalla  porla  della  Prothesi,  lanno  la 
processione  per  la  chiesa  , alla  quaie  il  popolo  pre- 
sta le  anzidetto  straordinarie  ed  anzi  soverchie  ve- 
nerazioni, ed  entrano  nel  santuario  per  la  porta  di 
mezzo.  Deposte  le  specie  sul  grande  altare,  il  cele- 
brante ne  fa  segretamente  1’  oblazione.  Dopo  varie 
preghiere,  e dopo  diversi  movimenti  di  venerazione 
si  recitano  il  simbolo  , e la  forinola  delta  Praefatio 
dai  Latini,  che  ha  per  iscopo  di  preparare  il  popolo 

all’  attenzione.  . 

f Consacrazione,  11  diacono  Icvr  1 asterisco , 
agita  sulle  sacre  specie  il  ventaglio,  il  celebrante 
le  benedice  pronunziando  le  parole  dette  da  Cristo 
agli  Apostoli  nell’ ultima  cena;  che  sono  propria- 
mente le’ due  formule  della  consacrazione  (proprie 
anche  de’ Latini  , e fa  l’elevazione  di  ambedue  le 
specie.  Dopo  le  preghiere  al  Signore,  perchè, faccia , 
cangiare  le  specie  nel  corpo  e nel  sangue  suo  , giac- 
ché , come  abbiamo  accennalo,  sembra  che  i (jreci( 
siano  persuasi  che  le  forinole  dc’Lalini  uon  bastino 
per  la  consacrazione,  dopo  varie  e minori  cerimo- 
nie che  leggere  si  possono  nel  Pontificale  , e dopo 
T incensare  dell’altare  e dei  dittici  (i)  si  fa  nuova-, 
mente  la  commemorazione  dei  vivi  e dei  defunti.  11» 
Diacouo , cintosi  l’orario  iu  forma  di  croce  e postosi' 
alla  destra  del  celebrante,  lo  invita  a dividere  il 
p aue  , ciò  che  questi  eseguisce  formandone  quattro- 

‘ »‘t-‘  . ' t ‘ , r ,4*4.,  f WtVl 

(0  I dittici  erano  tavolette  o registri,  che  conteneva- 
no  il  nome  dei  fedeli  si  vivi  che  morti.  Essi  erano  di 
varie  specie.  Intorno  a ciò  veggasi  1'  Habert  , Ponti f. 
Graec.  pag.  i56re  seg.  Noi  daremo  qualche  immagine 
dei  dittici  nell'  articolo  delle  Belle  Arti. 
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poriioni  e ponendone  una  nel  calice  mentre  il  Dia- 
cono versa  in  esso  una  dose  d’acqua  calda. 

[ Comunione.  ] Il  celebrante  porge  al  Diacono  una 
delle  quattro  porzioni  , e poi  comunica  se  stesso  eoa 
ambedne  le  specie,  dà  quindi  il  calice  al  Diacono, 
affinchè  egli  partecipi  pure  del  sangue  di  Cristo.  Il 
Diacono,  dopo  alcune  cerimonie  e preghiere  , prende 
nuovamente  il  calice,  pone  sovr’ esso  la  patena,  e 
su  questa  l’ asterisco  ed  il  velo , e quindi  recatosi 
con  esso  devotamente  sulla  porta  santa',  qui  lo  di- 
scopre e presenta  al  popolo  proferendo  queste  pa- 
role : Accostatevi  col  timore  di  Dio  e deUa  fede  ec. 
11  celebrante  benedice  il  popolo  e lo  comunica  con 
ambedue  le  specie,  porgendole  insieme  unite  in  un 
cucchiajo  detto  dai  Greci  moderni  Labis  (1).  Secondo 
il  Pontificale,  una  porzione  del  pane  Eucaristico, 
tagliata  in  forma  di  croce,  e spruzzata  col  divin 
sangue  vien  posta  in  disparte  per  gli  ammalati.  Ter- 
minata la  comunioni,  il  celebrante  ritorna  all’al- 
tare, dove  fatte  le  preghiere  di  grazie,  e riposta  la 
patena  sulla  testa  del  Diacono,  ritorna  con  essai  ai 
alla  Prothesi. 

[ Distribuzione  del  tane  benedetto.  ] Terminata 
la  Messa  , il  Sacerdote  esce  dal  santuario , recita  al- 
cune preghiere , alle  quali  risponde  il  coro  con  una 
antifona  che  comprende  tutto  il  salmo  XXXIV,  e 
fa  al  popolo  la  distribuzione  del  pane  benedetto, 
che  rimasto  era  sulla  Prothesi , e d’onde  estratte 
eransi  le  ostie , ossia  le  porzioni  da  consacrarsi  (2), 

(i)  Tournefort  così  descrive  la  comunione  de’ Laici:  ,, 
Il  Papa»  pone  il  Rituale  sulla  testa  del  fedele  che  vuol 
comunicarsi,  e recita  le  preghiere  pel  perdono  de' peccati, 
mentre  questi  dice  a -bassa  voce  : lo  credo , o Signore,  e 
confesso  che  voi  siete  veramente  il  figliuolo  di  Dio  vi- 
vente , disceso  sulla  terra  per  salvare  i peccatori  , dei 
quali  io  sono  il  più  grande. 

(a)  Questo  pane  dicesi  dai  Greci  Antìdoron  , che  in 
Latino  suona  donum  dono  relatum,  cioè  dono  provenuto 
da  un  altro  dono.  I Greci  lo  chiamano  anche  pane  di- 
vino e pane  celeste  , e vogliono  eoa  esso  rappresentarsi  la 
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Finalmente  egli  benedice  il  popolo,  ritorna  alla 
Prothesi , dove  lava  per  ben  tre  volte  il  calice,  e 
quindi  passa  all’opposta  mensa , ossia  all’altare  detto 
J Diaconicon , e quivi  si  spoglia  dei  sacri  vestimenti. 
Crediamo  cosa  inutile  l’  avvertire  che  le  cerimonie 
della  Messa  si  fanno  più  o meno  magnifiche  e so- 
lenni in  ragione  della  festa,  della  chiesa , od  anche 
della  dignità  del  celebrante.  Secondo  Ricaut,  alla 
• celebrazione  della  Liturgia  segue  la  lettura  della  vita 
di  qualche  santo,  la  quale  lettura  lien  luogo  di  ser- 
mone o di  omelia,  essendo  ora,  al  dire  di  Tourne- 
Fort,  quasi  abolito  presso  i Greci  1’  uso  della  pre- 
dicazione. 

[ Modo  di  fregare.  ] Nel  tempo  della  sacra  let- 
tura i Greci  stanno  assisi;  ma  stanno  sempre  in  piedi 
e rivolti  all’Oriente  allorché  fanno  le  loro  preghie- 
re. Eglino  preso  che  hanno  luogo  nella  chiesa , si 
scuoprono  la  testa,  e fanno  il  segno  della  croce, 
insieme  unendo  le  tre  prime  dila  della  mano  de- 
stra; col  che  vogliono  significarsi  l’unità  di  Dio 
nelle  tre  santissime  persone. 

[ Anno  ecclesiastico.  ] I Greci  cominciano  l’anno 
ecclesiastico  col  primo  di  settembre,  giorno  eh’ essi 
celebrar  sogliono  con  tripudii  e danze,  persuasi  es- 
sendo che  questi  primi  movimenti  di  gioja  siano  un 
presagio  per  la  felicità  di  tutto  1’  anno. 

[ Feste,  ec.  ] La  loro  festa  più  solenne  è quella 
di  Pasqua.  In  tal  .giorno  , e ne’  susseguenti  ancora 
sino  alla  Pentecoste  essi  costumano  di  salutarsi  an- 
nunziandosi a vicenda  la  risurrezione  di  Cristo,  e 

Santa  Vergine.  Pretendono  che  il  costome  di  distribuire 
al  popolo  il  pane  benedetto  derivi  sino  dai  tempi  aposto- 
lici , e reputano  come  prove  di  tale  distribuzione  tutti  i 
luoghi  ne' quali  il  Nuovo  Testamento  parla  della  frazione 
del  pane  ; lo  portano  agii  ammalati  , gli  attribuiscono  la 
ri rtù  di  espiare  i peccati  veniali , non  lo  mangiano  che 
digiuni , e gli  prestano  una  venerazione  non  minore  di 
quella  che  per  l'Eucaristia,  di  cui  lo  credono  anzi 'l'om- 
bra , o la  rappresentazione.  Ricaut , Etat  de  l'  Egliso 
Grteque  , chap.  IX. 
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baciandosi  tre  volle  ; le  prime  due  sulle  guancie  , 
la  terza  sulla  bocca  (t).  Nella  settimana  santa  hanno 
Jeogo  le  funzioni  di  penitenza , e del  santo  sepol- 
cro in  maniera  non  mollo  diversa  da  quella  dei  La- 
tini. Nel  secondo  di  settembre  viene  dai  soli  monaci 
celebrata  la  festa  di  S.  Giovanni  Batista,  detto  dai 
Greci  il  temperante , perchè  nel  Nuovo  Testamento 
egli  diede  il  primo  l’esempio  del  digiuno,  il  XXXVI 
dello  stesso  mese  è consacrato  alla  memoria  di  S* 
Giovanni  l’Evangelista.  I Greci  credono  tuttora  che 
questo  santo  sia  stato  rapito  al  cielo  come  Enoc  ed 
Elia.  Ma  troppo  lunghi  e nojosi  noi  saremmo,  se 
tutte  accennare  volessimo  le  feste  dei  Greci.  Angelo 
non  ne  annovera  che  trentasei  come  le  più  solenni  ; 
delle  quali  dodici  in  onore  di  Gesù  Cristo,  e della 
Vergine,  le  altre  ventiquattro  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  degli  Apostoli  e dei  Martiri.  Ma  uri 
numero  assai  maggiore  ne  troviamo  registrato  nell;» 
Greca  Liturgia  : intorno  a che  può  consultarsi  il  Ca- 
lendario Greco  nelle  opere  di  Jlicaut  e del  Picart , 
o meglio  ancora  il  Menojogio  Greco  (2). 


(1)  Le  feste  de' Greci  sodo  divise  tra  le  preghiere  ed  i 
sollazzi  di  ogni  specie  , che  per  lo  più  vanno  a terminare 
in  iscandaii  ed  in  violenze,  ijn  tali  giorni  anche  i monaci 
hanno  i loro  divertimenti.  Tournefort  racconta  , che  uno 
di  essi  ne’ giorni  festivi  fa  nel  tempo  del  pranzo  tintinnire 
una  tazza  di  rame  battendola  a determinati  tempi  ed  in 
cadenza  coi  manico  di  un  coltello  , mentre  i monaci  can- 
tano con  una  voce  stridula  e nasale.  Pouqueville  parlando 
della  festa  di  Pasqua  , che  è preceduta  dalla  quaresima  la 
più  r gorosa,  così  acnve.  ,,  Il  Greco  allora  ritorna  uomoy 
ritorna  il  medesimo.  Gli  agnelli  , benedetti  nella  vigilia  , 
ed  apprestati  pel  banchetto  , sono  posti  sugli  spiedi  , in- 
tonacati di  grasso  , ed  unti  d'  origano;  vengono  imbanditi 
poi  a cielo  scoperto  , e si  fa  banchetto  dal  mattino  alla 
aera  ; il  vino  scorre  senza  misura.  La  gioja  ed  i canti , 
precursori  dell'  ebrezza  , annunziano  che  il  Greco  si  è di- 
menticato delle  sciagure  del  suo  presente  stato 

(a)  Menalo  gium  G roseo  rum  , juxta  Bastili  Imperaforit 
graece  editum  , munificenlia  etc.  Benedìcti  XIII  ni  U t» 
parte s divisimi  ctc.  Urbiui  , 1717,  fot.  lìg. 
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[ Varie  immagini  de’  sacerdoti  Greci.  ] Noi  ab- 
biamo fin  qui  riferite  le  cose  più.  importami  intorno 
alla  religione  de’  Greci  moderni.  Ma  quanto  ai  sa- 
cri vestimenti  , più  clic  una  minuta  descrizione  , gio- 
veranno certamente  le  immagini  all’occhio  sottopo- 
sto. Chiuderemo  dunque  col  semplicemente  indicare 
quelle  che  abbiamo  raccolte  nelle  presenti  tavole. 
Già  parlato  abbiamo  delle  figure  h e i della  tavola 
4.  num.  a.  La  figura  6 della  5.  tavola  , rappresenta 
un  Proto-Papas,  ossia  un  Arciprete;  il  num.  c,  un 
Papas  ne’ suoi  ordinarii  vestimenti:  già  si  è parlato 
della  sposa  g.  tav»  4.  Queste  tavole  son  tratte  dal- 
1’  opera  di  Picart.  Nella  tavola  5 il  num.  d.  rap- 
presenta il  Calogero  , del  quale  già  descritti  abbiamo 
gli  abiti.  Il  num.  e,  tratto  dal  Rituale,  e riferito 
anche  dal  Picart,  rappresenta  un  Patriarca,  od  un’ 
Vescovo  pontificalmente  vestito.  Esso  ha  nelle  mani 
i due  candelabri,  l’uno  con  tre,  l’altro  con  due 
cerei,  detti  perciò  , il  primo  trichirion  , ed  il  secondo 
dichirion.  11  Pontefice  nella  celebrazione  della  Messa 
alza  frequentemente  colle  mani  i due  candelabri  , 
c con  essi  suol  pur  benedire  il  Vangelo  ed  il  popolo. 
11  candelabro  coi  tre  cerei  denota  il  mistero  della 
Trinità  e dell’Unità:  quello  con  due  cerei  c il  sim- 
bolo della  divina  ed  umana  natura  di  Gesù  Cristo. 
Nel  Rituale  al  di  sopra  di  questa  figura  sta  scritto 
in  Greche  lettere  Metodio  il  santo , essendo  che  que- 
sta , e quasi  tutte  le  seguenti  figure,  sulle  quali  sta 
pure  scritto  il  nome  di  uno  de’santi  del  Greco  Me- 
nologio,  sono  estratte  dalle  antiche  pitture  rappre- 
sentanti immagini  di  santi.  Nella  stessa  tavola  num. 
è un  Pontefice  col  sacco , del  qual  abito  già  par- 
lalo abbiamo  , e clic  suol  portarsi  così  disciolto  nel- 
l’ ingresso  e nella  fine  della  Messa,  nel  qual  modo 
suole  pure  dal  Sacerdote  portarsi  la  pianeta  (1).  Su 

(1)  Il  Goar  parlando  di  quest’  abito  cosi  s’esprime:  Illa 
t>ero  hoc  pacco  iti  pffìcii  .fine  demissa  , dimissioni s popu- 
li  , omnisque  conventus  soluti  indicium  est.  Nunc  autem 
in  ingressa  sacerdoleni  pm.cedentem  circumambiens , Chri - 
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di  esso  sta  scritto  Sansone  il  santo.  I numeri  g , h , 
i , e k , sono  tratti  da  un  codice  scritto  ai  tempi  di 
Basilio  il  Macedone,  appartenente  alla  Reale  Biblio- 
teca di  Parigi  e contiene  le  opere  di  Gregorio  Na- 
tianzeno.  Nelle  prime  due  immagini  sono  espressi 
due  Vescovi;  una  ha  l’iscrizione  Gregorio  il  santo , 
Padre  del  teologo,  1’  altra  ha  l’iscrizione  San  Gre - 
gorio  il  teologo.  Sulla  terza  è il  nome  di  S.  Cesareo. 
La  quarta  rappresenta ‘1’ immagine  di  una  donna, 
e vi  si  legge  Gorgonia.  Il  num.  m tratto  parimente 
dal  Rituale,  è il  Patriarca  già  da  noi  descritto,  e 
porla  quest’  iscrizione  , il  Patriarca  Beccos . Sono 
in  esso  da  notarsi  il  cappello  colla  croce  sul  verti- 
ce , ed  il  doppio  e monastico  coprimento  del  capo. 
Nel  Rituale  vedesi  pure  un  Papas,  o prete  secolare 
nel  suo  abito  comune  e non  solenne.  Dalla  sua  ber- 
retta pende  un  panno  violaceo,  alla  foggia  quasi  di 
una  coda  di  colomba  , che,  secondo  i Greci , è l’em- 
blema della  potestà  sacerdotale  derivante  dallo  Spi- 
rito Santo:  è seguito  dal  chcrico , o dal  suo  figliuo- 
lo , che  porta  il  pane  benedetto.  Un  Diacono  sotto 
due  aspetti  opposti.  Esso  sta  nell’atto  di  partecipare 
all’  Eucaristia  , nella  quale  circostanza  si  cinge  il 
petto  coll’orario,  che  prima  portava  disciolto  ed 
attraverso  alla  sinistra  spalla:  su  questa  figura  sta 
scritto  Cirillo  il  Santo.  11  Diacono  Macario  il  San- 
to  , in  atteggiamento  di  portare  il  pane  dalla  Pro-' 
thesi  alla  mensa  santa.  Noi  non  abbiamo  fatta  alcuna 
particolar  menzione  de’colori  degli  abili  sacri,  giac- 
ché i Greci  non  seguono  ora  alcuna  norma  partico- 
lare e determinata.  Secondo  il  Rituale  però  , sem- 
bra eh’ essi  tengano  in  gran  pregio  il  candido  ed 
il  rosso,  come  i più  commendati  nella  Cantica.  Del 
primo,  giusta  lo  stesso  Rituale,  fanno  uso  general- 
mente nel  corso  dell’  anno,  del  rosso  poi  nelle  qua- 

stum  humana  carne  teclum , ejusque  visibilem  et  mani- 
fesium  in  terrai  adventum,  necnon  et  virtulum  donorum- 
que  coelestium  apparatum  , quo  circumamiclus  mundi 
oculit  innoluit  , repraesental.  Hit.  pag.  ai, 


322  BELLA.  GRECIA 

resime  e negli  officii  funebri , essendo  pei  Greci  il 
color  rosso  un  distintivo  di  penitenza  e di  lutto  (il. 

[ Chiesa  dell’  Apocalisse.  ] A compimento  di 
questo  articolo  noi  riportato  abbiamo  nella  Tavola 
5 , l’interno  della  chiesa  dell’Apocalisse  nell’Iso- 
la di  Patmos.  Essa  giace  a mezzo  il  cammino  di  u- 
na  scoscesa  montagna  all’ingresso  di  una  grotta,  che 
credesi  aver  servito  d’asilo  a S.  Giovanni  l’Evan- 
gelista , allorch’  egli  scrisse  l’Apocalisse  , ed  è uf- 
ficiata dai  Calogeri  (2). 

(i)  Intorno  a siffatto  costume  il  Goar  , Hit.  pag.  97  , 
riferisce  il  seguente  luogo  di  Simone  Tessalonicense  s Al- 
ba tunt  illa  propter  graliae  puritatem  et  lucem  : taepius 
aulem  jejuniorum  tempore  atsumuntur  purpurea , eo  quod 
peccaiores  opòrteat  lugere  , et  propter  occisum  prò  no- 
bit  Jesum  Chrittum. 

(a)  V.  Choiss.  Kof.  pictor.  de  la  Grece.  PI.  5y. 
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BìFFICOLTa’  VI  BEN  TRATTARE  DEEl’  ARTI  BELLE. 


IMon  d hà  certamente  per  uno  scrittore  alcuna  pii* 
lusinghiera,  ma  ad  un  tempo  più  difficile  impresa,, 
quanto  quella  di  farsi  a ragionare  intorno  alle  arti 
belle,  onde  tanta  gloria  procacciossi  la  Greca  nazio- 
ne. L’  attonito  viaggiatore  inarca  tuttora  le  ciglia 
nell’  ammirare  le  superbe  moli  dagli  Egizii  e dagli 
Indiani  innalzate  : ma  le  arti  , presso  que’  due  pò-- 
poli , non  mai  di  molto  dalla  primitiva  loro  origi~ 
ne  si  discostarono;  e quindi  le  loro  opere  antiche,, 
presentano  bensì  magnificenza  e solidità  , ma  tutte' 
più  o meno  conservano  una  medesima  fisonomia,  e 
tutte  pajono  ben  lontane  ancora  da  quella  perfezio-^ 
ne  , a cui  le  arti  vennero  dai  Greci  innalzate;  cioè 
che  vogliam  dello  specidlmente  della  pittura  e del- 
la scultura  (i).  Nè  molto  progresso  sembra  che  le' 


(i)  Quanto  agli  Egizii  si  consulti  la  storia  del  Wincteh 
m*nn,  ed  il  suo  Trattato  pretini!  Dare  ai  monumenti  inediti,. 
• sr  vegga  ancora  la  Grande  relazione  delV  Egitto  , ec. 
Quanto  poi  agl'indiani,  si  osservino  le  Vedute  dell’ Oriente 
del  Daniel  ; delle  quali  due  opere  grandiose  si  conservano’ 
magnifici  esemplari  nell'  Imp.  R.  Biblioteca  di  Brera. 
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arti  fatto  avessero  nell’  Etruria  , dove  pur  vuoisi 
da  alcuni  , eh’  elleno  prima  che  in  Grecia  abbiano 
fiorito.  Imperocché  i pochi  monumenti  che  dagli  E- 
truschi  ci  furono  tramandati  , si  risentono  di  non 
poca  durezza  di  stile  : e di  tale  difetto  venivano 
appunto  censurate  da  Quintiliano  le  opere  dello  scal- 
pello Etrusco  (1). 

[ Superiorità’  dei  Greci  su  tutti  gli  altri  po- 
poli. ] Ma  nella  Grecia  le  arti  ebbero  si  propizia 
la  sorte,  che  andarono  sempre  progredendo  altamen- 
te, finché  giunte  alla  perfezione  presentarono  i veri 
archetipi  del  bello  e del  sublime  5 simili  in  ciò  a 
quelle  piante  che  seminate  in  fecondissimo  terreno, 
sorgono  verdeggianti  , floride  , e collo  scorrere  dei 
secoli  sempre  più  alzandosi  c le  frondi  dilatando  , 
grandeggiano  rigogliose  , ed  una  parte  della  loro 
maestà  e bellezza  conservano  ben  anco  allorché  dal- 
l’ ingiurie  del  tempo  si  mostrano  offese.  Laonde  nes- 
suna nazione  ha  finora  potuto  nelle  arti  belle  ope- 
rare i prodigii  , che  furono  dalla  Grecia  operati],  e 
perciò  potrebbe  alla  Grecia  tutta  applicarsi  il  molto 
che  da  un  celebre  Greco  scultore  stalo  era  apposto 
all’immagine  di  un  atleta  da  lui  dipinto: 

Fia  chi  V invidii  più  , che  chi  l imiti  (2). 

[ Origine  dell’ arti  belle  presso  i Greci.  ] Ma 
quale  fu  mai  presso  i Greci  1’  origine  dell,  arti  bel- 
le ; quale  lo  stato  di  esse  ne’  più  remoti  tempi  ; 
quali  le  cause  , onde  poscia  a sì  alto  grado  di  ec- 
cellenza furono  spinte  1 A.lla  prima  di  tali  questio- 
ni non  in  altra  guisa  risponderemo  , che  col  ripe- 

(1)  Quindi,  lib.  IX  cap.  I.  Winckelm.  , Storia  , «te, 
T I.  pag.  238.  ed  altrove. 

(a)  Plinio  , Lib.  XXXV.  parlando  di  Zeusi  : AJeoque 
sibi  in  illo  placuit  ut  versum  subscriberet  celebrem  ex 
eo  invisurum  aliquem  facilius  , quam  imitaluvum.  Plu- 
tarco riporta  un  detto  non  molto  dissimile , come  soscrit* 
to  alle  opere  di  Apollodoro  Ateniese»  ». 
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terc  ciò  che  premesso  abbiamo  altrove  : avere  cioè 
le  arti  e certe  costumanze  avuta  la  medesima  origi- 
ne presso  le  diverse  nazioni , senza  che  1’  una  dal- 
1’  altra  le  ricevesse;  essendo  che  quasi  in  ogni  po- 
polo si  trovino  i primi  germi  dell’  arti  belle,  i qua- 
li, dove  piu  e dove  meno,  si  sviluppano  e crescono, 
giusta  il  clima  , la  religione  , il  governo.  » Coloro 
( dice  Winckclmann  ) i quali  trattano  dell’  origine 
d’  una  costumanza  , o d’  un’  arte  , ovvero  del  suo 

I (assaggio  da  una  ad  un’  altra  nazione  , in  ciò  per 
o più  errano,  che  fermandosi  su  pochi  tratti  di  so- 
miglianza ravvisati  tra  due  popoli  , ne  deducono 

generali  conseguenze  d’una  somiglianza  totale 

In  simil  guisa  ragionando  alcuni  hanno  immagina- 
ta una  genealogia  delle  arti  , e le  fanno  tutte  ori- 
ginarie di  ur.  sol  popolo  , da  cui  le  altre  nazioni 
apprese  le  abbiano  successivamente  (1).  Una  tal  qua- 

(i)  Winckclmann  , Sloritt  delle  Arti  del  Disegno  , T. 
I.  pag.  4-  ediz.  di  Roma  1^83.  ,,  L’uomo  di  sua  natura 
imita  facilmente  ; cd  in  ogni  nazione  vedesi  la  gente  por- 
tata a ricopiare  gli  oggetti  ebe  le  si  presentano.  Le  nazioa 
più  selvagge,  c quelle  ebe  hanno  minor  relazione  e minore 
• commercio  coi  popoli  colli  , posseggono  nondimeno  una 
certa  idea  dell’arte  del  disegnare,  cioè  d’imitare,  benché 
rozzamente,  gli  oggetti  della  natura.  L’ombra  che  da  ogni 
corpo  vien  prodotta  sopra  un'opposta  superficie,  ed  il 
lume  ond’é  percosso,  hanno  somministrate  le  prime  idee 
del  disegno  ....  Questa  produzione  del  caso  fu  presto 
ridotta  in.  arte  c soggetta  ad  un  metodo  preciso  Go- 
guet  , Origine  delle  leggi , delle  arti  ec.  Lib.  II.  Parte 
I.  cap.  V.  ediz.  di  Lucca  , 1761.  ,,  Il  desiderio  d’  imita- 
re gli  oggetti  che  colpiscono  il  nostr’  occhio  (.  dice  il  si- 
gnor d’  Angincourl  ) è un  sentimento  , per  cosi  dire  , in- 
nato nell’  uomo.  In  conseguenza  di  questa  naturale  dispo- 
sizione , è d’  uopo  che  I’  imitazione  divenga  un  arte,  al' 
lorchè  i mezzi  posti  in  uso  per  renderla  più  esatta  sono 
sommessi  alle  regole  e ridotti  in  principi  ....  Da  que- 
sti fatti  indubitabili  derivano  due  verità  del  pari  evidenti, 
1’  una  , che  il  germe  delle  arti  trovasi  presso  tutte  le  na- 
zioni , 1’  altra  , che  i mezzi  usati  da  ciascuna  , ed  i gradi 
di  perfezione  a cui  ciascuna  perviene,  nou  potrebbero  es* 
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Je  somiglianza  perciò,  e direbbesi  quasi  una  mede- 
sima fisonomia  si  ravvisa  ne’ più  antichi  monumen- 
ti non  solo  dell’Egitto,  dell’ Etruria  , e della  Gre- 
cia , ma  ancora  del  Perù  , e dell’  Indie  orientali. 
Non  dunque  dagli  Egizii  , non  dai  Fenicii  , 0 da- 
gli Etr  uschi  ebbero  i Greci  i primi  germi  delle  ar- 
ti j ma  eglino-  medesimi  li  trovarono  nel  proprio 
seno,  c diedero  loro  alimento,  spinti  dal  bisogno, 
dal  piacere  invitati;  siccome  pur  fecero  i popoli  di 
ambedue  le  Indie  dall’  Egitto,  dalla  Fenicia  e dal- 
1’ Etruria  remotissimi.  Sennonché  le  arti  mentre  pres- 
so gli  altri  popoli,  e specialmente,  presso  gli  Egizii 
non  mai  deposcro  le  primitive  lor  forme  , presso  i 
Greci  al  contrario  vennero  vie  più  ad  abbellirsi  r 
finché  ai  presentarono  con  ispoglie  sì  vaghe , si  lu- 
singhiere , che  quasi  non  fu  fiiù  oltre  possibile  il 
ravvisar  in  esse  l’antica  e primitiva  forma.  «L’ar- 
te del  disegno  degli  Egiziani  ( cosi  lo  stesso  Win- 
ckclmann  ) non  s’è  allontanata  dalla  sua  origine  , 
come  quella  degli  altri  popoli;  eli’ è sempre  rima- 
sta oniforme  per  molti  secoli,  cioè  sin  al  tempo  che 
fu  abolito  l’antico  governo  nazionale;- o almen  non 
sembra  aver  ella  variato  mollo  dal  suo  sistema,  se 
non  allora.  Ciò  evidentemente  dimostrasi  con  le  sta- 
tue Egiziane  , effigiate  sì  con  la  testa  simbolica  di 
qualche  animale;  le  quali,  benché  scolpite  con  gran 
maestria  , si  rassomigliano  sempre  a que’  primi  sag- 
gi della  scultura  che  ne  furon  dati  dagli  Etruschi 
e da’ Greci,  e come  questi  sono  prive  di  qualunque 
idea  potesse  aversi  della  bellezza  (1)  ». 


sere  i medesimi  a motivo  deile  differenze  del  clima  dei 
costumi  della  religione  , del  governo  ctc.  ,,  Archiltct. 
Iritroduetion. 

(0  Monum.  amichi  inediti  T.  I.  Trai.  Prelfìn.  pag. 
XV.  Questo  medesimo  Autore  , Storia  ec.  pag.  a.  para- 
gona 1'  arte  presso  gli  Egizii  ad  una  pianta  vigorosa  , a 
oui  o la  corrosione  d'  un  insetto  od  altro  accidente  abbia 
impedito  di  cresce  re  e d ingrandirsi-,  presso  gli  Etruschi, 
ad  un  torrente  che  tumultuoso  scorre  tra  dirupi  e sassi  y 
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[ Stato  delle  arti  presso  i Greci  ne’fiù  remo- 
ti tempi.  ] Dall’accennata  conformità  delle  arti  nel- 
la loro  origine  presso  i varii  popoli  nasce  pure  lo 
scioglimento  della  seconda  questione  intorno  al  loro 
stato  presso  i Greci  ne’  più  remoli  tempi.  Imperoc- 
ché se  le  arti  fra  i varii  popoli  ebbero  comincia- 
mento  nella  stessa  guisa  e da’  medesimi  fonti  , cioè 
dal  bisogno  e dal  piacere,  i più  antichi  monumen- 
ti tramandatici  da  un  popolo  potranno  per  analogia 
darci  P idea  dello  stalo  in  cui  esse  trovavansi  nei 
più  remoti  tempi  anche  presso  quell’ altro  popolo  , 
di  cui  non  abbiamo  che  i monumenti  delle  età  più 
felici,  e de’ posteriori  secoli,  cioè  dei  secoli  della 
decadenza.  » le  opere  dell’  arte  ( così  il  già  citato 
Winckelmann  ) ne’ loro  principii,  come  i più  begli 
uomiui  allorché  nascono,  non  altro  furono  che  ab- 
bozzi grossolani  e come  i semi  di  varie  piante,  al- 
tronde fra  loro  diverse  le  une  dalle  altre  , appena 
distinguevansi.  L’  arte  stessa  nel  suo  fiore  , e nella 
sua  decadenza  s’assomigliò  in  qualche  modo  a quei 
gran  fiumi  , che  ove  più  estesi  essere  dovrebbero  , 
o in  piccoli  ruscelli  finiscono,  o interamente  si  per- 
dono ».  Nello  stile  etrusco  pertanto  noi  abbiamo 
l’idea  di  quello  degli  antichi  Greci;  e di  fatto  se- 
condo Quintiliano  , gli  antichi  artefici  della  Grecia 
nella  durezza  dello  stile  si  accostavano  allo  stile 
Etrusco  (i),  ciò  che  vien  pure  confermato  dalle  an- 

prcsso  i Greci,  a maestoso  fiume , che  mentre  in  suo  cor • 
so  va  sempre  crescendo,  bagna  di  limpide  acque  te  sponde 
di  fertili  piagge  senza  mai  soverchiarle . Vcggasi  anche 
d' Ilancarville  , Recherches  sur  1'  origine  , i esprit  , et 
les  progrès  des  Arts  de  la  Grece  , Pr.  pag.  XXIf. 

(i)  Quindi.  Institut.  Orator.  Lib.  XII.  cap.  X.  „ La 
asserzione  di  Quintiliano  ( dice  il  chiarissimo  Abate  Fea  ) 
intorno  alla  durezza  dii  detti  lavori,  generalmente  é vera, 
di  qualunque  tempo  si  voglia  intendete,  e ne  conviene  an- 
che il  Passeri  , impegnatissimo  per  l'onore  degli  Etruschi, 
per  riguardo  a’  lavori  di  mezzo  , giacché  dei  primi  tempi 
egli  confessa  che  non  ne  esistono  ; osserva  però  che  in 
tempi  migliori  fu  perfezionato  molto  lo  stile  Etrusco,  di* - 
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tiche  monete  della  Campania  , sulle  qnali  le  teste 
delle  Deità  sono  somigliantissime  a quelle  delle  mo- 
nete e delle  statue  Greche.  Tal  somiglianza  tra  le 
arti  dell’  Elruria  , e quelle  dell’ antica  Grecia  ver- 
rà da  noi  più  ampiamente  dimostrata  negli  artico- 
li che  esporremo  intorno  a ciascuna  arte  in  parti- 
colare. 

[ Cause  dee  perfezionamento  delle  arti  presso 
1 Greci.  ] Ma  quali  furono  le  cause  che  nella  Gre- 
cia spinsero  le  arti  al  più  sublime  grado  di  perfe- 
zione ; mentre  nell’Egitto,  e nell’Etruria  si  ^sen- 
tirono sempre  della  primitiva  loro  rozzezza  ? 

[ L’  influenza  del  clima.  ] L’ Influenza  primie- 
ramente del  clima,  la  quale  siccome  serve  alla  ve- 
getazione degli  alberi  , così  giova  a sviluppare  lo 
ingegno  ed  i sensi  , ed  a disporre  l’anima  alla  più 
forte  percezione  del  bello;  e la  quale  sotto  un  cie- 
lo puro  e ridente  più  presto  e più  felicemente  per- 
feziona le  forme  , cd  offre  nella  natura  stessa  mo- 
delli del  bello  e del  sublime  (1).  Quindi  è che  la 
bellezza  non  fu  mai  da  alcun  altro  popolo  tenuta 
in  maggior  pregio  quanto  dai  Greci  , i quali  ac- 
cordarono ben  anco  onori  divini  a coloro  che  di 
essa  gareggiando  riportalo  aveano  il  premio  (2).  Al- 
1’  influenza  del  clima  debbonsi  ancora  in  gran  par- 
te quell’  indole  dolce  , quella  tenerezza  de’  cuori, 
quella  vivacità  di  mente  , quella  forza  di  sentire  , 
ed  insomma  le  qualità  che  costituivano  il  carattere 

sotterrandoti  di  tanto  in  tanto  monumenti  di  quella  na- 
zione , ebe  tono  molto  eleganti  Wmckel.  Storia  ee. 
f.  I.  pag.  a38.  Nota  (A).  Lo  stesso  -Winckehnann  ( ibid. 
pag.  16S.  ) d ee  che  i soli  monumenti  dell' arte  Etrusca 
dar  ci  possono  un'  idea  delle  più  vetuste  opere  Greche 
delle  quali  nessuna  s c fino  a noi  conservata , e che  alle 
più  antiche  Etnische  somigliarsi  doveano. 

(1)  Veggasi  Wincktl.  Storia  etc.  T.  I.  pag.  a4o  e icg. 
Yeggasi  ancora  ciò  clic  noi  detto  abbiamo  intorno  alla  To- 
pografia della  Grecia. 

(a)  Paus.  Lib.  VII.  eap.  XXIV.  ed  Herod.  Lib.  V.^ap. 
XLVII. 
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proprio  de’  Greci  e che  sono  pure  la  facoltà  che 
costituiscono  l’artefice  sommo  (i). 

[ Le  molte  ricchezze  della  nazione.  ] Ma  forse 
giusta  l’avviso  di  Hcvne,  piìi  ancora  che  alle  cau- 
se fisiche  debbonsi  nella  Grecia  i progressi  ed  il 
perfezionamento  delle  arti  alle  molte  ricchezze  della 
nazione  > ed  al  poco  lusso  de’  privali  cittadini  nella 
domestica  loro  economia. 

[ Il  poco  lusso  de’  privati.  ] E di  fatto  da  que- 
ste due  cause,  ripete  Diodoro  , 1’  altissimo  grado  , 
cui  giunte  erano  le  arti  ne’  cinquant’anni  che  scor- 
sero dalla  sconfitta  Hi  Serse  sino  alla  guerra  del 
Peloponneso  ; epoca  memorabile  , in  cui  parve  che 
tutte  si  ponessero  in  azione  le  forze  e le  facoltà  in- 
tellettuali della  Greca  nazione  (2). 

[ L’ avidità’ della  gloria.  ] A.  queste  due  cause 
vuoisi  aggiugnere  quell’  ardentissima  avidità  della 


(1)  V.  Guys  , Voy.  liti . eie.  T.  I.  pag.  4?4-  “ Que- 
sta dolcezza  c serenità  d'animo  ( Winckel.  ihid.  pag.  a44  ) 
diede  origine  fino  da'prinii  tempi  agli  spettacoli  si  teatrali 
che  di  altro  genere  , immaginati  per  allontanare  , siccome 
dicca  Pericle,  la  tristezza  dell'umana  vita  Noi  però 
non  pensiamo  si  agevolmente  convenire  con  questo  dottis- 
simo Tedesco  laddove  egli  a Henna  che  la  libertà  , la  qua- 
le regnò  tempre  nella  Grecia  anche  presso  il  trono  del 
Re  , fu  la  principal  cagione  dei  progressi  deli  arte.  Lo 
erudito  Heyne  ( Sammlung.  Antìquarisch.  Aufsaelie  , ec. 
Leipsig.  1778),  osserva  che  la  libertà  nulla  può  da  sè  so- 
la operare  , e che  anzi  quando  unita  non  sia  con  altre  fa- 
vorevoli circostanze,  è nocevole  al  Gsico  , al  morale  ed  al 
politico  , talmcnlecchè  essa  recar  potrebbe  la  rovina  alle 
arti.  Aggingne  che  non  essendo  cosa  si  facile  il  ben  defi- 
nire l'essenza  della  libertà  , difficiliss'ma  cosa  è ancora  il 
determinare  la  forza  o l’influenza,  ch'esscr  suole  diversa, 
secondo  la  varietà  dei  tempi  c dei  luoghi.  ,,  Atene,  Spar- 
ta e Tebe  ( die'  egli  ) aveano  una  libertà  ben  differente 
da  quella  che  regnava  nelle  tranquille  campagne  dell'  Ar- 
cadia , nella  Focide  , c nella  Doride  , e coll'  esempio  di 
questi  popoli,  ebe  certamente  erano  liberi  nella  Grecia  , 
dimostra  che  poco  alla  libertà  debbono  le  arti. 

(a)  Diodt  Sic.  lib.  XII.  sub.  init. 
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gloria,  onde  tutt’era  animata  la  Grecia  , e donde 
nascevano  le  perpetue  gare  fra  le  varie  città;  i con- 
corsi , i certami  fra’  cittadini. 

[ L’  educazione.  ] Quindi  che  presso  i Greci  lo 
Studio  del  disegno  formava  una  parte  importantis- 
sima ed  essenziale  della  buona  educazione;  essendo 
esso  ripetuto  un  esercizio  nobilissimo^  dal  quale 
perciò  erano  per  serverissima  legge  esclusi  gli  schia- 
vi (i).  A quest5  oggetto  Pamfilo,  celebre  pittore  che 
vivea  400  anni  circa  prima  dell’  era  Volgare  , sta- 
bilita avea  in  Sicione  pel  primo  una  pubblica  scuo- 
la od  accademia  , in  cui  i giovinetti  di  condizione 
libera  venivano  ammaestrati  nel  disegno;  esempio 
che  fu  poscia  da  tutta  la  Grecia  imitato  (3).  Allo 

(1)  Aristot.  Polii.  Lib.  Vili.  cap.  III. 

(a)  Plinio  , lib.  XXXV.  cap.  X.  parlando  di  Panfilo  , 
cosi  ai  esprime  5 Hujus  auclorìtate  effectum  est  Siepone 
primum  , deinde  in  tota  Grecia  , ut  pueri  ingenui  ante 
omnia  grapghicem , hoc  est  picturam  in  buxo  docerentur. 
Intorno  al  qual  luogo  il  signor  Conte  di  Caylus  osserva 
opportunamente  , che  le  parole  grapghicem  , hoc  est , pi- 
cturam in  buxo  non  debbono  interpretarsi  come  relative 
alla  sola  pittura  propriamente  detta  , ma  a tutte  le  tre 
arti  sorelle  che  riconoscono  per  padre  il  disegno.  Impe- 
rocché sul  busso  appunto,  o su  tavolette  di  legno  solevano 
gli  antichi  delineare  i loro  d segni  si  di  pittura  , che  di 
scultura  e d'architettura,  e col  mezzo  di  una  spugna  can- 
cellarne ciò  che  reputavasi  immaginato  , od  eseguilo  non 
bene,  e sostituirvi  I»  opportune  emendazioni.  V.  Hist.  de 
l' Acad.  dee  Inscript.  et  belles  Leltres  , T.  XXI.  pag. 
176.  Sembra  anzi  che  fino  dai  tempi  eroici  tenuto  fosse 
in  gran  pregio  lo  studio  del  disegno  , e che  i Principi 
stessi  non  Sdegnassero  di  coltivarlo.  ,,  Attraverso  aU'om- 
bre  delle  favole  ( dice  Io  stesso  Caylus  ) noi  scopriamo 
tuttora  Amfione  che  innalza  le  mura  di  Tebe  ; noi  vedia- 
mo Agamede  e Trofonio  , figliuoli  d' Ergino  Re  degli  Or- 
comenii  , più  architetti  che  Principi  , costruir  tempii  per 
gli  Dei  e palagii  pei  Re.  . . - Il  saggio  Ulisse  costruì  In 
propria  nave,  allorché  abbandonar  volle  Calip'O,  ed  uscire 
dall'  isola  di  lei  : egli  avea  lavorato  colle  sue  proprie  mani 
un  letto  per  Penelope  , e questo  ietto  servi  poscia  per  far 
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studio  del  disegno  univasi  quello  di  tutte  le  altre 
liberali  discipline.  I poemi  di  Omero  formavano  il 
più  dolce  pascolo  delle  menti  giovanili.  Avvezzali 
cosi  i Greci  a gustare  sino  dalla  più  tenera  età  il 
bello  , ne  sentivano  profondamente  le  impressioni  : 
i loro  artefici  si  sforzavano  di  rappresentarlo  ben 
anco  in  quelle  cose  che  basse  sembrano  e triviali.  » 
Quanto  più  ci  facciamo  a studiare  gli  antichi  ( di- 
ce il  Signor  Conte  di  Caylus  ) tanto  più  ci  mara- 
vigliamo del  merito  e della  superiorità  dei  Greci 
in  tutte  le  opere  dello  spirilo.  Le  produzioni  di  que- 
sta fortunata  gente  sono  le  sole  che  presentino  mo- 
delli di  convenevolezza  e di  semplicità.  La  hvatna 
di  far  pompa  dello  spirilo,  questa  malattia  che  tor- 
menta i moderni,  non  si  è presso  di  loro  introdotta 
che  assai  tardi , e da  quel  momento  venne  meno  ii 
buon  gusto.  Il  poco  avanzamento  delle  nostre  co- 
gnizioni e dell’  ingegno  nostro  proviene  in  gran 
parte  dal  poco  leggere  che  da  noi  fassi  d^gli  anti- 
chi : e dall’ allontanarci  da’ grandi  e veri  modelli, 
che  da  essi  ci  furono  tramandati.  » Tutta  la  Grecia 
prendeva  parte  alla  gloria  degli  artisti. 

[ Gli  onori.  ] Più  città  si  disputarono  1’  onore 
d’aver  dati  i natali  ad  Apollo,  siccome  più  anti- 
camente era  nella  Grecia  stessa  avvenuto  del  massi- 
mo tra  poeti.  I popoli  gareggiavano  nell’  onorare 
gli  artisti;  o nell’  acquistarne  o conservarne  le  ope- 
re. I cittadini  di  Pergamo  comprarono  col  pubblico 

riconoscere  la  persona  di  lui.  Queste  opere  suppongono  il 
disegno,  e l’elegante  Ovidio  non  pecca  contro  il  vcrisimi- 
le  , allorché  ci  rappresenta  questo  Principe  , che  alle  pre- 
ghiere di  Calipso  con  una  canna  alla  mano  sta  disegnando 
l’avventura  di  Reso: 

Me  levi  virgo  ( virgam  nnm  forte  tenebat  ) 

Quod  rogai , in  spisso  lìlore  pingit  opus  ,, 

La  Greca  storia  poi  annovera  molti  Principi  e grandi  capi, 
tani  che  delle  belle  arti  furono  cultori.  Veggasi  intorno  a 
ciò  il  voi  XXIX.  pag.  160  , delle  già  citate  Memorie. 
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tesoro  un  palagio  già  presso  che  rovinato:  non  per 
altro  oggetto  che  per  impedire  , dice  Solino  , che 
alcune  dipinture  di  Apelle  venissero  imbrattate  dal- 
le tele  dei  ragni,  o dalle  lordure  degli  uccelli.  Gli 
Elei  per  onorare  la  memoria  di  Fidia  , che  fatta 
avea  la  statua  del  loro  Giove  Olimpico,  istituirono 
a favore  dei  discendenti  di  lui  una  carica  , le  cui 
incomberne  consistevano  nell’  aver  cure  di  quel 
celeberrimo  simulacro  (i).  Gli  Ateniesi  innalzarono 
a Nicia  , eccellente  pittore  di  animali  , una  tomba 
a pubbliche  spese  , nella  stessa  guisa  che  fatto  a- 
veano  a’sommi  capitani  C.onone , Milziade  , Ciraone , 
ed  a’  liberatori  della  patria  Armodio  ed  Aristogito- 
ne  (2).  Gli  stessi  Ateniesi  accordarono  la  loro  citta- 
dinanza a Poi  ignoto;  distinzione  reputata  somma  ap« 
po  di  essi,  e che  attribuivansi  i Re  stessi  ad  altis- 
simo onore  (3).  11  consiglio  degli  Amfhtioni  decretò 
solennemente,  che  il  medesimo  Poiignoto  fosse  ono- 
rato ed  a spese  pubbliche  mantenuto  in  tutte  le  città 
della  Grecia  , nelle  quali  egli  per  avventura  si  ri- 
' trovasse,  in  mercede  della  guerra  di  Troja  da  lui 
gratuitamente  dipinta,  in  un  portico  di  Alene.»  Tutto 
ciò  eh’  era  eccellente  nel  suo  genere  ( dice  Vinckel- 
mann  ) veniva  singolarmente  apprezzalo  , c un  per- 
fetto artefice  anche  ne’  lavori  di  poca  importanza  , 
poteva  aspirare  all’  immortalità  del  proprio  nome; 
immortalità  che  i Greci  solevano  nelle  preghiere  loro 
implorare  dagli  Dei.  Sono  fino  a noi  pervenuti  i nomi 


avea  colà  costruita  la  più  grossa  nave  , d’  Archite- 
le, famoso  scalpellino,  che  si  distinse  nel  tagliar 


(1)  Pausan.  Lib.  V.  cap.  XV. 

(a)  Pausan.  Lib.  I.  cap.  XXIX. 

(3)  Suidas.  ad  verbum  Polignotot. 

(4)  Polluce  riferisce  essere  stato  in  Atene  un  foro  o 
mercato  pubblico  , che  portava  il  nome  dell’  architetto 
A/etico  ; c Patisania  dice  che  gli  Elei  dato  arcano  ad  un 
loro  portico  d nome  dell'  architetto  Agapto. 
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le  colonne  , e dei  due  tessitori  che  lavorarono  il  man- 
to di  l’allade  Pplia  in  Alene,  di  certo  Perone  ce- 
lebrato da  molli  chiari  scrittori,  perchè  sapeva  fare 
unguenti  di  soave  odore.  Platone  stesso  ha  nelle  ope- 
re sue  immortalali  i nomi  di  Fearione  abile  lorna- 
jo,  e di  Sarambo  famoso  albergatore  . . . Nell’  isola 
di  Russo  fu  eretta  una  statua  a certo  Biza  , il  quale 
avea  il  primo  pensato  a formare  col  marmo  penle- 
lico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edificii.  Gli  artisti 
eccellenti  ottennero  eziandio  1’  aggiunto  di  divino  ; 
e così  vien  chiamalo  da  Virgilio  Alcimedonle.  Era 
tal  aggiunto  la  più  sublime  lode  che  dar  sapessero 
gli  Spartani  (t)  ».  Le  tavole,  le  statue  de’ grandi 
maestri  venivano  dai  poeti  cantale  al  pari  delie  im- 
prese de’  sommi  capitani  e de’  vincitori  nei  giuochi 
Olimpici.  Nell’Antologia  si  leggono  tuttora  gli  epi- 
grammi in  lode  della  Vacca  di  M ironie , della  Ve- 
nere di  Apclle  , del  Cupido  di  Prassilcle , e di  lan- 
t’  altre  opere  famose.  i 

[ L’emulazione.  ] Le  arti  senza  l’emulazione  non 
possono  giammai  fiorire.  Quale  ardore  destare  non 
doveano  negli  artefici  della  Grecia  le  pubbliche  ga- 
re , di  cui  abbiam  ragionato  altrove,  e che  si  cele- 
bravano specialmente  a Corinto  ed  a Dello?  11  vin- 
citore fra  gli  applausi  di  un  immenso  popolo  veniva 
solennemente  coronato,  e quindi  condotto  in  trion- 
fo. In  gran  dispregio  al  contrario  cadevano  quegli 
artefici  che  presentato  avessero  un  opera  meno  die 
pregiabile,  c costoro  in  alcune  città  erano  anche  ad 
un  ammenda  dannali  (2). 

(1)  Winckel.  Storia  etc.  T.  I.  pag.  1 58.  XJna  delle 
cagioni  , per  le  quali  le  arti  belle  non  fecero  inai  grande 
avanzamento  nell’Egitto,  è appunto  la  mancanza  dell'e- 
mulazione. Compresi  gli  artisti  Egiziani  nella  terza  ed  ul- 
tima classe  del  popolo  , senza  alcuna  onorevole  distinzio- 
ne , e costretti  i figliuoli  a seguir  I'  arte  del  padre  non 
potevano  far  alcun  passo  al  di  là  del  limite  già  segnato  , 
e perciò  tutte  le  loro  opere  , come  le  pitture  de'  Cinesi  ; 
sembrano  da  una  sola  scuola  uscite. 

(a)  Lex  erat  The  bis  , qua  artifices  , ac  pictores  sin - 
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[ L’  ikteresse.  ] All’  emulazione  ed  all’onore  ag- 
giugnevasi  1*  interesse , altra  delle,  più  prepotenti 
molle  dello  spirito  umano.  Prova  non  dubbia  ne 
sono  l’eccessiva  mercede  che  i maestri  da’  loro  di- 
scepoli esigevano,  e l’altissimo  prezzo  con  cui  pa- 
gavansi  le  opere  de’grandi  artefici.  Panfilo,  il  mae- 
stro di  Timanle  e di  Apelle,  non  accettava  alcun 
allievo  se  non  coll’emolumento  di  dieci  talenti  per 
dieci  anni  (1).  Attalo  Re  di  Pergamo  diede  cento 
talenti  per  una  tavola  dipinta  da  Aristide  di  Te- 
be (2).  Nicia  pittore  Ateniese  rifiutò,  secondo  Plu- 
tarco, da  Tolomeo  Re  dell’Egitto  là  somma  di  ses- 
santa talenti  per  una  sua  dipintura  , della  quale  lece 
poi  dono  ad  Atene.  Un  quadro  di  Bularco  rappre- 
sentante una  battaglia  fu  venduto  a peso  d’oro  (3). 
Qual  maraviglia  perciò  , che  gli  artefici  della  Gre- 
cia possedessero  immense  ricchezze,  delle  quali  fa- 
cevano anzi  pompa  ed  ostentazioue?Zeusi  per  le  moW 
te  sue  opere  divenuto  era  sì  ricco,  e per  gli  applausi 
talmente  superbo  che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze 
soleva  ne*  giuochi  Olimpici  apparire  con  una  veste 
di  porpora  , in  cui  vedevasi  il  suo  nome  a lettere 
d’  oro  tenuto  (4).  L’indole  stessa  pertanto  dei  Greci 
favoreggiata  dal  clima,  e dall’educazione  fomenta- 
ta , la  fortissima  loro  commozione  all’aspetto  del  bel- 

gulì  jubtoantur  imaginum  formai,  quoad  possent,  optimi 
exprimere  5 omnibus  uutem  qui  delerius  aut  finxissent 
tiut  pinxissent  , muleta  pecuniaria  irrogabatur.  Aelian. 
l.b.  IV.  cap.  IV. 

(t)  10,000  scudi,  secóndo  Caytus.  Hìstoire  de  f Acad. 
dei  Intcription*  eie..  Tom.  XXI.  pag.  188. 

(a)  100,000 scudi,  ibid.  Aristidi*  Thebani  pictoris  unam 
tabulam  ceri tum  talenlis  Attuili*  rex  licilatus  «*(.  Plin. 
lib.  Vili.  cap.  XXVIII.  < 

(3)  Dati  , yUe  de'  pittori  antichi  ec.  pag.  3 5 ediz. 
dei  Classici. 

(4)  Plinio  parlando  dell’altissimo  prezzo  con  che  dai 
Romani  pagavansi  le  opere  de*  Greci  pittori  , ebbe  a dira 
che  per  un  buon  quadro  bastavano  appena  le  ricchezze  di 
una  città.  Lib.  XXXV.  cap.  IV.  « VII. 
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lo,  i premile  l’emulazione,  l’interesse,  l’arden- 
tissima avidità  della  gloria,  furono  le  cause,  che 
nella  Grecia  spinsero  ie  arti  al  più  sublime  grado 
di  perfezione. 

[ ToTIB  LE  ARTI  EK  OCHEDIRO  NO  PER  LE  MEDESIME 
cause.  ] Ciò  che  detto  abbiamo  delie  arti  del  dise- 
gno vuoisi  pure  applicalo  a tutte  le  arti  belle.  Im- 
perocché gl’  ingegni  sogliono  tutti  svilupparsi  nei 
medesimo  tempo , e perciò  nella  Grecia  l’ epoca  fe- 
lice della  pittura , della  statuaria  e dell’architettura 
fu  pur  quella  dell’oratoria,  della  poesia,  della  mu- 
sica e della  danza.  Le  arti  al  dire  di  un  giudizioso 
scrittore  , s’  inoltrano  tenendosi  per  la  mano  , come 
le  Grazie.  Appena  la  Grecia  ustionò  dei  canti  del 
divino  Omero,  Simonide  si  fece  a sospirare  coll’ele- 
gia , da  tragedia  uscì  del  rustico  carro  di  Tespì,  Piu- 
daro  cantò  la  gloria  de’ campioni  Elei.  « La  mu- 
sicarla danza,  la  poesia,  la  pittura  , la  scultura, 
tutte  le  arti  insieme  unite  si  sostengono  e si  perfe- 
zionano a vicenda.  Le  mura  di  Tebe  s’innalzano  al 
suono  della  lira  ; il  musico  ed  il  danzatore  erano 
ad  un  tempo  pittori  , il  pittore  era  ad  un  tèmpo 
poeta  (i).  di  Le  arti  figliuole  tulle  della  natura  e 
dell’umano  ingegno  ricevuto  hanno  per  così  dire  il 
medesimo  latte,  una  sola  e medesima  educazione. 

[ Scoro  di  QUESTE  ricerche.  ] Sarebbe  . questo  il 
luogo,  in  cui  sulle  orme  di  Winckelmann  rintrac- 
cfare  le  varie  epoche  delle  arti  nella  Grecia  , 1’  e- 

Iioche  cioè  de’  lor  progressi  , della  perfezione  , defr- 
a decadenza  e del  risorgimento  loro.  Ma  oltre  che 
queste  ricerche  troppo  ci  farebbero  dal  nostro  cam- 
mino deviare  , non  avendo  noi  per  iscopo  quello 
di  scrivere  la  storia  delle  arti  , difficilissima  cosa 
sarebbe  ancora  il  determinare  con  sicurezza  tali  e- 
poche  ; e perciò  lo  stesso  Winckelmann;  quantam4 
que  procurato  abbia  di  sempre  attenersi  all’ autori» 
là  di  Plinio  , è non  rare  volte  caduto  in  errore  , 
siccome  oltre  l’Abate  Fea  ha  chiaramente  dimostra- 
Kfeft  . '&?■  ' * 11»  'nàte  — . *i  ; si  ' ( ì 

(i)  Guy»  , Vojrage  et«.  tom.  1.  pag.  fa’». 
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to  il  dottissimo  Heyne  (i).  Chi  fosse  nondimeno  va- 
go di  esaminare  questa  materia,  potrà  oltre  le  ope- 
re degli  anzidelli  scrittori  consultare  quelle  del  Giu- 
nio  , dell’ ilancarville  e dell’ Agincourt.  Nè  però  ci 
faremo  a parlare  come  artisti  o professori  entrando 
in  difficili  e lunghe  discussioni  perciocché  non  è' 
pure  lo  scopo  nostro  quello  di  scrivere  un  trattato 
delie  arti  , ma  soltanto  quello  di  presentarle  quali 
erano  presso  la  nazione,  di  cui  scriviamo  le  costu- 
manze. Lasceretno  perciò  che  t monumenti  stessi 
parlino  all’  occhio  , e tra’  monumenti  a quei  soli 
daremo  la  preferenza  che  reputati  sono  i più  belli; 
giacché  stolta  cosa  sarebbe  il  credere  che  tutte  e- 
gualmeitle  perfette  siano  le  opere  de’  Greci  maestri. 
Noi  seguendo  il  sistema,  che  ci  siamo  sin  da  prin- 
cipio prefisso  , divideremo  il  nostro  ragionamento 
in  quattro  panie  parleremo  primieramente  delle  ar- 
ti ne1  tempi  eroici  yispcondo  delle  arti  ue’  più  bei 
tempi  delia  Grecia  ; terzo  delle  arti  nel  loro  deca- 
dimento ; quarto  delle  arti  presso  i Greci  moderni. 
Ma  siccome  l’architettura,  quantunque  pervenuta 
non  sia  alla  perfezione:  se  non  dopq  la, statuaria  e 
la  pittura,  fu  tutta  volta  fra  le  arti  la  primogenita, 
essendo  quella  che  fin  dalla  sua  origine  servi  abbi- 
sogni dell’uomo,  cosi  da  tessa  noi  daremo  alle  no-t 
sire  ricerche  incominciamento. 

, . ..  n , ' t Imi*  m I -ino  olit  a ina  ti  ogr  ■[ 

Origine  dell’  y/rchiteUura  presso  i Greci.  '» 

i j l f,  : . -,  l ..f,  , 

[ Origine  deli/  architettura  ] Non  ci  ha  dhb- 
Lio  che  l 'architettura  .debba  essere  considerata  come 
la  più  difficile  tra  le. arti  belle  te  come  l'opera  la. 
'più  .perfetta  dello  spirilo  umanoz  imperocché  te  nel- 
le altre  belle  arti  ( dice  un.  chiarissimo  scrittore  ),• 
le  quali  egualmente  dal  genio  dipendono  ( siccome 
sono  la  pittura  e la  scultura  ) , si  le  forme  che  i 
colori  sono  dalla  natura  indicati;  e l’imitazione  a 

(i)  Veggasi  la  già  citata  Memoria  di  Heyne  s Sam - 
rngulut  ec.  Saggio  tulle  epoche  degli  artisti  presso  Plinio  ec. 
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tulli  gli  uomini  naturale  , somministra  da  sè  sola 
un  mezzo  con  cui  dilettare.  Quindi  ne  viene  che  la 
piu  lieve  indicazione  di  queste  arti  è in  ogni  tempo 
sembrata  un  oggetto  di  maraviglia  a coloro  che 
non  aveano  alcuna  idea  con  cui  farne  il  paragone; 
e 1’  applauso  dato  ai  primi  imitatori  della  natura 
iu  tal  genere,  ha  dovuto  neceSsariàmente  contribui- 
re a spingerle  alla  loro  perfezione.  Ma  su  di  che 
mai  l’arte  dell’architettura  ( parlo  sèmpre  di  quel- 
la che  ha  le  più  belle  proporzioni  ) su  di  che  , io 
dico,  ha  dessa  potuto  stabilirsi?  Che  mai  le  vieuc 
dalla  natura 'presentalo  ad  imitarsi?  Un  albero  di- 
ritto, una  trave  accidentalmente  collocata  a traver- 
sa la  volta  di  una  grotta  , o di  una  caverna  (1)  ». 
Cotali ‘mezzi  sono  troppo  piccoli,  per  non  dire  va- 
ni od  ipotetici  , perchè  dar  possano  1’  origine  e lo 
sviluppamento  ad  un  gusto,  e formarne  un’arte-;  i 
cui  principii  determinali  sulle  più  severe  proporzio- 
ni somministrino  poi  una  sicura  norma  a tutte  le  più 
culte  nazioni. 

[ Nu.v  desunta  dall’  immagine  dell’  uomo  ] Che 
però  male  si  apposero  coloro  i quali*  seguendo  le 
opinioni  di  Vitruvio  furono  d’  avviso  che  i primi 
architetti  Greci  prese  abbiano  non  le  belle  propor- 
zioni soltanto  , ma  ancora  le  più  belle  parti  degli 
ordini  architettonici  dall’  immagine  dell’  uomo  bea 
conformato.;  che  perciò  la  figura  di  un  bell’uomo 
abbia  servilo  di  modello  alla  colonna  dorica  ; che 
alla  jonica  data  abbiano  la  prima  idea  le  delicate 
forme  e.  leggiadre  della  donna  , e che  quindi  le 
scanalature  lungo  il  fusto  della  colonna  imitino  le 
pieghe  de’  femminili  vestimenti  ; che  le  volute  del 
capitello  rappresentino  quella  parte  dei  capelli  che 
alle  doone  pendevano  a ciocche  da  ciascuna  parte 
del  volto:  tutte  favole  spiritose  , ch’ebbero  origine 
fuòri  della  Grecia,  in  tempi  non  remotissimi,  e che 
ora  spregiate  sono  dalla  più  sana  critica  e dai  dotti 


(i)  Hist.  de  V Accid.  Roy.  dea  Inicriptions  eie.  T. 
XXIII.  Mèmoiret , pag.  286. 
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scrittori.  Imperocché  qual  relazione  può  mai  riscon- 
trarsi fra  un  corpo  animato  , ed  utìa  pielra  inerte 
ed  immobile  , fra  i piedi  su  cui  reggesi  l’uomo  , e 
la  base  ond’  è sostenuta  una  colonna  ? L’  uomo  , 
così  1’  erudito  P.  Paoli  , ha  le  sue  piante  adattate 
per  reggere  , indi  per  camminare  , e salutare.  Le 
colonne  non  camminano.  Devono  reggere  sé  stesse , 
e di  poi  un  peso  di  loro  incomparabilmente  mag- 
giore. E come  potrà  poi  dimostrarsi , che  le  colon- 
ne joniche  avevano  più  svelte  proporzioni  , perchè 
erano  somiglianti  alle  donne,  e che  perciò  veniva- 
no usate  ne’ templi  alle  Deità  femminili  consacrati? 
Dorico  non  era  forse  , benché  a Minerva  sacro  , il 
Partenone  , uno  de’  più  belli  , de’  più  famosi  tem- 
pii della  Grecia?  E quanto  alle  volute  , chi  mai 
potrà  credere  che  le  donne  dell’Jonia  portassero  le 
treccie  raccolte  ed  attortigliate  alla  foggia  delle  cor- 
na di  un  caprone  e molto  meno  che  tal  foggia,  se 
mai  ebbe  luogo  nelle  femmine  , aggiuguesse  a’  loro 
volti  avvenenza  o leggiadria  ? 

[Falsa  ipotesi  del  capitello  corintio.]  Nè  relazio- 
ne più  chiara  scorgesi  fra  il  tanto  celebrato  canestro,  ed 
il  capitello  corintio.  Di  questo  capitello  abbiamo  anzi  le 
forme  ole  prime  idee,  con  fogliami  di  luii’allro  albero 
che  dell’  acanto  , nei  monumenti  dell’  Egitto  , delle 
Indie,  e di  altri  paesi  dalla  Grecia  remotissimi , ed 
in  secoli  anteriori  all’età  in  cui  voglionsi  inventati 
i tre  ordini  Greci.  « Mostrerei  ( dice  il  P.  Paoli 
nella  citata  lettera  ) di  non  intendere  le  stravagan- 
ze del  pensar  donnesco,  se  reputassi  cosa  credibile, 
che  le  signore  della  Jonia  fossero  di  sì  cattivo  gu- 
sto da  comparire  con  tale  sconcia  pettinatura,  quan- 
do abbiamo  veduto  le  nostre  in  questo  secolo  cala- 
re e attortigliarsi  i capelli  per  mostrare  che  li  por- 
tavano sulla  fronte.  Dirò  solo  parermi  strano  che  i 
saggi  architetti  della  Grecia  non  avessero  oggetto  o 
più  bello  o più  adattato  per  ideare  un  ornamento 
nella  sommità  della  colonna,  senza  aver  ricorso  ad 
uno  cosi  stravagante;  e lo  stesso  dirò  del  cesto,  at- 
torno al  quale  nacque  l’acanto.  Mancavano  in  tan- 
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le  piante  , in  tanti  fiori  , oggetti  meno  belli  per 
fare  ischerzare  delle  froodi  sotto  un  abaco  , o sotto 
un  architrave?  Il  fatto  si  è però,  che  il  metter  sot- 
to l’  abaco  fogliami  o altri  sostegni  , da  principio 
non  fu  tanto  un  ornamento  , quanto  un  rinforzo  , 
che  davasi  all’abaco  stesso  destinalo  a fortificar  l’ar- 
chitrave (i)  ». 

[ L’  architettura  non  ebbe  modelli  dalla  NATU-i 
RA.  È LA  Piu’  DIFFICILE  DELLE  ARTI.  ] Da  tutte  le 

quali  cose  conviene  conclnudere  : primo,  che  l’ar- 
te architettonica  non  ebbe  dalla  natura  modello  al- 
cuno, ma  che  nata  dal  bisogno,  venne  appoco  ap- 
poco educata,  abbellita,  ed  alla  perfezione  condot- 
ta dall’ umano  ingegno;  secondo,  che  fra  1’ arti 
belle  essa  è la  più  difficile,  non  avendo  oggetti  cui 
imitare,  ma  costretta  essendo  a creare  da  sè  stessa  i 
modelli  delle  opere  sue.  « Senza  punto  favellare 
( dice  il  siguor  Caylus  ) di  un  intero  pezzo  di  ar- 


(i)  Con  queste  ragioni  viene  altresì  a confutarsi  Leon 
Batista  Alberti  , il  quale  seguendo  una  volgare  opinione 
cosi  lasciò  scritto  : Furono  i Dorici  , te  crediamo  ogni 
cosa  ai  Greci , che  andarono  investigando  eh'  e' si  doves- 
se imitare  un  certo  che  fatto  al  torno , e che  paresse 
quasi  una  lazza  , posta  sotto  a un  coperchio  quadro  ; e 
perchè  ella  pareva  troppo  stiacciala  , la  sollevarono  al- 
lungandola .alquanto  di  collo.  Gli  Jonici  veduto  il  la- 
voro de’  Dorici  lodavano  la  tazza  nel  capitello  ; ma  nca 
piacque  già  loro  vederla  cos  spogliata  , nè  con  il  collo 
tanto  lungo  e per  questori  aggiunsero  due  scorze  di 
albero  che  pendevano  di  qua  e di  là  e ravvolgendoti  a 
guisa  di  cartoccio  abbracciavano  i fianchi  di  essa  tazza. 
Successero  di  poi  i Corinti i , e di  ciò  fu  inventore  Cal- 
limaco , al  quale  non  piacquero  come  a costoro  le  tazze 
stiacciate  , ma  avendo  veduto  ad  una  sepoltura  d una 
fanciulla  un  vaso  molto  allo  , coperto  e pieno  attorno  di 
foglie  natevi  di  acanto,  gli  piacque  molto.  ( Architettura, 
irad.  da  Cosimo  Barloli,  Firenze,  i55o,  in  f,  pag.  ai3). 
Chi  mai  potrà  immaginarsi  che  una  tazza  , e due  scorze 
d’  albero  ravvolte  a guisa  di  cartoccio  ,•  o un  canestro  po- 
sto accidentalmente  sur  un  cespuglio  somministrate  ab- 
biano le  prime  idee  dei  tre  ordini  della  Greca  arctiteltura? 
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chitettura  , clic  indica  la  sua  destinazione  , e che 
previene  lo  spettatore  in  modo  al  suo  oggetto  con- 
veniente , basti  il  riflettere  che  la  più  bella  colon- 
na non  è che  un  cilindro,  un  albero,  un’antenna, 
e che  so  io  , all’  occhio  non  solo  dell’  uomo  vol- 
gare , ma  ben  anco  d’  un  infinità  di  persone  , che 
pur  sono  le  più  ardimentose  nel  decidere  ; men- 
tre nella  sua  proporzione  , nella  sua  enfasi  , nella 
sua  diminuzione  , nella  base  c nel  suo  capitello  , 
cose  tulle  che  sembrano  assolutamente  arbitrarie  , 
c che  lo  furono  senz’  alcun  dubbio  per  lungo 
tempo  ; questa  colonna  , io  dico  , è una  del- 
le più  belle  produzioni  allo  sguardo  di  un  uomo 
dotalo  di  genio  , c ripieno  delle  cognizioni  e del 
sentimento  per  le  arti.  L’architettura  ha  dunque  a- 
v u lo  bisogno  , non  di  un  genio  diverso  da  quello 
delle  altre  belle  arti  , giacche  nelle  arti  il  genio  è 
sempre  il  medesimo  , ma  eli  un  sentimento  più  de- 
licato , onde  potesse  giugnere  alla  perfezione,  per- 
ciocché la  sua  espressione  non  può  assolutamente  ed 
unicamente  procedere  che  dallo  spirito  , e dalla 
convenevolezza  de’  rapporti  e del  gusto  più  squisi- 
to (1)  ».  Laonde  non  dee  far  maraviglia  , se  negli 
stessi  più  floridi  tempi  della  Grecia  un  buon  archi- 
tetto , al  dire  di  Platone,  fosse  rarissima  cosa.  Ora 
quest’arte,  comechò  giusta  i principii  da  noi  stabi- 
liti , sia  stata  propria  di  tutte  le  nazioni  sino  dalle 
loro  età  più  remote  , nondimeno  nella  sola  Grecia 
trovò  quel  genio  sublimissimo  , che  la  vesti  delle 
più  avvenenti  forme,  e tale  la  rese  da  potersi  pre- 
sentare come  unico  modello  di  perfezione  nel  suo 
genere;  modello,  cui  attenendosi  i posteriori  archi- 
tetti divennero  sommi  , e da  cui  accostandosi  cad- 
dero nel  fantastico  , nel  bizzarro  , nell’  aflettato. 

[ Architettura  dei  tempi  favolosi.  ] Ma  quali 
èrano  mai  le  abitazioni  dei  Greci  ne’  secoli  tra  le 
favole  involti?  Quelle  certamente  che  proprie  furo- 
no di  tutte  le  nazioni  , prima  eh’  elleno  tormassero 

V 

(l)  Mèmoires  eie.  fhid.  p.lg.  087. 
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una  jocietà  ben  costituii^.  Moltissimi  scrittori  per- 
tanto son  d’avviso  che  le  prime  abitazioni  dei  Gre- 
ci, non  che  degli  uomini  tutti,  fossero  le  capanne. 
La  costruzione  però  delle  capanne  richiede  già  una 
tal  quale  coltura  in  chi  le  fabbrica,  c suppone  già 
un  progresso  di  cognizioni  e di  esperienze,  non  me- 
no che  l’uso  de’necessarii  strumenti  per  lavorare  il 
legname;  cose  tutte  che  non  sembrano  convenire  nè 
ai  costumi,  nè  alle  circostanze  della  Grecia  in  quei 
remotissimi  tempi  (i). 

[ Gli  antri  trime  abitazioni.  ] Più  verisimile 
sembra  l’opinione  di  quegli  antichi  scrittori  i qua- 
li affermano  che  i primi  uomini  , di  qualsivoglia 
nazione  essi  fossero,  più  che  nelle  capanne  abbiano 
da  principio  abitato  negli  antri,  nelle  grotte  e nel- 
le speionghe.  E di  fatto  se  , giusta  la  norma  da 
Slrabone  prescrìtta,  ci  faremo  ad  osservare  la  verità 
sotto  il  velame  delle  favole  ( giacche  i costumi  dei 
primi  tempi  ci  sono  appunto  nelle  favole  rappresen- 
tati ) troveremo  che  tali  furono  le  prime  abitazioni 
dell*  uman  genere  (u).  Omero  , e lo  stesso  Strabone 
ci  descrivono  la  città  de’  Cimmerii  , popoli  della 
Grecia  e dell’Italia,  come  nelle  viscere  di  un  mon- 
te riposta  (3).  I Ciclopi  , sotto  de’  quali  sono  pure 
rappresentati  i più  antichi  popoli  , tenevano  la  lor 
dimora  nelle  più  orride  spelonche  (4).  Le  Najadi 

(1)  ,,  La  facilità  ( dice  opportunamente  l'Ab.  Paoli  ) 
colla’  quale  si  fanno  le  capanne  da'  nostri  pastori  , ai 
quali  non  mancano  né  sega  , nè  altri  strumenti  per  lavo-" 
rare  il  legno  ; 1'  abbondanza  degli  alberi  , che  si  trovano 
nelle  parti  nostre  , ha  fatto  che  giudicando  costoro  facilis- 
sima cosa  il  lavorare  una  capanna  , la  credessero  fatta  con 
poca  fatica  , ed  all’istante.  Ma  in  que’  tempi  non  v'erano 
gli  strumenti  , che  abbiamo  , nè  tutti  i paesi  sono  come 
i nostri 

(a)  Georg.  Lib.  L.  Non  enim  homerìcum  est  nova  fa- 
Lularum  portento  pro/erre  , quae  a nullo  vero  depen- 
deant 

(3)  Odyss  XI.  14.  Slrab.  Lib.  V. 

(4)  Odyss.  XI.  86.  c s-gg. 
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ancora  , giusta  Omero,  dimoravano  in  un  bell’an- 
no oscuro  , ed  ivi  aveano  e coppe  ed  anfore  di 
pietra  -,  ed  ivi  su  telai  di  pietra  tessevano  la  pur- 
purea tela  (1).  Gli  antichi  scrittori  ci  rappresentane 
gli  eroi,  od  i semidei  come  nelle  spelonche  nudrili 
ed  educati.  Erodoto  in  più  luoghi  parla  delle  gran- 
diose abitazioni  sotto  terra  cavate,  come  di  un  co- 
stume proprio  di  quasi  tutte  le  più  antiche  nazio- 
ni (2).  Laonde  Giovenale  al  principio  della  satira 
VI  alludendo  alla  semplicità  de’  costumi  nell’  età 
di  Saturno  , cosi  scrive  ; 

Credo  pudicitiam  Saturno  rege  moratam 
In  tenie  visumque  diu  , cani  frigida  parvas 
Proeberet  spelunca  domos  , ignemque  , laremque 
Et  pecus,  et  dominos  communi  clauderet  umbra . 

Questa  opinione  diviene  tajito  più  probabile,  quan- 
to che  sembra  che  la  natura  stessa  invitasse  quei 
primi  viventi  a refugiarsi  in  tali  sotterranee  abita- 
zioni , prima  che  inventata  fosse  1’  arte  del  fabbri- 
care. E di  fatto  tali  sono  tuttavia  le  abitazioni  di 
alcuni  popoli  dell’  uno  e dell’  altro  emisfero.  Gli 
antri  e le  caverne  furono  dunque  le  prime  case  dal- 
la natura  agli  uomini  somministrate. 

[ Le  capanne  seconde  abitazioni.  ] Ma  eglino  po- 
scia, dalia  stessa  benefica  madre  natura  spinti,  ab- 
bandonarono que’  sotterranei  malsani  e tenebrosi,  e 
cominciarono  a costruire  le  proprie  abitazioni  sotto 
1’  aperto  cielo.  Questo  può  dirsi  il  primo  periodo 

(1)  Ibid.  XIII.  io3 . e se gg. 

(2)  Herodot.  Lib.  II.  cap.  100.  Lib.  VII ■ cap.  5.  Lib. 
IX.  cap.  ag.  ed  altrove.  Questo  costume  fu  proprio  di 
pressoché  tutte  le  antiche  nazioni  , ed  esso  secondo  Ta- 
cito , non  fu  dai  Germani  abbandonalo  neppur  dopo  che 
generale  divenne  l’uso  delle  case.  Gli  antri  servivano  pure 
di  tempii  ne’ più  remoti  secoli,  talmente  che  ben  anco 
dopo  I’  introduzione  dell'  architettura  , la  parte  de’  tempii 
più  interna  conservò  il  nome  di  antron  , al  che  sembra 
alludere  Giovenale  nella  satira  VI.  v.  3a8. 
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dell’incivilimento  delle  genti.  A tale  specie  di  co- 
struzioni doveano  essere  particolarmente  indotti  i 
Greci  dalla  natura  stessa  del  lor  scolo  pressoché 
tutto  di  selve  coperto  in  quei  tempi  antichi  e dal- 
la purezza  e salubrità  del  lor  cielo.  Sappiamo  in  lat- 
ti ch’eglino  appreso  aveano  a lavorar  il  legno  mol- 
to prima  che  conoscessero  1’  arte  di  tagliare  le  pie- 
tre. La  vita  in  oltre  pastorale  ed  errante  dovea  na- 
turalmente indurli  a chiudere  il  proprio  gregge  con 
informi  recinti  di  canne  e di  frondi  , ed  a formare 
per  se  stessi  alcune  rozze  case  di  facile  trasporto. e 
di  sollecita  costruzione,  siccome  di  certi  popoli  rac- 
contano Erodoto  ed  altri  autori.  Ma  tali  abitazioni 
non  possono  tuttavia  considerarsi  che  come  opere 
del  bisogno.  Troppo  grande  è ancora  la  distanza 
fra  esse  e le  opere  colle  proporzioni  dell’  arte  con- 
dotte. 

[ ABITAZIONI  DT  PIETRE  E DI  MATTONI.  ] Col  Ila.» 
scere  dell’  agricoltura  e delle  arti  meccaniche  , e 
coll’ aumentarsi  della  popolazione,  incivilendosi  sem- 
pre più  i costumi,  venne  dagli  uomini  riconosciuta 
la  necessità  di  costruirsi  abitazioni  o capanne  stabi- 
li, solide  e sicure,  e ciò  mollo  più  dacché  col  cre- 
scere appunto  della  civiltà  , andava  con  essa  cre- 
scendo il  desiderio  dei  comodi  e dell’  agiatezza.  E 
già  colla  costruzione  delle  capanncgli  uomini  fatto 
aveano  un  gran  passo  nell’  arte.  Ma  la  semplice  e 
sola  immagine  della  capanna  bastar  non  potea  pcr- 
ch’  eglino  apprendessero  finalmente  a costruire  le 
case  con  pietre  o con  mattoni  (1).  Di  sì  latta  costru- 

(i)  ,,  Chi  ben  riflette  sulla  natura  e composizione  di 
un  tronco  d*  albero  , dal  qiiale  se  ne  forma  una  trave  a 
un’  antenna  , e la  natura  della  pietra  , non  vi  trova  so- 
miglianza o proporzione  alcuna.  Una  trave  posta  orizzon» 
talmente  , benché  di  piccolo  diametro  e di  gran  lunghezza, 
regge  sé  stessa  , e per  la  tessitura  delle  sue  fibre  può  reg. 
gere  anche  un  peso  non  ordinario  : potrebbe  fare  altret- 
tanto una  trave  di  pietra  , se  fosse  ugualmente  lunga  e 
sonile?  Un  legno  po<.to  in  p edi  è capace  di  sostenere 
qualunque  enorme  gravità  ; ed  una  colonna  dell’  altezza  *• 
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*ione  trarre  non  potevano  l’idea  che  dalle  primitive 
loro  abitazioni,  vale  a dire  dalle  grolle  e dalle  spe- 
lonche. Imperocché  la  sola  attenta  considerazione  di 
una  di  tali  grolle  poteva  destar  1’  idea  dei  muri 
composti  di  grosse  pietre  accatastate  ; e dall’  idea 
delle  grotte  era  pur  Tacile  l’apprendere  a coprire  lo 
spazio  Tra  gli  anzidclti  muri  o con  massi  collocati 
orizzontalmente  , o con  pietre  intrecciale  in  guisa 
da  lormarne  una  specie  d’  arco.  In  tal  maniera  so- 
no di  Tatto  costruiti  i più  antichi  cdifìcii  dell’  E- 
gittD,  dell’ Indostan  e del  Perù;  e di  tal  genere  so- 
no ancora  le  mura  Ciclopee,  sì  dei  Lazio  che  della 
Grecia.  Esiodo  coetaneo  di  Omero  o di  pochi  anni 
posteriore  , descrivendo  la  reggia  degli  Dei  , dice  : 
che  questa  era  tutta  di  grosse  pietre  coperta  (i).  An- 
tichissima è ancora  l’ invenzione  dei  mattoni  e del- 
la calce.  1 Greci  ne  attribuivano  l’onore  ad  Eurialo 
ed  lperbio  , fratelli  ed  abitatori  dell’  Attica  ; essi 
però  non  ci  additano  nè  1’  epoca , nè  le  circostanze 
di  tale  scoperta  (2).  Ma  nelle  sacre  scritture  leggia- 
mo che  1’  arte  di  fabbricare  i mattoni  c di  fare  la 
«alce  era  notissima  a’  tempi  di  Mosè  (3).  Nè  certa- 
mente faceva  d’uopo  di  grande  industria  per  Sco- 
prire che  il  fango  indurito  al  sole  non  solamente 
prendeva  consistenza  , ma  altresì  intonacava  ed  u- 
niva  i sassi  o le  pietre  , che  in  esso  a caso  trova- 
▼ansi  sparse;  nè  essere  dovea  cosa  difficile  1’  accor- 

diametro  medesimo  si  sfrantumerebbe  ad  una  terza  parte 
del  peso  stesso.  Qual  somiglianza  fra  una  trave  posta  a 
traverso  a due  altre,  c’d  un  arco,  onde  imparar  questo 
dalla  situazione  di  quello  ? ,,  Paoli  ibi  il 

(1)  Theog.  vers.  778.  Vcggasi  anche  Erodoto.  Lìh.  II. 
cap.  1 4 B . Diodoro  lib.  11.  $.  X.  Gene*,  cap.  XXKII. 
vers.  sa.  cc.  ec.  Eiod.  cap.  XX.  vers.  ai  5. 

(a)  Plin.  Lib.  Vili-  scoi.  5j.  Intorno  a quest'  inven- 
zione si  consultino  Paoli  nella  citata  b Itera  , e Goguet  , 
Origine  delle  leggi  , delle  ai-li  ec.  . tom.  II.  pag.  1 5 4 > 
ediz.  di  Napoli. 

(3)  Deuteron.  cap.  XXVII.  v-ers.  a, Euseb.  De  prati 
parai,  evang.  Lib.  IX.  cap.  38. 
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gcrsi  che  l’ azione  del  fuoco  poteva  operare  tale  in- 
durrmento  con  maggiore  cllicacia  e prontezza.  Nel 
fare  le  quali  operazioni  poteva  agevolmente  acca- 
dere clic  si  calcinasse  un  sasso  vivo  , e che  questo 
poi  abbandonalo  sotto  l’aperto  cièlo,  o per  la  piog- 
gia o per  qualsivoglia  altra  formila  circostanza  , 
mescolatosi  coll’  acqua  e coll’  arena  somministrasse 
1’  idea  dell’  uso  che  poteva  farsene  , e de’  vantaggi 
che  se  ne  potevano  trarre..  Gli  uomini  ebbero  dun- 
que dalla  natura  le  spelonche  per  prime  abitazioni; 
quindi  essi  inventarono  le  capanne  ; e finalmente 
trovarono  l’ arte-di  costruire  le  spelonche  artificiali, 
o meglio  diremo,  le  capanne  di  pietre  e di  mattoni. 
Tale  fu  la  origine,  tali  furono  i primi  progressi  del- 
1’  architettura  (ì). 

Ma  fin  qui  1’ architettura  piu  che  un’arte  del  ge- 
nio ci  venne  rappresentata  come  un  opera  manuale, 
ed  un  semplice  e rozzo  lavoro  di  meccanica.  Essa 
ci  dà  appunto  1’  idea  di  quel  genere  di  architettu- 
ra , che  fu  proprio  de’  primi  tempi  delle  nazioni 
tutte  , di  que’  tempi  cioè  che  nelle  storie  diconsi 
favolosi.  E già  in  questo  primo  periodo  dell’infan- 
ria  de’ Greci  l’ architettura  grandeggiava  nell’Egitto 
e nell’  Asia  con  quelle  moli  gigantesche  , innanzi 
alle  quali  il  viaggiatore  attonito  inarca  tuttora  le 
ciglia.  Sennonché  il  genio  degli  Egizii  e degli  orien- 
tali inclinalo  per  sè  stesso  e per  le  circostanze  dei 
luoghi  al  maraviglioso  anzi  che  al  bello,  erasi  tut- 

(0  ,,  Gli  uomini  ( cosi  scrive  il  più  volte  lodato  au- 
tore dell'opera  intitolala  Amichila  di  Pesto  ) vedendosi 
ben  custoditi  e dalle  ingiurie  dell’aria  e dal  furore  dei 
Venti  c dulie  insidie  digli  animali  , allorché  erano  fra  ri- 
pari di  pietra  , cominciarono  a far  nascere  i monti  inca- 
vati anche  in  meno  alle  piauure,  giacché  tali  erano  i 
grandiosi  cdiGzii  di  Egitto,  e li  descrive  Erodoto  come 
montagne  di  pietre  con  vacui  framezzo  ab. tati  ,,.  Le  qua- 
li fabbriche  sono  tanto  più  da  ammirarsi,  quanloché  nella 
loro  costruzione  alla  mancanza  di  macchine  fu  d uopo  sup- 
plire colla  moltiluduic  delle  braccia  o coll' assiduità  del 
lavoro. 

•a 
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to  rivolto  all’  enorme  grandezza  ed  alla  perpetua 
solidità  degli  edificii;  poco  o nulla  curandosi  delle 
graziose  e variate  proporzioni,  della  nobililà  del  di- 
segno , e della  convenevolezza  delle  parti. 

[ 1 Greci  inventarono  la  vera  architettura.  ] 
1 Greci  al  contrario  , deposla  la  rozzezza  de’  loro 

firimi  costumi  , tutto  rivolsero  l’ingegno  ad  abbel- 
ire  quest’arte  dandole  regolarità , ordine,  unione, 
accoppiando  il  bello  colla  magnificenza,  e fondan- 
do que’  principii  , che  vennero  poscia  seguiti  da- 
tutte  le  colte  nazioni.  Questo  è il  vero  aspetto,  sono 
cui  considerare  si  dee  l’architettura  come  arte  bella, 
e sotto  quest’  aspetto  può  dirsi  che  i Greci  ne  fu- 
rono gl’  inventori.  Imperocché  quand’  anche  conce- 
dasi che  i Greci  dagli  Egizii,  o dagli  Etruschi  pre- 
se abbiano  le  grandiose  forme  di  alcuni  edificii  , 
sarà  nondimeno  cosa  sempre  verissima  eh’  eglino 
modificarono  , ed  abbellirono  tali  forme  in  guisa  , 
che  nulla  o ben  poco  vi  si  ravvisasse  dell’  origine 
loro  primiera.  Premesse  tutte  le  quali  cose  , è fi- 
nalmente d’ uopo  l’entrare  nelle  particolari  ricerche 
intorno  all' architettura  dei  Greci;  nel  che  seguire- 
mo la  comunione  e triplice  divisione  dell’  architet- 
tura in  civile  , in  militare  ed  in  navale. 

£ i - < y a jiufx ^ . ■Jfà.*' - 

Architettura  civile  dei  tempi  eroici. 

[ Favolose  tradizioni  di  Pausania.  ] Se  doves- 
simo prestar  fede  a Pausania  , converrebbe  ai  Gre- 
ci accordare  il  vanto  d’  aver  innalzati  grandiosi  e- 
difìcii  sino  quasi  dall’  infanzia  della  luro  nazione. 
Imperocché  egli  dice  che  Orcomeno  Re  della  Minia 
aveva  fatto  costruire  pe’  suoi  tesori  una  specie  di 
rotonda  alquanto  schiacciata  , tutta  di  marmo  , e 
con  tal  arte  , che  le  parti  tendevano  verso  di  una 
pietra  che  vedessi  collocata  nel  mezzo  della  volta, 
dove  serviva  quasi  di  chiave  a tutto  1’  edificio  (ì). 

(i)  Pau».  lib.  IX.  cap.  a6.  Questo  scrittore  Colloca  il 
regoo  di  Minia  quattro  generazioni  prima  di  Ercole.  Mi» 
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Lo  stesso  scrittore  paragona  alle  piramidi  <T  Egiti® 
le  mura  di  Tirinlo  da  Prcto  fabbricale  (i).  Ma  quan- 
to alla  rotonda  di  Minia  , la  sola  descrizione  che 
ne  fa  Pausania,  basterebbe  per  farcene  giudicare  in- 
credibile la  fabbricazione;  se  non  dovessimo  pure 
congetturarne  la  falsità4  dal  silenzio  di  Omero  , di 
Erodoto  , di  Apollodoro,  di  Diodoro  , di  Strabone 
.e  di  altri  insigni  scrittori.  Aggiungasi  che  in  quei 
remotissimi  tempi  essere  non  dovea  pur  anco  cono- 
sciuta l’arte  di  lavorare  il  marmo:  giacché  nei  poe- 
mi di  Omero  non  si  trova  alcuna  espressione  , in 
cui  veggasi  il  marmo  dalle  altre  pietre  distinto.  E 
come  mai  potrebbe  supporsi  eh’  egli  , se  a’  tempi 
Trojani  stato  fosse  conosciuto  l’uso  del  marmo,  non 
dovesse  farne  parola  nelle  descrizioni  de’  palagli  di 
Alcinoo  e di  Menelao  , ove  vedevansi  per  altro  ri- 
spondere 1’  oro  , i’  argento  , il  rame  , 1’  avorio  , e 
tante  altre  preziose  e rarissime  materie?  Quanto  poi 
alle  mura  di  Tirinto  che  son  pure  da  Omero  men- 
zionate , secondo  ciò  che  ne  scrivono  Apollodoro  e 
Strabone  , ci  ha  luogo  a credere  ch’esse  non  fosse- 
ro che  o terrapieni  o fortificazioni  di  quella  specie 
di  costruzione  della  ciclopea  , siccome  abbiamo  al- 
trove accennato. 

f Favolosi  racconti  intorno  a Dedalo.  ] Più 
grave  argomento  avrebbesi  a favore  della  Greca  ar- 
chitettura nei  tempi  eroici,  se  fede  prestar  si  potes- 
se alle  maraviglie  che  di  Dedalo  si  raccontano.  Que- 
sto famoso  artefice  avrebbe  non  solo  inventati  gli 
strumenti  dell’  architettura  e della  meccanica  , ma 
eretti  grandiosi  e bellissimi  edificii  nella  Grecia  r 
nell’Egitto,  nell’  Italia  ; fra’ quali  edificii  viene  da- 
gli antichi  sommamente  celebrato  il  labcrinto  , che 
essi  dicevauo  da  lui  costrutto  nell’  isola  di  Greta 


f 
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nia  perciò  sarebbe  vissuto  circa  gli  anni  1 377.  innansi 
I'  Era  Cristiana. 

(1)  Lib.  IX.  cap.  36.  Preto  fu  fratello  d*  A cristo  , che 
regnava  verso  1'  auuo  idjg.  prima  dell*  Era  Cristiana.  V. 
tìoguct  loc.  cit, 
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sul  disegno  eh’  egli  stesso  tratto  ne  avea  da  quello 
d’  Egitto  (1).  Ma  quando  Lene  si  considerino  cotali 
lauto  decantate  maraviglie  , e la  mal  ferma  tradi- 
tone sovra  cui  esse  appoggiansi,  è facile  il  ricono- 
scere che  non  sono  che  opere  della  poetica  fantasia, 
e che  forse  non  hanno  per  hase  che  qualche  espres- 
sione del  Greco  idioma  (2).  Dicesi  che  Dedalo  innal- 
zato avesse  l’atrio  del  tempio  di  Vulcano  a Mem- 
Ji  ; opera  dagli  stessi  Egizii  reputata  stupenda.  Ma 
come  mai  potremmo  noi  indurci  a credere  che  gli 
Egizii  nemicissimi  d’ogni  commercio  colle  altre  na- 
zioni , scelto  poi  avessero  uno  straniero  per  abbel- 
lire il  tempio  d’ una  delle  primarie  loro  Deità?  E- 
rodoto  , che  pur  ci  rammenta  quel  famoso  tempio, 
non  fa  menzione  alcuna  di  Dedalo,  nè  del  soggior- 
no di  lui  nell’  Egitto. 

[ Falsità’ del  laberinto  dt  Creta.  ] Gli  autori, 
che  parlano  del  laberinto  di  Creta  , sono  tutti  po- 
steriori di  oltrea  mille  dugento  anni  all’ epoca  nella 

auale  vuoisi  vissuto  Dedalo  , ed  a lui  sono  altresi 
i più  secoli  posteriori  le  medaglie  e le  pietre  , su 

(1)  A Dedalo  viene  attribuita  l’invenzione  delle  pialla, 
del  succhiello  , della  squadra  , e del  pendolo  con  cui  tro- 
vare le  linee  perpendicolari  allorizzonle;  al  suo  discepolo 
poi  e nipote  Talo  , Calo  , Aitalo  , o Perdice  , si  attribui- 
sce l'invenzione  del  compasso  , del  tornio,  della  ruot^da 
vasajo  , c della  sega,  della  quale  dicesi  ch'egli  prendesse 
I idea  dai  denti  e dalla  mascella  d'  uu  .serpente,  di  cui 
crasi  servito  per  tagliare  un  pezzo  di  leguo.  V.  Goguet 
loc.  cit.  pag.  i5G, 

Redilus  hit  primum  lerris , libi  Phoebe  tacravil 
Remigium  alatimi,  posuitque  immania  tempia. 

(a)  Dedalos  , significa  generalmente  un  artefice  in- 
dustriosissimo , capacissimo  , ed  anco  un  opera  fatta  con 
arte.  Non  ha  mancato  Pausania  di  far  questa  medesima 
osservazione.  Egli  aggiugne  che  davasi  il  nome  di  Dedalo» 
alle  antiche  statue  di  legno  , anche  prima  di  Dedalo 
Goguet  loc.  cit. 
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cui  vedesi  rappresentalo  il  laberinlo.  Tali  autori 
non  sono  pur  d’  accordo  intorno  alle  forme  di  sif- 
fatto edificio.  Diodoro  e Plinio  dicono  eh’  esso  era 
una  fabbrica  immensa  e di  maravigliosa  costruzio- 
ne (t).  Ma  Filocoro  affermava  non  altro  essere  sta- 
to quell’  edificio  che  una  prigione  , fabbricala  con 
arte  tale  , che  i rei  non  ne  poteano  in  alcuna  ma- 
niera- uscire  (2).  Cedreno  ed  Eustazio  scrivono  che 
il  laberinto  consisteva  in  una  caverna  con  molti 
ingressi,  e con  rigiri  e tortuose  vie,  opera  più  del- 
la natura  che  dell’arte.  Ed  in  fatti  Tournefort  che 
nel  1700  visitò  i luoghi  in  cui,  giusta  la  tradizione, 
esser  doveva  quell’edificio,  dice  di  non  avervi  tro- 
vato che  grandi  scavamenti  a’ piedi  del  monte'  Ida, 
non  lungi  da  Gortfna;  e di  tal  natura  fu  pure  dal 
signor  Cockerell  ravvisato,  non  ha  guari;  quel  pre- 
teso laberinlo  (3).  Un  fortissimo  argomento  contro 

(1)  Diod.  Uh.  I.  Plin.  Lih.  XXVI  , sect.  19. 

(a)  A pud  Plut.  in  Tbcs. 

(3)  Travels  in  vnrious  Counir ies  of  thè  Busi  , being 
a conlinuation  of  Memoires  relating  to  E uro  pian  and 
Asiatic  Turkey  , tic.  br  Robert  JVuipole  , London,  1 8ao 

io  4. 

Il  signor  architetto  Cockerell  giunto  al  preteso  laberin- 
to non  vi  potè  scoprire  la  minima  traccia  di  alcun  edi- 
ficio esteriore  che  aver  potesse  relazione  co1  vicini  scava* 
menti.  Egli  ed  i suoi  compagni  , dopo  aver  posta  una 
guardia  all’  ingresso  , penetrarono  nei  sotterranei  , guidali 
con  torcic  dagli  uomini  del  paese  , ne  scorsero  tutta  la 
estensione  , costretti  spesse  volte  a strascinarsi  carpone  * 
motivo  degli  scoscendimenti  di  terre,  che  talvolta  aveano 
quasi  tutto  colmato  quel  sotterraneo.  Esso  sotterraneo  b 
composto  d’  un  lungo  corridoio,  il  cui  scioglimento,  ossia 
la  cui  lunghezza,  compresi  i varii  rigiri,  è di  1600  passi. 
Tale  corridojo  è tagliato  da  varii  altri  corridoi  laterali  , 
ed  interrotto  da  diverse  camere.  Questo  si  ripiega  sovra 
■è  stesso  in  guisa  da  formare  una  figura  irregolare  di  3oo 
passi  in  un  senso  , e 200  in  un  altro.  1 giri  di  questo 
sotterraneo  sono  tali  , che  un  viaggiatore  senza  guida  cer- 
tamente vi  si  perderebbe.  Qual' era  l'oggetto  di  quest» 
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il  laberinlo  di  Creta  è pure  il  silenzio  di  Omero  e 
di  Erodoto,  ambedue  più  vicini  al  secolo  di  Deda- 
lo di  quello  che  lo  fossero  gli  anzidetli  scrittori. 
Come  mai  potrebbe  credersi  che  quel  gran  poeta 
parlar  non  dovesse  di  si  famosa  opera  , se  essa  ai 
suoi  tempi  stata  fosse  conosciuta?  E tanto  più  sem- 
bra eh’  egli  farlo  dovesse  , quanto  che  porla  non 
solo  dell’  isola  di  Creta  , ma  di  Dedalo  ancora,  di 
Teseo,  del  rapimento  di  Arianna  (1)  e di  una  spe- 
cie di  danza  che  dicevasi  dallo  stesso  Dedalo  inven- 
tata; e quanto  che  alle  città  ed  ai  paesi,  de’ quali 
egli  parla  , dar  suole  gli  epiteli  presi  sempre  dalle 
arti  e dalla  storia  naturale  (2).  Erodoto  ragiona  del 
labirinto  d’  Egitto  , ma  non  fa  pur  un  cenno  di 
quello  di  Creta  , sebbene  favelli  di  Dedalo  e di 
Minosse.  Finalmente  Strabone  scrive  a chiarissime 
note  essere  una  mera  favola  tutto  ciò  che  i Greci 
hanno  spacciato  del  laberinlo  e del  Minotauro.  Da 
tutte  le  quali  cose  è d’  uopo  conchiudere  che  ncs- 
• » • * 

scavamento  ? La  qualità  del  macigno  , che  è una  pietra 
facilissima  a tagliarsi  , ottima  per  gli  edifici)  , e la  vi- 
cinanza di  Gortina  , fanno  credere  al  signor  Cockcrell,  che 
esso  fosse  una  cava  di  pietre  , e somministrato  abbia  le 
materie  nella  fondazione  di  questa  cittì  , e che  poscia  i 
lunghi  passaggi  ed  1 rigiri  della  sua  forma  singolare  ab- 
biano servito  per  racchiudere  i prigionieri  , o nascondere 
gli  oggetti  preziosi.  Tali  furono  le  cave  o Latomie  di  Si- 
racusa , I*  orecchio  di  Dionigi  nella  stessa  città  ; tali  gli 
scavi  d'  Agrigento,  di  Malta  , e tali  fora' anche  a Roma 
le  catacombe  di  S.  Sebastiano  e di  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura  11  signor  Cockcrell  non  è lontano  dal  credere  che 
questo  scavamento  sia  l'antico  e famoso  laberinlo  di  Cre- 
ta. V.  Jourrt.  des  Savans  , Nov.  1820. 

(1)  Usaci.  XXIII.  v.  590  c seg.  Odyss.  XI.  3ao. 

(2)  Gli  stessi  antichi  scrittori  considerano  sovente  il  si- 
lenzio di  Omero  come  un  gravissimo  argomento  contro- 
delie  popolari  tradizioni.  Legilur  et  pensili s hortus  eie., 
qua*  si  fuissent  , non  dubium  est  , Homerum  diclurunt 
Juitte.  Pl.n.  Hislor.  Lib.  XXXVI.  cap.  Xlll.  scct.  >9. 
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suna  fede  prestar  puqssi  a ciò  che  gli  scrittori  as- 
seriscono intorno  a que’  famosi  edifìci}. 

[ Architettura  Omerica.  ] Qual  era  dunque  l’ar- 
chitettura de’  secoli  eroici , o qual  era  almeno  nei 
tempi  d’Omero?  Nella  totale  mancanza  di  autentici 
monumenti  noi  non  possiamo  che  consultarne  lo  stesso 
poeta.  Egli  parla  di  templi,  e di  altri  edificii;  ma 
non  ci  dà  idea  alcuna  nè  della  bellezza  nè  della 
forma  loro.  Rammenta  i templi  di  Nettuno  presso  i 
Fcaci , di  Apolline -Pilio  , di  Minerva  in  Troja  ; ma 
non  altro  aggiugne  , se  non  che  tali  edificii  erano 
di  pietra,  e di  pietra  aveano  pure  la  soglia  (i): 
rammenta  i porti  , le  città  , e di  queste  rammenta 
le  alte  mura , e la  piazza  lastricata  di  pietre  dalle 
cave  condotte , e le  spaziose  contrade,  ma  non  ci 
somministra  alcuna  descrizione  nè  del  disegno , nè 
del  modo  con  cui  tali  città  fossero  fabbricate  (2): 
rammenta  ancora  le  case  e le  loro  suppellettili  di 
avorio,  d’oro,  d’  argento-,  ne  loda  la  vastità,  il 
numero  delle  camere  e coinè  cosa  mirabilissima  ne 
esalta  1’  altezza  delle  solfate:  ma  nulla  ci  espone  in- 
torno alla  loro  costruzione  ,•  alia  disposizione  delle 
varie  parli;  nulla  intorno  ai  piani  superiori,  che 
erano,  giusta  il  suo  testimonio,  tenuti  in  dispregio, 
ed  agli  usi  domestici  destinati;  nulla  delle  scale; 
nulla  de’  loro  ornali  , e della  esterna  loro  confor- 
mazione; nulla  insomma  di  tutte  quelle  cose,  nelle 
quali  sta  riposta  1’  arte  propriamente  detta  (3). 

[ NE83UN  CENNO  DEr  TRE  ORDINI.  ] Fin  qui  non 
vediamo  dunque  menzione  alcuna  «lei  tre  lamosi 
ordini  architettonici , che  furono  in  uso  nei  bei  se- 
coli della  Grecia.  __  * 

[ Case  dei  Principi.  ] Da’varii  luoghi  di  Omero,- 
insieme  raccolti  e paragonali , si  possono  nondimeno 


(1)  Odfit.  VI.  366.  Vili.  80.  lliad.  VI  , 88.  297. 
XI.  4o5. 

(a)  Odyss.  VI.  a65  , e «*g.  VII.  80. 

(3)  lliad.  VI.  a4a  XV,  184,  Odrsf.  IV.  45.  71.  VII. 
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dedurre  ire  cose,  die  qualche,  idea  ci  somministrano 
delle  case  dei  Principi  o-dei  Grandi,  e dell’ arte 
ond’ erano  fabbricale.  E primieramente  nell’Iliade 
e nell’  Odissea  trovansi  alcuni  vocaboli  che  si  di- 
rebbero quasi  tecnici  e propri i dell’  arte  di  fabbri- 
care. Tali  sono  stathmè , il  regolo , con  cui  tirare 
le  linee  rette;  pelechis , 1’ accetta  o la  scure;  .ecke- 
parrton , una  specie  di  mannaja  per  appianare  e<l 
unire  i varii  pezzi  di  legno;  e tali  sono  più  altri  ' 
vocaboli  di  simile  natura,  che  veder  si  possono  nella 
chiave  Omerica,  e ne’  commentatori  di  quel  poe- 
ta (t).  Egli  in  secondo  luogo,  parla  sovente  dei  ma- 
teriali , ond’  erauo  composte  le  -case.  Questi  ( tranne 
le  mura  di  rame,  l’auree  porle,  e le  altre  cose  poe- 
ticamente esagerale  nel  VII  dell’Odissea  ov’  è de- 
scritta la  reggia  di  Alcinoo  ) erano  sempre  di  pietra 

0 di  legno. 

[ L*  esterno.  ] In  terzo  luogo  , varie  parti  possono 
distinguersi  in  tali  abitazioni;  Ervos  che  era.  un  muro 
da  cui  tutta  veniva  circoifdata  la  casa.  Da  esso  pas- 
savasi  nella  corte,  Aule,  per  le  porte  innanzi  alle 
quali  solevano  vegliare  i cani,  siccome  del  fedele 
Argo  d’  Ulisse  si  racconta  nel  XVII  dell’Odissea. 

1 cani  cran  talvolta  finti,  di  legno  o di  altra  ma- 
teria ; e d’  ojro  e d’  argento  erano  quelli  collocati 
alla,  custodia  della  reggia  di  Alcinoo,  da  Vulcano 
con  tal  arte  composti  clic  si  movevano  , c sembra- 
vano vivi.  Non  lungi  dalla  porta  e intorno  al  muro 
erano  alcuni  sedili  di  pietra  , siccome  della  reggia 
di  Nestore  leggiamo  nel  III  dell’Odisspa,  e di  quella 
di  Ulisse  nel  XVI.  La  corte  essere  solea  spaziosa,  la 
essa  sorgeva  talvolta  un’ara  agli  Dei , ed  iti  tal  luo- 
go era  appunto  l’ara  di  Giove  Erceo , sulla  qutile  , 
giusta  il  lib.  VI  dell’Iliade,  sacrificava  Peleo.  In 
fondo  alla  corte  era  una  specie  di  portico  detto  Elhu- 
}ki  dall'  essere,  giusta  lo  Scoliaste  al  seddetto  libro 

(i)  Vedi  Sallier  , Rèmarques  sur  l éliti  de  1 Arehile- 
cture  dans  le  tempi  , d'  Ilomère.  Unton  e de  iAcad.  des 
Interi  pi.  ctc.  T.  XXVII. 
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dell’  Iliade , esposto  o rivolto  al  sole.  Il  poeta  pers 
ciò  a tal  portico  dà  talvolta  l’aggiunto  di  eridupos 
e di  erigdupos , per.chè  essendo  aperto  risuonava  pel 
romoreggiar  de’venti  ; ed  altrove  egli  lo  chiama  an- 
che prodomos , vestibolo  (1)  Questo  portico  era  com- 
posto di  pietre  che  dal  poeta  diconsi  talvolta  ben 
pulite.  Sotto  di  esse  ponevansi  a dormire  gli  ospiti 
c gli  stranieri  di  allo  legnaggio;  ed  in  tale  occa- 
sione vi  si  collocavano  i letti  con  purpuree  coper- 
te , con  pelose  vesti  in  cui  potessero  avvolgersi  , c 
ai  letti  si  slendeano  i tappeti  (2).  Seguiva  la  parte 
piu  nobile,  ossia  la  parte  principale  della  casa , che 
era  una  specie'  di  gran  sala  col  frontespizio  di  va- 
iti ornamenti  decoralo. 


(1)  11  signor  Aliate  Saltier  è d’avviso  che  il  Proclamo 
fosse  una  parte  distinta  dal  Portico  , e che  equivalesse 
quasi  alle  nostre  anticamere;  c di  tale  opinione  sembra 
essere  anche  il  Fcizio.  Ma  nei  due  citati  luoghi  di  Omero 
vedonsi  usati  i vocaboli  Elhusa  e Prodomos  senza  alcuna 
distinzione.  Il  poeta  dopo  aver  detto  clic  le  ancelle  stava-  • 
no  preparando  per  gli  ospiti  il  letto  sotto  il  Portico,  ag- 
giugne  poco  dopo  in  ambedue  i luoghi  , eh’  eglino  si  po- 
sero a dormire  nel  P'estibolo.  Sembra  pertanto  che  il  poeta 
col  vocabolo  Elhusa  indicar  volesse  la  forma  di  questa 
parte  dell’  abitazione  , e col  vocabolo  Prodomos  il  luogo 
in  cui  essa  era,  giacché  tale  specie  di  portico  serviva  forse 
anche  di  vestibolo  o d’  ingresso  all’  interno  dell’abitazione. 

(a)  lliad.  XXIV.  644-  Odjss.  *97.  Il  tioguet  osserva 
opportunamente  che  dall’  uso  a cui  serviva  questa  parte 
dell’  abitazione  , non  si  può  cosi  facilmente  spiegare,  che 
cosa  intendesse  Omero  colla  parola,  cui  si  dà  generalmente 
il  significato  di  Portico ■.  ,,  Per  via  soltanto  di  tradizione 
( cosi  egli  aggiugne  toc.  cil.  Nota  (a)  ) la  parola  Elhusa 
usata  da  Omero  nella  descrizione  de'  suoi  pala gi i suol  es- 
sere da  noi  interpretala  Portico:  i fondamenti  di  qnesta 
spiegazione  ci  sono  interamente  ignoti.  È chiaro  che  Elhu- 
sa viene  da  etho  , uro  , luceo  ; ma  non  è del  pari  pro- 
vato , che  si  usasse  una  volta  costantemente,  come  dicono 
gli  Scoliasti  , di  accendere  dei  fuochi  sotto  i portici  dei 
gran  casvuenti;  nondimeno  essi  fondano  la  loro  spiegazia- 
ne  sopra  questa  pretesa  costumanza 
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[ L’intf.r'io.  [ L’interno  appariva  splendidamente 
adorno  di  cornici , di  fregi  , di  vasi , di  sedie  con 
bell’ordine  disposte  lungo  le  pareti,  e di  ogni  spe- 
cie di  suppellettili  d’oro,  d’ argento , di  bronzo, 
d’  avorio  e di  elettro,  siccome  vedesi  nella  descri- 
zione de’  palagii  di  Menelao  nel  IV  , e di  quello  di 
Alcinoo  nel  VII  dell’Odissea. 

[ Talamo.  ] La  parte  più  interna  , o più  remota 
dicevasi  Talamo  t fiala m os  , col  qual  nome  viene 
generalmente  indicala  la  camera  nuziale  e da  letto. 
Quivi  secondo  Ornerò  , abitavano  per  lo  più  le  don- 
ne , e quivi  di  latto  Penelope  ritirarsi  solca  a pia- 

Snere  l’assenza  del  caro  consorte.  11  poeta  parlando 
ella  reggia  di  Priamo  dice  eh’  essa  sorgeva  bellis- 
sima e con  puliti  portici;  perciocché  erano  in  essa 
cinquanta  talami  di  forbita  pietra  , fabbricati  l'uno 
appresso  all'altro  , ed  ivi  dormivano  i figli  di  Pria- 
mo accanto  alle  legittime  mogli:  in  opposta  situa- 
zione erano  dentro  ali  atrio , per  le  figlie  , dodici 
talami  sotto  il  tetto  di  pulita  pietra , fabbricali  gli 
uni  accanto  gli  altri , ed  ivi  dormivano  i generi  di 
Priamo  colle  pudiche  consorti  (i).  Il  talamo  serviva 
anche  di  Ginecèo , o di  stanza  da  lavoro  per  le  don- 
ne , c perciò  in  esso,  secondo  il  poeta,  Elcna  se- 
deva nel  mezzo  delle  sue  ancelle  dirigendone  i bei 
lavori  , allorché  Priamo  venne  in  traccia  di  Paride. 
Omero  dà  pure  il  nome  di  Talami  ad  altre  camere 
destinate  a’di versi  usi.  Con  tal  . nome  nel  XXI  del- 
l’Odissea egli  chiama  la  stanza  in  cui  erano  le  ar- 
mi, e nel  II  la  stanza,  in  cui  si  serbavano  l’oro, 
l’argento,  le  vesti  , il  vino  e l’olio:  a tutti  i quali 
talami  sembra  che  presedessc,  come  custode,  un’an- 
cella; e tale  era  1’ incombenza  di  Euriclea  nel  pa- 
lagio d’  Ulisse. 


(i)  Iliaci . VI.  1^2.  t segg.  Abbiamo  tradotto  Ietterai- 
mepte  questo  luogo  , essendo  forse  quello  ebe  nell’  Iliade 
più  si  estende  intorno  alle  abitazioni  , ed  essendo  esso 
stato  tradotto  con  qualche  alterazione  in  tutte  le  .versioni 
poetiche. 
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[ Parte  superiore.  ] Le  case  aveano  pure  la  parie 
superiore,  ossia  un  secondo  piano,  che  da  Omero 
viene  distinto  col  vocabolo  iperòn ; ma  siccome' già 
detto  abbiamo  , non  era  cosa  si  facile  a determi- 
narsi a che  -propriamente  servisse,  nè  come  fosse  di- 
visa una  parte  siffatta.  Secondo  Omero  ed  il  suo  Sco- 
liaste , sembra  che  ivi  fossero  in  qualche  abitazione 
i talami  , ed  i cenacoli;  e di  fatto,  giusta  il  IV  del- 
l’Odissea, Penelope  ritiratasi  colle  ancelle  isiderón, 
nella  parte  superiore  : e ivi  addormenlossi  dopo  di 
aver  posto  il  sale  ed  il  farro  irei  canestro,  e dopo 
d’  aver  piangendo  supplicala  Minerva.  Tali  sono  le 
poche  nozioni  che  da  Omero  ci  vengono  sommini- 
strate intorno  alle  case  degli  antichi  Greci  (1). 

[ Tetti.  ] Che  se  attenerci  volessimo  a siffatte  te- 
stimonianze di  Omero,  unico  scrittore  di  quelle  me- 
morie antiche,  quale  idea  potremmo  mai  formarci 
dell’arte  di  labbricare  in  que’ secoli  remoti?  Sem- 
bra clic  allora  i Greci  conoscessero  nemmeno  l’arte 
di  fare  i letti  inclinali;  perciocché  dalle  descrizioni 
Omeriche  appare  che  i loro  tetti  erano  piani,  e fatti 
quasi  alla  foggia  di  terrazzi,  in  guisa  che  su  di  essi 
solevansi  dormire.  Quindi  è che  nel  X dell’  Odis- 
sea verso  la  line,  leggiamo  cliè  Elpenore  svegliatosi 
all’improvviso  minore  dei  compagni  di  Ulisse  , cd 
obliatosi  di  scendere  per  la  lunga  scala  cadde  dui 
tetto,  su  cui  dormito  avea  (a). 


( i ) Intorno  alle  varie  parti  delle  abitazioni  degli  antichi 
Greci  veggasi  Polluce,  Onomasticum  , lib.  I.  cap.  XVlII. 
pag.  76.  et.  «egg.  e Feizio  , Anliq.titat,  Homericttr.  Lib . 

III.  cap.  XI. 

(a)  Quest'  uso  dei  tetti  piani,  ed  a terrazzo  fu  comune 
a varie  genti  , ed  è tuttora  proprio  di  varii  popoli  dell'  o- 
riente.  Esso  fu  ancora  dagli  Ebrei,  i quali  trattenersi  so- 
lcano e dormire  sui  letti.  Nel  Deuteron.  cap.  XXII.  vie- 
ne da  una  legge  prescritto  , che  i tetti  abbiano  uh  para- 
petto , onde  forse  togliere  ogni  pericolo  di  cadere.  Se- 
condo Vitruvio  , i Romani  ancora  ebbero  anticamente  i 
tetti  piani,  e su  di  questi  recavansi  per  essere  spettatori 
di  qualche  avvenimento  , ciocché  di  notte  facevano  con 
lampane  accese- 
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[ Porte.  ] Omero  parlando  del  palagio  di  Ulisse 
rei  XVJi  dell’llliade,  ne  loda  l’altezza  e la  corte 
ch’era  difesa  da  un  muro  e da  una  siepe  , e più  an- 
cora ne  loda  le  porle  sì  robuste  e solide,  che  nes 
sun’uomo  potuto  avrebbe  espugnarle  ; circostanza  as- 
sai importante  nei  tempi  eroici,  nei  quali  la  Gre- 
cia era  dai  ladroni  infestala:  ma  sembra  assai  biz- 
zarro 1’  uso  con  cui  le  porte  nell’aprirsi  si  rivolge- 
vano verso  la  strada,  in  guistyche  chiunque  voleva 
uscire  era  costretto  a far  prima  rumore , onde  i pas- 
scggierì  se  ne  scansassero  (ij. 

[ Chiavi.  ] Difficilissima  cosa  è pure  ad  intendersi 
il  modo  , con  cui  si  chiudessero  c si  aprissero  le  por- 
te , e quali  fossero  la  forma  e l’artificio  delle  chia- 
vi e doliti  serrature.  Sembra,  che  nella  parte  interna 
fosse  praticata  una  specie  di  spranga  o chiavistello  , 
che  veniva  poi  alzala  al  difuori  col  mezzo  di  una 
striscia  di  cuojo.aLe  chiavi  perciò  consistevano  in 
nn  lungo  pezzo  di  rame  incurvato  sulla  cima  alla 
foggia  di  uncino  o di  falce  , col  manico  d’  avorio 
o di  legno.  Questa  specie  di  chiave  veniva  introdotta 
per  un  foro  in  guisa  che  potesse  agga vignare  la  co- 
reggiola  annessa  all’anzidella  spranga  (2).  Finalmente 
è da  notarsi  che  non  ci  è tuttavia  ben  nolo  in  qual 
maniera  lossero  le  camere  illuminate.  Imperocché  in 
Omero  non  si  fa  giammai  menzione  delle  finestre 
propriamente  dette  (3). 

[ Cion"a  che  fosse?  ] Ad  onta  però  delle  incerte 
nozioni  lasciateci  da' Omero  .intorno  agli  edifìcii  dei 
tempi  eroici , noi  avremmo  uu  argomento  a favore 

: ■ 

(1)  Odyss.  XXI  , 391.  Phot.  pag.  196.  Tercnt.  Ari- 
di ia  act.  IV.  se.  I. 

(2)  OJyss.  1.  44 1 . IV.  801.  XXI  , 6 e 7.  II  signor 
liuti  ne’  suoi  commenti  a Manilio  ha  dato  la  figura  di 
una  di  siffatti:  chiavi.  Tali  sono  ad  un  di  presso  le  chiavi 
di  cui  fanno  uso  tuttora  i Negri  della  Gujana. 

(3)  Nelle  pitture  de' vaii  più  antichi  si  vedono  le  fine- 
stre tutte  quadrate  anziché  ' bislunghe.  V.  Winck-elmann 
Tom.  III.  pag.  201  , ed  il  Mioutoli  ; Dissdì  t-  de  domi- 
tus  nel  Salkngre  , Tom.  1. 
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di  una  lai  quale  specie  d’  ordine  architeUonieo , se 
ammettere  si  potesse  così'  agevolmente  1'  interpelra- 
zionc  di  colonne  data  dai  commentatori  al  vocabolo 
C/iiona,  usnlo  più  volte  dal  poeta  nel  senso  di  so- 
stegno o puntelli.  Ma  il  vero  senso  di  quel  vocabolo 
è tuttavia  involto  nella  oscurità,  e gli  eruditi  non 
furono  giammai  d’  accordo  intorno  alla  vera  forma 
e struttura  dell’Omerica  dona.  Quando  si  vogliano 
ben  esaminare  i luoghi  , in  cui  Omero  parla  di  tale 
oggetto,  è d’uopo  con  osservanza  conchiudere , che 
la  dona  , cui  egli  dii  sempre  l’aggiunto  di  lunga, 
anzi  che  una  vera  colonna  , fosse  piuttosto  un  gran 
pilastro  composto  di  legni  e di  tavole  r che  situa- 
vasi  nel  mezzo  della  sala  , o della  camera.più  gran- 
de, onde  sollevare'  e dividere  la  lunga  tratta  delle 
travi  del  tetto  o del  solnjo..A  questo  pilastro  lega- 
vansi  pure  , od  api  cndevnnsi  diversi  arnesi  , e spe- 
cialmente le  armi.  Nel  VI  dell’  Odissea  leggiamo  , 
che  la  Regina  madre  di  Nausicaa  appoggiata  a que- 
sta specie  di  sostegno  stava  fra  le  sue  ancelle  filan- 
do , e nel  libro  Vili  leggiamo  altresì  , che  presso  il 
«Qedesimo  sostegno,  come  nel  luogo  il  più  eminen- 
te, e quindi  il  più  opportuno  ad  essere  da  lutti  ve- 
duto ea  udito,  stava  fra’  convitati  assiso  il  cantore. 
Lo  stesso  Ulisse  perciò  bramando  d’esser  più  facil- 
mente dalla  moglie  ravvisato,  si  pose  a sedere  presso 
la  lunga  dona  all’  ingiù  guardando  (i). 

(i)  Odjrss.  xxxiii.  v.  90.  Vedi  la  già  citata  lettera  dt 
Paoli  sull' architettura.  ( Winckelmann  voi.  III.  pag.  178. 
e seg.  ) Goguct  , ( loc.  cit.  ) osserva  che  Omero  non  dà 
mai  a quelle  sue  pretese  colonne  il  nome  di  stilo»,  o di 
stili»  , parole  clic  significano  propriamente  una  colonna 
di  pietra  , ma  sempre  quello  di  Chiona , la  qual  voce  non 
può  intenderti  che  di  tronchi  o di  grossi  puntelli  di  le- 
gno. Egli  osserva  inoltre  che  in  quelle  colonne  si  ficcavano 
le  caviglie  per  appendervi  diversi  arnesi  , e che  di  più  si 
facevano  alcune  cavità  tatle  a tenervi  chiuse  le  armi.  Os- 
serva finalmente  che  il  poeta  nel  xxm.  dell’  Odissea  vo- 
lendo darci  un’  idea  della  grossezza  dell’  ulivo  , oud’  era 
sostenuto  il  letto  di  Ul>ssu,  lo  paragona  ad  una  colonna, 
servendosi  a tal  uopo  della  parola  chion. 
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[ Tempii  e pubblici  edificii.  ] Nè  sembra  che  le 
private  fabbriche  soltanto  , ma  i templi  e gli  altri 
pubblici  edificii  ancora  fossero  in  gran  parte  di  le- 
gname costrutti.  Imperocché  Vilruvio  afferma  che  ai 
suoi  tempi  vedevansi  tuttavia  in  Atene  gli  avanzi 
dell’  antico  Areopago  , edificio  grossolano  e defor- 
me , che  non  iu  altro  consisteva  , se  non  in  una 
specie  di  capanna  coperta  di  terra  crassa  (1).  11  tan- 
to celebrato  tempio  di  Delfo  non  era  da  principio 
che  un  semplice  tugurio  coperto  con  rami  d’  allo- 
ro (2).  Platone  ragionando  di  un  edificio  , che  di- 
cevasi  sussistere  presso  lo  stretto  Erculeo  , dice  che 
questo  era  non  alla  foggia  Greca,  ma  alla  barbara, 
perchè  di  pietre  costruito;  ed  Erodoto  parlando  dei 
popoli  Geloni,  afFerma  eli’ essi  aveano  i templi  alla 
Greca,  cioè  di  legno;  c di  legno  era  pure,  secon- 
do Pausania  , il  tempio  di  Trofonio  e di  Agamedc. 
Dal  soverchio  uso  del  legname  voglionsi  , giusta 
1’  avviso  di  alcuni  scrittori;  derivati  i frequentissi- 
mi incendii  degli  antichi  templi  della  Grecia.  La- 
onde ìl  secolo  della  guerra  di  Troia  vien  detto 
dal  signor  Qualrcmère  opportunamente  V età  Wkl 
fabbricare  in  legno  , » Tutto  ciò  che  noi  possiamo 
indurci  a credere  ( die’ egli  ) si  è che  a quell’epo- 
ca si  cominciava  a formare  il  modello,  che  dall’ar- 
te del  falegname  prepara  vasi  al  genio  imitatore  , il 
quale  nascer  dovea  ne’ secoli  vegnenti.  La  sola  co- 
struzione in  pietre  , allorché  essa  fu  sostituita  alle 
fabbriche  di  legno  , potè  determinare  1’  epoca  del- 
l’arte , e costituirne  gli  ordini.  Se  1’  Ereo  descritto 
da  Pausania  era  di  un  ordine  dorico,  e se  il  tem- 
pio fu  originariamente  di  legno , converrà  dire  che 
questi  non  era  dorico  , e che  quello  vantar  non 
potea  l’ antichità  che  da  alcuni  critici  gli  venne  at- 
tribuita (3)  ». 

Dalle  cose  fin  qui  premesse  è d’  uopo  conchiu- 

. ■ . 

(t)  Vitruv.  Lib.  II.  cap.  I. 

(a)  Paus.  Eliacor.  Lib.  x.  cap.  5. 

(3)  Jupiter  Olfmp.  HI.  Pari.  , pag-  1 • 
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dere  : jsrimo  che  nei  tempi  Omerici  imperfettissima 
era  l’arte  dei  fabbricare:  secondo,  che  in  que’ tem- 
pi erano  ignoti  gli  ordini  dell’  architettura  propria- 
mente della  : terzo  , clic  , trattone  i recinti  delle 
case  , le  mura  delle  città  , le  soglie  , le  porte  e le 
scale,  erano  allora  gli  editicii  per  lo  più  di  legno. 

[L’arte  del  falegname  in  grande  riputazione.] 
Laonde  quanto  più  in  Omero  e negli  antichi  scrit- 
tori è da  notarsi  il  silenzio  intorno  agli  architetti, 
si  deggiono  tanto  più  valutare  gli  elogii  che  vi  s’in- 
contrano in  onore  dei  falegnami  , la  cu.i  arte  viene 
anzi  tra  le  nobili  e liberali  riposta.  Quindi  è che 
nel  XVII  dell^Odissea  il  buon  servo  d’  Ulisse,  Eu- 
meo,  scusandosi  con  Anlinoo,  perchè  avesse  al  con- 
vivio de’ Proci  introdotte  pcrsoue  sconosciute,  dice 
di  nou  avervi  ammessi  se  non  coloro  che  qualche 
arte  pubblica  prolessavano  : 

Un  indovino  , o un  sanator  di  morbi , 

Di  legni  un  fabbro  , oppur  divin  poeta  , 

Che  col  cantar  rechi  diletto  all’  alme. 

Ma  posciachè  troviamo  anche  nei  tempi  eroici  ram- 
mentate le  mura  di  pietre  , e vediamo  in  alcuni 
luoghi  di  Omero  accennate  le  pietre  recise  e pulite , 
gioverà  qui  P indicare  le  forme  e la  costruzione  , 
sebbene  esse  non  fossero  che  di  quel  genere  già  da 
noi  menzionato  sotto  il  titolo  di  architettura  cicio- 
pea  (i). 

[ Mura  di  antica  ed  incerta  costruzione.  ] Nel- 
la Tavola  6.  num.  a,  sono  espresse  varie  costruzioni 
di  mura  secondo  la  maniera,  che  da  Vilruviovieu 
detta  antica  ed  incerta  , e della  quale  abbiamo  e 
nella  Grecia  e nel  Lazio  e altrove  avanzi  a remo- 

fi)  Veggasi  la  Tavola  33  della  Milizia  ec.  , e ciò  che 
ivi  abbiamo  detto  intorno  alle  mura  ciclopee.  Tali  erano 
ancora  le  antiche  mura  di  Ostia  nell’  Epiro  , i cui  avanzi 
furono  veduti  e disegnati  daH'architetto  Sangalli  il  vecchio. 
Vedi  Winckelmaun.  T-  HI.  pag.  ai  c ieg. 
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tissima  età  appartenenti.  Le  pietre  di  tali  mura  e- 
rano  insieme  connesse  senza  alcun  uso  di  calce  , o 
di  cemento  , e di  siffatta  specie  sembra  che  fossero 
le  mura  di  Corinto,  di  Eretria  , di  Tebe  e di  altre 
città  della  Grecia.  » Un  lavoro  singolare  ( dice 
Winckelmann  ) in  questo  genere  , è senza  dubbio 
una  parte  delle  mura  di  Fondi  nel  regno  di  Napo- 
li. Questo  muro  è fatto  di  pietre  bianche  pulite  al- 
1’  esterno  , ma  tutte  di  uba  forma  differente,  essen- 
dovene  delle  pantagone,  delle  esagone  e delle  etta- 
gone , ossia  di  cinque,  di  sei  c di  sette  angoli;  ed 
in  tal  modo  ( cioè  senza  calce  ) sono  le  ime  colle 
altre  incastrate.  Se  ne  potrà  formare  un’  idea  sulla 
terza  Tavola  , che  il  signor  Marchese  Galiani  ha 
aggiunta  alla  sua  traduzione  di  Vilruvio  , e su  di 
un  resto  d’  antico  muro  in  Alba  , presso  il  Iago 
Fucino,  che  il  Fabrelli  ha  fatto  incidere  in  legno. 
» Le  pietre  quadrangolari  , specialmente  nella  co- 
struzione delle  mura  delle  città  , venivano  le  une 
alle  altre  sovrapposte  in  guisa  che  reggevansi  pel 
proprio  peso  , avendosi  cura  di  mettere  in  opera 
ic  più  grosse  e piii  ponderose  ; dal  che  ebbe  forse 
origine  la  volgare  tradizione  che  tali  mura  (ossero 
opere  dei  Ciclopi.  Secondo  alcuni  luoghi  di  Omero, 
sembra  che  le  mura  composte  di  pietre  più  piccole 
fossero  divise  e rafforzate  da  pali  o tronconi  di  legno, 
e con  istrati  di  terra  , quasi  alla  foggia  di  palizza- 
te. Ritornando  ora  al  num.  a della  suddetta  Tavo- 
la, la  lettera  L indica  quella  maniera  di  fabbricare, 
clic  dai  Greci  dicevasi  Pseudisodoma  , cioè  coi  fi- 
lari o corsi  di  pietre  di  grossezza  disuguale:  la  let- 
tera M indica  la  maniera  detta  Isodoma,  cioè  colle 

Eietre  di  uguale  grossezza  ; N , la  maniera  di  fab- 
ricare  con  grosse  pietre  detta  incerta  (i).  Il  num. 
b della  stessa  Tavola  rappresenta  la  porta  , ossia 
l’ingresso  dell’edificio  detto  il  Tesoro  di  Atreo  in 
Micene  , di  cui  parla  Pausania,  e che  noi  riportia- 


(i)  Winckel.  T.  III.  Tav.  XII.  Vedi  anche  Agincourt. 
Arcftiitcìure  etc.  Plauche  LXPJ. 
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mo  come  trovasi  delineato  nel  viaggio  di  Geli  (1). 
Le  mura  che  fiancheggiano  la  porta  sono  composte 
di  grossissime  pietre  quadrate;  per  Io  più  poste  con 
esattezza  le  une  sopra  le  altre  , cosicché  i congiu- 
gnimenti  di  tre  o quattro  corsi  formano  precisamen- 
te una  linea  perpendicolare  ; lo  che  imprime  alla 
massa  dell’edificio  un  aspetto  barbaro  e strano. L’ar- 
chitrave consiste  in  una  sola  pietra  lunga  quindici 
piedi  , ed  alla  cinque  piedi  e cinque  dila. 

[Perché  l’  architettura  avesse  fatti  si  piccoli 
progressi.  ] Noi  abbiamo  fin  qui  ragionato  dell’ar- 
ce del  fabbricare  nei  tempi  eroici,  e dimostralo  ab-' 
biamo  essere  stati  in  quelle  remote  età  ignoti  gli  or- 
dini dell’ architettura.  Taluno  de’ nostri  leggitori  po- 
trebbe nondimeno  chiederci,  come  mai  avvenuto  sia, 
che  di  quei  medesimi  tempi  raccontandosi  tante  ma- 
raviglie intorno  alla  scultura,  e specialmente  intor- 
no alla  toreutica  ( siccome  noi  ancora  detto  abbia- 
mo parlando  dello  scut  o di  Achille  ) , nè  per  le 
ragioni  da  noi  altrove  esposte  potendo  essere  ignoti 
i principii  della  statica  , si  piccoli  progressi  avesse 
poi  fatto  1’  arte  del  fabbricare  , arte  cotanto  neces- 
saria all’  umana  vita?  Alla  quale  dimanda  noi  non 
sapremmo  altrimenti  rispondere  , che  col  ripetere 
ciò  che  già  premesso  abbiamo  ; essere  cioè  1’  archi- 
tettura la  più  difficile  tra  le  arti  belle  , non  aven- 
do essa  nella  natura  alcun  modello  cui  prendere 
ad  imitare  ( essendo  opera  non  della  natura  , ma 
dell’  uomo  la  capanna'  , che  poscia  fu  imitata  dal- 
1’  arte  colle  pietre  e coi  mattoni  ) ; essere  poi  sog- 
getta a leggi  determinate,  inalterabili,  a calcoli,  a 
misure;  condizioni  tutte  cui  non  può  si  agevolmen- 
te sottoporsi  il  genio  nascente  , e che  richiedono 
grandissima  esperienza  , lunga  serie  di  secoli  , ed 
accoppiamento  di  tutte  le  meccaniche  colle  scienze 
astratte.  Noi  perciò  vedremo  ben  tosto  che  beu  an- 

(i)  The  Jtinerary  of  Grece  etc.  compiteci • in  thè  year» 
i8oi-a-56.  by  W.  Geli.  eie.  London  , 1810  PI.  n. 

Il  Costume  Tom.  XVI.  16 
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co  nc’ secoli  storici  l’architettura  cominciò  assai  tar- 
di a grandeggiare  fra  le  belle  arti  sorelle  (t). 

Architettura  civile  dei  tempi  storici. 

► • 

[ Pochi  trocressi  dell’  arte  nei  tempi  storici.  ] 
Dopo  la  guerra  di  -Troja  pochi  avvenimenti  ci  ven- 
gono dalla  Greca  istoria  raccontati  sino  ai  tempi  di 
Solone  e di  Pisistrato.  Dagli  scritti  nondimeno  di  E- 
rodoto  e di  Tucidide,  i due  più  gran  luminari  del- 
le Greche  memorie  congetturar  possiamo  quali  pro- 
gressi fatti  avesse  1’  architettura  dai  tempi  Omerici 
sino  al  famoso  secolo  di  Pericle.  Questi  due  scrit- 
tori fiorirono  nel  secolo  V innanzi  all’ Era  Volga- 
re (2).  Eglino  pertanto  allorché  parlano  dei  tempi 
all’  età  loro  anteriori  , non  ci  danno  alcuna  chiara 
notizia  intorno  agli  ordini  architettonici  , e ci  la- 
sciano anzi  luogo  a credere  che  fossero  tuttora  di 
legno  e di  grossolana  costruzione  le  fabbriche  dei 
Greci  si  pubbliche  che  privale  (3).  Che  se  credere 
dobbiamo  a Strabone  , i Greci  non  aveano  in  que- 
st’epoca  nè  acquidotti  , nè  cloache  , nè  vie  lastri- 
cate ; di  tutte  le  quali  cose,  secondo  Dionigi  d’A- 
Jicarnasso,  il  più  grande  ammiratore  della  sapienza 
de’  Greci,  debbesi  1’  invenzione  all’ingegno  degl’i- 
taliani (4).  E secondo  Plinio  , ben  poco  progresso 
fatto  aveano  i Greci  anche  nella  meccanica,  scien- 
za tanto  necessaria  al  perfezionamento  dell’  archi- 

(1)  Winckelmsnn.  Storia  etc.  T.  I.  pag.  260. 

(2)  Circa  a 4/7  anni  prima  della  venuta  di  Cristo  , se- 
condo Blair. 

(3)  Sembra  che  le  cognizioni  de'  Greci  in'  quest’  epoca 
fossero  non  molto  estese  , giacché  Erodoto  dice  che  a’tem» 
pi  delta  guerra  di  Mardomo  , avvenuta  pure  nel  suddetto 
secolo  V , i Greci  si  dimostrarono  male  instrutti  al  se  gno 
d'ignorare  dove  fosse  Samo,  e di  supporla  alla  medesima 
distanza  delle  colonne  di  Ercole.  Herod.  lib . Vili.  cap. 
182, 

(4)  Slrab.  Geogr.  Lib.  V.  Dionyt.  Hitlor . lib.  III. 
cap.  6j,. 
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tettura  ; perciocché  questo  scrittore  parlando  del 
celeberrimo  tempio  di  Diana,  che  consunto  dal  fuo- 
co , stato  era  in  più  magnifica  forma  rincalzalo  , 
dice  , che  eglino  in  tale  riedificazione  non  fecero 
uso  nè  di  argano  , nè  di  perilrochio  , nè  di  carru- 
cole, nè  di  qualsivoglia  macchina  atta  ad  innalza- 
re i pesi  (i).  Di  legno  essere  doveano  le  colonne 
del  famoso  palagio  di  Enomano  , giacché  una  di 
esse  venne  con  religiosa  sollecitudine  conservata  an- 
che uel  bel  secolo  dell’arte;  di  legno  erano  pure  le 
colonne,  su  cui  reggevansi  il  monumento  di  Ossileo 
ed  il  tempio  di  Giunone  Eleate , e di  legno  final- 
mente erano  le  colonne  dell’  antico  tempio  di  Net- 
tuno equestre  a Tcgea  , di  cui  volcvansi  autori  A- 
gamede  e Trofonio,  e che  1’  imperatore  Adriano  fe- 
ce chiudere  con  religiosa  cura  in  un  altro  tempio 
innalzatovi  all’intorno  (a).  Ottima  perciò  ci  sembra 
la  riflessione  del  signor  Quatremère  , il  quale  ra-  •- 
gionando  di  siffatti  avanzi,  e della  colonna  di  le- 
gno , di  cui  parlammo  più  sopra  e che  al  riferire 
di  Pausania,  vedevasi  accoppiala  con  altra  di  mar- 
mo nell’  opistodomo  dell’  Ereo  , o tempio  di  Giu- 
none ad  Olimpia,  cosi  scrive:  » 1 Greci  conservan- 
doci i ]ifimi  monumenti  della  loro  religione  e del-  ' 

la  Storia  loro,  ci  hanno  trasmesso  , senza  avveder- 
sene , notizie  le  più  certe  intorno  alla  generazione 
delle- loio  arti.  ». 

[ Nlssun  monumento  d’  architettura  prtma  df.l 
secolo  V innanzi  l’Era  Voi.gare.  ] Indarno  adun- 
que si  cercherebbero  nella  Grecia  monumenti  del- 
1’  architettura  propriamente  delta  ne’  tempi  , che 

(i)  Magnifìcentiae  vera  admiratio  extat  templum  Epke- 
siae  Diana e,  . . . Summa  mi  racula',  epistilio  lanute  mo- 
lli attuili  poluisse.  Id  consecttlus  est  ( archileclus  ) fle- 
ronibui  arena  plenis  , molli  clivo  super  capita  columna- 
rnrn  exageralo  , palliatila  exinaniens  imot  , ut  tensita 
opus  in  cubili  sederti.  Plio.  Hùtor.  lib.  zzavi,  cap.  14. 
sect.  a4< 

(a)  Pausali.  Elìacor.  lib.  V , «ap.  10  e ao  lib.  Vili 
cap.  10. 
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scorsero  fra  la  guerra  di  Troja  e 1’  anzidetto  secolo 

V prima  dell’  Era  Volgare  ; secolo  il  più  luminoso 

Iier  le  scienze  e le  arti  belle,  verso  la  metà  ,del  qua- 
e fiori  Pericle,  e con  lui  fiorirono  i grandi  artefi- 
ci , che  tanto  nome  diedero  alla  Grecia.  11  passag- 
gio da  que’  secoli  al  tempo  di  Pericle  è il  passaggio 
all’aspeuo  dell’  arte  tuttora  incolta  e serva  del  bi- 
sogno allo  spettacolo  stupendo  dell’arte  nel  più  bel 
vigore  di  sua  etade  e robustezza  , dell’arte  che  già 
grandeggia  elegantissima  e sublime. 

[ Secolo  dl  Pjeuicle.  ] A chi  si  faccia  ad  esami- 
nare lo  stalo  della  Grecia  architettura  in  quelle  due 
diverse  epoche  , avviene  appunto  ciò  che  accader 
suole  ad  un  viaggiatore  , il  quale  dopo  un  lungo 
cammino  in  paesi  da  rozze  o inai  costrutte  fabbri- 
che interrotti  , si  trovi  all’  improvviso  fra  le  mura 
di  famosa  città  , in  cui  la  squisitezza  del  gusto  , 
e lo  splendore  delle  dovizie  gareggiuo  colla  nobil- 
tà , e colla  magniG-cenza  degli  cdificii.  Egli  è dol- 
cemente colpito  da  quel  piacere  cbe  dicesi  di  sor- 
presa , e che  lo  costringe  ad  inarcare  stupefatte  le 
ciglia.  I tempii  , i portici  , i ginnasii  , i teatri  at- 
traggono il  suo  sguardo  , ed  anche  da  lungi  osser- 
vali ben  gli  additano  il  particolare  e proprio  loro 
oggetto  o destino;  ivi  ogni  edificio,  per  cosi  dire, 
campeggia  dinanzi  a lui  con  un’  architettura  tanto 
più  bella  , quanto  che  a ciascuno  è la  più  conve- 
niente. Nè  Atene  soltanto  appare  sì  magnifica  agli 
occhi  della  nostra  immaginazione  ; ma  tutte  le  cit- 
tà della  Grecia  quasi  ad  un  tempo  gareggiano  daL 
medesimo  fuoco  ravvivate  , sè  stesse  riempiendo  di 
monumenti  d’  ogni  genere  ed  agognando  a quella 
gloria  a quell’  immortalità  che  già  invidiano  alla 
città  di  l’allade.  Da  tali  idee  ( dice  un  illustre  scrit- 
tore ) che  punto  dalla  realtà  non  vanno  erranti,  ci 
sembrano  quasi  rappresentati  i paesi  delle  Fate*  ma 
delle  late  eroiche  (i). 

* '-0  tMftjF'f 

(i)  Hist.  d«  V Acad.  des  Intcript.  etc.  T.  sxiu.  pag. 
3io. 
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[ Cause  del  perfezionamento  dell’  architettu- 
ra. ] Diverse  c fortunale  circostanze  contribuirono 
in  quest’epoca  al  perfezionamento  dell’ architettura; 
l’altissimo  grado  di  perfezione  cui  già  erano  giunte 
le  arti  di  lei  sorelle,  e specialmente  la  scultura^ 
dall’  esempio  delle  quali  essa  ancora  ricevere  dovca 
naturalmente  un  impulso  a sorgere  dall’  antica  roz- 
zezza : la  forma  stessa  del  governo  divenuto  monar- 
chico , governo  il  più  favorevole  alle  grandi  opere 
d’architettura,  essendo  in  tal  forma  interesse  della 

fiolitica  l’occupare  il  popolo  con  grahdi  lavori  (1): 
a necessità  di  riedificare  i templi  distrutti  dai  Per- 
siani , e 1’  ambizione  di  costruirli  più  nobili  , più 
solidi  , più  grandiosi  , talché  fossero  un  testimonio 

E emine  e quasi  un  trofeo  delle  vittorie  contro  quei 
arbari  riportate;  le  comunicazioni  che  colle  circo- 
stanze della  guerra  de’  Persiani  furono  o rinnova- 
te o fatte  più  vive  tra  i Greci  e le  loro  colonie 
dell’  Asia  , le  quali,  siccome  vedremo,  già  aveva- 
no dai  vicini  popoli  appreso  ad  ingentiìire  le  arti 
ed  i costumi  (2);  finalmente  l’indole  de’ Greci  de- 

(1)  Aristotele  ( Pohtic . lib.  V.  cap.  il.  ) attribuisce 
a tale  politica  la  costruzione  delle  piramidi  di’  Egitto  , le 
grandi  opere  di  Policrate  a Samo  , i monumenti  de'Cipse- 
lidi  , e l'  erezione  che  i Pisistratidi  fecero  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  ad  Atene. 

(a)  ,,  Ci  è lecito  il  credere  £ dice  opportunamente  il 
signor  Quatreinère  , pag.  217..)  che  se  la  guerra  dei  Per- 
siani , ed  i gloriosi  suoi  risullameati  furano  per  le  città 
di  Atene  c di  Sparta  ( in  quest’  epoca  iualiavasia  Sparla 
il  portico  dei  Persiani  ) l'occasione  o la  causa  di  nuovi 
abbellimenti  , e dei  progressi  che  fece  l'  architettura  dei 
templi  ; l’esempio  che  fu  dato  0011  alcuni  celebri  monu- 
menti di  quest'  epoca  comunicò  a tutto  il  rimanente  della 
■Grecia  un'  impulsione  eh' s' estese  ben  anco  alle  parti  più 
lontane. 

E cosa  abbastanza  nota  che  una  certa  corrente  di  moda 
eonduce  le  arti  come  le  altre  cose  umane.  Dacché  alcune 
opere  grandi  e belle  hanno  aperta  la  via  , la  folla  degli 
imitatori  vi  si  precipita';  e più  non  si  tioea  tutto  ciò  che 
vien  pubblicato  , se  non  la  r. petizione  più  0 meno  yaria- 
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licata  e squisita  , che  secondala  dalle  circostanze 
del  paese  piccolo  per  se  stesso  , ed  in  varii  popoli 
diviso  , fpce  sì  ch’eglino  rivolgessero  l’ingegno  e 
le  cose  non  alle  grandi  masse  e colossali  che*  esigo- 
no moltiplicazione  infinita  di  forze  , ed  immensa 
popolazione,  ma  alle  più.  belle  forme,  alla  varietà, 
all’  eleganza  delle  parti  , ed  all’  armonica  unione 
dell’  arie  dello  scultore  con  quella  dell’  architetto. 
Quindi  è cjie  1’  epoca,  di  cui  ragioniamo,  può  re- 
putarsi come  l’epoca  de”lempli  o riedificali  o'  rico- 
struiti. £ di  fatto  quasi  nel  medesimo  spazio  di 
tempo  furono  innalzali  in  Atene  il  Partenone  o tem- 
pio di  Minerva  , in  Eieusi  quello  di  Cerere,  e tut- 
t’  e due  sotto  1’  amministrazione  di  Pericle  ; nello 
stesso  tempo  l’architetto  Libone  innalzava  in  Olim- 
pia il  tempio  di  Giove  con  uguali  forme  e dimen- 
sioni del  tanto  celebrato  Partenone;  quello  col  da- 
naro proveniente  dal  bottino  fallo  dagli  Elei  nella 
guerra  di  Pisa  , e questo  coll’  oro  e coi  tributi  de- 
gli alleati  (ì). 

[ Fabbriche  innalzate  da  Pericle.  ] Ma  intorno 
ai  progressi  dell’  architettura  in  quella  etade  pei 
Greci  sì  gloriosa,  nessuno  scrittore  ci  ha  date  noti- 
zie più  distinte,  quanto  Plutarco  nella  vita  di  Pe- 
ùcle.  « Per  questo  ( die’ egli  sono  da  vie  maggior- 
mente ammirarsi  i lavori  di  Pericle  , fatti  in  cosi 
breve  tempo  e per  cosi-  lunga  durata:  perocché  qua- 

ta  duna  medesima  concezione  originale.  In  diverse  epoche 
della  storia  moderna  si  è veduto  rinnovarsi  l' effetto  di 
questa  uniforme  direzione  data  nel  medesimo  tempo  ed  in 
un  senso  medesimo  a tutti  i popoli  che  erano  riuniti  da 
una  stessa  religione  e dai  medesimi  costumi.  Tutti  i grandi 
edifìci!  gotici  , di  cui  ammiriamo  ancora  il  dispèndio  e la 
leggerezza  , furono  innalzati  quasi  ad  un  tempo  in  tutte 
le  grandi  città  dell'  Europa  Cristiana.  Il  tempio  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  ha  cangiato  poscia  , e quasi  nel  medesimo  i. 
stante  , la  forma  e la  disposixionedegli  edifica  sacri.  Qua- 
si tutto  le  cupole  dell’ Europa  sono  opere  del  medesimo 
secolo 

(i)  Pausan.  lib.  V , -cap.  io. 
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lunque  di  essi  fin  dal  primo  suo  essere  avea  una 
beltà  ferma  ed  antica  , e fino  pure  al  dì  d’  oggi 
mantiene  un  tal  vigore  e un  tal  brio,  che  par  co- 
sa fresca  e recente  : in  siffatta  maniera  fiorir  vi  si 
vede  ancora  non  so  qual  novità  che  ne  conserva 
1’  appariscenza  illesa  dal  tempo  , come  se  a tali  o- 
pere  congiunto  fosse  utio  spirito  sempre  vegeto  , ed 
un’  anima  , che  mai  non  invecchi.  Direttore  e so- 
pranlendenle  di  tutte  le  fabbriche  era  Fidia,  quan- 
tunque ognuno  avesse  in  particolare  artefici  ed  ar- 
chitetti di  gran  valore,  imperciocché  Iltino  e Calli— 
crate  edificarono  il  tempio  di  Pallade  , eh’  era  lar- 
go cento  piedi  per  ogni  verso  : e Coreho  avea  già 
comincialo  a fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni  in 
lileusi  : egli  vi  pose  le  colonne  sul  pavimento  , e 
le  congiunse  cogli  epistiiii;  e dopo  la  morte  di  lui 
Melagene  Sipczio  vi  sovrappose  la  fascia  e 1’  altro 
ordine  di  colonhe;  e Senocle  Colargense  vi  alzò  la 
lanterna  sopra  il  santuario  ; e Callicralide  s’incari- 
cò di  far  quel  muro  lungo  , intorno  al  quale  , di- 
ce Socrate  eh’  egli  stesso  udito  avea  Pericle  esporre 
il  parer  suo  ».  Noi  dunque  siamo  ora  giunti  al  se- 
colo dell’  architettura  propriamente  delta  , all’  arte 
già  soggetta  a leggi  determinate  , ed  in  quelle  tre 
proporzioni  distinte,  che  volgarmente  diconsi  Ordi- 
' ni  , e che  sono  la  Dorica  la  Ionica  e la  Corintia. 
Di  ciascuno  di  questi  tre  ordini,  dobbiamo  noi  orti 
particolarmente  tavellate. 

Ordine  dorico. 

[ L’OBDTNE  DORICO  COSTITUISCE  LA  VERA  ARCTIITET- 

tura  Greca.  ] Fra  i tre  ordini  dell’  architettura 
quello  che  per  ogni  diritto  dee  dirsi  originario  e 
lutto  proprio  dei  Greci,  o che  in  se  stesso  presenta 
un  tipo  , un  sistema  imitativo  c di  proporzione  , è 
senza  dubbio  il  dorico  ; lalmentechè  esso  solo  po- 
trebbe dirsi  ordine  per  eccellenza.  Quest’ordine  non 
ha  alcuna  relazione  con  qualsivoglia  altra  specie  di 
architettura  , che  a quella  dei  Greci  sia  anteriore  \ 
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esso  contiene  i veri  principii , le  giuste  norme  del- 
l’arte, dimodoché  gli  altri  due  ordini  non  ne  sono 
che  derivazioni  , o modificazioni  (1).  Quindi  è che 
i più  celebri  monumenti  che  ci  rimangono  della 
Greca  architettura  sono  pressoché  d’  ordine  dorico. 
Della  qual  cosa  il  maravigliarsi  , dice  un  illustre 
scrittore  , sarebbe  lo  stesso  che  il  volersi  far  mara- 
viglia perchè  nella  Grecia  si  trovi  la  Greca  archi- 
tettura. Già  vedemmo  più  sopba , - che  l’arte  del  fa- 
legname preparava  fino  dai  tempi  eroici  1’  immagi- 
ne al  genio  imitatore  , clic  surto  sarebbe  ne’  poste- 
riori e più  felici  secoli.  Ora  nell’ ordine  dorico  ve- 
desi  appunto  imitata  la  primitiva  costruzione  del.' e 
case  di  legno  , ossia  delle  capanne  già  condotte  ad 
una  tal  quale  perfezione  presso  un  popolo,  che  fat- 
ti avea  grandi  progressi  nella  civiltà  , nelle  arti  , 
nella  cultura  dello  spirito  , c che  già  comincialo 
avea  a gustare  i comodi  e le  agiatezze  della  vi- 
ta (2)-  

• » 

(t)  T.  Quatremèr* , Archilecture , Tom.  II.  pag.  a35. 
Encfclop.  miihod.  etc. 

Gioverà  1'  avvertire  die  col  vocabolo  generale  di  ordini 
Vuoisi  intendere  la  forma  o proporzione  della  colonna 
c dell ’ intavolamcnto  o trabeazione.  L'  ignoranza  che  ti 
aveva  dei  Greci  monumenti  negli  ultimi  passati  secoli,  I’  in- 
novazione introdotta  dai  Romani,  l'uso,  le  scuole  e le  dot- 
trine di  alcuni  architetti  aveano  fatto  si  che  due  ordini 
dorici  ai  distinguessero  d fife  reni  i per  lo  stile,  pel  carattere, 
per  le  proporzioni,  e specialmente. per  la  mancanza,  ’o  per 
l'aggiugnimcnto  della  base.  Allorquando  il  dorico  antico  ri- 
-comparve  o ne' disegni  riportati  dai  viaggiatori,  od  in  qual- 
che moderno  edificio,  esso  fu  ripetuto  o come  un  ordine  to- 
talmente nuovo,  o come  un  grossolano  abbozzo  del  dorico 
antichissimo  e quasi  nascente.  Le  successive  scoperte  dei 
monumenti  del  più  bel  secolo  della  Grecia  hanno  tolto 
ogni  dubio  intorno  all'esistenza  di  un  solo  ordine  dorico, 
di  cui  il  moderno  non  è che  una  modificazione  introdotta 
dall'  abuso  per  T ignoranza  degli  autentici  monumenti  , e 
del  vero  carattere  del  dorico  Greco. 

(a)  Forse  a taluno  de'  nostri  leggitori  sembrerà  di  qui 
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[ ESSO  TMrTA.  LA  COSTRUZIONE  DELLE  CAPANNE.  ] 

Le  case  o le  capanne  nulla  perdettero  della  pri- 

riscontrare  una  conti-adizione;  perciocché  avendo  noi  detto 
più  aopra  , che  I"  architettura  era  la  più  difficile  tra  le 
arti  , appunto  perchè  non  aveva  nella  natura  alcun  mo- 
dello da  un  tare  , affermiamo  che  la  capanna  fu  I’  imma- 
gine che  dall'  arte  del  falegname  venne  preparata  al  genio 
imitatore  : ma  l’apparenza  di  tale  contradizione  svanirà 
ben  tosto;  quando  pongasi  mente  alle  riflessioni  seguenti. 
i.'d  in  primo  luogo  , la  capanua  , proposta  anche  come 
un'  immagine  all'  arte  , non  è già  un'  opera  della  naturi* 
ma  dell'  industria  dell'uomo;  egli  stesso  ne  fu  l'inventore, 
a diffidenza  della  scultura  e della  pittura  che  trovarono 
nella  natura  tutti  gli  oggetti  , cui  imitare  fedelmente  , e 
fra  questi  I'  uomo  stesso  , la  più  bella  delle  opere  divine, 
il  più  perfetto  de'  modelli,  F?è  giova  il  dire  che  la  capan- 
na può  considerarsi  come  un'  imitazione  degli  antri  e delle 
spelouche  , che  furono  le  prime  abitazioni’  dell’  uman  ge- 
nere ; perciocché  l'uomo  da  quei  sotterranei  poteva  trarre 
bensì  l'idea  degli  archi  e delle  volte  , ma  non  mai  quella 
di  _.uu'  abitazione  complicata  e di  varie  parti  composta  , 
siccome  sono  le  capanne.  Nei  sotterranei  r>  gna  necessaria- 
mente una  monotonia  di  forme  , le  quali  nient’  altro  al- 
1'  aicliilettura  comunicare  potrebbero  , se  non  una  perpe- 
tua ripetizione  delle  medesime  parti.  In  secondo  luogo  , 
l’ architeli ura  è tra  le  arti  belle  la  sola  che  dipenda  da 
un  sistema  volontariamente  stabilito  e da  una  imitazione 
per  gosì  dire  metaforica.  Imperciocché  essa,  dacché  ebbe 
creato -il  suo  tipo  primitivo,  cioè  1%  capanna  , dovette 
necessariamente  rivolgersi  all'imitazione  della  natura,  cioc 
alle  regole  che  le  venivano  additate  da  questa  benefica 
madre  , onde  a'  suoi  edifìcii  imprimere  quella  varietà', 
quell'  armonia  , iiisoruina  tutte  quelle  proprietà  che  costi- 
tuiscono I’  essenza  delle  arti  liberali.  Essa  vide  che  luna- 
tura in  ogni  sua  opera  presentava  proporzioni  di  qualità 
e di  quantità  , e queste  si  nelle  parti  che  nel  tutto;  vide 
simrinieute  che  la  scultura  , sua  sorella  già  adirila,  seguen- 
do le  orme  della  natura  g à crasi  a tali  variazioni  sotto- 
posta : essa  non  altro  fece  adunque  che  applicare  alla  sua 
capanua  gl’  àuse  guarnenti  della  natura;  c quindi  rendendo 
sempre  più  generale  1'  idea  del  suo  tipo  divenne  essa  an- 
cora un’  atte  imitatrice,  cioè  essa  aucora  fece  usa  di  quei 
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miera  forma  ; ma  i loro  sostegni 
tici  , le  sommità  > le  soiEtte  , 


, gli  atrii  , i por- 
le parti  insomma  e 


principii  o di  quelle  regole  che  le  venivano  dalla  natura 
somministrale  ; e giunse  per  tal  modo  a convertire  in  una 
opera  di  arte  la  capanna  , ossia  il  tipo  suo  proprio  e pri- 
mitivo. ,,  Non  é più  dunque  ( dice  un  illustre  scrittore  ) 
la  capanna  , da  cui  essa  usci,  nè  I'  nomo  su  cui  si  model- 
lò  , ma  dall'intera  natura  ebbe  essa  il  tipo  della  sua  imi* 
fazione.  L’ordine  stesso  delta  natdra  divenne  il  gen>o  di 
lei.  L'imitazione  dell'arte  del  falegname,  costituì  per  così 
'dire  , I’  ossatura  dell’  arte  : I’  imitazione  analogica  del  cor* 
po  umano  , per  lo  studio  delle  proporzioni  , e per  I*  ap- 
plicazione che  ne  fu  fatta  , rivesti  questo  scheletro  di  for- 
me ragionevoli,  e gli  diede  io  certa  maniera  il  movimento; 
f imitazione  generale  della  natura  ne'  suoi  principii  d’or- 
dine , d' armonia  relativamente  alle  affezioni  de' nostri 
sensi , ed  alle  percezioni  dell’  intelletto  , vi  aggiunsero  l’a- 
nima , e ne  fecero  un'  arte  non  più  tendente  a copiare  , 
non  più  imitatrice  , ma  della  natura  stessa  rivale.  Così 
1'  architettura  apparentemente  soggetta  alla  materia  come 
le  altre  due  arti  sue  sorelle,  è nel  fatto  più  di  esse  ideale, 
intellettuale  e metafisica,,.  (Encycl.  méth.  Archilect.  T. 
L pag.  tao  ).  Chiuderemo  perciò  col  seguente  opportunis- 
simo squarcio  del  Conte  Algarotti:  Egli  è certo  che  l'ar* 
chueUurq  è dì  un  altro  ordine  , che  non  è la  poesia , la 
pittura  e la  musica  ; le  quali  hanno  dinanzi  il  bello  e- 
•empiiscalo  , ed  essa  non  l hit.  Quelle  non  hanno  in  cer- 
ta maniera  che  ad  aprir  gli  occhi  ,■  contemplare  gli  og- 
getti che  tòno  loti)  d'  attorno  , e topra  quelli  formare 
un  sistema  d ' imitazione  , L architettura  al  contrario  dee 
levarsi  in  alto  coll'  intelletto  , e derivat  e un  sistema  di 
imitazione  dalle  idee  delle  cose  più  universali  , e più 
lontane  dalle  viste  dell'  uomo:  e quasi  che  con  giusta  ra- 
gione dir  si  potrebbe  , che  tra  le  arti  ella  tiene  quel 
luogo  , che  tiene  fra  le  scienze  la  metafisica.  Ma  quan- 
tunque il  modo  , con  che  ella  procede  , sia  diverso  dal 
modo  , con  che  procedono  le  altre  ; la  perfezione  stia  sta 
in  quello  , in  che  sta  la  perfezione  delle  altre  tutte  : e 
ciò  è , che  nelle  sue  produzioni  ci  sia  varietà  ed  unitài 
cosicché  i animo  di  chi  vede  nè  sia  ricondotto  sempre 
alle  medesime  cose  , onde  si  genera  sazietà,  nè  distratto 
in  diverse  , onde  confusione  ; ma  risenta  quel  diletto  , 
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le  proporzioni  ebbero  nuove  modificazioni  , oppor- 
tuni miglioramenti  , e per  cosi  dire  si  disposero  a 
ricévere  quell’eleganza,  quegli  abbellimenti,  quella 
trasformazione  di  cui  essere  poleano  capaci.  Gli  a- 
bilanti  più  ricchi  cominciarono  a far  uso  de’  più 
solidi  materiali  nella  costruzione  delle  loro  case.  I 
martelli  e le  pietre  soltentrarono  al  leguame  in  un 
co’  cementi  : ma  tutte  queste  materie  furono  poste 
in  uso  e modellate  in  guisa  che  nulla  o ben  poco 
si  togliesse  alla  forma  già  alle  case  prescritte  da. 
una  lunga  abitudine.  Riconosciuta  la  maggiore  so- 
lidità di  questi  nuovi  edificii  , venne  ben  tosto  a 
stabilirsi  un  metodo  di  costruzione  , che  sebbene 
conservasse  il  primiero  tipo  , era  tuttavia  1’  opera 
non  più  de’ soli  falegnami,  ma  di  altri  artefici  an- 
cora , i quali  ne  formarono  un  mestiere  ed  una 
professione  loro  propria  , che  trasmisero  ai  posteri 
per  mezzo  di  quella  pratica  che  passar  suole  dai 
maestro  al  discepolo  senza  ricevere  alterazione  alcu- 
na. Questo  metodo  divenuto  appoco  appoco  un  mo- 
dello per  P arte  , e pei  popoli  avvezzi  a vederlo 
per  lunga  serie  di  anni,  acquistò  la  forza  e l’auto- 
rità della  natura.  Tale  lu  appunto  l’andamento  del- 
l’arte nell’origine,  e nei  progressi  dell’ordine  do- 
rico , ossia  dell’  architettura.  « L’  arte  ( dice  il  già 
• citato  signor  Qualreraére  ) non  trasformò  sì  tosto  r 
nè  al  primo  istante  gli  alberi  in  colonne:  fu  d’uo- 
po che  gli  alberi  prima  di  cangiarsi  in  colonne  di- 
venissero infornai  puntelli  , poi  grossolani  pilastri 
puliti  e rotondali  ; e la  colonna  prima  di  divenire 
un  risultaraento  di  felici  proporzioni  , una  combi- 
nazione di  solidità  e di  eleganza,  o un  oggetto  ne- 
cessario e gradevole  ad  un  tempo  , passar  dovette 
per  moltissimi  saggi,  calcoli  e tentativi  più  o meno 


che  dallo  scorgere  negli  oggetti  che  gli  si  presentano 
novità  ed  ordine  , ha  necessariamente  da  nascere  : per- 
cezione, che  ravvisano  i filosofi  nelle  opere  della  natura r 
madre  primiera  , e sovrana  maestra  d'  ogni  maniera  di 
arti.  Saggio  aulì’  architettura. 
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fortunati  (1).  Lo  stesso  accadde  dei  capitelli,  degli 

(1)  Il  P.  Paoli  è d'avviso  clie  gli  antichi  presa  abbia- 
no t’idea  delle  colonne  dalle  piramidi  che  , secondo  Ero- 
doto , erano  già  in  piedi  nell' Egitto,  mille  e piò  anni 
avanti  Omero.  Egli  poi  vuole  che  le  piramidi  abbino  a- 
vuto  I’  origine  dal  costume  di  ammontare  le  pietre  sopra 
i sepolcri  , o ne’  luoghi  de’  quali  volevasi  conservare  la 
meiporia.  Tali  pietre  venivano  poste  alla  rinfusa  l’ una 
sopra  l’altra  in  guisa  che  formassero  un  mucchio  che  dal- 
la base  assai  larga  andava  ristrignendosi  in  punta.  Dalle 
piramidi  , col  ristringersi  sempre  più  la  loto  base  e col 
meglio  collcgarsi  delle  pietre  , se  ne  formarono  gli  obeli- 
schi o le  guglie  , le  quali  si  fecero  poi  anche  di  una  so- 
la. ,,  Or  qual  diversità  ( concbiude  egli  ) vi  è fra  una 
colonna  cd  una  guglia?  Se  prestiamo  fede  ad  Apionc,  Mo- 
sè  fece  sottontrare  le  colonne  agli  obelischi,  per  misurare 
-coll'ombra  loro  il  corso  del  sole;  si  levino  in  fatti  ad 
una  guglia  gli  angoli , si  mozzi  ad  una  data  altezza  , ed 
avremo  la  colonna  antica  , larga  alla  sua  base  , che  si  ri- 
stringe piramidalmente  , e che  resta  assai  rastremata  nella 
cima  , come  erano  le  colonne  orientali,  e come  sono  quel- 
le de’ due  tempi  di  Pesto  ( Lett.  sull'Archit.  pag.  16G 
c seg.  ) Noi  lasceremo  al  giudizio  de’  nostri  leggitori  que- 
sta ipotesi  del  P.  Paoli  ; solo  crediam  bene  di  avvertire 
eh’  essa  deriva  dall'opinione  già  da  noi  combattuta,  essere 
cioè  le  arti  nate  tutte  nell’  Egitto,  e di  la  aver  esse  tras- 
migrato negli  altri  paesi.  Ma  chi  non  vede  , essere  cosa 
assai  naturale  e facile  il  formarsi  l’idea  della  colonna  dal 
puntello  di  legno  che  sostiene  la  casa  , piultostoehè  da 
una  piramide  , che  non  può  divenire  colonna  e sostegno 
s«  non  con  lunghe  e complicale  operazioni?  La  differenza 
tra  un  puntello  di  legno  ed  un  sostenimento  dietro  non 
è propriamente  riposta  che  nella  sola  materia.  Il  puntello 
o I'  albero  , che  di  sua  natura  va  sempre  ristringendosi 
nell' accostarsi  alla  cima  , potè  pur  somministrare  l’idea 
della  rastremazione  delle  colonne.  Nè  più  felice  ci  sembra 
l'ipotesi  colla  quale  lo  stesso  autore  fa  pur  nascere  le  sca- 
nalature dall'obelisco  e dalla  guglia.  ,,  Supponiamo  ( di- 
c'  egli  ) un  obelisco  di  quattro  facciate;  se  ne  spianino 
gli  angoli  , diverrà  una  figura  ottangolare  regolata;  si  con- 
tinui a consumare  gli  otto  angoli  , se  ne  avrà  una  figura 
con  rotondità  formata  di  sedici  piauuzzi  , e continuando 
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intavolamenti  , dè’  frontoni  , delle  soffitte  ec.  La 
più  meschina  capanna-di  un  pescatore  o di  un  sel- 
vaggio ci  offre  tuttodì  le  parti  essenziali  , che  noi 
siam  soliti  a distinguere  nell’  architettura.  Ma  l’in- 
tervallo tra  una  capanna  ed  il  partenone  è quel 
medesimo  che  dal  secolo  di  Pericle  divide  la  rusti- 
ca etù  dello  stato  di  natura.  Col  riempire  un  tale 
intervallo  per  mezzo  de’ successivi  sforzi  di  una  in- 
dustria ognor  crescente  , noi  possiamo  render  conto 
dell’  origine  d’  un  architettura  , e dell’  invenzione 
di  un  ordine  ».  V • < 

[ Caratteri  dell’  ordine  dorico.  ] A.  rendere  vie 
più  chiare  e quasi  evidenti  le  cose  poc’  anzi  espo- 
ste gioverà  il  qui  riferire  i caratteri  , ond’  è costi- 
tuito il  vero  ordine  dorico  dei  Greci.  E •primiera- 
mente quest’  ordine  si  distingue  dagli  altri  per  la 
mancanza  della  base.  La  sua  colonna  sorge  imme- 
diatamente dal  suolo  , o dal  generale  basamento  , 
senza  zoccolo  , senza  toro  e senza  fili  od  orli.  Essa 
ha  generalmente  una  forma  piramidale  ; impercioc- 
ché il  suo  diametro  inferiore  , misurato  laddove  il 
fusto  nasce  dal  suolo,  ha  talvolta  la  grossezza  sino 
Ì* •*'5! >.r  ’f  "v  - ■ -Mi* a 

a consumare  questi  piccioli  angolrtti  avremo  no  tondo 
composto  di  trentadue  picciolt  piani  , ai  quali  fatto  per 
eleganza  un  incavo  , si  avrà  la  colonna  scanalata  Ma 
cbi  mai  potrà  indursi  a credere  che  gli  antichi  per  aggiun- 
gere alle  colonne  un  semplice  ornamento,  cioè  le  scana- 
lature , fossero  costretti  a fare  tante  e si  difficili  operazio- 
ni , le  quali  suppongono  e calcoli,  e nou  poche  cognizioni 
di  geometria  ? e non  poteva  forse  I*  arte  avere  un  più  fa- 
cile andamento  , o coll’ imitar  la  forma  di  alcune  piante, 
la  cui  corteccia  ci  si  presenta  fatta  a piaghe  e quasi  sca- 
nalata , od  anche  col  prendere  l’idea  delle  scanalature 
dalle  goccie  dell’acqua  , che  per  avventura  si  fossero  ve- 
dute cadere  lungo  il  fusto  della  colonna  e lasciarvi  alcune 
strisele  paralleli  e ed  all’occhio  non  disaggradevoli  ? Sem- 
bra anzi  , che  antichissimo  sia  l’uso  delle  scanalature  , e 
non  presso  i Greci  soltanto,  ma  presso  altri  popoli;  giac- 
ché nel  libro  III.  dei  Ke f,  cap.  VII  , v.  a/;  , leggiamo 
che  le  colonne  del  palazzo  di  Salomone  erano  scanalate. 
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ad  un  qnnrlo  od  anche  ad  un  terzo  di  più,  che  il 
diametro  della  colonna  misurato  sotto  il  capitello  ; 

10  che  imprime  alla  colonna  un’  apparente  gonfiez- 
za , che  dai  Greci  dicevasi  calasi  , ed  uri  sublime 
carattere  di  solidità  e di  forza.  Solidità  e forza  vi 
aggiugne  pure  la  mancanza  della  base  ; perciocché 
ogni  soggetto  che  posa  sopra  un  altro  corpo  o sog- 
getto , annunzia  sempre  una  composizione  fragile  si 
per  gli  elementi  che  pei  mezzi.  Quindi  è che  la  co- 
lonna senza  base  , giusta  1’  espressione  del  Vasari 
intorno  ad  uu  altro  oggetto,  sembra  veramente  na- 
ta rlou  murata.  E di  fatto  le  colonne  in  generale 
sorgere  dovrebbero  senza  base  , perchè  anticamente 

11  trave  od  il  sostegno  , di  cui  essa  è l’immagine, 
non  aveva  bisogno  di  tale  aggiugnimenlo.  Le  sca- 
nalature sono  in  piccol  numero  , larghe,  quasi  ra- 
denti , non  profonde,  e nell’atto  terminanti  per  lo 
più  in  linea  retta.  I capitelli  non  hanno  l 'astragalo 
od  il  tondino , ma  soltanto  uno  o più  collarini , che 
dall’  uovolo  dividono  le  scanalature.  Esso  non  è 
composto  che  di  tre  parti  , il  collarino  , 1’  uovolo 
co’  suoi  gradetti  , e 1’  abaco  o cimasa  , che  vanno 
gradatamente  acquistando  forza  e aggetto  a misura, 
che  si  allontanano  dal  fusto  della  colonna.  La  for- 
te preminenza  dell’abaco  ed  il  lueno  , per  così  di- 
re, maschio  e fieramente  pronunziato  di  lutti  i mem- 
bri, fanno  sì  che  questo  capitello  domini  maestosa- 
mente sulla  colonna  e presenti  un  carattere  il  più 
imponente  : ma  esso  conserva  nel  tempo  medesimo 
l’immagine  del  primiero  tipo  , non  presentandone 
altra  dill’crenza  essenziale  , se  non  nella  materia  , 
cioè  nella  pietra  i o nel  marmo  sostituito  al  legno^ 
Ed  infatti  gli  stessi  collarini  che  pur  sembrano  ag- 
giunti per  un  semplice  abbellimento,  ci  ricordano 
le  corde  che  servivano  di  legname  all’  estremità 
della  colonna  , allorché  questa  era  di  legno.  Lo 
stesso  carattere  di  robustezza  , di  semplicità  , di  e- 
nergia  georgesi  nell’  intavolamenlo.  L’  architrave 
pon  è diviso  in  più  (asce,  ma  solo  coronato  di  un 
reguletto.  La  parte  più  ricca  cons.sle  nel  fregio  e- 
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spresso  cori  melope  e con  trìglifi  , scanalali  , cioè 
strisciali  da  gocce  d’acqua  supponendosi  che  questa 
scolando  dal  gocciolatojo  sia  strisciata  pei  mutoli  , 
o modiglioni,  indi  pei  triglifi,  ne’ quali  termini  di 
fatti  in  gocce  : ma  tale  ricchezza  ci  rammenta  tut- 
tavia i tipi  della  primitiva  costruzione  in  guisa  che 
]’  idea  del  bisogno  vi  predomina  tuttora  su  quella 
del  piacere  c della  grazia  ; perciocché  quei  triglifi 
denotano  l’estremità  dei  travi  della  soffitta  che  nei 
tempii  antichi  uscivano  in  fuori  e posavano  sur  un 
trave  dalle  colonne  immediatamente  retto;  e quelle 
metope  , benché  di  pitture  e di  bassi-rilievi  vaga- 
mente adorne  ci  rammentano  lo  spazio  che  un  tem- 
po lasciavasi  vuoto  perché  i legnami  avessero  a- 
ria  (i).  11  tipo  primitivo  si  scorge  pur  chiaramente 
nella  cornice  composta  di  pochissime  parli  con 
profili  semplici  , e retta  da  modiglioni  alquanto 
inclinati  onde  rappresentare  il  peso  e quasi  lo 
sforzo  della  tettoja  , 1’  incontro  de’  cui  lati  , che  si 
uniscono  ad  angoli  retti  , somministrò  1’  idea  dei 
frontoni  (2).  L’  ordine  clorico  pertanto  non  è che 
l’ immagine  delle  antiche  abitazioni  di  legno  tra- 
sformate nella  pietra  , ma  l’immagine  dell’arte  ab- 
bellita , e dal  concorso  della  scultura  , e dall’  0- 
pulcnza  de’  popoli  sempre  più  gradevole  e ma- 
ravigliosa.  Veggansi  le  ligure  /tu/n.  c d della  ta- 
vola 6. 

[ L’  origine  oell’ordine  dokico  ignota.  ] Che  se 
da  risultamcnto  dell’arte  del  falegname  , ossia  dalla 
forma  o dalla  costruzione  degli  edillcii  in  legno  tra- 

(1)  Con  quest»  ipotesi  delle  antiche  metope  viene  da 
Winckelmaun.  ( Ist.  Tom.  III.  pag.  47-  ) egregiamente 
interpretalo  un  passo  di  Euripide  , laddove  il  poeta  nel- 
l' Ifigenia  in  Tauride  racconta  che  P.lade  propose  ad  Ore* 
ste  di  passare  nel  tempio  di  Diana  fra  i triglifi  , in  quel 
luogo  ove  trovasi  il  vacuo  ; il  qual  passo  non  era  stato 
ben  inteso  ne  dal  Cantero  , né  dal  Barin s. 

(2)  Vedi  d'  Hancarvillc,  ColUction  rf  Elruscan , Gre- 
tti t and  Roman  antiquitY*  firom  thè  Cabine I of  eie.  Ha- 
milton , Tom,  1 , pag.  77.  e aegg. 
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sformata  nelle  pietre  e nei  marmi , nacque  Perdine 
dorico;  se  da  questo  solo  ordine  viene  a costituirai 
la  vera  architettura  Greca;  e se  nella  stessa  epoca  , 
nell’aurea  età  di  Pericle,  vediamo  con  esso  ordine 
innalzale  tutte  le  più  famose  fabbriche  non  solo  della 
Grecia  propriamente  detta,  ma  della  Sicilia  ancora 
e della  Magna  Grecia , ne  verrà  per  conseguenza  es- 
sere cosa  difficile  il  rintracciare  quale  sia  stato  il 
popolo,  che  il  primo  abbia  tra  i Greci  fatto  uso  di 
tal  genere  d’  architettura.  Noi  manchiamo  degli  op- 
portuni mezzi  onde  poter  giugncre  a (fifa ilo  scopri- 
mento. Il  tempo  ci  ha  rapito  gli  scritti  di  Sileno  sulle 
proporzioni  dell’ordine  dorico  , di  Teodoro  sul  tem- 
pio dorico  a Samo  , c di  lauti  altri  Greci  architet- 
ti , i cui  dettati  molta  luce  potuto  avrebbero  som- 
ministrarci sulla  presente  questione.  Noi  dunque  non 
abbiamo  che  il  solo  Vilruvio,  scrittore  Latino  antico 
bensì  quanto  all’età  nostra,  ma  troppo  moderno, 
quanto  alla  vetustà  dell’  ordine  dorico. 

[ Quale  credenza  deuhasi  alle  asserzioni  di  Vi- 
tkuvu).  ] egli  ci  tramandò  di  quest’ordine  un  eti- 
mologia all’  uso  de’  Grc.ci  , i quali  con  un  piccolo 
cangiamento  nella  desinenza  di  un  vocabolo  davano 
sovente  favolose  c remotissime  genealogie  ai  popoli, 
alle  città,  ed  alle  arti;  genealogie  dalla  sana  cri- 
tica ora  liprovate.  Vitruvio  ui  fa  dunque  sapere  che 
quest’ordine  fu  inventato  da  Doro.  Imperocché, 
così  egli  scrive,  lib.  IV  , cap.  1.  Doro  figliuolo  di 
Elleno  , e della  ninfa  Ottico  fu  Zìe  di  tutta  l’ Acaja. 
e del  Polo/ronnesso  : costui  fabbricò  in  Argo  , anti- 
chissima. città,  un  tempio  nel  luogo  sacro  a Giu- 
none , ed  a caso  riuscì  (li  quest’  ordine  : molti  al- 
tri tempii  poi  si  fecero  nelle  altre  città  dell’  Acaja 
di  questo  stesso  ordine , ancorché  non  se  ne  sapes- 
sero ancora  le  sue  vere  e giuste  proporzioni  : e poco 
dopo  soggingne  , che  gli  Jonii  avendo  fabbricato  un 
tempio  ad  .l 'pollo  Panionio  .simile  a quello , che 
avevano  veduto  nell  Acaja  , lo  chiamarono  fin  an- 
che dorico  , pei  chi  il  primo  che  avevano  veduto  fat- 
to in  questa,  maniera , tra  stato  nelle  città  dei  Do- 


. ' . 1)  Eliti  A GRECIA  3j  7 

rii.  Ma  il  racconto  di  Vilruvio  , oltre  eh’  esso  va  a 

fierdersi  ne*  tempi  favolosi  , ed  oltre  che  è diflici- 
issima  cosa  a concepirsi  come  mai  il  tempio  di  Doro 
sia  a caso  riuscito  di  quest’ordine,  è pur  in  oppo- 
sizione con  ciò  che  1’  autore  afferma  poco  dopo  nel 
capo  li  dello  stesso  libro  , dove  egli  si  dimostra  del 
tutto  conforme  a ciò  che  noi  asserito  abbiamo  in- 
torno al  tipo  presentalo  a questo  medesimo  ordine 
dall’ arte  de’ falegnami.  Or  da  queste  case,  soggiu- 
gne  egli , e da  questi  lavori  di  falegnami  hanno  poi 
gli  artefici  presa  ad  imitarne  la  disposizione  nelle 
fabbriche  dei  tempii  colle  loro  sculture  sì  in  jìietre 
che  in  marmi  : ed  hanno  creduto  di  doversi  seguire 
queste  invenzioni , perchè  gli  antichi  fabbricatoli  edi- 
ficando in  un  certo  luogo , poiché  ebbero  situati  i , 
tirivi  con  un  capo  srd  muro  di  dentro , e con  l’ al- 
tro sull’  estremo  tanto  che  sporgevano  anche  fuori , 
empierono  di  fabbrica  lo  spazio  rimasto  fra ’ travi , 
e sopra  vi  fecero  le  cornici , ed  i fronlespizii  ornati 
di  buone  maniere:  indi  segarono  a linea  ed  a piom- 
bo delle  mura  tutte  quelle  punte  di  travi , che  spor- 
gevano in  fuori:  e perchè  parve  poi  brutto  quél- 
ras  petto  , affìssero  sulla  lesta  tagliata  dei  travi  al- 
cune tavolette  a quella  foggia,  che  si  fanno  ora  i 
triglifi , e le  dipinsero  con  cera  turchina  , accioc- 
ché i tagli  dei  travi  rimanendo  scoperti  non  offen- 
dessero la  vista.  Così  le  segature  dei  travi  coperte  a 
figura  di  triglifi  vennero  a formare  nelle  opere  do- 
riche la  metopa  ed  il  triglifo  (t). 

Il  DORICO  , ORDINE  PROPRIO  DELLA.  SOLA  GRECIA.  ] 

Non  al  caso  dunque,  ma  bensì  all’ arte  del  fale- 
gname si  debbe  , giusta  l’avviso  dello  stesso  Vitru- 
vio,  attribuire  l’origine  della  dorica  architettura  (2). 


£1)  Crediamo  bene  di  avvertire  che  tanto  in  questi  , 1 

come  ne’  passi  che  andererao  riportando  in  appresso  , ci  « 

siamo  attenuti  al  Vilruvio  illustrato  dal  Marchese  Ga- 
liani.  .1  » 

(3)  Sembra  che  il  Vilruvio  non  solo  conoscesse  ben  po- 
co la  storia  della  Greca  architettura  ; ma  che  altresì  ve-  ! 
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Questa  non  altro  essendo  che  il  perfezionamento  del 
primitivo  sistema  del  fabbricare  nella  Grecia,  siste- 
ma modificato  dall’  arte  coi  principii  della  propor- 
zione , dee  reputarsi  propria  esclusivamente  dei  Greci 
che  ne  f urono  gl’  inventori  : essa  non  ha  relazione 
Coll’ architettura  degli  altri  popoli,  se  non  in  ciò 
ohe  le  arti  conservano  di  comune  presso  tutte  le  gen- 
ti , cioè  a quella  sola  relazione,  ch’esse  tengono  alla 
natura  dello  spirito  untano.  Ma  non  può  ai  Dorici 
esclusivamente  attribuirsi  1’  invenzione  di  quest’  or- 
dine. La  congettura  dedotta  dai  nomi  , allorché  trat- 
tasi di  Greche  invenzioni  , è il  più  fallace  degli  ar- 
gomenti. Quante  meschinissime  congetture  hanno  so- 
venti volle  concorso  nel  dare  alle  cose  nna  deno- 
minazione , che  non  ha  con  esse  alcuna  diretta  re- 
lazione? Una  ecquivoca  tradizione  intorno  ad  un 
monumento  o ad  un  artefice  bastò  talvolta  per  dar 
fama  ad  un  paese,  e per  islabilire  una  volgare  opi- 
nione , a cui  1’  uso  appoco  appoco  venne  a confor- 
marsi. I vasi  di  terra  cotta  e dipinti,  che  si  trovano 
nella  Grecia  è nella  Sicilia  , ricevettero  il  nome  di 
vasi  Etruschi , non  perchè  siano  tali  , ma  perchè  i 
primi  , de’  quali  siasi  avuta  cognizione  nell’  Italia  , 
veuncro  uelle  regioni  dell’ Lumia  scoperti  (ì).  Un’ 

dnti  non  avesse  giammai  gli  antichi  monumenti,  che  del- 
I'  ordine  dorico  sussisteva  ai  suoi  giorni  ; perciocché  nel 
lib.  IV.  cap.  III.  dice  che  I'  ordine  dorico  non  è il  più 
conveniente  per  gli  edifici»  sacri.  Eppure  di  quest'  ordine 
erano  non  solo  il  Partenone  cd  il  tempio' di  Giove  Olim- 
pico , ma  anche  i grandiosi  templi  di  Pesto,  dì  Agrigento 
e di  altri  luoulii.  Le  proporzioni  eh’  egli  dà  allo  stesso 
ordine  , ci  dimostrano  che  non  mai  esaminati  avea  sul 
luogo  i monumenti  , ina  che  attenuto  erasi  ad  imperfette 
tradizioni  , siccome  dimostreremo  altrove. 

(i)  Il  signor  di  Quatrcmére  , ci  fa  sapere  che  nella 
Francia  venne  chiamalo  per  qualche  tempo  Pestano  l'or- 
dine dorico,  con  cui  costrutti  sono  » monumenti  di  Pesto, 
forse  perché  ignoravasi  che  monumenti  di  un  ordine  per- 
fettamente eguale  sussistevano  anche  nei  paesi  della  Gre- 
cia. ,,  Non  ci  fu  ( die’  egli  altrove  ) nè  un  primo  medi- 
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arie  non  essendo  che  ]’  effetto  di  successivi  combi- 
namenti  , ossia  il  fruito  insensibile  dei  tempi , e delle 
osservazioni  di  più  uomini,  non  può  additarci  un’e- 

ftoca  sicura,  in  cui  ella  possa  dirsi  nata;  e perciò 
e arti,  a parlar  propriamente,  non  hanno  avuto  al- 
cun certo  inventore. 

Da  tutte  le  anzidette  rose  convien  pure  conchiu- 
dere , non  essersi  bene  apposti  quegli  scrittori  , che 
dagli  Egizii  vollero  ai  Greci  derivala  la  dorica  ar- 
chitettura. 

[ L’  ORDINE  DORICO  NON  NATO  NELL*  EGITTO.  ] E 

quaje  rapporto  può  mai  trovarsi  tra  quegli  enormi 
massi  dell’Egitto  e le  belle  proporzioni  dell’ordine 
dorico?  I monumenti  Egizii  non  portano  che  quei 
carattere  monotono  ed  inelegante  che  fu  loro  im- 
presso dalla  natura  del  paese  e dai  bisogni  degli  abi- 
tanti; ma  i monumenti,  dorici  accoppiano  alla  soli- 
dità ia  grazia,  ci  fanno  sentire  i progressi  dell’  ar- 
te , e ci  si  presentano  tanto  differenti  da  quelle-nto- 
li,  quando  dagli  Egiziani  colossi  lo  sono  le  ^più  belle 
statue  wOreche.  Concedasi  pure  che  nell’ architettura 
Egizia  si  trovino  colonne  corte  e massicce,  e ad  un 
tempo  conc  edasi  chf  colonne  non  meno  corte  e mas- 
sicce si  veggano  in  alcuni  dorici  monumenti  : ma 
come  mai  con  questa  sola  analogia  potrà  dimostrarsi 
che  la  Greca  architettura  sia  dall’Egizia  derivata? 
Troppo  vaghe  cd  incerte  ne  sono  le  relazioni  , per- 
chè se  ne  possa  stabilire  un  sistema  di  genealogia. 
Tale  sistema  potrà  bensì  stabilirsi  col  capitello  co- 
rintio ( essendo  che  si  riscontra  una  più  chiara  ana- 
logia fra  questo  ed  il  capitello  Egizio,  siccome  ve- 
dremo ) ma  non  mài  coll’ordine  dorico,  a cui  non 
potrebbe  riferirsi  che  per  una  somiglianza  derivante 


co,  nè  un  primo  statuario  , nè  un  primo  architetto,  nè 
un  inventore  dell'  astronomia.  Non  ci  ha  arte  , che  , a 
parlar  propriamente  sia  stata  inventata  ; giacché  non  po- 
trebbero onorarli  col  nome  di  arti  quei  deformi  «aggi  • 
co' quali  fu  d’uopo  dar  principio  alta  pittura  , alla  scul- 
tura , all’  architettura. 


'i 


3&0  DELLA  GRECIA 

da  un  carattere  generale  , totalmente  astratto  dalla 
venustà,  e dalla  grossolana  pesantezza:  altrimenti 
potrebbesi  con  eguale  abuso  di  analogia  conchiude- 
re, che  la  dorica  architettura  è dalle  Indie  ai  Greci 
pervenuta  , perchè  in  que’pacsi  ancora  troyansi  mo- 
numenti con  colonne  corte  e massicce. 

[ Non  nella  Ethurfa.  ] L’  amore  della  patria  e 
la  brama  di  dare  all’  Italia  un’architettura  tutta  di 
lei  propria  , fecero  dopo  la  metà  dello  scorso  secolo 
nascere  un  nuovo  sistema,  con  cui  slabi I i vasi  che 
l’architettura  dall’Egitto  passata  nell’Elruria  , quivi 
stata  fosse  riprodotta  con  quell’  ordine  che  fu  detto 
Etrusco  o ìascanico , è che  da  questo  preso  poi 
avessero  i Greci  il  modello  per  la  loro  dorica  ar- 
chitettura. Un  tale  sistema  esposto  prima  in  via  di 
congettura  dal  signor  d’Hancarville  nel  discorso  pre- 
liminare alle  sue  illustrazioni  dei  vasi  Harailtonia- 
ni , venne  poi  col  corredo  d’  immensa  erudizione 
sostenuto  e difeso  dal  P.  Paolo  Antonio  Paoli  nella 
magnifica  opera,  da  lui  pubblicata  in  Roma  nel 
1784  col  titolo  di  Rovine  della  città  di  Pesto  detta 
ancora  Posidonia. 

■ [ Monumenti  di  Pesto.  ] Noi  crediam  bene  di 
trattenerci  alquanto  in  unq  questione  per  se  stessa 
celeberrima,  c che  non  poca  luce  potrà  spargere  sul 
sistema  da  noi  adottato.  Omettendo  di  qui  richia- 
mare la  favolosa  storiella  di  Grosley  , è da  sapersi 
che  i.  monumenti  di  Pesto  o di  Posidonia  , antica 
e distrutta  città  della  Magna-Grecia  sul  golfo  di  Sa- 
lerno; rimasti  erano  quasi  in  un  totale  oblio  sin  ol- 
tre alla  metà  dello  scorso  secolo , quando  dal  Conte 
Gazzola  Piacentino,  sommo  amatore  dell’ arti  bel- 
le, furono  richiamati  alla  luce  del  mondo  lettera- 
rio. Egli  ne  fece  trarre  i disegni  , i quali  non  fu- 
rono però  pubblicati  clic  uell’auzidctlo  anno  1784, 
dal  P.  Paoli.  Varii  architetti,  ed  amatori  dell’arte 
si  fecero  intanto  a ragionare  su  tali  antichità  con 
dotte  dissertazioni , ed  alcuni  ne  pubblicarono  an- 
che le  vedute.  Ma  tutti  , trattone  forse  il  solo  signor 
d’ Ilaucarvillc  , erano  d’avviso  ch’esse  Greche  los- 
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scio  , ed  all’  ordine  dorico  appartenenti , e di  tale 
avviso  era  pure  il  Winckclmann  , siccome  può  ve- 
dersi nelle  dolio  sue  Osservazioni  sull’  tire  hile  (tura 
degli  antichi  (t),  quando  il  P.  Paoli  pubblicò  la 
sua  opera  , colla  quale-storzossi  di  togliere  alla  Gre- 
cia que’  monumenti , e di  esclusivamente  all’  litru- 
ria  attribuirli,  dando  loro  un’epoca  remotissima, 
ed  alla  Greca  architettura  di  gran  lunga  anteriore. 
Ciò  egli  lece  con  tale  e tanto  apparalo  di  erudizione 
che  trasse  nel  suo  sentimento  diversi  antiquari  , e 
ira  questi  1 eruditissimo  Abate  Kea  , il  quale  intra- 
prese tosto  a censurarp  il  Winckelmann  ne’  suoi 
commenti  alle  suddette  Osservazioni.  Ma  sedato  quel 
rumore  , e più  lteddamentc  esaminale  le  antichità 
Pestane  da  valenti  architetti , e da  insigni  e non  pre- 

(0  I monumenti  di  Pesto  sono  i più  grandi  ed  i più 
antichi  avanzi  che  tuttavia  sussistono  delta  Greca  archi- 
tettura ; cd  è (pendi  cosa  stranissima  eh  essi  abbiano  si 
tardi  risvegliata  I'  attenzione  degli  artefici  e de' viaggiatori. 
Cluverio  nella  sua  Italia  antica  non  ne  fa  che  un  cenno. 
Ma  doppoiché  il  Conte  Gazzola  li  trasse  dall'  oblio,  molti 
scrittori  si  fecero  a parlarne  , cd  il  primo  il  Mazzocchi  , 
il  quale  nel  1754,  stampò  le  sue  osservazioni  sopra  Pesto 
ìd  appendice  alla  sua  opera  sulle  Tavole  Eracleensi . E 
già,  sino  dal  1745  » il  Barone  Antonini  erasi  proposto  di 
parlare  delle  antichità  di  Pesto  nella  sua  descrizione  della 
Lucania  , e di  fatto  ne  parlò  nella  edizione  pubblicata 
nel  1766.  Varie  descrizioni  di  questi  monumenti  furono 
poi  pubblicate  con  tavole  c con  magnificenza  di  stampa  a 
in  Londra  ed  in  Parigi  , ma  con  pocu  esattezza  c con 
non  pochi  abbagli.  Le  opere  migliori  su  quest'  argomento 
aon  quelle  del  P.  Paoli  , le  vedute  dì  Pesta  pubblicate  ili 
Roma  dal  Piraneii  , e les  rumes  de  Paestum  -pubblicate 
in  Parigi  nel  1797  dall' architetto  M.  Delugardctte.  Ci 
duole  il  dover  qui  osservare  che  fra  i molti' nostri  concit- 
tadini che  fatto  hanno  il  viaggio  di  Napoli,  ben  pochi 
siano  quelli  che  visitate  abbiano  le  rovine  di  Pesto  , le 
quali  dopo  i monumenti  dell-  Egitto  sono  forse  le  reliquie 
più  grandiose  , clic  dagli  antichi  sicno  state  sino  a noi 
tramandate  ed  al  confronto  delle  qnali  divengono,  per  cosi 
dire  , pigmei  i monumenti  di  Pomp'-ja  e d Ercolano. 
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venuti  antiquari!- , e poste  a confronto  co’ numerosi 

monumenti  .ciie  di  simil  genere  sussistono  nella  S - 
cilia  e nella  Grecia,  si  trovò  ch’esse  appartengono 
al  vero  ordine  dorico;  e quindi  vennero  sino  dalle 
fondamenta  rovesciate  le  ingegnose  ipotesi  stabilite 
prima  dal  signor  llancarville , e poi  dal  P.  Paoli 
confermale.  HI  primo  ad  entrare  in  lizza  contro  del 
P.  Paoli  fu  l’erudito  Cav.  Onofrio  Boni , a cui  molto 
giovarono  le  notizie  somministrategli  dall’illustre  e 
benemerito  suo  collega  ed  architetto  il  signor  Gio- 
vanni Antolini  , che  fatto  erasi  a diligentemente  esa- 
minare sul  luogo  i monumenti  Pestoni  (t).  La  cosa 
venne  riposta  in  luce  si  chiara,  che  lo  stesso  Abate 
Fea  , 1’  oppositore  di  Winckclmann  , non  dubitò  di 
ritrattare  alla  fine  dell’ anzidetto  voi.  111.  le  opi- 
nioni ch’egli  manifestate  avea  contro  di  quel  cele- 
bre Tedesco.  Tali  monumenti  vengono  pure  alla  Gre- 
ca architettura  restituiti  dal  dotto  Cav.  Francesco 
Inghirami  nella  bell’  opera  , che  da  luì  si  sta  ora 
pubblicando  alla  Badia  di  Fiesole  intorno  ai  Mo- 
numenti Etruschi , o di  Etrusco  nome. 

[ Sistema  del.P.  Paoli  intorno  ai  monumenti 
di  Pesto.  ] Due  argomenti  assai  facili  a distruggersi 
servito  hanno  di  base  al  sistema  del  P.  Paoli.  E 
primieramente  sembra  ch’egli  lasciato  siasi  imporre 
da  alcuni  luoghi  di.  T.  Livio  e di  Servio,  ne’ quali 
luoghi  leggesi  che  gli  Etruschi  un  tempo  quasi  tut- 
ta soggiogarono  l’Italia  (a).  Ma  olireacchè  quei  due 
scrittori  fanno  uso  di  espressioni  vaghe  e generali  , 
che  non  debbono  perciò  intendersi  in  un  senso  as- 
soluto; il  solo  argomento  preio  dall’  antichità  degli 
Etruschi  , e dalle  loro  conquiste  sull’  Italia  non  è 
certamente  bastevole  a dimostrare  eh’  eglino  innal- 
zate abbiano  quelle  fabbriche  Pestane.  Solino  dice 

(i)  Veggansi  le  Memorie  per  le  belle  arti  , Roma  nel- 
la stamperia  Paglianni  , T.  1.  anno  1785.  Architettura t 
pag.  127  » *45  » ,G|  > 1 77  1 e '95- 

(a)  Lib.  Historiar  Lib.  I.  cip.  II.  e Lib.  V.  cap. 
XXXIV.  Sery.  ad  lib.  X.  Aeneid . v.  1 43. 
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che  Pesto  fu  opera  dei  Dorici  dalla  Grecia  vertuti 
nell’  Italia  , St  imilo  di  Chio  le  attribuisce  ai  Siba- 
riti , popolo  che  pure  derivai^  era  dai  Borii  del- 
1’  Acaja  (1).  Quest’  asserzione  viene  altresì  confer- 
mala da  medaglie  , e da  iscrizioni  antichissime  ; e 
da  alili  autentici  inonumeuli  (2).  Ma  concedasi  pu- 
re. , dice  il  Cavalier  Boni  , agli  Etruschi  sino  dal- 
la loro  più  antica  venuta  in  Italia  la  perizia , co- 
mune fino  alle  nazioni  dell’  America,  di  fabbrica- 
re a grosse  pietre  squadrate.  Vorremo  credere  per- 
ciò che  egualmente  antico  fosse  presso  di  loro  il 
fabbricare  colle  colonne  e cori  un  ordine  regolare 
■di  architettura •,  come  sono  gli  ordini  Pestoni?  Hi 
provato  il  P . Paoli  ( e di  qui  doveri  cominciare  ) 
che  presso  gli  Etruschi  C uso  delle  colonne  sia 
più  antico  che  presso  i Greci , o almeno  dell'  ef>o- 
ca  che  Strabane  al  Lib.  V assegna  alia  venuta  dei 
Greci  in  Etruria , dicendovi  chiaramente  che  De- 
marata  da  Corinto  , padre  già  di  Tarquinia  Pri- 
sco, insieme  col  figlio  l’"orpò  per  mezzo  dei  molti 
artefici  condotti  seco  dalla  sua  patria  ? Possibile  , 
che  mentre  , Slrabone,  Plinio  , Livio  c‘  istruiscono 
delle  insegne  dei  magistrati  , degli  abiti  , dei  riti  , 
dei  giuochi  . degli  strioni,  della  musica,  e di  tan- 
te allie  miuute  invenzioni  dei  Toscani  , avessero 
poi  taciuto  di  una  còsa  così  magnifica  , come  i 
portici  con  colonne,  quando  hanno  parlato  di  Giu- 
none Capra  , di  Giove  Capitolino , del  tuberi  rito  di 
Porsenna  , fatti  dagli  Etruschi  ? Pure  parlando 
Plinio  dei  laberinti  famosi  mentova  le  colonne  in 
quello  d'  Egitto  ed  in  quello  di  Lenno  , tacendone 


(1)  Solin.  Polfslor.  cap.  Vili.  Seyinnus  Chili*  , »eu 
M arcianus  Hcraclcota  , Descripiio  teirae.  dug.  Vindtli- 
cor • 1600,  pag.  10. 

(a)  V.  Paoli  , Memorie  sui  monumenti  di  antichità  • 
belle  arti  che  esistono  in  Miseno  ...  ed  in  Pesto,  pag. 
284.  Ingiurimi  , Monumenti  Etruschi  ec.  pag.  17  e 18. 
Fea  , nel  voi.  III.  della  Storia  di  Wiuokclinann  , pag. 
j 79.  e «gg. 
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affatto  in  quello  di  Porsennd  , che  dopo  di  quelli 
descrive.  • 

Equivoco  del  P.  Paoli.]  Il  secondo  argomento 
de  P.  Paoli  ha  per  base  un  equivoco  derivante 
dall’ignoranza,  in  cui  a tempi  suoi  erasi  de’  molli 
monumenti  Gr.eci  d’ordine  dorico,  e dalla  persua- 
sione, che  allora  regnava,  non  essere  cioè  il  dorico 
de’  Greci  se  non  quel  medesimo  clic  dai  moderni 
architetti  insegnavasi  nelle  scuole.  E di  fatto  la  sua 
ipotesi  divenuta  sarebbe  verisimile  , se  le  antichità 
di  Pestio  ci  lossero  rimaste  come  unico  monumento 
di  questo  genere  di  architettura  , sì  che  lare  non  si 
potesse,  còlili  onlo  alcuno  Ira  quelle  ej  altre  antic  hi-, 
tà  dello  stesso  genere.  Ma  dappoiché  Le-Roy,  Stuart, 
Choiseul  , Saint- Non,  o tanti  altri  dottissimi  viag- 
giatori hanno  richiamale  in  piena  luce  le  antichità 
della  Grecia  e della  Sicilia,  si  è trovalo  che  gli  c- 
dilicii  di  Pesto  non  alti’  ordine  di  architettura  ci 
presentano  fuorché  quello  che  vcggiaino  ne’  monu- 
menti di  Atene  , di  Corinto,  di  Sainos , di  Siracu- 
sa , d’  Agrigento  e di  altre  città  Siculo  e Greche. 
Laonde  è d’  uopo  concedere  o che  tali  monumenti 
furono  opera  dei  Greci  , o che  il  Partenone  e gli 
altri  piìr  insigni  edificii  della  Grecia  furono  dagli 
Etruschi  innalzali.  Nessuna  'corrispondenza  si  rav- 
visa fra  1’  ordine  architettonico  dei  monumenti  Pe- 
stani , e quello  , che  da  Yitruvio  colle  più  minute 
circostanze  viene  descritto  come  toscano  (1).  Ed 
infatti  questo  scrittore  annoverai  seguenti  caratteri, 
come  distintivi  e propri i del  solo  ordine  dorico  : 
le  colonne  senza  base  ; e nelle  scanalature  , quan- 
do queste  vi  siano,  i canali  minori  del  semicerchio, 
uniti  ad  angolo  , senza  pianuzzo  , o divisione  ; gli 
anelli  sotto  1’  uovolo  del  capitello  ; le  gocce  nel- 
1’  architrave  , i triglifi  e le  metope  nel  fregio  ; le 
gocce  scolpite  sotto  il  gocciolalojo.  Ora  tulli  questi 
caratteri,  ciascuno  dei  quali,  dice  il  Cavaliere  Boni, 
in  un  ammasso  di  confuse  rovine  servirebbe  a di~  I 

(1)  Vcggami  le  anzidetto  Memorie  del  Cavaliere  Boni. 
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stinguere  un  ordine  dorico  da  un  toscano , ci  ven- 
g ino  tutti  presentati  nel  tempio  maggiore  di  Pesto 
ben  anco  dalle  stesse  tavole  de]  P.  Paoli  ; ed  ivi 
si  vedono  chiaramente  distinti  i triglifi,  che  secon- 
do Vitruvio  sono  il  pi ìa  solenne  contrassegno  del- 
P ordine  dorico  (1).  Echi  mai  potrà  dunque  più  a 
lungo  dubitare  che  i monumenti  Pestani  sieno  d’ar- 
chitettura dorica  (a)  ; ed  appartengano  non  già  ad 
un’  epoca  anteriore  all’  assedio  di  Troja  , siccome 
vorrebbero  Hancarville  e Paoli  , ma  ad  un  tempo 
vicinissimo  a quello  in  cui  tutte  fiorirono  nella  Gre- 
cia Parti  belle.  E di  fatto  Strabene  , ed  altri  an- 
tichi scrittori  ci  somministrano  bastevoli  congetture, 
perchè  abbiasi  a credere  che  gli  anzidetu  monumen- 
ti siano  di  un’  epoca  di  poco  posteriore  allo  stabili— 


. (i)  Gioverà  il  qui  riferire  lo  squarcio  di  una  lettera 
scritta  al  Cavalier  Boni  dal  già  lodato  architetto  Giovanni 
Antolini.  Io  le  assicuro  che  tulle  le  tavole  stampate  di 
mia  cognizione  sono  ancora  alla  metà  per  ispiegqre  la 
effeUo  della  magnificenza  e grandiosità  di  queste  moli. 
Il  tempio  maggiore  specialmente  è tanto  ben  conservato 
e maes'oso  , che  apre  il  cuore  ed  incanta-,  e le  sue  par- 
ti sono  così  precise  da  non  potere  desiderare  di  più.  Si 
alzano  le  colonne  sopra  un  basamento  a tre  suoli  , che 
certamente  non  erano  gli  scalini  per  salire  ; e sono  as- 
sicurate da  un  bel  cornicione.  Il  suo  fregio  è ornato  di 
triglijì  tanto  ben  c^ìser vati  , che  sembrano  fatti  di  una 
diecina  d’ anni  indietro.  Trovami  tutti  ali  intorno  } «s 
nelle  fronti  sono  undici  per  parte  , compresi  li  due  po- 
sti ali  angolo  , che  hanno  le  metope  a loro  vicine  pii t 
larghe  che  alle  ; e nei  fianchi  sono  37  per  parte.  Nel - 
T aspetto  del  pronao  formato  di  due  pilastri  ali  angolo 
e di  due  colonne  nel  mezzo  vi  sono  pure  sensibilmente  i 
triglifi  , « re  non  mancasse  affatto  il  fregio  del  fianco  , 
forse  vi  si  vedrebbe  anche  il  resto  , come  appai  isce  da 
un  triglifo  , che  rivolta  nell'  angolo.?., , •»  , , 

(3)  Tatto  ciò  diviene  dalla  massima  evidenza  , quando 
*i  faccia  i]  confronto  tra  il  tempio  grande  di  Pesto  , ed 
il  Partenone.  V.  Wilkiat  The  ahtiq.  of  Magna- Grecia  t 
chap.  VI.  pi.  IH.  e Stuart  and.  Revett.,  The  antiquilies 
of  Athens.  ,<  voi.  II.  chap.  I.  pi.  II. 

Il  Costume  Tom,  XVI.  17 
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mcnlo  de’  Sibariti  in  Posidonia  , cioè  verso  1*  anno 
320  di  Roma,  mentre  regnava  Tarquinio  il  super* 
Lo  (i)  : 

[ Descrjzione  dei  monumenti  di  Pesto.  ] Ma  po- 
aciachè  le  antichità  di»  Pesto  ci  somministrano  ar- 
gomento di  non  inutile  discussione  , e giacché,  al 
dire  di  Winckelmann  , ravvisiamo  in  esse  i più 
antichi  monumenti  della  Greca  architettura,  ragion 
vuole  che  pur  ci  trattenghiamo  alquanto  nel  darne 
la  descrizione  (a).  11  circuito  della  città  di  Pesto 
presenta  una  forma  allungata  ed  angolare  , che  si 
ristrigne  verso  occidente.  Le  mura  , di  cui  sussiste 
un  grandioso  avanzo , sono  costrutte  con  grandissi- 
me pietre  tagliate  in  quadro  e bislunghe,  ed  insie- 
me unii*  senza  calce,  o cemento:  esse  portano  sulla 
sommità  a certe  distanze  varie  rotonde  torricelle  j 
indiz.ii  di  grosse  torri  quadrale  veggonsi  pure  ne* 
gli  angoli  delle  mura. 

[ Poeta  della  citta’.  ] Conservasi  tuttora  dal- 
la parte  d’  oriente  una  porta  intera  , cui  diamo  la 
fig.  al  num.  4 della  Tavola  6,  veduta  dalla  parte 
esterna.  Essa  è fatta  con  un  grand’  arco  di  pietre 
tagliate  a conio  , lo  che  i Greci  sino  da -quell’e- 
poca- conoscevano  1’  arte  di  costruire  gli  archi  con 
pietre  in  simil  guisa  tagliate.  L’  Abate  Fea  perciò, 
parlando  di  questa  medesima  porta  ci  rammenta 
un  luogo  dell’  Epist.  XC  di  Seneca  , in  cui  il  fi- 
losofo lassi  a confutare  coloro  , che  facevano  De- 

(1)  V.  Mignon:  De  veris  Posidoniae  et  Paesti  origi- 
nibus  ; nelle  già  citate  Memorie  dei  Paoli. 

(z)  Poto  è situata  in  una  larga  pianura  quattro  miglia 
all'  incirca  oltre  il  fiume  Stlaro  ed  in  vicinanza  del  lido, 
laddove  questo  forma  un  senso  , ed  offre  un  amenissimo 
ritiro  tra  i due  opposti  promontori)  Minervio  ed  Eoipeo. 
Questo  territorio  era  ne'  tempi  antichi  fertilissimo  e ri- 
dente } e celebri  sono  le  rose  Pestane  cantate  dai  poeti 
antichi  e moderni.  Ma  collo  scorrere  dei  tempà  le  acque 
insensibilmente  stagnanti  e*  putrefatte  resero  il  territòrio 
paludoso  e malsano  , e lo  ridussero  in  una  triste  solitudi- 
ne. V..  J’aoli  , De  Paesti  Topographia  Vili. 
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mocrito  inventore  di  questi  archi , loro  risponden- 
do che  ,Ie  porte  cosi  curvate  , e i ponti  erano  di 
più  antica  invenzione  , come  più  antica  è la  porta 
di  Posidonia  ,(i).  In  questo  recinto  si  veggono  gli 
avanzi  di  due  tempii  , e di  un. altro  pubblico  edi- 
lìzio , che  secondo  Winckelmann  , sembra  essere 
stato  od  una  basilica  , od  una  palestra  od  un  gin- 
nasio ; e secondo  Paoli  , un  atrio  ad  uso  di  com- 
mercio, o di  pubblici  affari  (2). 

[ Tbmeii  di  Pesto.  ] 1 due  tempii  sono  peripte- 
ri  , cioè  circondati  da  un  ordinò  di  colonne  isola- 
te (3).  Il  tempio  maggiore  , che  nella  Tavola  si 
vede  di  lacciaia  , e che  è il  meno  danneggiato,  ha 
sci  colonne  in  amendue  le  fronti  , e quattordici  ia 
ciascun  iianco  , comprese  quelle  degli  angoli.  IL 
tempio  minore  , che  si  vede  di  fianco  , ha  pure 
sei  colonne  in  ambedue  le  fronti,  e tredici  nei  la- 
ti. La  cella  era  in  ambedue  chiusa  da  un  muro  , 
giusta  il.  comune  uso  : quella  del  maggiore  avea 
nelle  due  fronti  un  vestibolo  di  due  colonne  all’in- 
gresso, coi  pilastri  negli  angoli:  l’interno  era  ipe- 
tro,  ossia  scoperto  ed  a due  ordini  di  colonne,  ]’ u- 
no  sovrapposto  all’altro,  di  sette  colonne  ciascuno. 
Le  colonne  dell’  ordine  superiore  sono  più  piccole* 
ma  si  le  interne  che  le  esterne  di  tuli’ e tre  gli  e- 
dificii  sono  scanalate , e di  una  forma  conica , con 
grande  reslreraazione  , od  enfasi  ; e sono  compost* 
ai  quattro  pezzi  quelli  dei  due  tempii,  di  tre  quel- 

(1)  Winckel.  Storia  te.  Toro.  III.  pag.  4 * 3*  e 4^4* 

(a)  Noi  andiamo  debitori  di  questa  esattissima  tavola 
•II'  illustre  nostro  concittadino  il  Signor  Conte  Ambrogio 
Nava  , egregio  Cavaliere,  in  cui  i modi  gentili  e gli  au- 
rei costumi  gareggiano  mirabilmente  colla  cultura  dell’ip- 
gegno  c eolia  squisitezza  del  gusto  nell*  arti  belle  ed  in 
ogni  genere  di  liberali  discipline.  Egli  ne  trasse  i disegni 
sul  luogo  stesso,  dove  «rasi  recito  pel  solo  amor  dell'arte, 
nulla  paventando  n.è  i pericoli  nè  i disagi  del  cammino. 

(3)  Veggasi  ciò  che  intorno  alla  divisione  dei  tempii 
secando  le  loro  forme  detto  abbiamo  nell'  articolo  della 
Religione.  ì 
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]e  del  terzo  edifici».  1 capitelli  hanno  semplicemen- 
le  una  rotonditi  piana  ed  invece  dèi  così  detti  uo- 
voli  , introdotti  nei  tempi  posteriori  , hanno  imme- 
diatamente 1’  abaco  , od  il  trapezio  , che  al  di  so- 
pra del  quarto  di  rotondo  sporge  più  di  quello  che 
soglia  sporgere  negli ‘al  tri  più  antichi  tempii  della 
Grecia;  lo  che  arreca  al  capitello  una  straordinaria 
grandiosità  , e denota  che  questi  edificii  apparten- 
gono alla  prima  origine  della  Greca  architettura  , 
sebbene  il  tempio  minore  , ed  il  terzo  edificio,  per 
certa  magg  ore  squfsitezza  di  lavoro  sembrino  essere 
di  un’  epoca  alquanto  posteriore  a quella  del  tem- 
pio grande.  La  celia  del  minor  tempio  non  ha  che 
un  solo  vestibolo  nella  fronte  anteriore  e con  due 
mezze  colonne  ai  due  pilastri  o cantonate.  E da 
notarsi  die  nel  fondo  di  essa  trovasi  un’eminenza 
in  forma  di  un  quadrilungo,  la  quale  probabilmen- 
te serviva  per  un’aria,  o fors’ anche  per  sostenere 
1’  edicola  q la  cappella  , in  cui  conservavasi  1’  fm- 
nragine  della  Deita,  siccome  sembra  all’  abate  Fea. 
La  lunghezza  del  tempio  grande  è di  ti3o  palmi 
napolitani  , la  larghezza  , di  circa  96.  La  lunghez- 
za del  tempio  minore  è di  127  palmi  , la  larghez- 
za , di  55  (1).  La  cella  di  ambedue  i tempii  è alta 
ire /gradini  dal  piano  dell’  es ter ior  colonnato  del 
tempio;  e tali  gradini  non  meno  di  quelli  che  gi- 
rano tuli’  all’  intorno  , sono  di  una  straordinaria 
altezza  (2).  itrtiiAfWasin  I# 

f Altro  ebificio  ni  Pesto.  ] Il  terzo  edificio  è 
adorno  di  nove  colonne  nelle  fronti  e di  cficiotto 
nei  fianchi  , contando  due  volte  le  colonne  degli 
angoli.  Sotto  i capitelli  veggonsi  varii  ornamenti  di 


(1)  Il  palmo  napolitano  é di  otto  pollici,  e tette  linee. 

(0)  Già  avvertimmo  altrove  , che  gli  scalini  intorno  at 
templi  erano  alti  e difficili  a salirti;  ma  etti  ad  un  tempo 
servivano  al  popolo  per  sedervi  , noti  avendo  i' templi  de* 
gli  antichi  una  capacità  bastevole  a cohtenere  grande  mol- 
titudine di  gente.  Cicerone  parla  di  un  tempio  vicino  al- 
la porta  Capcna , sopra  i cui  scalini  il  popolo  sedeva. 
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un  eccellente  lavoro.  Quest’  edilìzio  è di  circa  uoé 

{«almi  napolitani  in  lunghezza  , e di  circa  92  in 
arghezza.  Ma  bastino  qu«0à  cenni  intorno  all’  ar- 
chitettura di  que’  sì  famosi  monumenti.  Chi  fosse 
;vago  di  vederne  le  piii  minute  particolarità  , e di 
esaminarne  le  piante  e le  varie  parti  , potrà  con- 
sultare le  opere  di  Winckelmann  , di  Paoli  e di 
* ’Wtlkin  (1). 

[ Proeorztoni  deli.’  ordine  dorico.  ] Rivendicati 
così  all’ordine  dorico  i monumenti  Pestoni,  convien 
ora  che  pur  qualche  cenno  da  noi  si  faccia  intorno 
alle  proporzioni  di  questo  genere  di  architettura. 
Ma  innanzi  a lutto  è d’uopo  avvertire,  che,  sicco- 
me per  ordine  d’  arv/iileUura  , vuoisi  intendere  un 
composto  di  colonne  , d’  intavolamento  e di  piedi* 
stallo  con  tulli  gli  ^analoghi  ornamenti  ; cosi  dalia 
diversità  delle  proporzioni  non  ne  vieti  costituita 
differenza  alcuna  , potendosi  costruire  varie  fabbri* 
che  tulle  di  un  medesimo  ordine  , sebbene  fossero 

(t)  Le  ragioni  da  noi  addotte  a favore  dell'ordine  do* 
rico  de’  templi  Pestani  , possono  rivolgersi  anche  contro 
l'opinione  del  chiarissimo  Presidente  G.R.  Carli,  il  qua- 
le nella  parte  seconda  delle  sue  Antichità  ludiche  , pag. 
i5g  e segg.  non  sembra  alieno  non  solo  dall'  attribuire 
que’  templi  agli  'Etruschi  , ma  ancora  dall'ammetterc  l’or- 
dine Etrusco  , od  Italico  , come  il  primitivo,  da  cui  de- 
rivati poi  sieno  tutti  gli  altri  ordini  di  architettura. 

Il  Wilkin  , jinii'fiiitcs  of  Magna- Grecia  fra  le  Gioite 
altre  cose  assai  importanti  , ci  dà  un  curioso  paragone 
tra  il  maggior  tempio  di  Pesto  cd  il  tempio  di  Salomone 
in  Gerusalemme  , del  quale  abbiamo  la  descrizione  nel 
capo  sesto  del  primo  libro  de’Rc.  Egli  crede  di  riscontra- 
re in  ambedue  una  somiglianza  cosi  graude,  clic  conver- 
rebbe supporre  che  gli  architetti  della  Siria  e della  Gre- 
cia stati  fossero  guadati  dai  medesimi  pnncipii  generali 
nella  distribuzione  e nelle  proporzioni  delle  parti  de'  loro 
edifìcii.  Ma  l'ipotesi  di  Wilkm  corre  pericolo  .d’ essere 
tosto  rovesciata  , quando  vogliasi  riflettere  che  il  tempio 
di  Salomone  fu  fondato  circa  sette  secoli  prima  di  qu-llo 
di  Pesto.  Vcggasi  anche  la  bell'opera  dell' architetto  Ha- 
kew  II  , Picturesque  Tour,  of  Ilaljr  eie. 
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tutte  di  proporzioni  diverse.  Imperocché  l'architet- 
tura essendo  un’arte  d’invenzione,  e di  gusto,  non 
può  come  le  arti  mecc^piche  , andar  soggetta  ad 
un  calcolo  determinalo  e matematico  , ed  a regole 
e misure  inalterabili.  Essa  in  ciò  imita  la  natura  j 
la  quale  in  tutte  le  sue  opere  lascia  bensì  apparire 
un  intenzione,  una  volontà  generale,  ed  in  ciascu- 
na un’  rapporto  delle  parti  col  tutto  , e del  tutto 
colle  parli  -,  ma  nelle  varie  opere  di  uno  stesso  or- 
dine, o della  medesima  l'orma  e specie  presenta  una 
varietà  sì  grande  , che  non  è possibile  di  trovare 
due  esseri,  o due  individui  che  siano  perfettamente 
eguali  , ed  abbiano  le  medesime  proporzioni.  Ora 
in  lutti  i dorici  monumenti  de’ bei  tempi  le  propor- 
zioni , benché  varie  da  un  monumento  all’  altro  , 
sono  però  sempre  combinale  in  guisa  da  produrre 
sopra  i sensi  1*  impressione  della  forza  , e di  far 
nascere  1’  idea  deli:*  solidità  congiunta  colle  idee 
della  grazia  , e della  convenevolezza  delle  forme  ; 
esse  insomma  nou  vanno  mai  disgiunte  da  quella 
proprietà  che  dai  Greci  dicevasi  euripnict,  cioè  bel- 
la proporzione  nei  varii  membri  dell’  architettura. 
L’ordine  dorico  perciò  ad  oggetto  di  esprimere  la 
solidità  e la  forza  aver  dee  proporzioni  corte.  Quin- 
di è che  la  proporzione  media  dell’altezza  delle 
colonne  ne’ piu  bei  monumenti  dorici  ò dei  quattro 
diametri  e mezzo  sino  ai  cinque  e due  terzi  • dalla 
quale  proporzione  si  allontanarono  di  troppo  i mo- 
derni, dando  alla  colonna  di  tjuc.il’ ordine  oltre  ad 
otto  diametri,  e togliendone  per  tal  modo  quel  mas- 
siccio e quel  grave,  ond’ era  anticamente  costituito 
il  suo  vero  carattere  (t).  A norma  di  tali  propor- 

* ' * 

(i)  Il  signor  Le-Roy  ( Ruirfet  de  la  Grece  eie.  ) asse- 
gna tre  differenti  epoche  delle  colonne  d’ordine  dorico  ; la 
prima  è la  più  antica  , quella  in  cui  le  colonne  , nou  ol- 
trepassavano i quattro  diametri  di  altezza  , come  il  tempio 
di  Corinto  ) la  seconda  , quella  in  cui  le  colonne  avevano 
di  altezza  più  di  cinque  diametri  e meno  di  sci  , come 
le  colonne  del  Partenone  e del  tempio  di  Teseo  ad  Atene  ; 
I*  terza  , quella  in  cui  le  colonne  hanno  sei  diametri  di 
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liom  anche  l’ intavolamento  era  massiccio  e grave  , 
perciocché  cominciava  dall’  essere  alto  poco  mem> 
delia  metà  della  colonna,  e si  alleggeriva  a misu- 
ra che  le  colonne  si  alzavano  , talché  potrebbesi 
determinare  la  sua  proporzione  media  ad  un  terzo 
dell’  altezza  della  colonna. 

[ Piedistallo.  7 Ma  i Greci  ad  oggetto  di  togliere 
allo  sguardo  la  troppo  dura  impressione  delle  corte 
proporzioni , innalzarono  sempre  quest’ordine  sopra 

altezza  , come  il  portico  di  Angusto  ad  Atene.  Dell’ordi- 
ne  grave  e massiccio  dei  primi  due  stili  molli  monumenti 
>1  veggono  e nella  Giecia  e nella  Sicilia  ; ed  il  signor 
Quatremcre  ( Archileo,  pag.  ) ne  presenta  una  Ta- 
vola colle  varie  dimensioni.  Sembra  che  lo  stile  della  terza 
epoca  sia  quello  che  fu  introdotto  in  Roma  forse  a' tempi 
di  Vitruvio  , ed  è >1  solo  riconosciuto  da  quest’architetto 
come  proprio  del  vero  ordine  dorico.  Imperocché  egli  ap- 
punto di  questa  dimensione  favellando  racconta  la  fa' ri- 
tetta  delle  proporzioni  dell'uomo  dagli  Jonii-  all’oid  rnt 
dorico  applicate  : quaerentes  , quibus  rationibus  efficere 
possent  , uti  ( columnae  ) et  ad  onus  ferendum  essent 
idoneae  , et  in  aspeclu  probatam  haberent  venustatem  , 
dimensi  sunt  virilis  pct/it  vestigium  et  cum  invenissent  pe- 
rfetti sexlam  purtem  altitudini i esse  in  homine  , ita  in 
columnam  transtulerunt  ( lib.  IV.  cap.  I.  ) Dalle  quali 
asserzioni  di  Vitruvio  si  fa  evidente  ciò  che  noi  già  gab- 
biamo accennato  , non  aver  egli  cioè  cqnosciuta  nè  l’ori- 
gine cronologica  , nè  il  vero  carattere  dell’  ordine  dorico, 
nè  i più  insigni  monumenti  che  di  esso  sussistevano  nella 
Grecia  a’ suoi  tempi.  Laonde  è d’uopo  col  suddetto  signor 
Quatremcre  conchiudere  , che  noi  siamo  oggi  assai  meglio 
di  Vitruvio  istruiti  intorno  alle  vere  proporzioni  della 
dorica  architettura.  Gioverà  I’  aggiugnere  qui  il  giudizio 
che  di  questo  scr  ttore  ci  fu  pur  lasciato  anche  dal  cele- 
bre P.  Lodoli.  Frattanto  sappiasi  che  1'  altre  cose  scrit- 
te da  Vitruvio  non  corrispondono  ali  ampollosa  sua  de- 
finizione , e che  in  conseguenza  togliendo  di  qua  e di 
là  qual  rapsodista  le  sue  definizioni  , le  sue  regole  ; le 
sue  massime  servirono  piuttosto  ad  erudizione  , di  quel 
che  state  tieni»  deduzioni  di  scientifici  principi i chiara- 
mente prima  stabiliti.  Elementi  dell'architettura  Lodolia- 

n».  P-’g-  'Da- 
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un  piedistallo  proflilalo,  ristrignentesi  per  varii  gra- 
dini, e della  altezza  generalmente  di  un  diametro 
della  colonna.  Eglino  con  tal  mezzo  aggiugnendo 
un  sostegno  massiccio  diedero  a quest’  ordine  una 
grazia,  un’eleganza  particolare,  senza  punto  distrug- 
gerne il  carattere  solido  e grave;  nella  stessa  guisa 
appunto,  dice  un  illustre  scrittore,  che  l’Èrcole  di 
Glicone  è per  noi  divenuto  il  complesso  di  tutte  le 
idee,  che  formarci  possiamo  della  forza  e della  ro- 
bustezza in  un  corpo;  ma  la  statua  di  Glicone  non 
è perciò  nè  pesante,  nè  priva  di  grazia  e leggerez- 
za; perciocché  l’estrema  espressione  di  una  qualità 
vien  sempre  in  contatto  coll’espressione  della  qua- 
lità opposta.  E grazia  c leggerezza  .aggiungono  pure 
a quest’  ordine  e la  scanalatura  delle  colonne  ed  il 
bello  ed  opportuno  compartimento  de’ triglifi,  e gli 
ornamenti  delle  metope  fregiale  di  scudi,  di  teste 
di  animali,  e d’ogni  altro  genere  di  bassi-rilievi. 

[ Frontone.  ] Anche  il  frontone,  ornamento  pro- 
prio dei  templi  di  quest’ordine,  sebbene  rappre- 
senti l’alzata  e l’unione  delle  due  ale  del  tetto, 
nondimeno  elevandosi  insensibilmente  in  triangolo, 
finché  termina  in  un  punto  solo,  c quasi  aereo,  ci 
fa  nascere  la  più  giusta  idea  della  leggerezza.  1 bas- 
si-rilievi poi,  onde  vcgg:amo  per  lo  più  ornato  l’in- 
terno di  detto  triangolo,  i vasi  e le  statue  che  sor 
gono  sulla  cornice  , ossia  sui  due  lati  , e sul  ver- 
tice stesso,  gran  bellezza  aggiungono  all’edificio  tut- 
to (1).  Finalmente  dovendosi  considerare  come  un 
distintivo  proprio  di  quest’ordine  lutto  ciò  che  ten- 
de a produrre  ed  a conservare  1’  idea  della  fòrza  e 
della  solidità  , ne  venne  per  conseguenza  1’  uso  di 
addensare  le  colonne. 

[ Condensamento  delle  colonne.  ] Quindi  è che 
in  quasi  tutti  gli  antichi  monumenti  dorici  le  colon- 
ne sono  poste  a piccoli  intervalli  le  ime  dalle  al- 
tre; nel  che  consiste  appunto  la  densità  , detta  aspe- 
ritas  dai  Latini  , la  quale  propriamente  non  è al- 


(i)  Vegga»!  c’ò  che  detto  abbiamo  intorno  al  frontone 
del  tempio  di  Giove  in  01  mpia.  Religione. 
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tro  die  un  ristriguimenlo  degl’  inlercolunnii.  In  al- 
cuni di  essi  moiiunieiili  vedesi  1’  intercolunnio  ri- 
slrello  ad  un  solo  diametro  ed  un  quarto;  altri  non 
ne  hanno  che  un  diametro , ed  alcuni  altri  ne  han- 
no meno  ancora.  Da  cosi  f’.ilto  risii ignimehto  degl’in- 
tcrcolunuii  , e della  gran  larghezza  de’capilelli , ne 
viene  che  le  cimase  sembrano  quasi  toccarsi  in  al- 
cuni edificii;  lo  che  porta  ad  un  altissimo  grado  l’ef- 
fetto della  solidità  e dell’  energia. 

[ Ejcmpii  di  PRoeoRztoNE  dorica.  ] Noi  chiude- 
remo questo  paragrafo  col  riportare  tre  esempii  di 
dorica  proporzione,  tratti  da  tre  dei  più  famosi  mo- 
numenti. Nel  primo  ( vedi  la  tavola  6 num.  c ) è 
ra|  presentala  una  parte  dcll’anlerior  facciata  del  tem- 
pio grande  di  Pesto,  cioè  una  colonna  con  parte 
del  cornicione  e del  frontespizio.  L’altezza  della  co- 
lonna è di  quattro  diametri  ed  un  terzo,  il  suo  dia- 
metro inferiore  è di  otto  palmi  napolitani,  il  supe- 
riore di  sei  palmi.  Nel  secondo  ( vedi  la  medesima 
tavola  num.  d.  ) è una  colonna  con  parte  dell’  in- 
lavola mento  del  Partenone.  Questa  colonna  ha  cin- 
que diametri  ed  un  terzo  di  altezza  ; il  suo  diame- 
tro inferiore  è di  sei  piedi  parigini,  due  pollici  ed 
otto  linee;  il  superiore  j di  quattro  piedi  e sette  pol- 
lici. Nel  terzo  ( vedi  idem  num.  e ) è riportata  la 
colonna  parimente  con  parte  del  cornicione  de’Pro- 
pilei  di  Atene.  La  sua  altezza  è di  cinque  diametri 
é tre  quarti  : il  suo  diametro  inferiore  è di  quattro 
piedi  parigini  e nove  pollici,  il  superiore,  di  tre 
piedi  , otto  pollici  c sei  linee.  A tuli’ e tre  le  figu- 
re abbiamo  contrapposte  le  dimensioni  in  moduli  , 
onde  si  possano  più  agevolmente  determinare  le  pro- 
porzioni delle  parti  più  minute.  Le  dimensioni  stesse 
dei  diametri  ben  ci  fanno  vedere  la  grande  esten- 
sione ossia  grossezza  della  circonferenza  di  queste  co- 
lonne; estensione  imponente,  innanzi  alla  quale  lo 
spettatore  è costretto  a soffermarsi  tutto  d’  altissima 
maraviglia  compreso  (1). 

CO  Secondo  Wheler  e Spon  , le  colonne  del  Partenone 

. « v . . • '•«* 
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Ma  nulla  gioverà  meglio  a darci  una  giusta  ed 
ultissima  idea  della  dorica  arcbiteltura  quanto  la  in- 
tera rappresentazione  di  alcuno  degli  anzidetti  mo- 
numenti. 

[ ParteAone.  ] Noi  daremo  principio  dal  Parte- 
none  (1),  edificio,  se  non  il  più  grandioso,  certa- 
mente il  più  bello,  il  più  perfetto,  il  più  celebre 
che  stàio  sia  eretto  sotto  il  governo  di  Pericle , e 
colla  direzione  di  Fidia.  « Lo  spettatore  ('diceStuart  ), 
anche  nello  stalo  in  cui  ora  trovasi  il  monumento, 
non  può  ad  esso  accostarsi,  senza  provare  una  viva 
commozione  all’aspetto  di  quelle  imponenti  reliquie 
di  una  passata  grandezza.  Avvezzi,  come  noi  ere- 
vamp  alia  magnificenza  degli  cdiCcii  di  Roma  an- 
tica e moderna,  ed  anche  da  ciò  che  avevamo  lètto 
ed  udito  vie  più  prevenuti  a favore  di  quello  ch’era- 
vamo  per  ammirare,  trovammo  nondimeno  che  l’idea 
da  noi  fattaci  era  di  gran  lunga  al  di  sotto  della 
realtà  (2).  » Ad  oggetto  però  di  dare  ai  leggitori  una 


li  armo  17  piedi  1 |a  di  circonferenza.  Assai  larghe  perciò 
ne  sono  in  proporzione  le  scanalature  delle  colonne  e di 
questo  tempio  e de'  Propilei  e de'templi  di  Pesto  e di 
quello  di  Girgenti.  Diodoro  dice  che  ciascuna  scanalatura 
delle  colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpio  a Girgenti  po- 
teva contenere  un  uomo,  col  che  egli  ci  dà  un’  idea  sen- 
sibile della  grossezza  di  queste  colonne  , supponendosi  che 
ognuna  avesse  venti  scanalature  , giusta  i precetti  di  Vi- 
truvio.  V.  Winckel.  Storia  eó.  T.  III.  pag.  tip. 

(1)  Dicevasi  Partenone  il  tempio  di  Minerva  , la  quale 
sotto  il  nome  di  Parthenos  , cioè  tergine,  era  special- 
mente adorata  nell'  Acropoli  di  Atene. 

.(a)  Stuart,  Antiq.  of  Athen.  Allorché  Sluart  visitò 
Atene,  sussistevano  tuttavia  nel  Partenone,  benché  mal 
codcì  , i bassi-i ilievi  , ed  i simulacri  che  da  Lord  Glgin 
trasportati  furono  a Londra.  Ora  questo  monumento  tro- 
vasi nello  stato  il  più  deplorabile;  e forse  dopo  non  molti 
anni  potrà  dirsi  che  etiam  periere  rumae,  ovvero  più  non 
nr  sussisteranno  che  il  luogo  c la  memoria  , essendo  che 
i Turchi  fanno  continuamente  uso  di  que' preziosi  avanzi 
per  la  costruzione  delle  loro  case.  Chi  a tirasse  di  vedere 
in  quale  stato  ai  trova  il  Partenone,  potrà  consultare  i 
yiaggi  di  Hobhouse  , pag.  338  , e di  Dodwell » pag.  3ai. 
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immagine,  per  quanto  è possibile,  la  piìi  compiuta 
di  questo  celeberrimo  monumento,  noi  camminando 
sulle  orme  dello  stesso  Stuart  ci  porteremo  ai  tem- 
pi, in  cui  esso -conservavasi  tuttavia  intero,  benché 
ridotto  ad  uso  di  moschea,  cioè  all’anno  1676,  in 
coi  fu  diligentemente  visitato  dal  Cavalier  Giorgio 
Wbclcr , e dal  dottoie  Spon  (1).  Noi  però  non  par- 
leremo qui  (he  della  sola  architettura  , riserbando 
all’articolo  della  scultura  tutto  ciò  che  riguardale 
statue  ed  i bassi- rilievi  (2).  Esso  ( dice  Wheler  ) 
giace  quasi  nel  mezzo  della  cittadella  , ed  è intie- 
ramente fabbricato  in  marmo  d'una  bianchezza  am- 
mirabile ( marmo  neulelico  ).  La  9ua  lunghezza  è 
piu  che  il  doppio  della  larghezza;  l’una  ha  217  pie- 
di e 9'  pollici,  e l’altra  98  piedi  e 6 pollici  (3). 

___ 

(1)  Nel  1687  , essendo  Atene  assediata  dalle  truppe 
Venete  sotto  il  comando  del  Provveditor  Morosini  , e del 
Conte  di  Koenipsmaik  , cadde  una  bomba  sul  Partenone  , 
di  cui  i Turchi  fatto  aveano  un  magazzino  di  polvere  , e 
lo  ridusse  allo  stato  , in  cui  fu  veduto  da  Stuart  e da 
Revett.  /• 

(a)  Chi  fosse  vago  di  esaminare  tutto  ciò  elle  gli  anti- 
chi scrissero  intorno  a questo  maravigtioso  edifìcio,  potrà 
consultare  la  Cecropia , e le  Lectionei  Aiticele  del  Meur» 
sio  nel  IV.  e V.  volume  del  Gronovio  , Thesaurus  anti- 
quiiatum  Craecarum. 

(3)  Spon  ci  fa  saptreche  le  misure  furono  prese  ia  pie- 
di francesi.  Ci  ha  nondimeno  qualche  differenza  fra  que- 
ste dimensioni  quelle /li  Lé-Roy  , adottate  anche  da  Bar- 
thèlémy.  Secondo  Le-Roy,  la  lunghezza  è di  3i4  piedi 
parigini,  10  pollici,  4 linee;  l'altezza,  di  65  piedi:  la 
prima  di  queste  misure  corrisponderebbe  a circa  337  piedi 
Greci  , la  seconda  , a 68  piedi  e 7 pollici.  Questo  tempio 
chiainavasi  anche  Hccalotn pedone  ( 100  piedi  ) ; dal  qual 
vocabolo  sembra  che  ce  ne  vehga  chiaramente  indicata  la 
larghezza.  Le-Roy  ha  realmente  trovato  che  il  fregiò  della 
facciata  era  lungo  94  piedi  parigini,  e tù  pollici,  'misura 
che  appunto  corrisponderebbe  ai  100  piedi  Greci.  Alcuni 
hanno  creduto  che  questo  tempio  fosse  un  perfetto  quadrai 
to  , perciocché  Plutarco  nella  vita  di  Pericle  dice  clic 
Ittino  e Callicrate  edificarono  il  tempio  di  P allude  , 
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Vi  si  ascende  per  cinque  scaglioni,  che  sembrano 
destinati  a servire  di  base  al  portico.'  Questo  è ior- 
inato  di  colonne  scanalate  , d’ordine  dorico  , che  re- 
gnano all’iuloruo  di  tutto  il  monumento,  e s alzano 
immediatamente  sugli  scaglioni,  lali  colonne  sono 
jn  numero  di  quarantasei;  otto  in  ciascuna  tacciata, 
anteriore  c posteriore,  diciasclte  in  ciascun  lato,  con- 
tando due  volte  quelle  degli  angoli.  Esse  hanno  42 
piedi  di  altezza,  e circa  17  piedi  1/2  di  circonie- 
rcnza:  l’intercolunnio  è di  7 piedi , e 4 pollici.  Cia- 
scuna facciala  è adorna  di  un  irontone  : un  fregio 
che  fa  esteriormente  il  giro  della  cella  , è ripieno 
di  figure  storiche  di  un  esecuzione  la  piìt  bella.  Le 
figure  ond’è  ornato  il  frontone,  detto  dagli  antichi 
aquila  (1)  alla  distanza  in  cui  si  veggono , sembrano 
di  grandezza  naturale.  » Wheler  passa  quindi  a de- 
scrivere le  figure  del  frontone  d occidente,  su  cui 
egli  credette  di  ravvisare  la  rappresentazione  della 
nascita  dì  Minerva  , supponendo  che  il  tempio  avesse 
nella  facciala  occidentale  il  suo  principale  ingresso. 
Noi  parlando  delle  sculture  di  quest’edificio , e at- 
tenendoci all’  opinione  di  Ennio  Quirino  \ iseonti  , 
dimostreremo  che  in  questo  frontone  era  anzi  rap- 
presentata la  gara  tra  Minerva  e Nettuno  intorno  al 
nome  da  imporsi  ad  Alene , e dimostreremo  ancora 
che  il  principale  ingressa  del  tempio  doveva  essere 
nella  facciala  d’oriente,  nel  on  irontone  era  anzi 
rappresentata  la  nascila  di  Minerva;  ma  le  figure 


CV  era  largo  cento  piedi  per  ogni  verso.  Di  tale  oprn  o- 
jje  sembrano  essere  stati  1’  autore  dell'  turno  logico  , ed  .1 
Meursio.  Ma  Plutarco  non  parla  che  del  a larghezza  che 
celi  detti  mina  più  particolarmente  , perchè  questo  tempio 
aveva  due  opposte  facciate;  e Pausania  scrive  che  il  l ar- 
tenone  fu  detto  da  alcuni  Hecaiompedone  non  per  la  sua 
forma  c convenevolezza.  Checché  ne  sia  p.rò  delle  autori- 
tà degli  scrittori  , tale  opinione  si  opporrebbe  al  fatto  , 
ciacche  la  piauta  del  tempio,  misurata  sul  luogo,  presen- 
ta una  lunghezza  che  oltrepassa  il  doppio  della  laighezza. 

(1)  Vengasi  ciò  che  noi  detto  abbiamo  intorno  ai  troa- 
tespixii  dgi  tempii  Greci. 
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di  questo  frontone  erano  già  interamente  distrutte 
ai  tpmpi  di  Wlieler,  ad  eccezione,  die’ egli  di  una 
parte  di  un  cavallo  marino. 


[ Cella  del  Partenone.  ] La  cella  del  tempio 
( continua  "Wlieler  ) al  di  fuori  è di  i58  piedi  di 
lunghezza  e 67  piedi  di  larghezza.  Prima  di  passare 
dal  portico  all’interno  del  tempio,  si  trova  il  Pro- 
nao (1),  che  ha  44  piedi  di  lunghezza  (cioè  quasi 
il  terzo  di  larghezza  della  cella  ) e la  cui  soffitta 
è sostenuta  da  sei  colonne  scanalate  dello  stesso  or- 
dine e della  stessa  dimensione  di  quelle  del  portico. 
Rei  luogo  d’  una  di  queste  colonne  noi  vede  ritmo 


(1)  Intorno  alle  vaiie  parti  dei  templi  de’ Greci  veggasi 
pure  ciò  che  riportato  abbiamo  nella  Religione  ec.  pag. 
367  e segg. 

Notisi  però  che  il  luogo  detto  da  Whaler  Pronao  era 
certamente  1'  Opisthodomo  , in  cui  si  conservava  il  pub- 
blico  tesoro.  Stuart  di  fatto  ci  avverte  che  un  muro  tras- 
versale divideva  la  cella  in  due  parti  ineguali  , c che 
dalla  porta  si  entrava  tosto  nella  parte  meno  estesa,  e da 
questa  nella  più  grande.  Or  siccome  per  leggi  antiche  ed 
inviolabili  era  prescritto  che  i tempii  degli  Ateniesi  ri- 
guardassero I’  Oriente,  cosi  da  questa  parte  isst-r  dovea  in- 
dubitatamente la  porla  principale.  Ma  allorché  11  tempio 
convertilo  in  uso  cristiano,  venne  chiusa  la  porta  doncn- 
te , dovendosi  ivi  collocare  la  mensa  della  comunione  , 
giusta  il  costume  della  chiesa  Greca  , e perciò  non  vi  ri. 
mase  aperta  che  quella  d’  occidente,  per  la  quale  entraro- 
no Wlieler  e gli  altri  viaggiatori.  Da  qm  sta  parte  era 
dunque  non  il  Pronao  , ma  il  Postico,  pel  quale  entra- 
vasi  immediatamente  nella  meno  estesa  parte  d<  Ila  cella, 
ossia  nell’  Opoethodomo  , divenuto  per  tal  modo  una  spe- 
cie di  vestibolo,  e quindi  si  passava  nella  partr  più  estesa, 
dove  dai  Greci  Cristiani  stato  era  costrutto  il  santuario. 
Ili  questa  parte  , c .non  distante  dalla  lunga  porla,  di  cui 
parla  Wheler,  era  anticamente  il  famoso  simulacro  colos- 
sale di  Minerva  composto  d’oro  e d'avorio,  ed  una  delle 
più  belle  opere  di  Fidia.  Essendo  la  pianta  del  Partenone 
simile  a quella  del  tempio  di  Giove.  Olimpico  in  Elide  , 
la  suddetta  statua  di  Minerva  avrà  occupato  il  luogo,  che 
nella  Tavola  67  da  noi  riferita  nell’articolo  della  Religio- 
ne , yiea  occupato  dal  simulacro  colossale  di  Giove. 
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una  massa  ri  i piclic  e di  calce,  e ci  venne  riferito , 
die  il  Kislar-Aga  l’avca  fatta  costruire  per  sostegno 
della  solfi 1 1 a , non  avendo  potuto  trovare  una  pie- 
tra bastcvolrnenle  grande  da  sostituirsi  atlantica  co- 
lonna , clic  si  era  fracassata  , sebbene  avesse  impie- 
gati due  mila  scudi  per  questa  riparazione.  Dal  Pro- 
nao noi  entrammo  nel  tempio  persóna  Innga-qiorta 
clic  è nel  mezzo  della  facciala;  ma  il  mio  compagno 
ed  io  iiou  fummo  tanto  sorpresi  dall’oscurità  die  vi 
regnava  , quanto  lo  era  stato  il  signor  della  Guil- 
leiièrc,  perchè  noi  avevamo  già  osservala  la  stessa 
cosa  in  altri  tempii  de’ Gentili.  I Cristiani  allorché 
consacrarono  questo  al  cullo  del  vero  Dio , vi  fe- 
cero un’apertura  verso  l’oriente  per  darvi  adito  alla 
Iute,  ed  è tuttavia  la  sola  die  vi  si  scorga  al  pre- 
sente. Eglino  vi  costrinsero  eziandio  un  santuario 
in  semicerchio,  secondo  il  loro  costume;  ed  i Tur- 
chi hanno  quasi  nulla  cangiato  a questa  disposizione. 
Tal  santuario  era  separato  dal  rimanente  del  tempio 
per  mezzo  di  colonne  di  diaspro,  due  delle  quali 
si  veggono  tuttora  da  ciascun  lato.  Nell'Interno  del 
santuario  è un  baldacchino  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  poréido  con  capitelli  rorintii  di  un  Irei  mar- 
mo bianco:  i Torchi  ld  hanno  egualmente  conser- 
vato, ma  ne  hanno  levata  la  santa  mensa  che  vi  era 
sotto.  AI  di  là  del  baldacchino  sono  due  o tre  sca- 
glioni in  semicerchio  , sui  quali  star  solcano  il  Ve- 
scovo ed  i sacerdoti  nel  tempo  della  comunione  nei 
giorni  festivi,  li  Vescovo,  in  luogo  più  elevato  di 
quello  del  restante  del  clero  , slava  assiso  sur  un 
seggio  di  marmo,  che  si  vede  ancora  al  di  sopra 
degli  scaglioni,  presso  la  finestra.  Alla  destra  c<l 
alla  sinistra  della  cella,  ed  al  lato  della  porla  si 
vede  una  specie  di  portico  a due  ordini  di  colon- 
ne: se  ne  contano  ventitré  nell’ ordine  supcriore, 
e soltanto  venlidue  nell’  ordine  inferiore,  perchè 
non  ne  fu  posta  alcuna  dinanzi  alla  porta  per  non 
impedirne  il  passaggio.  Ci  venne  dimostralo  il  luogo 
dove  un  tempo  erano  due  melaranci  di  marmo,  che 
furono  di  là  levali , ad  oggetto  di  trasferirli  a Co- 
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stantinopoli  : il  vascello  , su  cui  venivano  traspor- 
tali, perì  nel  tragitto.  La  volia,  che  i Greci  hanno 
aggiuuta  al  di  sopra  dell’altare  e del  coro , è ador- 
na di  una  pittura  in  musaico  , rappresentante  la  Ver- 
gine , che  i Turchi  vi  hanno  pure  lasciata.  Questo 
tempio  esteriormente  era  coperto  con  grandi  gron- 
daje  di  pietra:  nella  moschea  se  ne  Vedono  alcune 
che  sono  cadute  » Tale  era  lo  slato  del  Partenone 
a’tempi  in  cui  fu  veduto  da  Wheler  e da  Spon  (1). 
Questo  tempio  era  pertanto  di  quel  genere  dello  da 
Vitruvio  Periplero , ossia  con  un  ordine  di  colonne 
tanto  nelle  due  fronti,  cioè  nel  Pronao  e nel  porti- 
co, quanto  nei  lati  ; ed  era  pure  di  quella  specie 
detta  dallo  stesso  Vittuvio  Gustilo,  ossia  a giusto 
intercolunnio.  Esso  apparteneva  altresì  a quel  genere 
chiamato  dallo  stesso  Vitruvio  ipetro , cioè  con  un 
doppio  ordine  di  colonne  nell’interno,  1’  una  alle 
altre  sovrapposte,  e dal  muro  distanti  in  guisa  che 
formavano  una  specie  di  portico.  Esso  finalmente  era 
ottostilo  cioè  avea  òtto  colonne  in  ciascuna  delle  due 
fronti, 

[ Innalzamento  esterno  del  Partenone.  ] Ora 
colle  anzidette  notizie  somministrateci  da  Wheler, 
e colle  figure  tracciate  da  Stuart  non  sarà  cosa  dif- 
ficile il  presentare  quest’  edificio  tanto  nell’  esterno 
innalzamento,  quanto  nell’interiore  costruzione.  Noi 
però  ci  asterremo  dall’aggiungere  la  pianta,  essendo 
essa  di  figura  perfettamente  simile  a quélla  del  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  in  Elide  , di  cui  Pausania 
ci  ha  trasmessa  un’ampia  descrizione,  e di  cui  ra- 
gionato abbiamo  noi  anfcora  diffusamente  nell’  arti- 
colo della  Religione.  Nella  Tavola  69  è dunque  rap- 
presentato l’esterno  innalzamento  del  Partenone.  La 
tacciata  è quella  d’oriente,  nella  quale  siccome,  ab- 
biane detto,  essere  dovea  l’ingresso  principale  (2). 


(1)  Whder  ec.  Voyage  en  Grece , Tom.  II  , pag.  1 33. 
c 1 38. 

(a)  Nell'  articolo  della  Religione  , detto  abbiamo  che 
i templi  degli  antichi  ayeano  la  facciata  ritolta  verso  O- 
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Essa  nella  sua  figura  e dimensione  era  totalmente 
simile  a quella  d’  occidente,  la  -meno  danneggiata 
anche  a’teiupi  di  Stuart  ; ma  nel  suo  architrave  avea 
alcuni  pertugi  triangolari,  ne’quali  stavano  forse  un 
tempo  conficcali  gli  uncini  otid’  erano  sostenuti  i 
lesioni  , od  altri  ornamenti , di  cui  sembra  che  que- 
sta sola  fronte  andasse  decorala  ; circostanza  che  ren- 
de sempre  più  certo  ciò  clic  detto  abbiamo,  essere 
stato  cioè  questo  il  vero  Pronao , in  cui  era  la  prin- 
cipale facciata  del  tempio.  Affinché  poi  abbiasi  una 
idea  del  modo , con  cui  erano  insieme  collegati  i 
varii  massi  del  marmo  pentelico,  on d’  era  costrutto 
questo  monumento,  gioverà  il  qui  riferire  un’im- 
portantissima osservazione  fatta  dallo  Stuart  nel  mi- 
surare gli.  scaglioni  del  portico.  I massi  di  marmo 
( die’ egli  ) , onde  sono  costrutti  gli  scaglioni,  veg- 
gonsi  solamente  uniti  nelle  loro  contigue  estremità , 
che  sembrano  quasi  non  formare  che  una  sola  massa 
su  tutta  l’altezza  dello  scaglione.  Quest’ apparente 
unione  va  continuando  a qualche  distanza  sotto  il 
portico.  Ad  oggetto  di  ben  determinare  una  si  per- 
fetta connessione,  mi  feci  a seguire  la  traccia  di  una 
commessura,  in  guisa  che  non  potessi  più  dubitare 
della  sua  esistenza:  ritornando  poi  al  principio  di 
detta  traccia,  ossia  al  taglio  dello  scaglione,  ne  spac- 
cai col  martello  nel  luogo  stesso  della  commessura 
un  pezzo  che  verificò  le  mie  congetture,  giacché  in 
questo  frammento,  di  cui  una  metà  apparteneva  ad 
un  masso  contiguo,  le  due  parti  erauo  così  forte- 
mente unite  , come  se  mai  state  non  fossero  disgiun- 
te. lo  trovai  ancora  altri  esempii  di  tale  unione,  ma 
sempre  nelle  commessura  perpendicolari , non  mai 
nelle  orizzontali  ». 

[ Interno  del  Partenone.  ] Noi  abbiamo  già  ve- 
duto che  questo  tempio  era  iulernameale  ipetro  t 

riente.  Ivi  abbiamo  pure  avvertito  , che  secondo  Vitruvio 
ed  Igino  , venne  poi  introdotto  1'  uso  di  rivolgere  i tem- 
pli all'  occidente.  Sembra  però  che  gli  Ateniesi  non  mai 
siansi  allontanati  dalla  pratica  antica. 
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cioè  a due  ordini  di  colonne,  le  une  alle  altre  so- 
vrapposte. Esso  era  dunque  diviso  in  tre  navate  , 
le  quali  pel  doppio  ordine  delle  colonne  doveano 
necessariamente  alzarsi  ad  un  punto  di  io  o 12 
piedi  parigini  più  che  la  soililta  , ossia  più  che  la 
volta  dell’ esterno  pcrislilo.  E di  fatto  nel  maggior 
tempio  di  Pesto  , di  cui  i due  ordini  delle  interne 
colonne  sono  conservali  , vedesi  tuttora  che  l’ inta- 
volamelo del  secondo  ordine  ascende  sino  ad  un 
terzo  dell’altezza  del  frontone.  Da  queste  circostan- 
ze , e dalla  nota  altezza  del  colosso  di  Minerva  , 
eli’  era  di  47  piedi  , compresa  la  base  , il  signor 
Qualremòre  conchiude  che  1’  interno  del  Partenone 
dovea  essere  alto  circa  54  piedi  (1).  Ma  1’  ipetro  , 
secondo  Vilruvio  , esser  dovea  scoperto  nellg  parte 
o nella  navata  di  mezzo  (2)  : e qui  ritornano  per- 
ciò in  campo  le  questioni  già  da  noi  fatte  nell’  ar- 
ticolo della  Religione.  , dove  abbiamo  riportate  le 
ipotesi  di  Stuart  e di  Quatremère;  opinando  il  pri- 
mo, che  tali  tempii  fossero  nelle  intemperie  coper- 
ti con  padiglioni  , o cou  vele  orizzonlalmeme  col- 
locate , ed  il  secondo  , con  una  volta  , o con  una 
soffitta  , nella  quale  , e nel  sovrapposto  tetto,  fos- 
se praticata  un’  apertura  o finestra  verticale  , con 
tal  arte  che  all’  uopo  potesse  chiudersi  , e.  d’  onde 
entrasse  poi  la  luce  nell’interno  del  tempio.  Stuart 
pertanto  congettura  che  il  parapetasmci  di  Giove  , 
di  cui  parla  Pausania  nella  sua  descrizione  del  tem- 
pio d’  Olimpia  , ed  il  peplo  di  Minerva  il  quale 
portavasi  nella  solenne  processione  delle  Panutenee, 
servissero  anche  per  coprire  le  celle  , in  cui  venc- 
ravansi  i simulacri  colossali  di  quelle  due  Deità  , 
opere  ambedue  di  Fidia.  Ma  quanto  al  parapetasmn 
già  altrove  dimostrato  abbiamo,  eh’ esso  soleva  ap- 
pendersi alla  soffitta  , c collocarsi  verticalmente 
perciocché  in  certe  circostanze  veniva  calalo  sino 

(1)  Jupit.  Olymp.  pag.  28 1 . 

(a)  Medium  aulem  sub  dii'O  est  siile  ledo.  lab.  III. 
cap.  I.  verso  la  fine. 
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al  suolo  onde  nascondere  ai  profani  1’  aspetto  degli 
idoli  e dei  sanluarii  (1).  Quanto  poi  al  peplo  di 
Minerva  , non  dee  negarsi  che  esso  giusta  Polluce, 
servisse  a due  usi  , cioè  per  vestirne  la  statua  , ed 
anche  per  islendersi  sopra  di  essa  (a)  , e non  dee 
negarsi  ancora  che  fosse  bastevolmente  ampio,  per- 
chè spiegare  vi  si  potesse  lungo  il  letto  in  guisa  da 
coprirne  fors’ anche  tutta  la  cella;  tanto  più  che  lo 
spazio  tra  le  colonne  non  oltrepassava  i trenta  pie- 
di. Quest’ipotesi  va  nondimeno  a due  difficoltà  sog- 
getta. E primieramente,  essendo  in  questo  tempio  , 
come  in  quello  d’  Olimpia  , raccolte  e statue  e di- 

fùnture  dei  piu  insigni  maestri  , ed  altre  pregiat- 
issime cose  , ed  essendo  il  simulacro  stesso  della 
Dea  , un  lavoro  magnifico  , sontuoso  , composto  di 
oro  e d’  avorio  , e con  somma  delicatezza  dipinto  , 
non  sembra  verisimile  die  oggetti  sì  pfeziosi  non 
fossero  dall’intemperie  difesi  che  col  peplo,  il  qua- 
le non  altro  era  se  non  una  specie  di  veste  (3).  In 
secondo  luogo  non  sembra  pur  verisimile  clic  il  pe- 
plo di  Minerva  , lavoro  egregio  delle  più  scelte 
vergini  , sul  quale  erano  tessute  le  imprese  della 
Dea  contro  de’  Giganti  , e le  immagini  di  Giove  , 
degli  eroi,  e di  quegli  uomini  che  più  si  erano  per 
magnanime  azioni  distinti,  venisse  per  tal  modo  e- 
6 posto  alle  pioggie  , ai  venti  , ed  alla  sferza  di  un 
cocentissimo  sole.  Questa  ipotesi  ha  però  i suoi  fau- 
tori, ed  inoltre  è essa  conforme  a ciò  che  dei  tem- 
pii ipetri  afferma  Vitruvio. 

[ ir,  MEIJE8IMO  NELL*  1VOTESI  CHE  FOSSE  COPERTO.  ] 

Maggior  probabilità  sembra  che  abbia  1’  ipotesi  del 
signor  Qualremère.  Imperocché  se  il  Partenone  era 

■ i m — 

(i)  V.'  Pausania  T,ib.  V , cap.  XII. 

(a)  Poli.  Lib.  VII  , cap.  XIII. 

(3)  Tucid’dc  ci  fa  sapere  che  l’oro  impiegato  in  questa 
statua  pesava  quaranta  talenti,  somma  che,  secondo  Stu- 
art, corrispondi  rebhe  a i ao,ooo  lire  sterline,  circa  3, 000,000 
di  lire  tornesi , giusta  1’  editore  francese  deli  opera  dello 
stesso  Stuart. 
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perfettamente  simile  al  tempio  Olimpico  dell’Elide, 
esso  dovea  al  pari  di  questo  essere  internamente  co- 
perto con  una  soffitta  e con  una  volta.  Noi  abbia- 
mo già  veduto  altrove  con  qual  arte  sapessero  i 
Greci  nella  sommità  dei  loro  tempii  più  grandi 
praticare  una  specie  di  finestre  verticali  da  chiuder- 
si ed  aprirsi  , secondo  che  fosse  dal  bisogno  o dal- 
le circostanze  richiesto  ; e veduto  abbiamo  , che  in 
tal  guisa  esser  dovea  costrutta  la  soffitta  dell’Olim- 
pico , giacche  con  questa  sola  ipotesi  conciliarsi 
potrebbe  ciò  che  di  quel  tempio  scrissero  Pausania, 
Strabone  e Vilruvio.  Un  fortissimo  aigomento  a fa- 
vore di  questa  ipotesi  ci  viene  pure  somministrato 
da  Plutarco  , il  quale  parlando  del  tempio  di  Ce- 
rere in  Eieusi  , dice  chiaramente  , che  1’  architetto 
Senocle  vi  avea  internamente  praticalo  un  ogcIiìo  , 
ossia  un’  apertura  nel  colmo.  Ora  questo  tempio  , 
giusta  la  descrizione  dello  stesso  Plutarco  era  per- 
fettamente ipetro;  giacche  Corebo  vi  avea  nella  cel- 
la innalzalo  il  primo  ordine  di  Colonne  , e Meta- 
gene  il  secondo  ; e nondimeno  , contro  le  prescri- 
zioni di  Vilruvio,  esso  avea  un  colmo  od  una  som- 
mità , ossia  una  volta  od  Una  soffitta  , in  cui  stata 
era  praticata  la  detta  apertura  onde  illuminarne 
1’  interno.  È da  notarsi  ancora  che  qneslo  tempio 
avea  avuto  incflminciatnenlo  da  Illino,  e che  perciò 
esso  appartiene  alla  stessa  epoca  , ed  in  parie  al 
medesimo  architetto  del  Partenone.  Che  poi  la  cel- 
la del  Partenone  fosse  coperta  con  una  volta,  pos- 
siamo anche  congetturarlo  con  qualche  asseveranza 
<la  una  lettera  di  un  officiale  dell’  armata  Veneta  , 
il  quale  lu  presente  all’  assedio  ed  alla  resa  del- 
1’  Acropoli  nel  1687  e 1688.  JEm  detto  tempio  , 
così  egli  scrive  ; in  forma  di  parallelogramma  • le 
mura  composte  di  famosissimo  marmo  bianco  , le 
colonne  che  l’ accompagnavano  erano  al  numero 
di  60  , sopra  le  quali  posava  un  cielo  di  grandis- 
sima mole  ; in  alcuni  luoghi  per  ornamento  vi  e- 
rano  alcune  cupole  , le  di  cui  estremità  si  compo- 
nevano di  mattoni  0 musaico  ; in  una  di  questa 
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cadde  la  bomba  (1).  Ora  che  cosa  mai  si  oppone 
perchè  quel  cielo  ai  grandissima  mole  debba  inten- 
dersi appunto  per  un  coprimenlo  a volta?  Stuart  è 
d’avviso  che  un  tal  coprimenlo  non  fosse  che  l’o- 
pera dei  Greci  moderni,  essendo  esso  adorno  di  cu- 
pole nella  stessa  guisa  che  lo  sono  il  tempio  di 
Saula  Sofia,  e più  altri  templi  dagli  Augusti  di 
Costantinopoli  innalzali.  Ma  a noi  sembra  che  due 
cose  debbansi  nella  suddetta  relazione  distinguere  , 
primieramente  il  cielo  , poi  le  cupole  falle  per.  or 
namento.  E certo  che  quel  cielo , il  quale  di  gran- 
dissima mole  posava  sopra  le  colonne  , tanto  più 
esser  polea  opera  degli  antichi  Greci,  quanto  che  lo 
autore  non  ci  dice  che  fosse  di  mattoni  siccome 
chiaramente  afferma  delle  cupole,  e perciò  ci  lascia 
luogo  a credere  che  anzi  fosse  di  quello  stesso  fa- 
mosissimo marmo  bianco  , ond’  erano  composte  le 
mura.  Le  sole  cupole  con  mattoni  a musaico  erano 
forse  gli  ornamenti  aggiunti  dai  Greci  cristiani. 
Laonde  noi  per  avventura  ci  apporremo  non  male 
se  affermar  volessimo  che  tali  cupole  siano  state  co- 
strutte in  que’  luoghi  , dove  nella  volta  erano  un 
tempo  , giusta  1’  anzidetto  ipotesi  , le  aperture  ver- 
ticali per  dar  lume  al  tempio.  Quell’  espressione  di 
cielo  ci  fa  altresì  credere  che  il  coprimenlo  fosse 
concavo  , e perciò  a volta  ; la  qutfl  cosa  non  dee 
sembrare  strana  ; essendoché  1’  arte  di  costruire  le 
volle  fu  dai  Greci  , prima  che  dagli  altri  popoli 
conosciuta  (‘A  Noi  di  fatto  già  veduto  abbiamo  che 
la  porta  di  l'osidonia  è formala  con  un  grand’arco 
di  pietre  tagliate  (3).  11  tempio  stesso  di  Eieusi,,  di 


(l)  Lettere  memorabili  ec.  di  Bulifone.  Napoli  , ifiq5. 
voi.  Il  , pag.  1 1 3. 

(a)  V.  Millin  , Dictionn.  des  branx-arts  , Pari»;  1806, 
Tom.  III.  pag.  8ii. 

(3)  Strabono  nel  lib.  III.  dice  che  alcune  cloache  di 
Poma  antica  , alte  e larghe  al  segno  che  vi  poteva  passa* 
re  un  ca'rro  carico  di  Reno  , erano  fatte  con  volte  di  pie- 
tra. Cou  tali  volle  c pur  fatta  la  cloaca  massima  ; opera 
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cui  parlato  abbiamo  poc’anzi,  esser  dovea  a volta, 
od  a sollii la  arcata,  giusta  l’espressione  di  Plutar- 
co , la  quale  letteralmente  tradotta  , suona  , Seno- 
eie  alzo  la  lanterna  sopra  il  colmo  del  santuario. 
Pausania  nomina  sei  editìcii  con  volta  rotonda  , e 
fra  questi  un  tempio  accanto  al  Pritaneo  di  Atene; 
e sebbene  questo  scrittore  non  parli  di  edifici!  ro- 
loudi,  la  sua  asserzione  ci  rende  nondimeno  consa- 
pevoli clic  le  volle,  fossero  esse  di  marmo  o fosse- 
ro di  legno,  non  erano  ai  Greci  sconosciute.  Quin- 
di è die  Winckclmann  a questo  proposito  cosi  si 
esprime:  « Non  voglio  però  negare  che  vi  fossero 
tempii  quadrati  con  volta  , quale  era  , per  esem- 
pio , quello  di  Pallade  in  Alene.  I tempii  di  que- 
sta specie  aveano  tre  navate  ....  L’  interno  di  essi 
chiamavasi  nave  , per  cagione  delle  volle  , che  gli 
antichi  paragonavano  alla  carena  di  una  nave;  e 
perciò  anche  al  presente  diciamo  -la  nave  di  mezzo 
e dei  lati  (1).  Noi  ci  siamo  lungamente  trattenuti 
nelle  ricerche  su  questo  tempio,  essendo  esso,  sic» 

probabilmente  di  Greci  architetti  , essendo  clic  Dcmarato 
di  Corinto  padre  di  Tarquinio  Prisco  , venuto  era  a sta- 
bilirsi ncll'Etruria  con  una  turba  di  artefici  , per  testi» 
monianza  di  Straboue  e di  Plinio  ; nè  perciò  parer  dee 
cosa  improbabile  che  il  figliuolo  fatto  Re  di  Roma,  abbia 
pure  in  questa  città  introdotti  gli  architetti  Greci.  Veggasi 
il  Winckelmann  , Storia  ec.  Tom.  III.  pag.  32  dove  egli 
dimostra  1'  inganno  di  Pcrrault  nel  supporre  che  gli  anti- 
chi ignorando  l'arte  di  costruire  gli  archi  fossero  costret- 
ti a far  si  che  gli  architravi  passassero  da  una  colonna 
all'altra  , e che  in  mancanza  di  pietre  d'una  determinata 
grandezza  vi  supplissero  col  tenere  furia  all'altra  vicine 
le  colonne. 

(t)  'Winckclmann  , Storia  ec.  Tom.  Ili,  pqg.  5/).  Che 
il  Partenone  fosse  internamente  ricoperto,  un  non  beve  ar- 
gomento può  trarsi  da  una  medagli^jt ilei  ila  dallo*  Stuart 
( Tavola  XVII.  fig.  19,  voi.  II.  pag.  (io,  rdiz.  di  Pari- 
gi ) e da  Barthélémy  nel  suo  Atlante  d.  1 viaggio  di  Ana- 
carsi.  In  questa  medaglia  pertanto  è rappresentalo  il  Par- 
tenone  con  un  tetto  che  si  alza  a colmo,  c che  tutto  ri- 
copre I'  edilìzio.  Veggasi  anche  il  Milizia. 
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come  già  detto  abbiamo  , il  più  gran  monumento  , 
che  stato  fosse  eretto  in  Atene  , e potendosi  consi- 
derare come  il  più  sublime  archetipo  della  dorica 
architettura* 

[ Propilei.  ] Al  Partenone  ascendevasi  passando 
pei  Propilei,  altro  de*  più  famosi  monumenti  della 
dorica  architettura.  Non  ci  ha  che ; un  solo  cammi- 
no , dice  Pausania,  per  entrare  nell’  Acropoli , poi- 
ché esso  da  ogni  parte  è difeso  dallo  scoscendimen- 
to dello  scoglio  , e da  'Solido  /auro.  Quest’unico  in- 
gresso è decorato  con  un  magnifico  vestibolo , chia- 
mato i Propilei  , la  cui  soffitta  di  marmo  bianco  , 
quanto  alla  bellezza  della  materia  , ed  alla  gran- 
dezza dei  massi  , superano  lutto  ciò  eh  io  abbia 
finora  veduto  (i).  Meursio  colla  scorta  di  Plutarco 
ci  fa  sapere  , che  quest’  edificio  ebbe  il  comincia- 
menlo  sotto  l’ amministrazioue  di  Pericle  , e che 
Mnesicle  ne  fu  l’architetto,  da  cui  venne  condotto 
a fine  in  cinque  anni.  Egli  poi  coirautorilà  di  Ar- 
pocrazione  aggiugne,  che  i Propilei,  furono  comin- 
ciati essendo  Arconte  Eulimene  (2)  , che  costarono 
l’enorme  somma  di  20x2  talenti  (3),  e che  presen- 
tavano cinque  porte  , per  le  quali  entrare  poteasi 
nell’  Acropoli  (4).  Noi  altro  non  faremo  ora  che  aui- 
riferire  ciò  che  intorno  a questo  magnifico  eai- 
fizio  troviamo  in  Stuart  , il  quale  non  avendo  po- 
tuto betì  esaminarlo  a motivo  delle  turbolenze  on- 
d’ Alene  era  allora  agitala,  ne  trasse  la  descrizione 
ed  i disegni  dall’  opera  de’  .signori  Revett  Pars  e 
Chandler,  che  nel  1764  per  commissione  della  det- 
ta Società  dei  Dilettanti  di  Londra  recati  eraosi  a 
visitare  le  antichità  della  Gceciat  « Dinanzi  ai  Pro- 

(1)  Pati».  Attica  cap.  XXII. 

{pi)  fiutimene  era^rconle  nel  YI  anno  delta  LXXXV. 
Olimpiade,  4^'  anni  circa  prima  dell.’ Era  Volgare. 

(})  10,864,000  tre  torneai.  Vedi  Stuart , edi*.  di  Pari- 
gi, Tom.  II.  pag.  56.  1 • - « 

(4)  Maura.  Cecropia  , tive  de  Arce  Aihenarum  t cap, 
.VI.  ' 
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pilci  veggonsi  due  enormi  piedistalli  , su  ciascuno 
dei  quali  un  tempo  sorgeva  una  statua  equestre. 
Pausania  ne  parla  , e dice  non  sapersi  bene  , se 
queste  due  statue  rappresentassero  i figliuoli  di  Se- 
nofonte; 0 se  esse  non  fossero  state  scolpite  che  per 
servire  d’  ornamento.  Checché  siasi  però  del  pri- 
mitivo oggetto  di  tali  statue  , sembra  che  una  di 
esse  , giusta  1’  iscrizione  che  è tuttora  legibile  sur 
uno  de’  piedistalli,  sia  stata  in  seguito  consacrata  a 
M.  Agrippa:  l’altra  ancora  sarà  stata  probabilmen- 
te eretta  ad  Augusto.  Gli  Ateniesi  nello  stato  di 
umiliazione  , in  cui  caduti  erano  al  tempo  de’  Ro- 
mani impiegavano  sovente  , ed  anche  con  esito  fe- 
lice , un  tal  genere  di  adulazione. 

[ Tempio  della  Vittoria  Aptera.  ] Alla  destra 
de’ Propilei  era  il'  tempio  della  Vittoria  Opterà 
( senz’  ali  ) d’  onde  la  vista  si  estendeva  sino  al 
mare.  Dicesi  che  Egeo  di  là  disperalo  precipitossi 
nelle  onde.  (1). 

[ Edificio  coti  pitture  di  Polignoto.  ] Alla  si- 
nistra era  un  edifìcio  adorno  di  pitture  da  Poii- 
gnoto eseguite..  Pausania  riferisce  , che  sebbene  a 
suoi  tempi  molte  di  tali  pitture  fossero  di  già  smar- 
rite, vi  si  vedeano  tuttora  Diomede  ed  Ulisse;  que- 
sti in  allo  d|  riportare  da  Lemno  l’arco  e le  fredde 
di  Filottele  , quegli  in  atto  di  rapire  il  Palladio 
di  Troja.  Vi  si  vedeano  altresì  Oreste  che  slava  uc- 
cidendo Egislo  e Pilade  che  combatteva  contro  i 
figliuoli  di  Nauplio  accorsi  in  ajuto  del  tiranno  ; 
Polissena  nell’istante  d’essere  immolata  sulla  tomba 
d’ Achille;  Ulisse  che  implorava  il  soccorso  di  Nau- 
sicaa  , nella  guisa  che  è da  Omero  rappresentato  ; 

(1)  Era  fama  che  di  là  precipitato  si  fosse  Egeo  alla 
vista  delle  vele  nere  che  Teseo  suo  figliuolo  crasi  dimen- 
ticato di  cangiare  ritornando  da  Creta  dopo'  d‘  aver  ucciso 
il  Minotauro.  In  memoria  di  tale  avvenimento  venne  colà 
innalzato  un  tempio,  in-  cui  fu  posto  il  simulacro  della 
Vittoria,  ma  sena’ ali,  perchè  la  notizia  della  vittoria  non 
avea  prevenuto  l'arrivo  dell'eroe  vincitore. 
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e vi  si  vedeano  più  altre  pilture  ancora.  Questi  tre 
edificii  contigui  , che  da  principio  non  formavauo 
ehe  una  sola  facciata  , si  estendevano  per  tutta  la 
lunghezza  occidentale  dello  scoglio  , lalrnentechè  il 
solo  ingresso  all’ Acropoli  era  nell’ edilìzio  di  mez- 
zo , di  cui  le  cinque  porte  tuttora  sussistenti  pro- 
vano che  là  appunto  erano  gli  antichi  Propilei.  Noi 

Possiamo  supporre  che  in  questo  luogo  sorgesse  già 
erme  Propileo  , e fossero  pure  le  Grazie  , pezzo 
di  scultura  da  Socrattf  eseguito  ',  ed  in  cui  questo 
Celebre  filosofo  allontanandosi  dall’ uso  stabilito  dai 
suoi  predecessori  avea  rappresentato  quelle  Dee  ve- 
stite. Pausania  fa  altresi  menzione  di  altre  sculture, 
che  forse  servivano  pur  d’  ornamento  a questo  ma- 
gnifico ingresso.  » Nella  tavola  7 lettera  a.  sono  rap- 
presentati i Propilei  , co’  due  laterali  monumenti.  , 
cioè  col  tempio  della  Vittoria  Opterà  alla  destra  , 
e coll’edificio  in  cui  erano  le  pitture  di  Poiignoto 
alla  sinistra. 

[ Innovazioni  nell’ ordine  dorico.  Ne’ monumen- 
ti di  Pesto,  nel  Partenone  e ne’  Propilei  noi  abbia- 
mo presentalo  1’  ordine  dorico  nella  sua  più  mae- 
stosa gravità  , e ‘secondo  le  proporzioni  che  i Greci 
date  aveano  a questo  primitivo  lor  genere  d’archi- 
tettura. Caduta  però  la  Grecia  sotto  il  domiuio  di 
Roma  , gli  architetti  f fossero  essi  Greci  o fossero 
Romani , si  fecero  a deviare  dagli  antichi  modelli, 
e diedero  a quest’  ordine  una  proporzione  bensì  e- 
legante  , ma  certamente  meno  solida  , e meno  gra- 
ve. Tale  è il  monumento  che,  dai  vicini  e moder- 
ni edifìzii  turpemente  ingombro,  tuttora  sussiste  qua- 
si intero  in  Atene.  Essb  è un  portico  consistente  in 
quattro  sole  colonne  scanalate  , e supposto  da  al- 
cuni l’avanzo  di  un  tempio' dedicato  a Rpuaa  e ad 
Augusto  , oppure  a Minerva  e ad  Augusto  t secon- 
Le-Roy.,  H 

Porta  del  mercato.  ] Ma  più  verìsimUe  ci 
sembra  l’ipotesi  di  Stuart,  che  in  questo  monumen- 
to ravvisa  la  porta  di  un  agora,  ossia  di  un  mer- 
cato , la  quale  dagli  Ateuiesi  stata  era  a Minerva 
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ed  ai  Cesari  dedicata.  Imperciocché  due  edificii  ad 
use  di  mercato  erano  in  Atene  j uno  nel  Ceramico, 
1’  altro  in*  quella  parte  della  città  che  Erelria  di- 
cevasi.  A quest’  ultimo  si  riferisce  il  monumento 
di  cui  parliamo  ; e che  sembra  essere  la  porta  del 
mercato  degli  olii.  E di  fatto  sul  destro  piede  del- 
la porta  , che  è il  meglio  conservato  , leggesi  un 
editto  dell’  imperatore  Adriano  , che  concerne  la 
vendita  degli  olii  , e le  tasse  , cui  ne  soggiaceva 
il  traffico.  Sembra  p«rriò<  cosa  ben  poco  verisimile, 
che  una  tal  legge  venisse  stilla  porta  di  un  tempio  scol- 
pita. Le  colonne  , 1’  inlavolamcnto  , ed  il  timpano 
o frontone,  non  meno  che  uno  degli  angoli  del 
muro  (1).  sono  tuttavia  in  uno  stato  di  conserva- 
zione bastevole  a darci  un’  esalta  idea  della  forma 
primitiva  e delle  proporzioni  di  quest’  edifizio  (a). 

[ Nuove  proporzioni  ifteia,’  ordine  dorico.  ] Le 
colonne  pertanto  ci-  si  presentano  qui  per  la  prima 
volia  con  sei  diametri  di  altezza,  proporzione  che  di- 
venne poi  citatissima  negli  edifizii-  Romani  di  ordine 

dorico.  Questa  appunto  è la  misura,  che  da  Vitruvio, 

* ' 

(i)  Dai  Romani  dicevansi  aritele  e dai  Greci  par  astata» 
siffatte  specie  di  pilastri  , collocate  specialmente  agli  an- 
goli della  cella  ne' muri  laterali,  ove  era  propriamente 
1*  atrio  detto  dai  Greci  Pronao.  Tali  pilastri  , anziché 
un  Imitazione  delle  colonne  , erano  nei  tempi  ant  chi  una 
specie  di  rinforzo  che  ti  poneva  agli  angoli  de’ muri  late- 
rali saglienti  per  aggiugnervi  una  maggiore  solidità , il 
quii  rinforzo  venne  poi  ornato  di  basi  e di  capitelli. 

(a)  Quest' edilìzio  nelle  tavole  del  signor  Le-Roy  è ‘ri- 
portato con  pochissima  esattezza.  Non  vi  si  scorgono  i due 
acrnteri  laterali  ; le  Colonne  sono  collocate  sopra  tre  sca- 
lini 4 mentre  un  solo  se  ne  trova  nel  monumento:  nelle 
colonne  si  veggono  aggiunti  i collarini  , che  mancano  in 
quelle  dell' edifizio  : le  proporzioni  ed  i membri  del  cor- 
nicione non  corrispondono  esattamente  all'  originale., Tali 
difetti  sono  ancora  nelle  due  tavole  della  seconda  edizione 
dello  stesso  signor  Le-Roy  : Les  Buines  det  plus  beaux 
mor.uments  de  la  Grece,  Paris,  1770,  T.  II.  PI.  XVIII. 
e XIX.  Vedi  Stuart  ec.  ediz.  di  Parigi,  T.  I , pag.  a5. 
Jl  Costume  Tom.  XF I.  18 
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contemporaneo  all*  «poca  , in  cui  -fu  innalzato  que- 
st’ edifìzio,  viene  assegnata  ai  primi  monumenti  del- 
la dorica  architettura  , la  qual  dimensione  fu  poi, 
secondo  4o  stesso  scrittore  , estesa  sino  jù  sette  dia- 
metri , ad  oggetto  di  dare  una  maggiore  eleganza 
agli  edifìzii.  Posteri  vero  , die’ egli,  elegantia,  sub- 
tiiilaleque  judiciqrutn  progressi  , et  gracilioribus 
m odu/ is  dele  ciati  , septem  crassituàinis  diametros 
in  altitudinem  columnae  doricae  ....  constitue- 
runt  (1).  Ma  e come  poteva*  Vótruvio  affermare  che 
gli  autiebi  edifìzii  dorici  avessero  le  colonne  di  sei 
diametri  di  altezza  ; mentre  il  primo  monumento 
toh  questa  proporzione  è quello  di  cui  ora  parlia- 
mo , monumento  al  certo  posteriore  di  più  secoli 
. non  solo  al  Partenone  ed  a’  Propilei  , ma  ben  an- 
co a’  varii  edifìzii  con  colonne  di  quattro  o di  cin- 
que diametri,  che  tuttavfà  a’  tempi  di  Vitruvio  sus- 
sistevano nel  mezzodì  dell’Italia?  E come  attribuire 
alla  perfezione  del  gusto  rallungamelo  di  tal  pro- 

fiorzione  sino  a sette  diametri,  se  cqh  esso  infìevo- 
endosi  le  colonne  si  viene  anzi  a togliere  od  alme- 
no a diminuire  la  gravità  , ossia  il  carattere  pro- 
prio dell’  ordine  dorico?  Tuttociò  conferma  1’  asser- 
zione da  noi  altrove. esposta  , non  essere  cioè  stali 
a Vitruvio  basteyolmente  noti  gli  antichi  e più  su- 
blimi monumenti  della  Greca  architettura  (2).*  Le 

• 

j(t)  Qutlremère  , Architecture  etc.  pag.  a48. 

(a)  Vitrur.  Lib.  IV,  cap.  I.  Il  Milizia  parlando  dell* 
opera  di  Vitruvio  sull’ architettura  , dice- che  il  principal 
pregio  di  essa  è nelle  qualità  dello  spìrito  « del  cuore  , 
che  Vitruvio  esige  negli  architetti ; i quali  dalla  lettura 
di  quei  nobili  precetti  o impareranno  ad  essere  galan- 
tuomini , o se  trasportali  da  vile  interesse  calpestarono 
que' sensati  avvertimenti,  arrossiranno  almeno  , e- 
travio  servirà  loro  d'  un  interno  rimorso.  Lo  «lesso  au- 
tore poco  dopo  soggiugne.  Pare  altresì  eh’  egli  ( Vitni- 
vio  ) non  fosse  stalo  in  Grecia  , e che  avesse  appresa  la 
architettura  Greca  dai  libri  , e non  per  ispezione  ocu- 
lare Di  gran  buona  morale  bisogna  eh’  egli  foste,  te  però 
è sempre  vero  , che  gli  autori  si  dipingono  da  per  loro 
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colonne  di  questo  portico  sono  inoltre  meno  restre- 
mate;  meno  sporgente  ne  è il  capitello;  più  tondo 
i’  uovolo,  e più  acuto  il  timpano.  Quest’edifìzio  in- 
somma può  dirsi  il  primo  monumento  dell'innova- 
zione , o fors’  anche  della  decadenza  deila  vera  e 
primitiva  architettura  dorica. 

Il  portico  era  adorno  di  statue  e d’iscrizioni.  Sal- 
Y acrotere)  che  vedesi  nella  cima  del  frontone,  sor- 
geva probabilmente  la  statua  equestre  di  Lucio  Ce- 
sare. Vi  si  legge  una  Greca  iscrizione  che  in  Italia- 
no cosi  suona  letteralmente  tradotto: 

Il  popolo 

Lucio  Cesare  Imperatore 
Divo  Dello  Augusto  Cesare  Figlio. 

Che  poi  1’  edificio  dedicalo  fosse  anche  a Minerva  , 
ne  abbiamo  una  sicurissima  prova  in  quest’ altra  i- 
scrizione  , die  sta  scolpita  sull’architrave  : 

Il  popolo 

In  Riconoscenza  Dei  Beneficia  A Lui  Fatti 
Da  Cajo  Giulio  Cesare  Divo 
E Dallo  Imperatore  Cesare  Divo 
Figlio  Di  Augusto 

A Minerva  Archegezia  (1).  Eucleo  Maratonio 
Capitano  Degli  Opliti 
Soprantendente  Alla  Costruzione 
Di  Questo  Edificio 
Dopo  Suo  Padre  Erode  E Dopo 
y La  Sua  Ambasceria 

Sotto  Ijo  Arconte  JVicia  Figlio  Di  Serapione 
Atmonio . 

Presso  la  colonna , die  si  trova  all’  orientale  estre- 
mità del  portico,  trovasi  la  base  quadsaia,  su  cui, 

stetti  ne’  loro  trattati.  N'e'libri  di  Vitruvio  ti  vede hip- 
ma  dabbene.  Memorie  degli  architetti  ec. 

(1)  Arche gectiae  , cioè  Sovrana  Conduttrice. 
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giusta  1*  iscrizione  che  vi  si  legge  , esser  dovea  il 
simulacro  di  Giulia  Augusta  rappresentata  sotto  l’im- 
raagine  della  Provvidenza  (t).  L’ iscrizione  è del 
tenor  seguente  : 

A Giulia  Diva  Augusta  Provvidenza 
IL  Senato  Detto  Areopago  Ed  II  Senato 
Dei  Seicento  Éd  II  Popolo  • 

Dedicava  A Proprie  Spese 
Di  Dionisio  Piglio  Di  Aulo  Mara 
tonio  Essendo  Prefetti  Del  Mercato 
Lo  slesso  Dionisio  Mara 
tonio  E Quinto  Nevio 
Eufo  Meliteo. 

[ Tempietto  di  Cerere  o di  Panopo.  ] Il  tem- 
pietto di  Cerere  serviva,  secondo  l’opinione  di  Spon, 
alla  celebrazione  dei  piccoli  misterii  ; ma  Stuart 
crede  eh*  esso  dedicalo  fosse  a Panopo  eroe  Atenie- 

(i)  Era  in  que’ tempi  grandissimo  l’uso  di  onorare  le 
Imperatrici  , e le  donne  della  famiglia  Cesarea  non  solo 
cogli  attributi  di  Divo  , » simili  , ma  ancora  col  nomedi 
qualche  particolare  Deità.  Gli  Ateniesi  avevano  in  molte 
occasioni  manifestata  una  forte  avversione  alla  causa  dei 
Ces,ari.  Essi  aveano  anzi  aderito  a quella  di  Pompeo,  che 
era  ‘creduta  la  causa  della  repubblica  : e perciò  allorché 
venne  assassinato  Cesare  , non  solo  applaudirono  a Bruto 
ed  a Cassio  , ma  loro  eressero  eziandio  le  statue  presso 
quelle  di  Armodio  e di  Aristogitone.  Nella  lotta  fra  An* 
tonio  ed  Augusto  gli  Ateniesi  avevano  pur  seguite  le  par* 
ti  del  primo.  Ma  caduto  1'  impero  del  mondo  nelle  mani 
di  Augusto  dovettero  raccomandarsi  alla  clemenza  de! 
vincitore  eoo  pubbliche  adulazioni.  È probabile  che  lesta* 
tue  , di  cui  abbondava  quest'  edificio  fossero  state  erette 
in  onore  della  famiglia  di.  Augusto.  Forse  la  missione  di 
Eucìeo  da  Maratona  avea  per  fine  di  calmare  il  risenti- 
mento di  Aifgusto  e d'implorare  il  favore  di  lai  sopra  gli 
Ateniesi.  Quanto  ad  Eccito  Maratonio  veggansi  le  lscri~ 
zioni  Greche  Triopee  ec.  con  versioni  ed  osservazioni  di 
Ennio  Quirino  Visconti , Roma  , Fagliar  ini , 1891. 
Polizie  preliminari  ec. 
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le  Questo  monumento  unisce  ad  una  grande  sem- 
jj  plicità  di  tutte  le  parti  un  carattere  di  tanta  eie- 
y ganza,  ed  una  esecuzione  sì  perfetta,  che  debb’  essere 

,1  considerato  come  uno  degli  antichi  lavori  che  più 

sono  meritevoli  de’  nostri  studii.  Gli  Ateniesi  dive- 
nuti cristiani  lo  restaurarono  con  barbare  aggiunte, 
e lo  fecero  seivire  al  cullo  di  Nostra  Siguora  col 
titolo  di  Santa  Maria  della  Rocca.  Ora  più  non 
serve  a culto  veruno  , e va  cadendo  in  rovina. 

Ferse  a taluno  de’  nostri  leggitori  sembrerà  che 
troppo  a lungo  noi  trattenuti  ci  siamo  nel  favellare 
dell’  ordine  dorico  ; ma  è d’  uopo  qui  ripetere  , 
eli’ esso  è l’ordine  per  eccellenza,  in  cui  lutto  per- 
ciò sta  propriamente  riposto  l’originario  o primiti- 
vo sistema  della  vera  architettura  dei  Greci.  Impc- 
roc.cl  è quest’  ordine  ( giova  pure  il  ripeterlo  ) dee 
l’origine  Sua  all’ imitazione  di  tutte  le  parti  dell'ar- 
te dei  falegname,  della  quale  ne’  piu  remoti  tempi 
erano  costruiti  i Greci  edifizii  sì  pubblici  che  pri- 
vali. In  esso  ci  si  manifesta  chiaramente  il  princi- 
pio , onde  furono  generate  le  arti;  cd  in  esso  scor- 
gesi  a che  si  riduca  1’  invenzione  nelle  opere  del- 
1’  uomo  che  nulla  polendo  creare  , procede  in  ogni 
cosa  per  analogia  e per  rassomiglianza  , e sovente 
senza  punto  avvedersene  si  trova  dal  bisogno  o 
dalla  natura  condotto  tanto  ad  utili  scoperte,  quan- 
to a risultamene  clic  hanno  per  oggetto  il  piace- 
re (i). 

Ordine  jonico. 

Poco  noi  ci  tratterremo  nel  favellare  degli  altri 
due^ordiiii,  dacché  dimostralo  abbiamo  T ohe  l’es- 
senza della  Greca  architettura  consiste  pressoché 
tutta  nel  dorico  , di  cui  1’  Jonico  ed  il  corintio,  a 
parlar  rettamente  , non  sono  che  modificazioni.  E 
quanto  all’ ordine  Jonico  crediamo  cosa  inutile  il 
qui  ripetere,  ciò  che  altrove  esposto  abbiamo  contro 

(i)  Quatreuoèrc  , Jupiler  ec.  , pag.  319. 
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la  favolosa  tradizione  di  Vitruvio  , averne  cioè  i 
Greci  prese  le  proporzioni  dalla  delicatezza  del 
corpo  femminile  (i).  • - 

[ Come  distinguesi  l’  ordine  Jonico.  ] Quest’  or- 
dine distinguesi  primieramente  per  la  base,  compo- 
sta di  vani  membri,  che  vanno  diminuendo  di  for- 
za e di  aggetto  a misura  che  si  accostano  al  fusto 
della  colonna.  La  sua  base  inoltre  negli  antichi  e- 
difizii  manca  di  plinto,  e posa  immediatamente  sul 
più  elevato  scaglione. 

[ Sua  base  attica.  ) Secondo  il  Milizia , il  Mil- 
lin  ed-  altri  accreditati  scrittori,  la  base  più  propria 
di  quest’  ordine  è quella  su  cui  si  scorgevano  le 
colonne  joniche  nell’ interno  de’ Propilei,  e che  poi 
fu  detta  attica  , forse  perche  inventata  in  Atene. 
Con  siffatta  base  ha  gran  somiglianza  quella  delle 
colonne  del  piccol  tempio  presso  il  liuhiè  llisso  , 
una  delie  quali  viene  da  noi  riportata  nella  tavo- 
la 6 , ìtum.  h.  , • 

[ Suo  capitello.  J Quest’  ordine  si  distingue  in 
sceondo  luogo  pel  capitello,  che  nei  più  antichi  c- 
dificii  è generalmente  formato  di  due-  piumacci'  o 
cuscini  paralielli  : ciascuno  legato  in  mezzo  con  u- 
na  cintura  , in  guisa  che  formano  quasi  due  fasce 
adorne  di  volute.  Ma  un  tal  capitello,  siccome  av- 
verte il  Milizia,  aveva  il  grande  in'conveniente  che 
le  colonne  angolari  vedute  di  fianco  presentavano 
un  aspetto  assai  diverso  da  quello  che  avevano  al- 
lorché erano  di  faccia  osservate.  Per  correggere  un 
tal  difetto  , gli  antichi  introdussero  pelle  colonne 
angolari  i cuscinetti  non  parallelli  , ma  riuniti  al- 
l’angolo-interno;  e all’angolo  esterioi'e  posero  una 
voluta  sbiecata  (a)  I membri  di  questo  capitello 


(i)  Veggasi  ancora  ciò  che  contro  dell’  asserzione  di 
Vitruvio  sciisse  il  Durand  nella  sua  opera,  che  ha  per  ti. 
tolo  : Prècis  des  Lecons  d'  architecture  donnèes  à t Beo- 
te Belale  Polyieehnique  , Paris.  1819,  Voi.  I.  pag.  11. 

* *egg>  . . ' 

(1)  Milizia  , Memorie  degli  arhitet,  ec.  ediz.  di  Par. 
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sogliono  essere  elengamemente  adorni  con  fiori  di 
varie  specie,  e particolarmente  con  foglie  d’acanto. 
L’  occhio  stesso  della  voluta  vedesi  non  rare  volte 
fregiato  di  una  rosetta,  o di  qualch’ altro  ornamen- 
to (i).  Trai  capitelli  jonici,  dall’antichità  traman- 


ma  , Pref.  XXV.  Goverà  il  qui  aggitignere  ciò  che  in- 
torno al  capitello  joniro  fu  scritto  da  Winckelmann,  Sto- 
ria ec.  Voi.  I,  pag.  58  e 59.  Negli  antichi  capitelli  jo- 
nici le  votale  sono  collocate  in  una  linea  dritta  orizzon- 
taley  e sono  talvolta  rivoltate  in  fuori  alle  colonne  degli 
angoli , quali  si  vedono  al  tempio  di  Eretteo.  Nei  quasi 
ultimi  tempi  dell'  amichi  là  si  comincio  a rivoltare  infuo- 
ri tutto  l*  volute  , come  può  vedersi  fra  le  altre  , al 
tempio  così  detto  della  Concordia , e come  si  fa  general- 
mente dai  moderni ; per  la  qual  cosa  è un  errore  il 
credere  , che  Michel  agnolo  sia  stato  il  primo  a porle  in 
tal  maniera.  Neppur  egli  è stato  il  primo  che  abbia  data 
maggior  elevazione  ai  capitelli  jonici 5 poiché  già  l'  aven- 
no  quelli  delle  terme  dì  Diocleziano  , ed  erano  . arici* 
più  atti  di  quanto  insegna  Vitruvio  , vale  a dire  , il 
terzo  del  diametro  delle  colonne.  Non  vi  ha  cosa  più 
singolare  dei  capitelli  jonici , che  Raffaello  ha  trovati 
sulle  colonne  di  un  portale  d'  un  tempio  a,  S.  Nicola  in 
Carcere  a Roma  , ne ' quali  non  già  i cartocci  , ma  i fu - 
stei  lini  erano  posti  innanzi^  come  Raffaello  stesso  ha  no- 
talo espressamente  in  fondo  q sugi  disegni. 

(1)  Nell'  occhio  della  voluta  venne  talvolta  effigiato  an- 
che qualche  animale.  Celebre  fra  gli  altri  è il  capitello 
jonico  , riferito  da  Winckelmann  al  N°  206  de*  suoi  Mo- 
numenti inediti e che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  di  Roma.  Nell*  occhio,  dell' una  delle  vo- 
lute di  tal  capitello  invece  della  rosetta  è una  ranocchio 
supina,  e nell'  altra  voluta  é ut»a  Lucertola  voltata  intorno 
alta  rosetta.  Il  WipcKelmann  ed  aliti  insigni  antiquarii 
sono  d'avviso  che  questo  capitello  appartenesse  già  al  tem- 
pio di  Giove  e di  Giunone  , che  Metello  fatto  avea  innal- 
zare da  Sauro  e Batraco  Spartani,  Plinio  racconta  che  i 
due  architetti  non  potendo  pprre  il  nome  sul  tempio,  tro- 
varono il  mezzo  di  così  indicarlo  coll'effigie  di  que*  due 
animai  i^,  essendo  che  la  rana  in  Greco  chiamasi  batrachost 
e li  lucertola  saura.  Plin.  Lib.  XXXVI.  cap.  V.  seda 

iv.  s *4- 
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datici  , quelli  del  tempio  d’  Eretico  , e di  Minerva 
Poliade  in  Alene  sono  forse  i più  doviziosi  per  or- 
namenti. In  essi  appaiono  delicatamente  fregiati  non 
solo  i precipui  membri  ; ma  i collarini  ancora.,  che 
vedonsi  del  tulio  a fiori  scolpiti.  Secondo  Millin  y 
fra  i più  bei  capitelli  Ionici  , che  dovrebbero  dai 
nostri  architetti  prendersi  per  modelli,  vogliono’ es- 
sere annoverati  quelli  del  pieeoi  tempio  sull’  llisso. 


Veggasi  P anzidetto  num.  li. 
f Perfezionamento  dell’  o 


[ Perfezionamento  dell’  ordine  ionico.  ] Il  per- 
fezionamento dell’ordine  jonico  viene  comunemente 
attribuito  ad  Ermogene  d’Alabanda  città  .della  Ca- 
ria. Egli  fu  forse  il  primo  che  in  un  tempio  da  lui 
-innalzato  a Bacco  nella/  città  di  Teo  introducesse 
le  basi  senza  plinto,  éd  i capitelli  colle  voluté  an- 
golari. Questo  tempio  era  monotero  , cioè  di  otto  sole 
colonne  e senza  muro.  A lui  iien  pure  attribuita 
1’  invenzione  del  portico  pseudoditlero , cioè  falso- 
doppio-alato , di  cui  <?gli  fece  uso  per  la  prima  volta 
a Magnesia  in  un  tempio  sacro  a Diana.  11  portico 
di  tal  tempio  aveva  otto  colonne  nella  fronte  , ed 
altrettante  nella  palle  posteriore,  e quindici  per  par- 
te ne’fianchi,  comprese  quelle  degli  angoli , in  guisa 
che  veduto  di  facciata  sembrava  che  avesse  le  ale 
doppie,  sebbene  le  avesse  semplici.  Gl’interoolunnii 
erano  di  due  diametri  ed  un  quarto,  eccetto  i due 
di  mezzo  sì  della  frpnte,  che  della  parte  posterio- 
re, ciascuno  de’quali  era  di  tre  diametri.  La  distanza 
delle  colonne  dal  muro  della  cella  era  di  due  in- 
tercolunnii  e di  una  colonna:  maniera  da  Vitruvio 
lodatissima  si  pel  risparmio  della  spesa  e si  ancora 
perchè  essa  lascia  un  larghissimo  spazio,  al  passeg- 
gio; e dà  all’edilizio  un  maestoso  aspetto  (ì).  Se- 


ti) Ci  è ignota  l'età  in  cui  fiori  Ermogene;  Vitruvio 
dice  eh'  egli  fu  il  padre  della  hflla  architettura,  là  quale 
va  a lui  debitrice  non  solo  dell'invenzione  del  Pseudodit- 
lero , ma  della  maggior  parte  delle  hltre  disposizioni  , 
per  le  quali  la  rozzezza  e la  semplicità  , eh'  està  uvea 
nel  suo  nascere  , è stata  pulita  ed  arricchita . 


Digita; 
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concio  Vitruvio  , 1’  altezza  data  da  Ermogcnc  alle 
colonne  neH’anzidello  tempio  di  Bacco,  era  di  otto 
diametri.  Ma  anche  in  quest’  ordine  la  proporzione 
delle  colouue  ha  varialo,  giusta  la  varia  specie  de- 
gli edifizii  e specialmente  dei  sacri  (1).  Quindi  è, 
che  lo  stesso  Vitruvio  prescrive  le  seguenti  regole: 
Ne’ tempii  Areoslili  le  colonne  debbono  avere  eli  dia- 
metro un  ottavo  della  loro  altezza.  Nel  Diastilo  si 
divide  V altezza  in  otto  parti  e mezzo , e una  di 
queste  è il  diametro  della  colonna.  Nel  Sistilo  l’al- 
tezza si  divide  in  partì  nove  e mezzo , e se  ne  dà, 
una  al  diametro  della  colonna.  Nel  Picnostilo  si  di- 
vide ì altezza  in  dieci  parti , e una  di  queste  è il 
diametro  della  colonna.  'Lì  altezza  della  colonna 
del  tempio  Eustilo,  si  divide  come  nel  Diastilo,  in  • 
otto  parli  e mezza,  e da  una  di  queste  si  cava  il 
diametro  da  basso  della  colonna  (a).  Questa  dunque 
è la  regola  per  li  respettivi  intercolunnii  : perchè  sic- 
come crescono  le  distanze  fra  le  colonie  , così  deb- 
bono a proporzione  crescere  le  grossezze  delle,  co- 
lonne. In  fatti  se  nell’  Areostilo  la  grossezza  sarà 
un  nono,  e un  decimo  dell'  altezza , sembreranno^ 
delicate  e sottili  le  colonne  , perchè  l'aria , che  giuo- 
c i per  la  troppa  larghezza  degl'  intercolunnii  , ap- 
parentemente consuma , e sterna  la  grossezza  dei 
fusti  ($)  : come  al  contrario  se  la  grossezzd  delle 

(i)  Intorno  alle  varie  ipecie  degli  edi fidi  sacri  , ed  al- 
la differenza  fra  le  specie  ed  i generi  , veggasi  ciò  che 
detto  abbiamo  nella  Religione  ec. 

(a)  Il  Perrault  riflette  acconciamente  che  essendo  V Eu- 
stilo di  una  proporzione  mezza  fra  il  Diastilo  ed  il  Si- 
stilo  , se  il  Diastilo  ha  otto  diametri  e mezzo  , ed  il  Si- 
stilo  nove  e mezzo  , avrebbe  dovuto  l’  Eustilo  averne  no- 
ve , non  otto  e mezzo. 

(3)  ,,  Quanto  più  le  colonne  ( dice  Milizia , Memorie 
ec.  V.  I.  pag.  XXI  ) sono  fra  loro  vicine  , più  sembrano  “■ 
{•rosse  , quanto  più  elleno  sono  innalzate  sopra  un  piedi- 
stallo , 0 basamento  , men  lunghe  compariscono.  Esposte 
all’  aria  aperta  , o sopra  un  fondo  .oscuro,  pajono  minute 
perchè  la  grand  aria  mangia  , dicono  gli  architetti.  Le 
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colonne  ne ’ Picnostili  sarà  un  ottavo  dell’  altezza  f 
farà  tozza  e brutta  vista  per  la  spessezza  e stret- 
tezza degl’  intercolunnii  ; bisogna  dunque  adattare 
le  simelrie  alla  specie  dell’  opera.  Per  la  stessa  re- 
gola le  colonne  dei  contorni  debbono  avere  il  diame- 
tro un  cinquantesimo  maggiore  di  quello  delle  al- 
tre , perchè  circondate  dall ’ aria  aperta  sembrano 
più  sottili  : perciò  colla  riflessione  si  uguagliano  la 
disuguaglianze  cagionate  da  inganno  dell’occhio  (i). 

[ Monumenti  dell’ordine  ionico.  ] Vitruvio  è d’av- 
viso che  1’  ordine  jonico  sia  slato  posto  per  la  pri- 
riia  volta  in  uso  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso;  ma 
nessun  vestigio  ci  rimane  di  questo  celebre  edifìcio , 
sebben’esso  dacché  fu  dafo  alle  fiamme  da  Erostra- 
to,  sia  stato  a’tempi  di  Alesfandro  con  maggióre  ma- 
gnificenza riedificato  da  Dinocrate,  famoso  architét- 
to, che  fabbricò  Alessandria,  e che  del  monte  Ato 
far  volea  un  gigante.  I più  preziosi  monumenti  di 
fjuesl’ordioe#sono  gli  avanzi  di  un  tempio  suH’Ilis- 
so,  e dei  tempii  di  Eretico,  e di  Minerva  Poliade 
in  Atene.  « Sulla  sponda  meridionale  dell’llisso  ( di- 
te Stuart)  non  lungi  dalla  fontana  Enneacrunos  ? 

scanalature  quanto  più  sono  numerose  , rendono  il  fasto 
più  apparentemente  ingrossato.  Tutte  queste  ed  altre  con* 
siderazioni  mettono  in  diritto  I'  arcliitetto  d'  ingrossare  , 
o di  dimiou  re  le  colonne  : ma  un  tal  cangiamento  sarà 
sobrio 

(.)  L'  Architettura  di  Vitruvio  ec.  edi*.  e traduz.  dei 
Galiani  , pag.  108  c seg.  Passa  quindi  Vitruvio  a dare  le 
proporzione  del  restringimento  delle  colonne  nel  sommo- 
scapo. ,,  In  questo  capìtolo  ( soggiDgne  il  Galiani  ) chia- 
ramente si  vgde  , quanto  uso  facevano  gli  antichi  della 
ottica  negli  editìzii.  Anche  P assottigliarsi  delle  colonne 
era  regolato  dall'  ottica  , perciò  ( Vitruvio  ) denomina  le 
varie  altezze  delle  colonne  dalla  misura  dei  piedi,  e vuole 
che  tanto  meno  si  diminuiscano  , quanto'sono  pii»  alte  ; 
e pare  tin  anche  , ebe  conchiuda  , che  le  colonne  di  cin- 
quanta piedi  in  su  non  si  debbano  assottigliare  , perché 
la  distanza  dell'  occhio  le  fa  uaturalmente  parere  assotti- 
gliate 
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che  in  oggi  ha  ripreso  il  suo  piu  antico  nome  di  fonie 
Calliroe , si  trova  un  piccoi  tempio  jonico,  i cui 
profili  sono  assai  differenti  da  quelli  che  ci  si  pre- 
sentano da  tulli  gli  escmpii  di  quest’  ordine  finora 
pubblicali. 

[ Tempietto  ionico  sull*  Iltsso.  ] « Questo  mo- 
numento ad  una  rara  semplicità  in  tutte  le  sue  par- 
ti ,•  accoppia  un  carattere  d’eleganza  sì  squisita,  ed 
uha  esecuzione  sì  perfetta , che  non  si  può  far  a meno 
di  considerarlo  come  una  delle  antiche  opere  le  più 
degne  della  nostra  attenzione  (1)  ».  Lo  Spon  è d’av- 
tìso  che  questo  tempio  fosse  anticamente  a Cerere 
dedicato,  e che  servisse  alla  celebrazione  dei  pic- 
coli misterii , ma  egli  non  conferma  tal  sua  opinione 
con  autorità  alcuna.  Stuart  congetturando  dalla  pic- 
colezza e dalla  situazione  dell’cdifìzio  lo  giudica  piut- 
tosto un  monumento  sacro  all’eroe  Panopo , cui  gli  > 
Ateniesi  dedicato  aVeano  un  tempio  , una  statua  ed 
nna  fontana  (a).  Esso  era  Anfiprostilo , cioè  adorno 
di  un  portico  nelle  due  fronti , ossia  nel  Pronao  e 
nei  portico,  ciascuno  di  quallfo  colonue.  Nel  numr 
h delfa  Tavola  6 abbiamo  riportata  una  colonna  co» 
parte  dell’  architrave , del  fregio  e della  cornice  r 
e colle  relative  proporzioni  del  Pronao,  ossia  del- 
1’  anterior  portico  di  questo  tempio. 


(l)  Sicari  , Antiquit.  ec.  voi.  1,  cap.  II.  edijs.  di  Pa~ 
rigi.  Questo  scrittore  osserva  che  la  maggior  parte  degli 
ed  i fi  zìi  di  Atene  sono  costrutti  con  un  marmo  bianco  di 
nna  qualità  si  eccellente  , che  ben  poco  han  potuto  le  in- 
giurie del  tempo  operare  sulle  rei  quie  ebe  di  essi  tuttora 
•assistono.  Questo  marmo,  bianco,  duro,  e finissimo  al  pa- 
ri di  quello  di  Carrara  , veniva  probabilmente  tratto  dal 
monte*  Pentelico  , le  cui  cave  sono  ora  del  tutto  abbando- 
nate, dacché  le  rovine  degli  antichi  edifizii  somministrano 
materia  bastevole  per  tutti  gli  ed.Gzii  dei  moderni  Ate- 
niesi. 

(a)  Questo  tempio  era  stato  dai  Greci  moderni  con  aF- 
ouDe  addizioni  di  barbaro  stile  cangiato  in  una  chiesa  col 
titolo  di  Santa  Mqriq  sulla,  rocca}  nome  cb'  esso'  tuttora 
conserva  , «ebbene  sia  quasi  del  tutto  iu  rovina.. 
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( Tempii  di  Minerva  Poliade  e di  Erette©.  ] 
Due  altri  famosi  lempii  d’  ordine  jonico  sorgevano 
pure  nell’Acropoli  di  Alene,  a)  nord  del  Parteno- 
ne, e da  esso  distanti  circa  cent©  quaranta  piedi 
parigini.  Tali  tempii  erano  quello  di  Minerva  Po- 
liade , cioè  protettrice  della  città  , e quello  di  Eret- 
ico, sesto  Re  di  Atene , il  quale  avendo  iulrodotto 
nell’  Attica  il  culto  di  Cerere  cd  i misterii  Eleusi- 
ni , mcriiossi  dagli  Ateniesi  divini  onori.  Questi  due 
tempii  non  formavano  che  un  solo  edifieio. 

[ Pandhosio.  [ Congiunto  al  tempio  di  Minerva 
Poliade  era  altresì  il  Pandrosio , edilìzio  con  por- 
tico sostenuto  da  Cariatidi,  e sacro  alla  ninfa  Pau- 
drosa , la  terza  delle  figlie  di  Ceerope,  a cui , per 
essere  stata  la  soia  che  delle  tre  sorelle  conservato 
avesse  fedelmente  un  deposito  loro  da  Minerva  af- 
fidato, gli  Ateniesi  in  premio  della  sua  pietà  innal- 
zarono un  tempio  vicino  a quello  della  Dea.  Pau- 
sania  parla  di  que’  due  primi  edifizii  come  di  un 
tempio  doppio,  e soggiugne  che  nell’  Eretteo  trova- 
vasi  la  sorgente  d’  acqua  salsa , che  Nettuno  fatto 
avea  scaturire  con  un  colpo  del  suo  tridente  , allor- 
ché disputava  con  Minerva  1’  onore  di  conferire  il 
nome  ad  Atene.  Dinanzi  alla  porta  del  tempio  ve- 
dessi altresì  un  altare  sacro  a Giove  il  supremo  de- 
gli Dei;  e nell’interno  era  un’altro  altare  sacro  a 
Nettuno,  su  cui,  giusta  i comandi  di  un  oracolo, 
si  sacrificava  a questo  nume  egualmente  che  ad  Eret- 
ico; dal  che,  siccome  osserva  lo  Stuart,  potrebbe 
conchiudersi  che  il  tempio  stato  fosse  originalmente 
eretto  al  dominator  del  mare.  Ivi  vedeansi  pure  due 
altri  altari,  l’uno  sacro  all!  eroe  Butes , fratello 
d’Eretteo  e l’altro  a Vulcano.  Le  pareti  erano  adorne 
d’  iscrizioni  a colori  , e relative  alla  famiglia  di  Bu- 
tes , a cui  passato  era  in  eredità  il  sacerdozio  di  am- 
bedue i tempii  (1);  In  quello  di  Minerva  Poliade  si 

(0  P«  us.  Alt,  C.  XXVI.  Quanto  al  sacerdozio-  della 
famigli»  di  Butes  , leggasi  ciò  che  detto  abbiamo  nella 
Religione  ec. 
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conservava  l’aulica  statua  d’ulivo,  giada  noi  hien- 
tovata  , e che  credevasi  dal  cielo  caduta  (1)  ; e vi 
si  conservava  pure  un’erme , o statua  di  Mercurio, 
da  Cecrope  dedicala,  e^  quasi  tutta  di  rami  di  mirto 
coperta , perchè  oscena  al  pari  di  un  Priapo.  Quivi 
era  finalmente  la  famosa  lampana  da  Callimaco  co- 
strutta , che  giusta  una  favolosa  tradizione,  tutto  l’an- 
no acdcva , senza  che  fosse  d’  uupo  di  rinnovarsi 
1’  olio  (2).  Nell’  interno  del  Pandrosio  sussisteva  il 
celebre  ulivo,  che  secondo  la  tradizione,  era  sorto 
al  percuotere  che  Minerva  fece  dell’  asta  sul  suolo 
nell’anzidetta  gara  con  Nettuno.  Tale  ulivo  dicevasi 
Pcinkypìios  [tutto  tortuoso ),  perchè  i suoi  rami, 
dopo  d’essere  giunti  al  letto  del  tempio,  si  curva- 
vano verso  il  suolo  (3).  Sotto  di  quest’  albero  era 
1’  altare  di  Giove  Tlerceo  ; cioè  custode  delle  mura. 

[ Cariatidi.  ] Il  tempio  di  Pandrosa  è il  più  bello 
ed  antico  monumento  di  Greca  architettura,  in  cui 
veggansi  poste  in  uso  le  Cariatidi.  Non  essendo  però 
nostro  intendimento  il  trattare  dell’architettura, 
considerata  unicamente  come  un  arte,  e quindi  di 
esporne  le  regole  e le  astratte  teorie,  ina  avendo  noi 
per  iscopo  quello  bensì  di  rintracciare  lo  stato 'di 
quest’  arte  presso  i Greci  colla  scorta'  della  storia  e 
de’monumenti , ci  asterremo  dal  promovere  le  qne- 

(i)  Lo  Stuart  è d’avviso,  che  questa  fosse  una  delle 
antiche  statue  , che,  secondo  il  testimouio  di  Pausania  , 
erano  rimaste  bensì  intere  , allorché  il  tempio  venne  in* 
ccndialo  da’ Permani,  ma  pure  così  annerite  ed  alterate 
dalle  fiamme  , che  ogni  piccola  scossa  sarebbe  stata  suffi- 
ciente a distruggerle. 

(a)  Veggasi  ciò  che  intorno  alle  Lucernl  perpetue  det- 
to ahbiamo  nella  Religione  ec . 

11  tempio  di  Minerva  Poliade  portava  anche  il  nome  di 
Cecropione  , forse  perchè  credevasi  che  ivi  fosse  seppellito 
Cecrope;  c forse  per  un’  egual  ragionedato  erasi  il  nome 
di  Eretteone  al  contiguo  tempio  di  Nettuno.  Vedi  Stuart, 
ibid.  pag.  i3.  e Meursio  De  Regibus  Aihen.  , Lib.  I. 
cap.  XII. 

(3)  Vedi  l'Esichio  alle  parole  Aste  e Pagniphos. 


Digilized  by  Googk 


4M  DELLA.  GRECIA 

siioni  cotanto  dagli  architetti  e dagli  eruditi  agita- 
te: cioè,  se  nella  buona  architettura  sussista  bor- 
dine detto  da  alcuni  cariatico  e persico  da  altri,  e 
come  , èglino  a qual  punto  si  possano  negli  edifì- 
zii  introdurre  le  statue  che  tengano  luogo  di  colon- 
ne (i).  Ora  se  noi  credere  dovessimo  a Vitruvio,  le 


(i)  Iotortio  a tali  questioni'  può  consultarsi  nell*  Enci- 
clopedia metodica  articolo  del  signor  Qùatremére  de 
Quincy  , Nolions  iheoriques  sur  les  Caryatides , Archile - 
dure  , T»  I , pag.  534  , dove  esse  sono  esposte  con  filo- 
sofìa e con  grande  erudizione. 

Il  signor  Milizia  con  quel  tuono  die  tutto  gli  è proprio, 
frattamente  decide  che  il  persico  ed  il  cariatico  , non 
sono  ordini.  Questi , die' egli  , sono  piuttosto  disordini  , 
o spropositi : uomini  prigionieri  Persiani , donne  Caria- 
tidi schiave  furono  effigiate  da' Greci  e stranamente  nelle 
loro  fabbriche , e piu  stranamente  poi  Satiri  , Eroi  , Dei y 
a far  che  ? A sostener  fabbriche  su  le  loro  teste.  E co’, 
me  ? Colt ‘ internare  nel  muro  la  metà  del  loro  corpo 
dal  mezzo  in  già  , o col  fnire  in  pesci , e in  fogliami. 
Ma  di  buona  voglia  concedendo,  non  essere  stato  pressoi 
óreci  il  Cariatico  od  il.  persico  un  ordine  propriamente 
detto  , perciocché  non  lo  troviam  soggetto  a proporzioni 
e regole  certe  o determinale  , ma  agli  altri  ordini  ag- 
giunto , come  una  speciale  decorazione  ; negheremo  però 
aemprc  che  gli  edifizii  con  Cariatidi  giudicarsi  debbano 
disordini  o spropositi.  Il  falso  giudizio  che  si  è dato  di 
qaeata  specie  di  architettura  , nasce  dall’  essersi  creduta 
cosa  in  verismi  ile  , e non  bella  a vedersi  la  rappresenta- 
zione di  figure  di  uomini  , e specialmente  poi  di  donne  , 
in  atteggiamento  di  sostenere  I*  enorme  peso  degli  ' archi- 
travi e delle  sommiti  degli  editici i . Il  nostro  Dante  ancora 
fece  sentire  il  fiele  della  «ua  satira  contro  l'uso  delle  Caria- 
tidi , laddove *ncl  X.  del  Purgatorio  v.  i3o,  così  favella: 

Come  per  sostentar  solaio  o tetto 
Per  mensola  talvolta  una  figùra 
Si  vede  gìugner  le  ginocchia  al  petto  , 

Ìo  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede  , e<t. 

Ma  quanto  ai  popoli  antichi , due  cose  debbonsi  qui  a^- 


t 
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Cariatidi  sarebbero  invenzione  della  politica  ed  anzi 
della  piti  barbara  vendetta.  Caria , città  'del  Pelo- 

vertire»  e primieramente  , che  presso  gli  orientali,  che 
ne  furono  gl’inventori,  l’uio’delle  Cariatidi  era  in  par* 
ticolar  modo  legato  colla  religione  , giacché  esse  rappre- 
tentavano  le  Divinità  e i loro  attributi;  lo  cht  vuoisi  spe- 
cialmente j^etto  dagli  Egizii  , prèsso  de'  quali  I’  oso  erane- 
generale.  Nulla  di  fatto  può  immaginarsi  di  più  grand*  , 
di  più  imponente  , quanto  que’  sacri  colossi  circondati  da 
tutto  l'apparato  della  religione  , e da  tutte  le  idee  che  ne 
rendono  forte  l’  impressione.  ,,  Chi  mai  poteva  ( dice  il 
signor  Quatremère  parlando  delle  Cariatidi  Egizie  ) senza 
una  specie  di  orrore  profondo  e religioso  camminare  nel 
mezzd  di  quei  portici  misteriosi  , dove  ogni  colonna  era 
un  Dio?  Qual  eloquente  silenzio  in  tutte  le  loro  forgi*? 
Qual  potere  energico  e sublime  nella  rìgida  immobit  tà  del 
loro  sembiante?  Qual  accordo'  maestoso  tra  le  ricchezze 
dell'arte  e la  magnificenza  della  materia  , tra  l’altezza 
delle  proporzioni  e l'immensità  delle  idee?  ,,  Noi  abbiamo 
altrove  ( Religione  ec-  )'  dimostrato  che  anche  i Greci 
nei  loro  più  remoti  secoli  indicarono  le  Deità  per  mezzo 
di  colonne  e di  pietre,  e -che  ne’ più  bei  tempi  ancora 
usarono  la  parola  chìon  colonna,  per  indicare  una  statua. 

In  secondo  luogo  , prescindendo  anche  dall’  origine  re- 
ligiosa, tali  colossi  erano  fatti  in  guisa,  che  poteano tener 
luogo  di  colonne  senza  offendere  pulito  l'occhio  o 1 im- 
maginazione. La  solidità  della  materia  , ond’  erano  com- 
posti la  timidezza  degli  scultori  , che  non  osavano  di  loro 
dividere  le  gambe,  e che  generalmente  gli  addossavano  ad 
un  masso  di  marmo;  la  rigidezza,  1' immobilità  delle  loro 
attitudini  ; ed  in  fine  lo  stile  ond'  erano  condótti  , sono 
tutte  qualità  pef  Iq  quali  sembravano  destinati  a sostenere 
que’ sacri  cd  immensi  edifizii.  Aggiungasi  , thè-  le  Caria- 
tidi Egizie  formavano  una  certa  armonia  colle  decorazioni 
degli  edifizii,  le  cui  pareti  erano  tutte  adorne  di  pitture 
di  bassi-rilievi  rappresentanti  Deità  ; uomini , sfiingi  , 
animali  d’  ogni  specie.  Che  se  poi  parlar  vogliasi  specisrt- 
naente  dei  Greci , essi  abbellirono  bensì  le  Cariatidi  ,'  e 
ine  no  rigide  le  resero  di  quelle  dell’  Egitto;  ma  ne  fecero 
un  uso  assai  parco  e le  collocarono  soltanto  in  quelle  patti 
degli  edifizii  . dove  offendere  non  potessero  la  verità  e la 
ragione.  Eglino  le  e&giarono  in  mani«ra,  che  fossero  rap- 
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ponneso  , die’  egli  , si  collega  coi  Persiani  contro  i 
Greci:  eli  poi  i Greci  per  la  vittoria  liberatisi' glo- 


presentazione  non  d'uomini  o di  donne  , ma  di  staine  di 
marmo  , alte  a far  le  veci  di  colonne  , ed  a sostenere 
architravi,  o soffitte  di  leggiera  e delicata  costruzione. 
Tali  sona  appunto  le  Cariatidi  del  tempio  di  Pandrosa. 

A meglio  rischiarare  le  nostre  idee  gioverà  il  qui  rife- 
rire le  seguenti  osservazioni  del  già  lodato  signore  Qua- 
tremerei  ,,  Sebbene  la  scultura  sia  l’esatta  imitazione  del- 
le forme  della  natur  i e de’ corpi  , nondimeno  non  ci  ha 
alcun’arte,  la  cui  illusione,  sia  più  limitata,  e ciò  a mo- 
tivo della  privazione  dei  colori.  Cosi  una  statua,  per  quanto 
vogliasi  supporre  perfetta  la  sua  imitazione , presenta  più 
d'  invcrisimilitudine  pel  colore  del  marmo,  o del  bronzo, 
onc£  è composta,  di  quello  che  produr  poisa  d’illusione 
per  la'  varietà  delle  sue  forme.  Ogni  oggetto  di  scultura  può 
dunque  ravvisarsi;  c relativamente  all'  oggetto  imitato  , e 
relativamente  alla  materia  che  serve  a tale  imitatone. 
Sotto  il  rapporto  dell'  oggetto  imitato  nulla  ci  ha  , senza 
dubbio  di  più  assurdo,  quanto  il  volere  che  un  nomo  faccin 
1'  impossibile  funzione  di  qua  colonna:  sotto  il  rapporto 
della  materia  , nulla  è meno  irragionevole  , c nulla  è più 
possi  In  le,  quanto  il  fare  che  ad  una  tal  funzione  sottentri 
uoa  statua,  la  cui  solidità  c eguale  a quella  delle  colonne. 
Allorquando  ruolsldunque  che  il  cornicione  eie  altre  parti 
dell'  architettura  vengano  sostenute  da  figure  , è d*  uopo 
colla  mente  concepire  che  queste  figure  non  sono  già  la 
espressione  viva  cd  animata,  ma  bensì  il  simulacro  mate- 
riale , ed  immobile  dell'oggetto  rappresentato, .Questa  di- 
stinzione di  essere,  e di  uoa  doppia  esistenza  nella  scultura 
può  sembrare  sottile  e sofistica  ; ma  pur;  non  è il  solo 
caso  , in  cui  essa  possa  e debbasi  atl’arehitetiura  applica- 
re ...  . Non  ci  ha  cosa  che  trattener  pòssa  l’architetto 
dal  considerare  le  statue  nelle  figure  Cariatidi  sotto  il  loro 
rapporto  materiale  ed  inanimato,  di  prendere  per  sostegni 
di  cose  pesanti  c solide,  come  sono  i cornicioni  di  pietra, 
delle  statue  ugualmente  di  pietra.  Allora  si  ha  una  spe- 
cie di  opposta  illusione  ; se  è lecito  il  cosi  esprimersi, 
che  lo  spettatore  dee  fare  a sé  stesso.  È d'  uopo  1’  arre- 
starsi alla  prima  impressione  col  distruggere  tutta  la  cursfc 
che  ordinariamente  aver  si  suole  per  nascondere  la  mate- 
ria , da  cui  è tradita  anche  dì,  troppo  la  menzogna  del- 
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riosamente  dalla  guerra  , di  comune  consiglio  la  in- 
timarono ai  Cariatidi.  Presa  quindi  la  rocca , tru- 

1‘  arte.  Questo  sforzo  non  sarà  difficile  , se  lo  statuario  di 
accordo  coll’architetto,  non  vorrà  dare  alle  sue  ligure  trop- 
po di  movimento  , di  azione  • e di  vita.  . . Lo  statuario 
incaricato  d’  animare  collo  scalpello  questi  fantastici  so- 
stegni ; non  si  lasci  trasportare  ad  urf  imitazione  del  ge- 
nere di  queHe  , onde-i  moderai  hanno  si  male  a proposito 
creduto  di  superare  gli  antichi.  Guardisi  «gli  , se  le  Ca- 
riatidi sono  virili , dal  piegare  i loro  corpi  in  attitudini 
di  sofferenza  , dall'  esprimere  in 'esse  la  violenza  , dall’ir- 
rigidire  i loro  muscoli  , e tutte  le  loro  membrj  contro  il 
peso  che  le  comprime  ; e guardisi  soprattutto  dal  mettere 
nelle  loro  teste  l'espressione  del  dolore.  Qualunque  sia  lo 
sforzo,  ch'egli  abbia  labilità  di  esprimere,  qualunque 
siasi  la  verità,  ch'egli  abbia  l’-arte  di  far  risaltare;  que- 
lite figure  sembreranno  tanto  più  deboli,  quanto  sarà  mag- 
giore il  loro  sforzo  ; esse  saranno)  tanto  più  false  , quan- 
to sembreranno  più  vere.  Se  poi  saranno  figure  di  don- 
ne quelle  ch’egli-  destinerà  all' impiego  di  Cariatidi, 
non  si  lasci  giammai  indurre  a dar  loro  la  mollezza  della 
grazia  , c la  flessibilità  di  un'  attitudine  ricercata  , o di 
atteggiamenti  troppo  Variati  ; poiché  non  è da  presumersi 
che  giammai  il  capriccio  di  una  bizzarra  illusione  possa 
trasportarlo  al  segno  di  pffendere  le  p:ù  semplici  conve- 
nienze con  posizioni  forzate  e contrarie  alla  natura  dej 
•esso , che  rappresenta.  Queste  figure  semplici  nel  loro 
contegno  , direte  nella  loro  attitudine  , si  vere  nell'aria 
delle  teste,  presentino  allo  spettatore  un'  immobile  tran- 
quillità nella  persona  , una  specie  di  6imetria  nell'accon- 
ciamento , nella  fiaonomia  , negli  accessorii:  le  loro  gole 
siano  accompagnate  da  qualche  treccia  di  capelli  , o da 
qualche  piega  del  velo  , onde  correggere  quella  spcpic  di 
apparente  debolezza  di  tal  parte  del  corpo  in  confronto 
del  peso  del  cornicione.  I .loro  panneggiamenti  indichino 
i contorni  del  corpo;  ma  le  loro  pieghe  cadendo  perpen- 
dicolari , risveglino  in, qualche  maniera  I'  idea  delle  sca- 
nalature di  ung  colonna-,  diano  forza  alla  figura  verso  U 
parte  inferiore,  ed  aggiunganola!  tutto  un'apparenza  di 
solidità.  ,,  Tali  sono  gli  avvertimenti  che  dagli  architetti 
si  dovrebbero  aver  di  mira  nell'uso  delle  Cariatidi;  e tale 
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cidati  gli  uomini , e distrutta  la  città,  ne  condus- 
sero schiave  le  matrone.  Nè  già  soffrirono  che  que- 
ste deponessero  i manti , nè  gli  altri  matronali  or- 
namenti acciocché  non  fossero  condotte  con  un  solo 
trionfo,  ma  con  eterno  esempio  di  schiavitù  oppresse 
da  grave  contumelia  sembrassero  pagare  il  fio  per 
la  loro  città.  Quindi  gli  architetti , che  fiorivano  al- 
lora, collocarono  nei  pubblici  edijizii  le  immagini 
di  esse , destinandole  a sostenere  i pesi  onde  passasse 
anche  ai  posteri  la  memoria  della  punizione  del 
misfatto  dei  Cariatidi.  Nella  stessa  guisa  i Laconii 
sotto  il  comando  di  Pausania  figliuolo  di  Cleorn- 
broto  , avendo  nella  battaglia  di  Platea  con  poca 
gente  superato  un’  infinito  numero  di  Persiani , ce- 
lebralo un  glorioso  trionfo  delle  spoglie  e delle  pre- 
de , innalzarono  col  bottiitb  riportatone , mercè  del- 
la lode  e del  valore  de'  cittadini , il  portico  Per- 
siano come  un  trofeo  , . che  a’  posteri  fosse  lestirno-' 
nio  della  vittoria  ; ed  ivi  collocarono  a reggerne 
il  tetto  le.  statue  de'  prigionieri  vestite  alla  foggia 
de’  barbari , acciocché  cosi  colla  meritata  vergogna 
restasse  punita  la  superbia , ed  il  nemico  si  sbigot- 
tisse pel  timore  della  loro  fortezza  ed  i cittadini 

# • 
è il  vero  sspello  sotto  cui  queste  figure  vogliono  essere 
Cons  derate  , giusta  i modelli  che  dalla  Grecia  ci  furono 
tramandati..  Laonde  Hot  chiuderemo  questa  nota  col  qui 
riferire  c;ò  che  altrove  scrisse  lo  stesso  signor  Quatremère.  ,, 
lo  non  mi  maraviglio  punto  che  i moderni  nulla  inventato 
abbiano  nelle  arti.  I Greci  tulio  aveano  detto  già  prima 
d>  essi  : ma  io  mi  maraviglio  bensì  che  i moderni  abbiano 
sì  malamente  ripetute  quasi  in  ogni  genere  di  cose.  Io  cre- 
do che  la  loro  vanità  ne  sia  stata  la  cagione.  Essi  vollero 
dire  di  più  , onde  non  sembrassero  dire  la  medesima  cosai 
ma  somiglianti  all'Eco  chf  affievolisce  i suoni  nell' atto  di 
moltiplicarli,  la  loro  imitazione  Jio  sempre  degradate  le 
idee  semplici  , eh’  essa  non  poteva  ben  tradurre.  Ciò  che 
osservasi  in  un’  infinità  d'  altri  oggetti  t si  riscontra  par- 
ticolarmente nella  forma  e nell’  uso  delle  Cariatidi.  Col 
volere  in  esse  introdurre  troppa  verità,  si  è loro  toltala' 
verisimilitudiue 
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ammirando  quell’  esempio  di  valore  animati  dalla 
gloria  fossero  pronti  a difendere  la  libertà.  Quindi 
avvenne  che  molti  usarono  delle  statue  Persiane  per 
sostenere  gli  architravi  ed  i cornicioni  , e per  tal 
modo  aggiunsero  alle  opere  egregii  ornamenti  (1). 

[ Le  Cariatidi  ebbero  origine  nell’  Egitto  e 
nella  Persia.  ] Ma  sebbene  d’  uopo  sia  ricercare 
nella  Grecia  ed  anzi  in  Alene  i più  eccellenti  mo- 
delli delle  Cariatidi,  ed  il  miglior  modo  onde  ap- 
plicarle all’ architettura  ; conviene  nondimeno  con- 
cedere che  1’  idea  di  animare,,  per  cqsì  esprimerci, 
le  colonne  , ossia  di  fare  che  i simulacri  servissero 
di  sostegno  negli  edifizii  , era  già  antica  nell’  Asia 
e nell’  Africa  , allorché  apparve  come  nuova  nella 
Grecia  , e che  perciò  riporsi  debbano  tra  le  favo- 
lose tradizioni  tali  racconti  di  Vitruvio.  Le  Cariati- 
di che  tuttora  sussistono  tra  le  rovine  di  Persepoli, 
città  antichissima  , ben  ci  dimostrano  che  i Persia- 
ni in  un’  epoca  di  gran  lunga  anteriore  alle  loro 
guerre  coi  Greci  avevano  già  1’  uso  di  siffatta  spe- 
cie di  colonne  o di  sostegni.  Ma  prima  ancora  che 
dai  Persiani  , venitelo  dagli  Egizii  le  figure  degli 
animali  destinalC*a’  servire  di  sostegno  ne’  loro  più 
grandiosi  edifizii.  Imperocché  nell’Egitto  ogni  og- 
getto era  misterioso  e sacro,  c ,lc  arti  erano  ivi  col- 
la religione  sì  strettamente  legate,  che  in  ogni  loro  ope- 
ra , ed  anzi  in  ogni  parte  delle  loro  opere  , sole- 
vano rappresentare  od  un  Dio  od  alcuno  degli  at- 
tributi , o dei  simboli  delle  Divinità.  Qual  mara- 
viglia perciò  che  tante  sfingi  , e tanti  simulacri  di 
ogni  specie  ad  uso  di  Cariatidi  o di  sostegni  si  tro-  " 
vino  tuttora  dai  viaggiatori  sulle  famose  spiaggie 
del  Nilo  ? Tal  costume  ascende  sino  a’  secoli  i più 
remoli  , giacche  leggiamo  in  Diodoro  Siculo  , che 
la  tomba  del  Re  Osimandua  era  sostenuta  non  da 
colonne  , ma  da  animali  in  una  sola  pietra  ed  al- 
1’  uso  antico  tagliali,  ed  alti  ben  sedici  cubiti;  ed 
in  esso  leggiamo  ancora  che  Psammetico  avea  con- 


/ 


(i)  ViUuy.  Lib.  I,  cap.  1 , edizione  del  Galiaui. 
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sacrato  al  Dio  di  Memfì  un  peristilo,  cui  servivano 
di  colonne  varie  figure  colossali  alte  ben  diciotto 
piedi.  L’  origine  pertanto  delle  Cariatidi  non  è to- 
talmente propria  e particolare  dei  Greci.  La  religio- 
ne fu  nell1  Egitto  senza  alcun  dubbio  la  madre  di 
questa  specie  di  architettonica  decorazione.  Dall’E- 
gitto l’uso  delle  Cariatidi  passò  nella  Persia;  e po- 
scia in  tutte  le  regioni  dell’  Oriente  ; e dall’  Egitto 
lo  hanno  probabilmente  ricevuto  i Greci  ancora  , i 
quali  seppero  poi  ingentilirlo , e con  bella  propor- 
zione agli  ordini  della  loro  architettura  accomo- 
darlo (1). 

[ Descrizioni  de’  suddetti  tempii.  ] I tre  monu- 
menti , di  cui  abbiano  fin  qui  ragionalo  , non  ap- 

, . _ 1 k *. 

(1)  Che  presso  i Greci  I’  origine  delle  Cariatidi  non 
derivasse  propriamente  da'  principi!  politici  , ossia  dalla 
pubblica  vendetta,  ne  può  essere  un  forte  argomento  l'uso 
che  di  esse  fu  fatto  nel  trono  di  Apolline  ad  Amiclea,  ed 
in  quella  di  Giove  ad  Olimpia.  li  primo  era  sostenuto 
dalle  grazie  e dalle  Ore  in  forma  di  Cariatidi,  al  secondo 
aervivauo  di  ornamenti  e ad  un  tempo  di  sostegno  varie 
figure  di  Icoqì,  di  vittorie  e di  sfingi^ foste  parimente  alla 
foggia  di  Cariatidi.  Ora  nessuna  di  queste  figure  aver  pò- 
tea  un’immediata  relazione  colla  politica  , ma  bensì  colla 
religione  ; e ciò  rende  ancor  più  probabile  I asserzione 
nostra  che  dall’Egitto  fosse  ai  Greci  provenuto  l’uso  delle 
Cariatidi.  Aggiungati  che  i Greci  davano  a queste  specie 
di  sostegni  , anziché  il  nome  dì  Cariatidi  , quello  assai 
più  generale  di  Alianti  e Telamoni  , vocaboli  derivati 
da’  verbi  ebe  significano  portate  o sostenere.  Anche  l'era, 
d itissimo  Leasing  riguarda  come  favoloso  il  racconto  di 
Vi  travio,  ed  è d’avviso  che  il  nome  di  Cariatidi  fosse  to- 
talmente propr.o  delle  Vergini  Spartane  , che  ogni  anno 
in  uu  "borgo  detto  Caria  nella  Lacerna  celebravano  una 
danza  solenne  intorno  alla  statua,  di  Diana  CarXatis , che 
’soigeva  sotto  l'aperto  cielo.  Pausania  poi  , eh’  era  stato  a 
Sparla  , ed  a cui  debbesi  quindi  maggior  credenza  che  a 
Vilruvio,  dice  che  le  statue  de’ Persiani  erano  collocate 
sulle  colonne  del  portico.  Sembra  quindi  ch'esse  servissSrò 
di  semplice  ornamento  al  cornicione  o che  fora' anco  i Per- 
siani stati  fossero  rappresentati  in  rilievo  sul  fregio. 
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parivano  gran  che  danneggiati  al  tempo  di  Spon  e 
di  Wheler;  ma  essi  trovavansi  nel  più  deplorabile 
stato,  allorché  vennero  da  Stuart  e da  Rovett  visi- 
tati. Il  solo  Pandrosio  conservava  tuttavia  cinque 
delle  sue  Cariatidi.  Ora  lo  Stuart  ci  avverte',  che 
i tre  tempii,  sebbene  non  formino  che  un  solo  mo- 
numento , cioè  siano^  unitiin  guisa  di  formare  un 
solo  edilìzio  , essi  non  sono  però  su  di  un  medesi- 
mo piano  orizzontale  ; perciocché  il  suolo  del  tem- 
pio Eretteo  è di  circa  otto  piedi  più  alto  di  quellb 
degli  altri  due  monumenti.  Sembra  d’  altronde  che 
l’architetto  non  siasi  proposto  di  presentare  uu  so- 
lo ediGzio , e di  una  sola  e medesima  simetria  : ma 
che  al  contrario  abbia  avuto  specialmente  lo  scopo 
di  dare  ai  tre  templi  una  forma  distinta  (1). 

[ Colonne.  ] Nella  Tavola  7 num.  b è riportata 
una  colonna  del  portico  di  Minerva  Poliade  colla 
base  , coll’  intavolamento  , e colle  relative  propor- 
zioni. Nel  num.  e il  capitello . di  uno  de'  pilastri 
che  sono  negli  angoli  della  cella  , e corrispondono 
, alle  colonne  del  Pronao  (1).  Il  num.  d rappresen- 
-,  ta  un  capitello  di  un  simile  pilastro  d’  angolo  del 
Pandrosio  , ed  il  num.  e una  delle  Cariatidi  coi 
suo  piedistallo.  Essa  porta  sulla  testa  un  capitello 
composto  di  un  abaco  , ed  un  nuvolo  eoo  orna- 
menti. L’  intavolamento  manca  di  fregio.  La  corni- 
ce posa  immediatamente  sull’  architrave.  Essa  è a- 
dorna  di  dentelli  , lo  che  dimostra  che  1’  ordine  è * 
jonic 0.  Nella  superior  fascia  dell’architrave  veggon- 
si  alcuni  piccoli  cerchi  che  formano  gradevole  or- 

(1)  Da  una  iscrizione,  scopertasi  in  Atene  e di  là  tra- 
sportata a Londra  a spese  delta  Società  de' Dilettanti,  sem- 
bra potersi  conchiudere  che  questo  monumento  fu  comin- 
ciato sotto  1’  amministrazione  di  Pericle  , ma  che  poi  ne 
venne  interrotta  la  fabbrica'  o per  la  morte  di  quel  grande 
uomo  , o per  la  calamità  della  guerra  del  Peloponneso. 
Vedi.  Chandler  , Inscriptions  etc.  Oxford,  1774  pag.  3. 

fa)  I pilastri  posti  agli  angoli  ed  alle  estremità  dei  mu- 
ri laterali  della  cella  dicevansi  Parastatat  da'  Greci  , cd 
Antat  dai  Romani.  Vedi  Vitruyio. 
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«amento,  e che  non  sono  in  alcun  altro  ordine  co- 
nosciti ti. 

« 

Ordine  Corintio. 

[ Carattere  dell’  ordine  Corintio.  ] L’  ordine 
corintio  è quello  in  cui  tutta  vedesi  espressa  la 
pompa  e la  ricchezza  della  Greca  architettura.  E.sso 
alla  grazia  ed  all’eleganza  accoppia  l’uso  del  bron- 
zo , e de’  marmi  piu  preziosi.  Il  suo  capilelio  è a- 
dorno  di  due  ordini  di  fogliami  di  otto  volate 
grandi  , e di  altrettante  piccole  , che  sembrano  so- 
stenere la  cimasa  ; potreblj’ eziandio  considerarsi  co- 
me composto  di  quattro  parti  che  crescono  nell’ele- 
varsi  ; cioè  le  piccole  foglie  grandi  , i caulicoli  e 
l’abaco.  La  base  più  propria  di  quest’ordine  è quel- 
la che  dicesi  attica , é della  quale  ragionalo  abbia- 
mo. L'altezza  delle  sue  colonne  viene  comunemen- 
te determinata  a nove  diametri  , che  è pure  1’  al- 
tezza da  Vitruvio  alle  colonne  joniche  assegnata.  Il 
loro  fusto  è sempre-  coronato  da  un  astragalo  , che 
serve  di  base  alle  inferiori  foglie  del  capitello  , e 
che  aggiugne  grazia.  L’ architrave  suol  essere  di- 
viso in  fascie  , sebbene  non  ne  manchino  csempii 
con  due.  Ciascuna  fascia  è coronata  da  un  regolèt- 
to.  Il  fregio  ed  il  cornicione  non  presentano  gran 
differenza  da  quelli  dell’  jonico , ma  sono  superiori 
ad  essi  ìu  delicatezza  e in  eleganza. 

[ Sua  gran  varietà’.  ] Tale  è generalmente  il 
carattere  distintivo  dell’  ordine  corintio.  Ma  negli 
antichi  edifizii  corintii  tanta  varietà  si  ravvisa  e 
nelle  proporzioni  e negli  ornati  che  non  è possibile 
il  riscontrare  due  monumenti  ebe  abbiano  il  capi- 
tello perfettamente  uguale,  e che  sieno  colle  mede- 
sime dimensioni  condotti.  È d’  uopo  anzi  aggiunge- 
re che  quest’ordine  secondo  le  circostanze,  e si  ap- 
propria tutta  la  magnificenza  degli  ornamenti , e si 
accomoda  del  pari  alla  sobrietà  la  più  grande.  La 
sua  colonna  può  essere  e liscia  e scanalala;  la  sua 
basa  può  presentarsi  abbellita  in  varii  modi  ed  an- 
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che  non  offerire  che  semplici  profili  ; la  sua  stessa 
cornice  ed  il  suo  fregio  ( nelle  quali  parte  suole 
tutto  generalmente  spiegarsi  il  lusso  degli  ornamen- 
ti! ci  presentano  spesse  volle  nella  più  grande  sem- 
plicità, e senza  alcuna  decorazione  (i).  Questa  spe- 
cie d’  architettura  può  quasi  paragonarsi  ad  una 
bellissima  donna  , che  colla  sua  naturale  avvenen- 
za sempre  ci  diletta  lo  sguardo,  od  appaja  da  una 
semplice  tunica  coperta  , sorga  pomposa  e di  pre- 
ziosi vestimenti  adorna.  Ma  questi  pochi  cenni  in- 
torno al  carattere  dell’ordine  corintio  bastino*,  giac- 
ché lo  studio  delle  più  minute  proporzioni  , e le 
indagini  sulla  natura  delle  varie  parli  appartengo- 
no agli  elementi  , o piuttosto  alle  teorie  dell’  arte  , 
,àe  quali  siccome  più  volte  avvertimmo  non  forma- 
no il  subietlo  delle  nostre  ricerche. 

[ Cautello  corintio.  ] Ma  siccome  il  particolare 
ed  il  più  elegante  distintivo  dell’  ordine  corintio 
sta  riposto  dc!  capitello,  così  ragion  vuole  che  del- 
l’origine di  esso  noi  facciamo  a specialmente  favel- 
lare. Già  avvertito  abbiamo  doversi  tra  le  favole 
riporre  ciò  che  Vilruvio  racconta  intorno  al  modo, 

(i)  A meglio  conoscere  le  proprietà  dell’  ordine  corin- 
tio gioverà  il  qui  riferire  il  sentimento  del  signor  Millin, 
che  è pure  quello  del  signor  Quatri-mère.  Il  carattere  di 
ricchezza  ( dicono  essi  ) proprio  dell’ordine  corintio  è re- 
lativo tanto  alle  proporzioni,  alle  forme  , alla  loro  nume- 
rosa e variata  disposizione  , quanto  alla  scultura  che  ha 
fl  diritto  di  abbellirne  le  parti.  A considerare  quest’ordine 
come  uno  de' colori  dominanti  sull'  architettura  , risulta 
eh’  esso  può  modificarsi  in  una  infinità  di  tinte  c di  gra- 
dazioni , secondo  il  gusto  che  presiede  al  mescolamento 
ed  uso  loro.  Dal  dorico  il  più  semplice  sino  al  corintio  il 
piò  composto  , ed  il  più  ricco  le  gradazioni  od  i tuoni  iq- 
termedii  sono  in  un  numero  assai  più  grande  di  quello  clic 
aogliasi  credere.  Il  dorico  può  talvolta  giugnere  sino  alla 
ricchezza  , come  nel  tempio  di  Cora  ; ed  il  corintio  può 
giugnere  sino  alla  gravità,  come  nel  portico  della  Rotonda, 
o aino  al  carattere  grande  per  1’  oggetto  dei  suoi  profili  , 
come  nel  frammento  del  frontespizio  di  Nerone  ,,. 
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onde  vuoisi  che  questo  capitello  sia  stato  da  Calli- 
maco di  Corinto  a caso  inventato.  Nè  ci  sembra 
che  bene  si  apponga  il  Winckelmann,  il  quale  ri- 
vendicar vorrebbe  a Callimaco  l’onore  di  tale  sco- 
perta ; perchè , die’  egli  , il  tronco  d’ una  bellissima 
Cariatide  del  cortile  del  palazzo  Farnese  porta  sul- 
la testa  un  canestro  intrecciato  , intorno  al  quale 
veggonsi  ancora  gli  avanzi  di  foglie  d’acctnto  , che 
lo  avviticchiano,  e che  hanno  dato  Videa  allo  scul- 
tore del  capitello  corintio  (1).  Ma  come  mai  puossi 
con  tutta  asseveranza  affermare  che  tal  capitello  o- 
pera  fosse  di  Callimaco,  di  cui  ci  è persino  igno- 
ta l’età  in  cui  visse,  siccome  ci  viene  dallo  stesso 
Winckelmann  conceduto  ? Cosa  più  probabile  ci 
sembra  che  lo  scultore  nella  costruzione  di  quel 
capitello  seguilo  abbia  o il  proprio  capriccio  , e la 
volgare  tradizione.  Checché  ne  sia  però  e di  Calli- 
maco , cui  viene  gratuitamente  attribuita  1’  inven- 
zione del  capitello  corintio  , e della  città  stessa  di 
Corinto  , in  cui  vuoisi  che  per  la  prima  volta  i 
Greci  facessero  uso  del  capitello  in  forma  di  vaso 
e di  varie  frondi  ornato;  già  mollo  prima  di  Cal- 
limaco , e prima  ancora  che  i Greci  inventata  a- 
vessero  la  bella  architettura  sussistevano  nell’  Egit- 
to le  colonne  colla  testa  in  forma  di  vaso  , ed  a- 
dorna  di  foglie  d’  acanto  , di  loto  , non  meno  che 
di  altre  piante  misterii»e  e sacre. 

[ Il  capitello  corint.o  ebbe  origine  nell’Egit- 
to. ] A noi  non  si  appartiene  il  rintracciare  le  cau- 
se che  nell’  Egitto  hanno  a questo  capitello  dato 
l’origine:. ci  basta  il  potere  fermamente  asserire, 
che  una  specie  di  capitelli  fatti  alla  foggia  di  cam- 
pana , di  vaso  , o di  cono  rovesciato  , ora  liscio  e 
semplice,  ora  con  fogliami,  e perciò  ai  corinlii  so- 
migliante, vedesi  tuttora  frequentissima  ne’ più  ve- 
tusti monumenti  di  quel  celeberrimo  paese.  Nell’E- 
gil.lo  troviamo  dunque  il  primiero  tipo  del  capitel- 

(i)  Winckel.  Storia  ec.  T.  III.  pag.  5g.  e T.  II,  pffg. 
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lo  , che  dai  Greci  venne  poi  detto  corintio.  Esso 
dall’Egitto  passò  alla  Persia  ed  alle  vicine  nazioni 
(giacche  sembra  che  ben  anco  il  tempio  di  Salomo- 
ne avesse  colonne  con  capitelli  a campana  e di  foglie 
di  palma  adorni  ) e più  tardi  assai  alla  Grecia 
ancora  , cioè  dappoiché  i Greci  dopo  la  guerra  dei 
Persiani  si  trovarono  in  contatto  coi  popoli  dell’A- 
sia, e fors’anco  dacché  i Greci  furono  in  commer- 
cio coll’Egitto.  Tale  conformità  del  capitello  corin- 
tio coll’egiziano  chiaramente  si  riscontra  ne’ monu- 
menti di  Alene  , che  ben  tosto  riferiremo  , e più 
chiaramente  ancora  ne’capitelli  delle  antiche  c Gre- 
che Cariatidi  , ond’  è ornalo  un  piccolo  peristilo 
della  villa  Albani  , e ne’  capitelli  di  un  basso-ri- 
lievo parimente  di  greco  scarpello  nella  stessa  villa. 
Ivi  si  scorge  la  iorma  del  capitello  egiziano,  giusta 
Ja  primitiva  origine,  cioè  senza  foglie,  e senza  or- 
namento alcuno.  Ma  i Greci  (ai  quali  riserbato  era 
l’ingentilire,  o direni  quasi,  il  cangiar  in  oro  tut- 
to ciò  eli’  eglino  avrebbero  maneggialo  ) al  primie- 
ro e semplicissimo  tipo  di  tal  capitello  tutta  aggiun- 
sero 1’  eleganza  , la  leggerezza  , la  dovizia  , di  cui 
esso  era  capace;  e ridottolo  lilialmente  a giuste  pro- 
porzioni senza  però  mai  alterarne  la  forma  a vaso, 
od  a campana  ( cioè  la  (òrma  allungata  e conica  ) 
lo  destinatone  a quell’  ordine  o genere  d’  architet- 
tura , in  cui  tutta  sfoggiar  voleano  la  leggiadria 
colla  magnificenza  e col  lussò  accoppiala.  E sicco- 
me le  foglie  della  palma  e del  loto  forse  grossolane 
di  troppo  apparivano  , e parte  toglievano  dell’  ele- 
ganza e della  leggerezza  ; cosi  i Greci  ad  esse  so- 
stituirono le  fiondi  dell’  ulivo.  Tali  sono  appunto 
le  foglie  ond’  è ornato  il  capitello  dei  due  edilizii 
corintii  più  antichi  che  di  quest’  ordine  sussistono 
in  Atene.  Nè  siffatta  sostituzione  arrecar  dee  mara- 
viglia , perciocché  oltre  la  maggior  eleganza  che  si 
ravvisa  nelle  foglie  d’  ulivo  , è da  notarsi  ancora 
che  quest’  albero  era  sacro  alla  Dea  tutelare  di  A- 
tene  , e che  perciò  era  cosa  conveniente  , eh’  esso 
somministrasse  gii  ornamenti  ai  primi  capitelli  che 
Il  Costume  Tom.  XVI.  19 
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del  nuovo  e più  vago  ordine  si  costruissero  nel- 
1’  Attica. 

[ Ipotesi  intorno  all’  invenzione  di  Callimaco.  ] 
Alle  foglie  dell’  ulivo  furono  poscia  sostituite  quel- 
le dell’  acanto  , e quindi  assai  probabile  ci  sembra 
1’  ipotesi  , già  da  altri  scrittori  accennata,  cioè  che 
il  ritrovamento  di  Callimaco  non  in  altro  consistes- 
se che  appunto  nella  sostituzione  che  egli  il  primo 
fece  delle  foglie  d’  acanto.  Callimaco  non  inventò 
certamente  la  forma  del  vaso  , giacché  essa  era  già 
in  uso  nell’Egitto  e nell’oriente;  non  gli  ornati  a 
fogliami  , giacché  nei  monumenti  della  Grecia  ab- 
binino capitelli  alla  foggia  di  vasi,  ma  senza  foglia 
alcuna  , ed  altri  ne  abbiamo  con  tuli’  altra  foglia 
fuorché  con  quella  dell’  acanto.  Il  supporre  che  il 
più  semplice  nato  sia  dopo  il  composto  , il  liscio 
dopo  1’  elegante  ed  il  ricco  sarebbe  cosa  del  tutto 
contraria  all’  andamento  delle  umane  invenzioni. 
Qual  maraviglia  pertanto  , che  Callimaco  già  alle 
forme  de’  capitelli  a vasi  ed  a fogliami  abituato  , 
riscontrando  a caso  una  tal  quale  immagine  di  esso 
nel  canestro  sovrapposto  all’  acanto  , e vedendone 
il  grazioso  effetto  che  ne  risultava  dalle  foglie  di 
quest’  albero  , concepito  abbia  1’  idea  di  sostituirlo 
a quelle  dell’ulivo  o di  qualsivoglia  altra  pianta? 
Ecco  , secondo  quest’  ipotesi  , non  priva  al  certo 
di  fondamento  , a che  si  ridurrebbe  la  famosa  sco- 
perta di  Callimaco  (Q. 

(r)  Non  è così  facile  a determinarsi  l’epoca  , in  cui 
abbia  vissuto  Callimaco.  Egli  , secondo  Pausania  , fu  an. 
che  scultore,  ed  introdusse  nella  scultura  l'uso  del  trapano. 
Ma  il  trapano  era  già  noto  all'autore  del  Laocoonte,  che 
ne  fece  uso  ne’capelli,  nella  testa  e nelle  profonde  pieghe 
del  panneggiamento.  Callimaco  debb' esser  vissuto  prima 
ancora  dellOlimpiade  XCVI,  giacché  Scopa,  1'  autore  della 
Niobe  , restaurò  nell’anno  primo  di  quest'olimpiade,  giu- 
sta lo  stesso  Pausania  , il  tempio  di  Pallade  a Tegea,  nel 
quale  sopra  il  primo  ordine  di  colonne  doriche  erane  un 
secondo  di  corintio.  È da  notarsi  che  è questo  il  primo 
monumento  nella  cui  descrìnone  si  parli  di  colonne  co* 
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[ Monumenti  corintii.  ] Pochissimi  avanzi  di  ve- 
tusti edifìzii  corintii  furono  a noi  dalla  Grecia  tra- 
mandati. Che  se  anzi  giudicar  volessimo  dalla  mol- 
titudine de’  monumenti  , che  o si  vanno  tra  le  ro- 
vine diseppellendo  , converrebbe  vie  più  concedere 
ciò  che  di  già  affermato  abbiamo  , essersi  cioè  dai 
Greci  data  sempre  la  preferenza  all’  ordine  dorico  ; 
genere  di  architettura  nato  nella  Grecia  , ed  ivi  a 
tanta  perfezione  innalzato  , che  in  sè  stesso  riunen- 
do il  primafio  tipo  colla  grandiosità  , e cogli  ab- 
bellimenti dell’  arte  , ci  lascia  tuttavia  in  forse  se 
al  bisogno  od  al  piacere  se  ne  debba  1’  invenzione. 
Imperocché  , trattone  i due  monumenti  , de’ quali 
parleremo  ben  tosto  , tutti  gli  altri  edifìzii  , che  di 
ordine  corintio  s’ incontrano  nella  Grecia  , sono  o- 
pere  o del  lutto  Romane  , o per  lo  meno  costrutte 
sotto  1*  influenza  e secondo  il  gusto  de’  Romani  , 
dacché  la  Grecia  caduta  era  sotto  il  giogo  di  quei 
conquistatori  del  mondo.  Nè  però  improbabile  ci 
sembra  anche  l’opinione  del  signor  Quatremère,  che 
i Romani  cioè,  quei  ladroni  illustri,  che  col  nome 
di  conquista  adombravano  i furti  , ed  i saccheggi  , 
abbiano  nella  ricchezza  dell’  architettura  corintia 
trovato  di  che  meglio  all’  orgogliosa  loro  cupidigia 
soddisfare.  « Non  ci  ha  dubbio  ( die’  egli  ) che  i 
marmi  più  preziosi  sieno  stati  di  preferenza  nell’or» 
dine  corintio  impiegati.  La  delicatezza  del  capitello 
c de' suoi  aggiunti,  gli  ornamenti  che  comportar  si 
possono  dalle  diverse  parti  della  moda- natura,  lut- 
to iosomma  allcttar  dovette  i Greci  a far  uso  delle 
più  preziose  materie  in  questo  genere  d’  architettu- 
ra. Se  a conferma  di  questa  congettura  si  vogliano 
considerare  gl’  infiniti  marmi  all’  Italia  stranieri  , 
de’  quali  è formata  l’immensa  raccolta  di  colonne. 


rintie.  Sembra  pertanto  che  Callimaco  abbia  vissuto  al 
t«mpo  de’  più  grandi  artefici  , c prima  anche  di  Scopa  , 
cioè  in  un  epoca  , io  cui  I*  architettura  gii  fatto  area  i 
più  grandi  progreui.  Vedi  Winckel.  Storia  ec.  T.  11  , 
pag.  g5  « 96. 
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che  sino  a’  nostri  giorni  conservate  si  sono  in  Roma 
come  in  deposito;  se  vogliasi  esaminare  la  sublimi- 
tà del  lavoro  di  un  sì  gran  numero  di  capitelli  co- 
rinti! , e la  natura  e la  qualità  dei  marmi  , onde 
sono  composti,  non  si  avrà  più  alcun  dubbio,  che 
la  Grecia  abbia  veduto  togliere  a sè  stessa  in  un 
colle  più  rare  statue  , anche  la  più  bella  parte 
delle  sue  colonne  corintie  ».  Non  nella  Grecia  per- 
tanto , ma  in  Roma  sarebbe  d’  uopo  ricercare  i 
più  perfetti  modelli  dell’  architettura  corintia  (i). 
Ma  siccome  tale  ricerca  forse  ci  allontanerebbe  di 
troppo  dall’  assunto  nostro  ; così  noi  ci  appaghere- 
mo di  qui  riferire  soltanto  il  piccolo  monumento 
Choragico  di  Lisicrate  , e la  Torre  dei  venti , 
che  sono  i due  ediiizii  cerintii  , più  degni  d*  es- 
sere osservali  fra  quelli  che  in  Atene  non  andaro- 
no alle  ingiurie  del  tempo  soggetti. 

[ Monumento  Ciioragico  di  Lisicrate. ] Il  monu- 
mento di  Lisicrate  giace  vèrso  1’  estremità  orientale 
deli’  Acropoli  , ed  ora  trovasi  in  gran  parte  inca- 
strato nel  muro  dell’ospizio  de’ cappuccini  dalla  par- 
te del  giardino.  Quest’ edifizio  fu  per  lungo  tempo 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Lanterna  di 
Demostene ; essendo  presso  i moderni  Ateniesi  vol- 
gare tradizione  , clic  in  esso  quel  grande  oratore 
chiuso  si  fosse  per  attendere  più  tranquillamente 
- — 

(i)  Secondo  il  signor  Quatremère  , il  capitello  corintio, 
quale  generalmente  vedesi  ne'  più  belli  ediiizii  di  Roma,  e 
ne’  monumenti  che  sono  opera  di  Greco  scalpello,  si  com- 
pone di  una  spccie'di  tamburo  fatto  in  forma  di  vaso  senza 
gonfiamento  , con  un  abaco  incavato  in  ciascuna  delle  sue 
faccic.  Il  corpo  del  capitello  è adorno  di  tre  ordini  di  fo- 
glie, che  formano  spennacchio  , cioè  che  si  curvano  nella 
sommità  piegando  all’ innanzi.  I quattro  angoli  dell’abaco 
appajono  sostenuti  da  volute  che  nascono  ed  escono  dal 
secondo  ordine  di  foglie  , e che  sembrano  pur  sostenute  da 
una  specie  di  fogliami  detti  caulicoli.  Alcune  altre  volute 
più  piccole  si  riuniscono  nell’  abaco  al  mezzo  della  porta 
incavata  , e sembrano  sosteuere  ciò  che  si  chiama  occhio, 
o rosone  del  capitello. 
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allo  studio  dell’  eloquenza  , essendosi  fatta  Yadere 
una  sola  metà  della  barba  , ond’  essere  trattenuto 
dall*  uscirne  per  la  teina  di  apparire  ridicolo.  Ma 
Spon  e Weler  avendone  i primi  osservata  l’iscrizio- 
ne scolpita  nel  fregio,  ne  conchiusero  che  il  monu- 
mento stato  era  eretto  in  onore  dei  cittadini  che  ri- 
portato aveano  il  premio  nelle  gare  sceuiche,  e spe- 
cialmente nei  certami  musicali  (i).  La  cosa  diven- 
ne della  massima  evidenza  , dappoiché  Stuart  e 
Revett  ebbero  agio  di  esaminare  il  monumento  col- 
la più  grande  attenzione. 

[ Sua  descrizione.  ] Esso  è composto  di  tre  par- 
ti , cioè  d’  un  basamento  quadrangolare  , d’  un  co- 
lonnato circolare  , i cui  intercolunnii  erano  intera- 
mente chiusi;  e di  un  titolo  o cupola,  sul  cui  ver- 
tice è un  ricco  ornamento  a fiori  (a).  Il  basamento 
non  offre  alcuna  specie  di  porla  o di  apertura.  Col 
mezzo  però  di  un  pertugio  , fatto  in  una  delle  sue 
quattro  facciate  , si  è scoperto  che  lo  spazio  inter- 
no era  vuoto  , ma  sì  piccolo  e sì  irregolare  , che 
un  uomo  vi  si  poteva  appena  reggere  in  piedi.  Su 
questo  bassamemo  sorge  il  colonnato  circolare,  che 


fi)  Veggasì  ciò  che  abbiam  dotto  intorno  ai  Giuochi  ed 
agli  Spellaceli  sacri  , pag.  aaa. 

(a)  Gioverà  il  qui  riferire  anche  la  descrizione  che  ne 
fecero  Spon  e Wheler:  ,,  È una  piccola  torre  di  marmo 
costrutta  alla  foggia  d'un  casotto  ( guérite  ) da  senti- 
nella , il  cui  coperchio  i sostenuto  da  sei  colonne  scana- 
late , di  nove  piedi  di  allena  , e d'  un  piede  e mezzo  pel 
capitello.  Tutto  il  suo  diametio  non  è che  di  cinque  piedi 
c mezzo.  Il  coperchio  che  appare  scolpito  a squame  , non 
è che  di  un  sol  pezzo  col  fregio.  L'  ornamento  postovi  di 
sopra  è fallo  come  una  lana  pana  a tre  biechi,  ciò  che  forse 
gli  fece  dare  il  nome  di  lanterna , sebbene  apparentemente 
esso  non  vi  sia  stato  aggiunto  che  per  abbellimento.  Gli 
intercolunnii  sono  .cinque  grandi  pietre  tagliate,  sulle  qua. 
li,  nella  parte  superiore,  veggonsi  alcuni  tripnji  in  basso- 
rilievo. L’ingresso  è nel  lato,  in  cui  mancano  tale  iu»ireT  - 

J!  fregio  è adorno  di  un  basso-rilievo  assai  elegante,,,  f^o y, 
eie.  Tom.  11,  pag.  ij3. 
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è nella  seguente  maniera  costruito.  Sei  lastroni  di 
marmo  bianco  , eguali  in  tutte  le  loro  dimensioni* 
e collocati  gli  uni  a fianco  degli  altri,  alla  circon- 
ferenza di  un  piano  circolare,  formavano  un  muro 
cilindrico  e continuato,  cbe  pei  congiugnimenti  de- 

Sii  stessi  lastroni  si  trovava  diviso  dall’  alto  al 
asso  in  sei  parti  eguali.  Lungo  ciascun  lato  si  è 
scavata  una  scanalatura  semicircolare  atta  a riceve- 
re una  colonna  corintia,  che  incastrata  eoo  esattez- 
za nascondeva  interamente  i congiugnimenti  delle 
lastre.  Queste  colonne  aggettavano  un  po’ più  delia 
metà  del  loro  diametro  sul  nudo  delia  parete  cilin- 
drica, la  quale  chiudeva  esattamente  tutti  gli  inter* 
colunnii.  Esse  sostenevano  immediatamente  l’ inta- 
volato e la  cupola.  Non  vi  si  vedeva  praticata  al- 
cuna specie  di  apertura,  di  modo  che  non  eravi  mez- 
zo di  penetrare  nell’  interno,  dove  regnar  dovea  u* 
ua  oscurità  profonda.  L’  interno  non  ha  d’altronde 
che  lo  spazio  di  cinque  piedi  parigini  ed  undici 
pollici  -,  e quindi  esso  non  fu  giammai  destinalo  a 
servire  nè  di  abitazione  , nè  di  deposito  di  qualsi- 
voglia genere.  Nei  tempi  posteriori  vi  si  è nondime- 
no formata  un’  apertura  col  rompimento  di  una  del- 
le lastre;  e ci  ha  luogo  a credere  cbe  ciò  fatto  siasi 
colla  speranza  di  trovarvi  qualche  tesoro.  Stuart 
osserva  che  di  fatto  la  barbarie , che  ora  domina 
in  queste  contrade  , è tale  , che  ogni  antico  edilì- 
zio, il  quale  per  la  sua  grandezza  o per  la  sua  bel- 
tà superi  le  idee  degli  abitanti,  vieu  riguardato  co- 
me uq’  opera  magica  destinata  a raccogliere  tesori. 
Al  tempo  di  questo  viaggiatore,  a tre  delle  anzidet- 
te  lastre  eransi  sostituite  due  tramezze  di  mattoni 
ed  una  porta  ; giacché  l’ interno  del  monumento 
dato  era  convertito  in  un  gabinetto,  la  ciascuna 
delle  tre  lastre  ancor  sussistenti  veggonsi  scolpiti  a 
basso-rilievo  due  tripodi  cou  manichi  od  anelli  (i). 


Q)  La  Stuart  i d'avviso  che  questi  tripodi  siano  della 

specie  di  quelli  indicati  da  Omero  e da  Esiodo  sotto  il 
nome  di  tripodes  o lotte s , tripodi  ad  orecchi e. 
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L'architrave  ed  il. fregio  del  colonnato  sono  di  un 
sol  pezzo  di  marmo.  Sull’  architrave  è incisa  un’  i- 
scrizione  che  contiene  i seguenti  concetti  : Lisicra- 
te di  Cicina,  figliuolo  di  Listi ide  avea  fatta  la  spe- 
sa del  Coro.  La  tribù  Scarna ntide  uvea  riportato 
il  premio  pel  Coro  de"  giovani.  Teorie  era  il  suo- 
natore di  flauto,  lisiade  Ateniese  era  il  poeta  ; E- 
vaenete  V Arconte  (1).  Quest’  iscrizione  pertanto  ci 
conferma  chiaramente,  che  il  monumento  stato  era 
innalzalo  in  onore  , tanto  de’  giovani  della  tribù 
Acamanlide  che  riportato  aveano  il  premio  nei  cer- 
tami del  Coro  , quanto  di  Lisicrate  che  fatte  ne  a~ 
vea  le  spese.  Dal  nome  dell’  Arconte  , sotto  di  cui 
celebrata  erasi  la  solenne  gara  , sembra  potersi  de- 
durre che  il  monumento  fu  innalzato  più  di  trecen- 
totrenta  anni  prima  dell1 2  Era  Cristiana  , all’  epoca 
in  cui  viveano  Dcmosteue  , Apelle,  Lisippo,  ed  A- 
lessandro  il  Grande. 

, [ monumento  ni  Lmicrate.  ) Le  colonne  appnjo- 
no  scanalale  nella  loro  semi-circonferenza  esteriore*, 
mentre  al  contrario  sono  lisce  nella  semi-circonfe- 
renza interna  e di  un  diametro  minore  di  un  mez- 
zo pollice  ; lo  che  toglie  ogni  dubbio  , che  gl’  in- 
tercolunuii  non  fossero  originalmente  chiusi  con  la- 
stre (2).  La  base  del  colonnato  circolare  è di  un 

(1)  Stuart  , Antiq.  ec.  Tom.  I,  pag.  98  , edi*.  di  Pa- 
rigi. Plutarco  nella  vita  dt  Temistocle  cita  una  iscrizione 
che  non  è dissimile  da  quella  che  leggesi  sul  monumento 
di  Lisicrate  , e che  Temistocle  stesso  avea  fatta  scrivere 
in  una  tavola  all’occasione  di  una  tragedia  eh’  egli  fece 
rappresentare  come  Chorego,  e per  la  quale  riportò  il 
premio  fra’  concorrenti.  ,,  Anche  fra  quelli  ( dice  lo  sto- 
rico ) che  rappresentar  faceano  tragedie  a loro  spese,  ot*  < 
tenne  egli  vittoria  , facendosi  già  in  allora  questa  contesa 
con  grande  studio  ed  emulazione  : e per  si  tratta  vittoria 
appese  una  tavola  con  quest'epigrafe  : Temistocle  Freario 
era  quegli  che  faceva  la  spesa  : Frinito  era  il  maestro  t 
pi  esedeva  Adimanto 

(2)  Le  scanalature  sarebbero  ventiquattro  in  ciascuna 
colonna  , se  le  colonne  si  vedessero  intere.  Dall'  alto  ai 
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sol  pezzo  , non  altrimenti  che  il  fusto  di  ciasche- 
duna colonna.  I capitelli  nella  parte  esterna  sono 
di  una  esecuzione  delicata,  elegante,  squisita  e ma- 
ravigliosa.  L’  architrave  ed  il  fregio  sono  formati 
da  un  solo  e medesimo  ceppo  di  marmo  ; ma  la 
cornice  è composta  di  varii  pezzi  insieme  congiunti, 
ed  è solidamente  raffermala  dai  peso  della  cupola, 
che  è pure  di  un  sol  pezzo.  La  parte  inferiore  del 
rosone  od  ornamento  , che  corona  1’  edilìzio,  è del 
medesimo  ceppo  della  cupola,  ma  la  parte  superio- 
re è formata  con  un  altro  pezzo.  Il  basso-rilievo  del 
fregio  rappresenta  l’ incontro  di  fiacco  co’ pirati  Tir- 
reni , bellissima  composizione,  della  quale  ragione- 
remo nell’articolo  della  scultura.  La  cornice  che  è 
semplicissima  , ha  per  coronamento  , non  la  cima- 
sa, ma  quella  specie  di  cilindro  o rosoni  od  a pal- 
me , della  quale  parla  *Vitruvio,  e che  sovente  ser- 
ve di  ornalo  nella  sommità  dei  tempii  e nelle  me- 
daglie rappresentali  (t).  La  cupola  appare  con  som- 

basto  in  luogo  di  un  semplice  segamento  di  circolo  , ap- 
pariscono lunghe  foglie  acquatiche  quanto  alto  è il  fusto, 
le  quali  foglie  ritirandosi  nella  loro  metà  circolarmente 
lasciano  il  proprio  stelo,  che  è nel  mezzo  , a far  da  pia- 
Buzzo.  Elementi  dell'  architettura  Lodoliana  re.  pag.  i3i. 

(i)  Ecco  come  intorno  a questa  cornice  si  esprime  il 
P.  Lodoli  s La  rotonda  cornice  , eh’  è sopra  il  fregio,  è 
ben  diversa  da  tutte  le  altre  degli  antichi  , che  pur  si 
ammirano ; nè  mi  sembra  del  gusto  del  tempo  posteriore , 
per  i grandi  dentelloni  che  sonosi  in  essa  scolpiti . Il 
gocciolalo j-o  , che  forma  V altra  metà  della  cornice,  non 
ha  nè  modiglioni  , nè  rosoni , o riquadri  di  sotto  ; or- 
namenti che  fanno  per  ordinario  risaltare  tal  ordine. 
In  luogo  di  tali  cose  ! architetto  di  quel  tabernacolo 
mise  sopra  la  semplice  gola  diritta  , con  la  quale  termi - 
na  la  cornice  , una  specie  di  merlatura  con  grandi  fo- 
glie , con  semicircoli  fra  l'ima  e l'  altra,  forse  collocati 
per  isgombrar  più  facilmente  la  pioggia  , entro  le  quali 
son  gusci  di  fave  ; o perchè  facesse  più  bella  vista  pose 
ancora  alt'  estremità  del  curvo  coperchio  un  altra  mer- 
latura , che  innalzandosi  si  vede  da  lontano  , formata 
di  quelle  cavriole  , ovvero  onde  murine  , che  sebbene 
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ma  delicatezza  scolpita  nella  parte  esteriore  , imi- 
tando un  tetto  a foglie  d’  alloro,  che  vanno  1’ une 
le  altre  coprendosi:  essa  è pure  coronata  da  un  ci- 
lindro a rosoni  vilruviani.  Nel  gran  fiore  , o pen- 
nacchio , che  sorge  sulla  cima  , e che  presenta  un 
intreccio  di  graziosissimi  fogliami  , si  veggono  al- 
cune cavità  , che  originalmente  debbono  aver  ser- 
vito a tener  fermo  qualche  ornamento.  Dalla  forma 
triangolare  di  detto  pennacchio,  e specialmente  dal- 
la disposizione  delle  cavità,  che  vi  furono  con  som- 
ma diligenza  da  Stuart  esaminate  , è d’  uopo  con 
tutta  l*  asseveranza  conchiudere,  che  tale  ornamen- 
to non  poteva  essere  che  un  tripode.  È cosa  notis- 
sima che  i premii  destinati  ai  vincitori  nelle  solen- 
ni gare  , esporre  si  solevano  agli  sguardi  del  pub- 
blico, onde  in  certa  guisa  venisse  vie  più  risveglia- 
to l’ardore  de’ gareggianti (1).  Ma  tra  i premii  quel- 
lo, onde  più  comunemente  onoravasi  la -forza,  l’a- 
gilità ed  il  genio  era  un  tripode.  (2). 

[ Tripodi  , ripohtati  in  premio  , dove  si  collo- 
cassero. ] Giusta  poi  Un  uso  antichissimo  e costan- 
te, i vincitori  dedicavano  siffatti  tripodi  a qualche 
Deità  , e ponevanli  o ne’  tempii  , o sulla  sommità 
di  qualche  sacro  edifizio  , che  a quest’  oggeitb  ve- 
niva specialmente  innalzato  (3).  Da  tale  istante  quei 


niente  abbiano  a fare  con  le  foglie  poste  di  sotto  , dai 
moderni  Romani  scalpellini  chiamatisi  corrimi  dietro. 
Elementi  ec.  pag.  ia3. 

(1)  Di  un  tal  uso  parla  anche  Virgilio  nel  V<  dell'  E- 
neide  , v.  109. 

Munera  princìpio  ante  oculos  ^ circoque  locantur  } 
In  medio  rari  tripodes  , viridesque  coronae , 

Et  palmae  , pretium  vicloribus.  . . . 

(ai  iiiad.  XXIII,  a64-  Hesiod.  Opera  et  die*  li,  272. 
Pind.  lsthrn.  Od.  I.  Plutar.  in  Niciat 

(3)  Molti  monumenti  Choragici  furono  già  in  Atene. 
Pausania  ci  fa  sapere  che  la  via  , su  cui  camminavasi  «• 
scendo  da’ Propilei , traeva  il  suo  nome  dai  moltissimi 
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trofei  partecipavano  della  santità  del  luogo  , ed  g- 
rano  al  sicuro  da  qualsivoglia  insulto  o violenza. 
Un  tripode  dedicalo  in  tal  guisa  era  sempre  da  una 
iscrizione  accompagnato,  Esso  diveniva  un  pub- 
blico monumento,  perenne  non  meno  che  autentico, 
e destinato  a serbare  la  ricordanza  della  vittoria  ed 
il  nome  del  vincitore.  Gli  Ateniesi  presentavano  i 
tripodi  in  premio  particolarmente  al  Chorego  , che 
nel  teatro  fatto  avea  eseguire  il  miglior  pezzo  di  mu- 
sica; e perciò  a tali  tripodi  davasi  pure  l’aggiunto 
di  Choragici.  Tutte  le  quali  particolarità  conferma- 
no vie  più  l’opinione  di  Spon  e di  Stuart,  non  al- 
ito essere  stato  cioè  l’edifizio  da  noi  ora  descritto  , 
se  no.n  un  monumento  innalzato  in  onore  del  Cho- 
rego  Lisicrate.  E forse  è questa  la  ragione,  per  cui 
anche  ne’ lastroni  veggonsi  scolpiti  i tripodi  ai  Cho- 
ragici somiglianti.  « Che  se  in.  oltre  (dice  il  signor 
Stuart  ) noi  volessimo  avventurare  la  congettura  , 
che  i giuochi,  di  cui  trattasi,  fossero  stati  celebrati 
nel  tempo  delle  Dionisiache  o feste  <di  Bacco  , noi 
saremmo  a ciò  autorizzati  e dal  soggetto  scolpito  sul 
fregio  del  monumento,  e dall’ uso  di  dare  particolar- 
mente i tripodi  a coloro  che  in  questi  giuochi  ripor- 
tato aveano  il  vanto  ».  Nel  num.  f.  della  tavola  7 
è riportata  una  colonna  di  questo  medesimo  edilìzio 
con  parte  dell’ intavolamenlo,  ossia  della  trabeazio- 
ne, e colle  relative  proporzioni. 

[Torre  ce’ Venti.]  Dal  secondo  dei  due  più  antichi 
monumenti  corintii  , detto  la  Torre  dei  feriti  così 
parla  Vitruvio  : Hanno  voluto  alcuni  , che  i venti 
non  fossero  che  quattro;  dall’ oriente  equinoziale,  il 
levante;  dal  mezzogiorno,  l’astro;  dall’occidente  e- 
quinoziale  , il  ponente  ; e dal  settentrione  la  tra- 
montana , i più  esatti  ne  danno  otto  , fra  questi 


tripodi  , ond’  era  adorna.  A siffatti  monumenti  alludono 
molte  delle  iscrizioni,  clie  tuttavia  sussistono  in  Atene.  Il 
piccol  tempio  di  Nostra  Signora  della  Grotta  , di  coi 
già  parlammo  , non  era  nella  sua  origine  che  un  monu- 
pacato  Choragico.  , 


J 
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specialmente  Andronico  Ceresleo,  il  quale  eziandio 
ne  eresse  in  Atene  per  esemplare  una  torre  di  mar- 
mo a otto  facce  , in  ciascheduna  delle  quali  fece 
scolpire  V immagine  di  ciascun  vento  dirimpetto  al- 
la sua  propria  dilezione:  terminava  la  torre  in  un 
lanternino  di  marmo  , sopra  del  quale  situò  un 
Tritone  di  bronzo  , che  stendea  colla  destra  una 
verga  , accomodato  in  modo  , che  dal  vento  era 
girato  e fermato  dicontro  al  soffio  , rimanendo  col- 
la verga  sopra  la  immagine  di  quel  vento  che  sof- 
fiava (1).  Di  questo  monumento  noi  non  avremmo 
nondimeno  che  una  imperfettissima  idea,  se  i si- 
gnori Stuart  e Revett  con  grande  loro  dispendio  , 
e colla  più  diligente  sollecitudine,  non  lo  avessero, 
per  così  dire  , disseppellito  dal  terreno  , ond’  era 
in  gran  parte  coperto  , e non  lo  avessero  nei  lati 
sgombrato  dalle  moderne  case  , che  ad  e»so  appog- 
giavansi.  Col  mezzo  di  ripetuti  scavamenti  eglino 
giunsero  a determinarne  la  primitiva  forma  , cd  il 
doppio  uso  , cui  esso  stalo  era  destinalo. 

[ Sua  uescrizio.se.  ] La  Torre  era  ollangola  , ed 
avea  originalmente  due  porle  ; 1’  una  nella  facciata 
tra  il  settentrione  e 1’  oriente  , la  quale  vi  serve 
tuttora  d’ingresso  ; 1’  altra  nella  facciala  tra  il  set- 
tentrione e 1’  occidente  , eli,’  era  del  lutto  uascosta 
sotto  gli  ammassi  delle  rovine  e della  terra  , da 
cui  , iu  questa  parte,  vedesi  stranamente  innalzato 
il  suolo.  » 11  tetto  ( dice  il  signor  Stuart  ) è degno 
d’  essere  consideralo  per  la  sua  costruzione  : la  forc- 
ina ne  è elegante  , e produce  sotto  ogni  punto  di 
vista  un  ottimo  effetto.  Le  figure  scolpile  sulle  tac- 
ciale dell’  ollaugolo  sono  di  uno  stile  buono  , c di 

(i)  Vitruv.  Lib.  I , cap,  VI.  Ci  è ignoto  il  tempo,  in 
ctii  visse  I'  architetto  Andronico.  Egli  era  di  Cercste  paese 
della  Macedonia.  ,,  Questo  edilìzio  (dice  il  Milizia,  Memo- 
rie ec.  T.  I , pag.  a3.  ) il- piò  curioso  dell'antichità  , 
non  é per  altro  il  più  perfetto  ne’  dettagli  dell'  architet- 
tura. Il  di  fuori  é di  gran  marmi,  1'  interno  è povero  cd 
oscuro  , con  profili  non  belli,  e con  mediocri  sculture 
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una  larga  esecuzione  : esse  con  una  maniera  inge- 
gnosa esprimono  i caratteri  dei  venti , che  rappre- 
sentano (f).  Sotto  di  ciascuna  è un  quadrante  sola- 
re. Ora  siccome  il  quadrante  che  riguarda  l’oriente 
è del  tutto  eguale  a quello  che  riguarda  l’occiden- 
te, ad  eccezione  però  dell’arrovesciamento  delle  li- 
nee e siccome  la  linea  meridiana  tracciata  sulla 
faccia  del  mezzodì  , è urta  perpendicolare,  da  cui 
s’allontanano  egualmente  lelinee  delle  ore  del  mat- 
tino • della  sera;  cosi  è cosa  evidente  che  l’astro- 
nomo , da  cui  tracciati  furono  i quadranti,  suppo- 
se che  le  facciate  di  questa  torre  ottangoia  corsispon- 
dessero  esattamente  ai  quattro  punti  cardinali,  non 
meno  che  ai  quattro  punti  a questi  intermedia  Sem- 
bra eh*  egli  non  siasi  ingannato  ; perciocché  essen- 
dosi alla  faccia  opposta  all’  occidente  ( la  quale  per 
conseguenza  dovea  trovarsi  nel  piana  della  meridia- 
na ( applicato  un  ago  calamitato  e disposto  a que- 
st’ oggetto  dalle  cure  dell’  ingegnoso  Dottore  Kni- 
ght  , 1’  ago  declinò  verso  1’  occidente  di  circa  12. 
56’  ; quantità  che  per  quanto  fu  possibile  1’  assicu- 
rarcene con  molte  osservazioni  meridiane  del  sole  , 
rappresentava  allora  esattamente  la  declinazione  ma- 
gnetica ad  Atene  ». 

[ A che  servisse.  ] Questa  torre  pertanto  serviva 
in  certo  modo  di  bussola  ; perciocché  il  Tritone  col- 
locato sul  lanternino  di  marmo  alla  foggia  quasi  di 
banderuola  , stendeva  colla  destra  una  verga  , ed  era 
disposto  con  tale  artificio  che  girando  per  l’urlo  del 


(i)  Le  otto  •immagini  dei  venti  erano  effigiale  in  modo, 
che  ognuna  alludeva  agli  effetti  particolari  di  ciascun  ven- 
to. Zefiro  perciò  era  rappresentato  in  un  uomo  collo  sto- 
maco e colle  gambe  nude  , e con  fiori  dinanzi  al  suo 
mantello,  perché  questo  vento  spira  dolcissimo  in  Atene, 
ed  è favorevole  ai  -fiori.  Il  freddo  Borea  , al  contrario, 
era  rappresentato  in  un  vecchio  barbuto  tutto  ravvolto  in 
un  mantello,  e colle  gambe  chiuse  in  una  specie  di  sti- 
vali. Ma  di  queste  immagini  noi  parleremo  nell'articolo 
della  scultura. 
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•vento  fermavasi  dirimpetto  al  soffio,  ed  ivi  rima- 
neva colla  verga  sopra  1’  immagine  di  quel  vento 
che  soffiava.  La  volta  della  torre  era  di  più  com- 
partita in  ventiquattro  pezzi  di  marmo  egilali , ad 
oggetto  d’indicar«  gli  altri  ventiquattro  venti  distinti 
dagli  otto  principali.  Essa  serviva  altresi  d’  orolo- 
gio; perciocché  sopra  ogni  facciata  era  un  quadrante 
concavo  in  cui  venivano  indicate  le  ore. 

[ Clessidra.  ] Ma  ci  ha  luogo  a credere , che  que- 
sta torre  servisse  anche  di  Clepsidra,  o di  orologio 
d’acqua,  ad  oggetto  d’indicare  le  ore  eziandio  nel- 
l’oscurità della  notte,  od  allorquando  il  cielo  era 
dalle  nubi  coperto  (i),  Imperocché  gli  anzidetto  viag- 


gi) Gli  antichi  , oltre  i quadranti  solari  , aveano  altri 
metodi  per  misurare  il  tempo  , e questi  specialmente  col 
mezzo  dell’  acqua.  Semplicissimo  era  quello  , di  cui  face- 
vasi  uso  in  Atene  per  determinare  agli  oratori  il  tempo  , 
che  oltrepassar  non  doVeasi  dalla  loro  aringa.  La  Clepsi- 
dra , dice  Suida  alla  parola  Clepsidra  , istrumento  astro- 
nomico che  sef“ve  a misurare  j le  ore  . . . h altresì  un 
vaso  forato  nel  suo  fondo  con  un  piccolissimo  pertugio, 
il  qual  vaso  riempirsi  d’  acqua,  e vieti  colhcata  nel  luo- 
go , in  Cui  si  declamano  le  cause  : esso  indica  agli  ora- 
tori la  durala  della  loro  aringa.  Vitruvio  descrive  alcu- 
ne di  siffatte  macchine  nel  cap.  9 , del  Lib.  IX  , e la 
chiama  horologia  ex  aqua  ; ed  anche  horologia  hiberna. 
Ecco  in  che  consisteva  la  meccanica  delle  più  grandi 
Clepsidre  Dietro  il  quadrante  veniva  costrutto  un  serba- 
toio , in  cui  l’ acqua  entrava  per  un  tubo.  Quest'  acqua 
di  là  passava  in  un  bacino  o recipiènte  , di'  essa  grada- 
tamente riempiva.  In  tal  bacino  era  un  pezzo  di  sughero, 
o di  altra  sostanza  lievissima  , che  gialleggiando  sull'  ac- 
qua montava  nel  bacino  a mano  amano  che  questo  riem- 
piva*!. AI  galleggiante  era  appesa  per  una  delle  sue  estre- 
mità una  catenella,  1 he  passando  sull’asse  di  una  ruòta  soste- 
neva coll'altra  sua  estremità  un  peso  che  formava  equilibrio 
col  galleggiante,  e Clic  teneva  ognnr  lesa  la  catenella.  Per 
tal  modo  quanto  più  il  bacino  si  riempiva,  c quanto  più 
montava  il  galleggiante  , tanto  più  discendeva  il  contrap- 
peso facendo  girare  l’asse  della  ruota  , su  cui  passava  la 
catenella.  La  ruota  per  tal  artificio  girando  sul  proprio 
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giatori  avendo  fatto  un  profondo  scavamento  nell’in- 
terno  dell’  edifìcio,  vi  scoprirono  lutto  intero  l’au- 
lico pavimento,  che  è di  marmo  biauco  , e sul  quale 
trovarono  le  traccio  di  vani  canali.  11  principale  di 
essi  scorreva  in  linea  .retta  dalla  facciata  meridio- 
nale dell’ottagono  sino  al  ccnlrp  del  pavimento, 
dove  si  trovava  u.n  pertugio  circolare,  comunicante 
con  un  passaggio  sotterraneo.  Ora  la  parte  dcll’edi- 
fi 210  lungo  la  tacciata  meridionale  presenta  una  piat- 
taforma quasi  di  tre  quarti  di  un  circolo.  Questo  po- 
teva fors’esserc  originalmente  il  serhatojo  da  eui  era 
di  continuo  somministrata  l’acqua  necessaria  ad  ali- 
mentare la  Clepsidra.  Il  pertugio  praticato  nel  mezzo 
del  suolo  e che  ^comunicava  col  canale  sotterraneo 
avrà  forse  servilo  allo  scolamento  dell’acqua,  che 
faceva  muovere  la  macchina.  Questa  ipotesi  diviene 
tanto  più  probabile  , quanto  che  a’  piedi  dello  sco- 
glio, su  cui  giace  l’Acropoli,  ed  un  po’ prima  di 
giugnere  ai  Propilei,  trovasi  uir  fonte,  che  sommi- 
nistra una  correrne  di  acqua  salmastra  (}..).  Quest’ac- 

3ua,  parte  sotterra  , parte  iti  tubi  di  creta  sostenuti 
a muri , vieu  condotta  nella  principale  moschea 

asse  , Indcava  le  ore.  L’  uguaglianza  dei  movimenti  della 
ruota  , c quiudi  anche  1’csattczza  dell'  orologio,  dipendeva 
dall*  uni  forme  «colamento  dell’  acqua  dal  «ethatojo  nel  ba- 
cino. Vi  erano  altresì  Clepsidre  di  più  altre  maniere.  Al- 
cune facevano  muovere  certe  piccole  ligure  , e facevano 
loro  suonare  certi  «frumenti;  alcune  suonavano  le  ore  colla 
caduta  di  piccole  pietre  sopra  una  specie  di  timballo.  Di 
tutte  le  quali  macchine  non  è cosa  si  facile  ti  formarci  una 
giusta  idea,  uon  avendoci  V'truvio  tramandata  di  esse  al- 
cuna immagine  , nè  potendosi  queste  riscontrare  in  ve* 
run  monumento. 

(il  Pausania  ( Lil>.  I , pag.  19  , ediz.  di  Kuhn)  parla 
di  questo  fonte,  ed  agg'ugnc  eh' esso  si  trova  vicino  alla 
grotta,  ov’ erano  i tempii  di  A polirne  e di  Pane.  I tempii 
non  piò  sussistono  ; ma  si  trovano  tuttora  e la  grotta  e 
la  sorgente  nel  luogo  da  Pausania  indicato,  ed  ivi  c pure 
un’altra  sorgente  più  piccola  , da  Pausania  altresì  raa), 
mentala.  A\  helcr  è stato  tra’  modani  viaggiatori  il  primo 
che  parlato  abbia  di  queste  due  sorgenti. 
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«Iella  città.,  dove  i Turchi  se  ne  servono  per  le  ablu- 
zioni, dalle  quali  hanno  sempre  coininciaruento  gli 
alti  della  loro  divozione.  Dee  notarsi  ancora,  che 
1’  acqua  prima  di  giuguere  alla  moschea  passa  alla 
distanza  di  soli  dieci  passi  dalla  Torre  dei  Venti  , 
e cli’essa  , oppure  la  sorgente  donde  scaturiva,  ebbe 
anticamente  il  nome  di  Clepsidra  (i). 

[ Sua  elevazione.  ] Quanto  all’  esterna  elevazio- 
ne, di  questo  monumento  noi  non  sapremmo  meglio 
ragionarne  che  colle  parole  stesse  di  SluaTt:j>.. 

11  Tritone  ed  il  cono  di  marmo,,  che  gli  serve  di* 
sostegiro,  sono  stati  ristabiliti  secondo  la  descrizio- 
ne di  Vitruvio:  è d’  uopo  altresì  aggiugnere,  che  i 
capitelli,  che  noi  qui  diamo  alle  colonne,  da  cui 
sono  ornate  le  porte,  sebbene  siansi  scoperte  tra  le 
rovine  del  monumento  , forse  non  mai  ad  esso  ap- 
partennero. Le  colonne  nella  superior  parte  del  fu- 
sto erano  spezzale:  non  si  può  dunque  conoscere  po- 
sitivamente in  qual  modo  esse  terminassero  : c cosa 
certa  però  che  questa  specie  di  capitelli  era  sovente 
usata  tanto  in  Atene,  quanto  in  altre  parli  della 
Grecia,  e che  quello  da  cui  era  sostenuto  il  Trito- 
ne, e di  cui  'sussiste  un  considerabile  frammento, 
avea  evidentemente  la  medesima  forma.  Le  foglie, 
ond’è  composto  il  secondo  ordine  , non  sono  tagliate 
come  le  foglie  d’acanto,  o come  tutte  le  altre  fo- 
glie, che  sogliono  usarsi  nel  capitello  corintio;  esse 
appajono  liscie  nel  loro  «ontorno,  ed  assomigliatisi 
a quelle  che  dai  nostii  artefici  si  chiamano  foglie 

d’  acqua Quella  specie  di  zoccolo , che  gli 

serve  di  sostegno  , e che  compie  il  letto  dell’  edili- 
zio , è il  solo  ornamento,  che  noi  abbiarn  creduto 
di  poter  aggiugnere  senza  una  bastevole  autorità  (2). 


(1)  Stuart  , Voi.  I , pag.  35  e scg.  , ediz.  di  Parigi. 
4 risloph.  Lrsistrata,  v.  909.  Fiutare,  in  Anton.  Hcsych. 
alla  voce  Cle/ìiiton. 

(2)  La  Torre  de’ Venti  £ ora  convertila  in  un  oratorio 
Turco  , che  si  chiama  il  Teck>’h^ì  e clic  c consacrato  ad 
atti  di  una  particolare  divozione. 
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[ Colonna  dbllo  Sto  a di  Atene.  ] Ad  oggetto  di 
prescolare  a’uoslri  leggitori  un’idea  delle  piu  gran- 
diose dimensioni  , che  dai  Greci  furono  pur  date 
all’  ordine  corintio,  noi  crediam  bene  di  chiudere 
quest’  articolo  col  riferire  nel  num.  g della  tavola 
7 , una  colonna  col  suo  piedistallo  ed  intavolamen- 
lo,  tratta  dalle  rovine  dello  Stoa  , o portico  di  Ate- 
ne. Molte  questioni  fatte  già  eransi  dagli  eruditi  viag- 
gialori  intorno  alla  primitiva  e vera  destinazione  del 
monumento,  di  cui  parliamo.  1 .moderni  Ateniesi  lo 
chiamano  indifferentemente  il  palagio  di  Pericle , o 
di  Temistocle:  » tradizione  assurda  (dice  il' signor 
Stuart  ) , poiché  non  é in  alcuna  guisa  da  credersi 
che  fra  repubblicani  sì  gelosi  un  cittadino,  chiun- 
que egli  si  fosse  , abbia  osalo  d’innalzare  un  si  ma- 
gnifico edilìzio  per  sua  particolare  abitazione  ».  Il 
signor  Le-Roy  seguendo  l’opinione  di  Spon  e di  "Whe- 
ler,  ha  credulo  di  ravvisare  ip  esso  .gli  avanzi  del 
tempio  di  Giove  Olimpico,  incominciato  sotto  Pisi— 
strato  , ma  rimasto  imperfetto,  fiuchè  Perseo  Re  della 
Macedonia , ed  Antioco  Epifane  vi  fecero  da  Cosu- 
zio  architetto  Romano  compiere  la  gran  nave,  e porre 
le  colonne  del  portico  , 400  anni  circa'dopo  Pisislra- 
to;  tempio  che  da  Tito  Livio  venne  giudicalo  il  .solo 
che  nel  mondo,  per  la  sua  magnificenza,  corrispon- 
desse alla  maestà  di  Giove  (1).  Ma  Stuart  e Revett 
avendo  con  somma  diligenza  esaminato  il  monumen- 
to sul  luogo  stesso,  e fattone  il  confronto  con  ciò 
che  del  tempio  Olimpico  affermano  gli  antichi  più 
accreditati  scrittori , trovarono  che  non  solo  queste 
rovine  appartengono  a tuli’  altro  edilizio:  ma  che 
quel  tempio  sorgeva  in  ben  diversa  situazione.  Egli- 
no pertanto  attenendosi  alla  descrizione  di  Alene  da 
Pausania.  tramandataci  , sono  d’  avviso  , che  quei 
grandiosi  avanzi  appartengono  al  celebre  portico  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Pecile  , e di  Stoa  (2).  Noi 

• ___  m 

(:)  Histnriar.  Lib.  XLI,  cap.  ao. 

(a)  Il  Pecile  era  il  portico  , o lo  Stoa  principale  di 
Alene.  E**o  era  adorno  di  bellmjaie  pitture  , e degli  scu- 
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lasciando  che  i nostri  leggitori  , se  mai  fossero  va- 
' ghi  di  vedere  gli  argomenti  di  tale  asserzione,  si 
facciano  a consultare  l’opera  di  que’  due  dottissimi 
Inglesi  (1)  chiuderemo  coll’aggiugnere  qualche  cenno 
intorno  alla  parte  del  monumento  da  noi  esposta 
nell’anzidetlo  num.  g.  È da  notarsi  primieramente,- 
che  i plinti  di  tutte  le  basi  delle  colonne  di  questo 
monumento  sono  saglienti  sul  dado  de’  piedistalli. 
In  secondo  luogo , l’  abaco  del  capitello  ha  come 
quello  del  tempio  di  Vesta  a Roma  gli  angoli  acu- 
ii, cioè  non  tagliati  come  fare  generalmente  si  suole. 
Al  di  sopra  poi  dell’astragalo  della  colonna,  è im- 
mediatamente un  filetto  , da  cui  sorgono  otto  foglie 
corte  e liscie,  dalle  quali  sembra  che  escano  le  fo- 
glie del  secondo  ordine.  In  terzo  luogo,  il  profilo 
dell’  intavolamenlo  rassomiglia  a quello  di  Nerone 
in  Roma;  ma  le  modanature  o membra  sono  prive 
di  qualsivoglia  ornamento,  trattone  però  la  soflilta 
del  gocciolando 

Edifi^ii  civili , pubblici  e privati . 

I monumenti  de’  quali  abbiamo  fin  qui  ragiona- 
to , erano  pressoché  tutti  alla  religione  consacrati. 
Imperocché  al  culto  de’  celesti  vennero  da  tutte  le 
nazioni  dedicati  i primi  edifizii  , ch’esse  innalzarono 
appena  dalla  barbarie  uscite.  E nei  templi  appunto 
F architettura,  fattasi  appena  adulta,  tutta  dispiegò 
la  sua  più  grande  magnificenza,  non  mai  però  dis- 
giunta da  quella  solidità,  mercè  di  cui  resistere  po- 
tesse contro  del  tempo  d’ ogni  cosa  distruggitore. 
Questa  è forse  la  ragione , per  la  quale  le  più  in- 
signi reliquie  dell’antichità  ai  monumenti  sacri  ap- 
partengono. Ora  è d’uopo  favellare  anche  de.Qli  al- 
di , che  gli  Ateniesi  conquistati  aveano  su' loro  nemici. 
Dal  vocabolo  S oa  trasse  il  nome  di  Stoica  la  scuola  fon- 
data dal  filosofo  Zenone. 

(i)  Stuart,  ec.  ec.  Voi.  I,  ebap.  V,  c Voi.  III.  ebap. 
II.  edizione  di  Parigi. 
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tri  edifizii  e pubblici  e privati.  Nell’articolo  del  Go- 
verno , ( Europa  voi.  1 ) già  parlalo  abbiamo  del 
j Poro  di  Atene , rappresentalo  iu  due  tavole  tratte 
dalle  opere  di  Palladio  sulle  traccie  che  Vitruvio 
lasciale  ne  avea.  Le  nostre  ricerche  però  saranno  qui 
limitate  a quattro  soli  edifizii  , cioè  all’  Odeo  , al 
Teatro  , alla  Palestra  ed  allo  stadio.  Passeremo  quin- 
di a dar  pure  qualche  idea  delle  abitazioni  de’ cit- 
tadini. 

[ Oueo.  ] L’  Odeo  era  in  Atene  un  celeberrimo 
edilizio  a’ certami  di  musica  destinalo,  e del  quale 
vuoisi  che  lo  stesso  Pericle  stato  fosse  P architetto. 
«QueU’edilizio  poi  (dice  Plutarco  nella  vita  di  quel 
grand’uomo),  che  chiamasi  Odeo  (1),  il  quale  in- 
ternamente è disposto  in  guisa,  che  ha  molti  sedili 
e molle  colonne,  ed  ha  tetto  che  da  un  sol  punto 
del  colmo  giù  piega,  e si  fa  proclive  all’intorno, 
dicesi  che  sia  fatto  ad  imitazione  ed  a similitudine 
del  padiglione  del  Re  di  Persia,  e che  fatto  pur 
fosse  da  Pericle , onde  Cralino  di  bel  nuovo  il  mot- 
teggia ne’  Traci  : 

A noi  se  ne  vien  Pericle , qual  Giove , 

Jl  qual  la  testa  ave  di  Scilla  (2)  in  guisa , 

E va  dentro  l'  Odeo  , dacché  gli  avvenne 
Poter  sottrarsi  al  decennale  esilio. 


(1)  Vitruv.  Lib.  V.  cap.  XI . Odettm,  ab  ode  , canto. 
Secondo  lo  scoliaste  d’Aristofaue  nelle  P’espe,  l' Odeo  ser- 
viva anche,  perché  i poeti  vi  declamassero  i loro  drammi, 
prima  d'  esporli  sulla  scena  : Odeum  erat  locus  iri  Thea - 
tri  spederà  , in  quo  de  more  poemala  oslendebantur , an- 
tequarn  in  iheatro  publicarentur . r 

(2)  Lo  scherzo  del  poeta  si  accorda  ottimamente  con 
ciò  che  Plutarco  dice  del  coprimento  dell'  Odeo  , ciò  che 
era  fatto  ad  imitazione  ed  a similitudine  del  padiglione 
del  Re  di  Persia.  Pericle  di  fatto  dai  comici  era  sopran- 
nomato  Quinocejalo  , cioè  colla  testa  di  sciita  , specie  di 
fungo  che  ha  il  bulbo  allungato  , e la  testa  che  s innalza 
convessamente  , buche  termina  in  una  punta. 
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La  prima  volla  fu  allora  die  Pericle,  usando  ogni 
premura  per  farsi  onore  , volle  che  si  decretasse  che 
celebrato  fosse  un  certame  di  musica  nelle  feste  Pa- 
natenee;  ed  essendovi  egli  eletto  per  sopranlendente 
e dispensatore  de’ premii , ordinò  il  modo,  secondo 
il  quale  conveniva  che  o si  suonasse  il  flauto,  osi 
cantasse  , o si  citareggiasse  da  coloro  che  si  espone- 
vano a quella  musicale  contesa  , che  siccome  iu  al- 
lora , cosi  nel  tempo  dappoi  fatta  fu  nell’  Odeo  ». 

SD’  ordine  ookico.  ] Che  quest’ edifìzio  fosse  di 
ine  dorico,  possiamo  asseverati  temente  congettu- 
rarlo e dall’analogia  degli  altri  monumenti  , innal- 
zali sotto  l’amministrazione  di  Pericle,  che  tutti 
erano  di  un  tal  ordine  costruiti,  c dalla  situazione 
stessa  dell’ edilizio  ; perciocché,  giusta  un  luogo  di 
Vitruvio  , esso  sorgeva  alla  sinistra  del  teatro  di  Bac- 
co , alla  cui  destra  venne  poi  innalzato  1’ Odeo  di 
Begilla.  Ora  dall’  una  parte  e dall’  altra  delle  ro- 
vine del  teatro  si  scorgono  grossissime  pietre;  le  ime, 
avanzi  certamente  dell’ Odeo  di  Regilla  , le  altre, 
probabilmente  di  quello  di  Pericle;  pietre  che  ci 
danno  l’idea  di  una  grandissima  solidità;  e colle 
quali  non  è improbabile  che  formato  fosse  il  muro 
ellittico,  ond’ era  chiuso  l’ edifìzio.  Laonde  le  co- 
lonne ancora  , che  tull’all’  intorno  del  muro  regge- 
vano 1’  interno  portico  , esser  doveano  di  uno  stile 
robusto,  e perciò  dorico;  altrimenti  esse  non  avreb- 
bero conservata  proporzione  alcuna  colla  robustezza 
dell’  edifìzio  ; lo  che  non  può  attribuirsi  a Pericle, 
che  era  dell’  arte  conoscitore  (ì). 

(i)  Ecco  ciò  che  di  Pericle  c dell’  Odeo  fu  scritto  dal 
Milizia:  ,,  Fin  qui  si  è riguardato  Pericle  come  promotore 
di  grandi  opere  di  architettura  ; egli  va  riguardato  anche 
come  architetto.  Dal  vedere  continuamente  tante  moli  er- 
getegli intorno,  dal  conversare  con  architetti  valentuomi- 
ni, e dalle  istruzioni  del  suo  grand'amico  Anassagora,  fi- 
losofo di  prima  sfera  ed  intendente  d’architettura,  diven- 
ne anch'egli  architetto.  11  disegno  dcll'Odco  si  attribuisce 
a lui.  L’ Odeo  era  un  teatrino  , ove  si  radunavano  i mu- 
sici ad  esercitarsi  a gara  , detto  quindi  OJ«o,  perché  era 
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[ Forma  dell’  Odeo.  ] L’  Odeo  di  Pericle  fu  il 
primo  edifizio  che  il  siffatto  genere  stato  sia  nella 

principalmente  dettinato  a dar  diletto  ali'  udito.  Era  que- 
sto cdifiz  o poco  dittante  dal  teatro.  La  sua  figura  era  el- 
littica ; parte  era  costruito  sulla  roccia  , e parte  su  grossi 
sassi  intagliali  a punta  di  diamante.  Veniva  circondato  da 
una  colonnata  da  per  tutto  , fuorché  da  parte  di  mezzo- 
giorno, dove  era  murato  per  difendere  gli  uditori  dal  sole. 
Intorno  intorno  erano  sedili  di  marmo  ; ma  a differenza 
de'  teatri  era  di  sopra  coperto  d'  un  tetto  fatto  di  alberi 

e di  antenne  di  vascelli  presi  ai  Persiani  , e terminava 

quitta  copertura  in  punta,  ad  imitazione  della  tenda  di 
Serse.  Questo  odeo  andò  a male  nell’  assedio,  che  Siila  fe. 
ce  di  Atene  ; ma  Ariobarzanc  Filopatore  Re  della  Cappa- 
docia  , circa  700  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  lo  fe- 
ce ritrattare  dai  tre  architetti  fìajo  Muzio,  e M.  Stadio 

Romani  , e da  Mrnalippo  che  si  suppone  Greco.  ,,  Me- 
morie degli  architetti  ec.  Voi.  I,  pag.  3B  e seg.  edizione 
di  Parma.  È nondimeno  da  notarsi  , che  tie  furono  gli 
Odei  di  Atene;  il  primo,  di  Pericle;  il  sicondo  , quello 
ebe  da  Pausania  ci  viene  descritto  come  situato  sul  pendio 
di  un  colle  presso  all’Acropoli,  e dienntro  all' Areopaco. 
Tale  edifizio,  secondo  Millm,  è probabilmente  quello  che 
diccvasi  Piijtjc  , ed  in  cui  gli  Alcn  esi  tener  solevano  un 
tempo  le  loro  assembler.  Ma  esso  fu  cangiato  in  Odeo,  dac- 
ché caduto  era  in  rovina  quello  di  Pericle  : e tale  era  il 
>uo  destino  a' tempi  di  Pausania  , il  quale  aggiugne  che  lo 
ingresso  di  quest1  edifizio  era  adorno  delle  statue  dei  Re 
dell’  Egillo  , e di  varii  altri  Principi  coi  quali  gli  Ate- 
niesi stati  erano  in  relazione.  Il  Le  Roy  , Mai  lini,  ed 
altri  seguendo  troppo  letteralmente  Pausatila  , descrissero 
quest’  edifizio  come  se  fosse  1’  Odeo  di  Pericle  , nel  che 
s'  ingannarono  ; c s’  ingannò  pure  Pocke  che  travide  in 
esso  CAriOpago  , situalo  anzi  in  maggior  vicinanza  dei- 
T Acropoli  , e più  verso  il  settentrione.  Il  terzo  Odeo  di 
Atene  era  quello  innalzato  da  Erode  Attico  in  mi  moria 
della  sua  spusa  Regi  Ila  , c di  cui  sussistono  tuttora  gran- 
diosi avanzi , che  impropriamente  da  C li  aridi  er  furono  pre- 
si come  gli  avanzi  dell  Odeo  di  Pericle,  clit  da  Stuart  e 
da  altri  vennero  creduti  quelli  del  teatro  di  Bacco.  Que- 
sto , secondo  Pausania  , era  il  più  grandioso  ed  il  più  ma- 
gnifico degli  Odei  della  Grecia.  Sembra  che  il  Milizia  ab- 
bia tratta  la  sua  descrizione  da  Le-Rov  , applicando  al- 


BELLA  GRECIA  453 

Grecia  costrutto.  Ma  sebbene  di  esso  non  sussistano 
che  pochi  avanzi,  e questi  fors’ anco  incerti,  non- 
dimeno dalla  descrizione  lasciataci  da  Plutarco,  e 
dalle  rovine  di  varii  «litri  edifizii  di  simil  genere 
( siccome  sono  l’anzidetlo  di  Regilla,  di  cui  Stuart 
ci  ha  dato  la  pianta,  e quello  di  Catanea  descrittoci 
da  lloucl  , ambedue  di  (orma  non  molto  da  quella 
dt’iealri  dissimile , e per  quanto  dalle  rovine  stesse 
appare,  fatti  ambedue  ad  imitazione  dell’ Odeo  di 
Pericle  ) noLpossiamo  formarci  un’esatta  idea  di  que- 
sto ancora.  Ora  nè  Vitiuvio,  nè  Pausania,  nè  Ap- 
piano Marcellino,  nè  lo  scoliaste  di  Demostene , nè 
il  Bulengero,  nè  gli  altri  autori  clic  parlarono  del- 
l’Odeo  di  Pericle  , ci  lasciano  pur  sospettare  ch’esso 
aperto  fosse  ne’  lati  , ossia  all’  intorno , e solo  sem- 
bra cosa  non  dubbia  che  tale  celi  Tìzio  nella  primi- 
tiva sua  costruzione  non  fosse  coperto  da  tetto  alcu- 
no. Imperocché  come  mai  le  musicali  armonie  po- 
tuto avrebbero  produrre  quei  maravigliosi  efl'elti  , 
di  cui  parlano  le  storie,  se  l’edilìzio  non  fosse  sta  o 
interamente  chiuso  ne’lati,  c con  muri  con  tal  arte 
costruiti  , che  per  mezzo  o di  angoli  ottusi  , o di 
altri  artifizii  , le  voci  ed  i suoni  ripercuotessero  su 
gli  spettatori?  Ciò  diviene  tanto  più  verisimile,  quan- 
to che  alcuni  autori  sono  d’  avviso  che  l’Odeo  ser- 
vito poi  abbia  di  modello  al  teatro  , il  quale  tutto 
appariva  chiuso  all’intorno  e non  era  superiormente 
coperto  che  da  un  velame  (1).  E di  latto  anche  l’O- 

1'  Odeo  di  Pericle  ciò  clic  Pausania  riferisce  del  secondo 
di  tali  edifizii  , cioè  di  quello  che  prona  serviva  di  Pnrx , 
cd  a ciò  debbono  attribuirsi  alcune  sue  inesattezze. 

(i)  Da  tutto  ciò  , che  abbiamo  tìn  qui  esposto,  chiara- 
mente risulta  , i.  non  essersi  ben  esposto  Le-Roy,  il  qua- 
lè'pretende  che  l'Odeo  non  fosse  chiuso  se  non  dalla  parte 
di  mezzodì,  e fosse  aperto  in  tutto  il  restante,  appoggian- 
do la  sua  asserzione  alle  mire  ambiziose  di  Pericle  , che 
col  lasciare  così  da  tre  lati  aperto  questo  cd i tìzio  si  sareb- 
be vie  p ù attratta  la  benevolenza  degli  Ateniesi  ; 3.  es- 
sere caduti  in  errore  il  Bulengero,  Onofrio  Panvinio  cd  il 
Perrault  , i quali  furono  d avviso  che  l'Odeo  non  fon* 
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deo  di  Pericle , secondo  Vitruvio  , venne  poscia  co- 
perto con  un  letto  formato  cogli  alberi  e colle  an- 
tenne de’ navigli,  spoglie  de’  Persiani.  Ora  combi- 
nando questo  luogo  di  Vitruvio  con  ciò  che  scrive 
Plutarco  , essere  cioè  stato  1’  Odeo  di  Pericle  co- 
strutto a similitudine  de’  padiglioni  del  Re  di  Per- 
sia , ne  viene  per  conseguenza  ch’esso  internamente 
«ver  dovea  una  specie  di  soffitta  acuta  , più  propria 
alla  propagazione  dei  suoni,  che  una  soffitta  oriz- 
zontale. Quest’  edilizio  per  tanto  era  da  una  parte 
ellittico,  con  un  portico;  ed  in  questa  parte  erano 
praticali  gli  scaglioni  od  i sedili  sì  per  gli  spetta- 
tori , che  pei  giudici  e pei  magistrali  : nella  parte 
poi  dicontro  all’  ellissi  sembra  eh’  ésso  fosse  chiuso 
con  un  fondo  ad  angolo  ottuso  scavato  nella  roccia 
del  monte.  Quivi  sorgeva  nel  mezzo  il  Tintelo  , su 
cui  ascendevano  i musici  ed  i suonatori  gareggian- 
ti (1):  i Cori  stavano  ne’  lati  sui  gradini  o seggi 
tagliati  nel  monte  (a). 

[ Teatri.  ] Non  molto  dall’  Odeo  dissomigliami 
erano  per  la  loro  forma  i teatri,  di  cui  furono  pu- 
re inventori  i Greci  ; ma  sarebbe  impresa  assai  più 
ardua  il  volerne  dare  un*  esatta  descrizione.  E cer- 
tamente sembra  che  i teatri  della  Grecia  , essendo 
essi  dopo  i tempii  gli  edifizii  i più  solidi  , i più 
grandiosi,  e pel  loro  stesso  oggetto  i più  importan- 
ti ( giacché  aveano  un  immediato  rapporto  colla 
politica  ) non  dovessero  sì  facilmente  andar  sogget- 
ti alla  sorte  sciagurata  degli  altri  monumenti.  Ma 

cb«  una  parte  del  teatro  di  Atene.  Plutarco  e Vitruvio 
parlano  dell' Odeo  come  di  un  edilìzio  distinto  e separalo 
dal  teatro.  Ci  fu  pure  dimostrato  ad  evidenza  da  Chandler 
nel  secondo  capitolo  del  auo  viaggio  in  Grecia. 

(1)  Il  Tintelo  era  anticamente  l'altare  di  Bacco,  secon- 
do Suida  ; ed  era  cosi  detto  dal  verbo  dìo  , sacrifico.  In 
aconito  fu  poi  chiamata  con  questo  nome  una  specie  di 
palco  costrutto  alla  *foggia  di  un  ara  quadrata.  Di  esso 
parleremo  nuovamente  nella  descrizione  del  teatro. 

(2)  Vedi  Stuart  , ediz.  di  Parigi,  T.  Ili  , pag.  75.  « 

Kgg. 
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chc  non  può  mai  il  tempo  , allorché  fannosi  con 
esso  a cooperare  la  barbarie  e l’ignoranza?  Le  re- 
liquie che  noi  abbiamo  di  questi  famosi  edifizii,  so- 
no sì  piccole  e si  malconce  , che  eccitano  bensì  la 
curiosità,  ma  non  possono  clic  imperfettamente  sod- 
disfarla. Gli  antichi  scrittori,  forse  non  immaginan- 
dosi mai  che  cose  a’  loro  giorni  sì  conosciute  potes- 
sero un  tempo  cadere  nell’  oblio  , non  furono  gran 
che  solleciti  di  tramandarne  alla  posterità  un’esat- 
ta descrizione  ; ed  eglino  , trattandosi  appunto  di 
cose  in  allora  notissime  , non  pure  si  curarono  di 
parlarne  con  precisione  , c quindi  senza  scrupolo 
alcuno  diedero  a certe  parti  del  teatro  un  nome  che 
propriamente  ad  altre  apparteneva  : usurpamento 
di  termini  , che  non  era  di  alcun  danno  per  quei 
tempi  , ma  che  a noi  fu  causa  di  non  lievi  erro- 
ri (j).  Vitruvio  ne  parla  bensì  in  più  luoghi,  e di- 
scende talvolta  anche  alle  più  minute  particolarità: 
ma  le  sue  descrizioni  non  sono  sempre  egualmente 
chiare  , nè  sempre  da  ogni  ambiguità  scevre.  Pau- 
sania  stesso  esalta  con  magnifiche  parole  e l’elegan- 
za e la  simetria  de’  Greci  teatri  , ma  non  si  prende 
alcuna  sollecitudine  della  forma  e costruzione  loro, 
aè  delle  varie  parli  interne  , che  propriamente  ne 
costituivano  l’essenza.  Quindi  è che  la  più  parte 
di  que’ moderni  autori  che  del  teatro  de’ Greci  trat- 
tarono, non  usando  le  necessarie  cautele  nel  segui- 
re le  autorità  degli  antichi  , ed  indifferentemente 
servendosi  dei  passaggi  degli  uni  e degli  altri,  sen- 
za punto  distinguerne  i sensi  , noo  hanno  fatto  che 
vie  più  intralciare  questa  materia  , confondendo  le 
parti  del  teatro  Greco  con  quelle  del  Romano.  Noi 
attenendoci  nondimeno  a que’  luoghi  di  Vitruvio  , 
che  ci  sono  sembrali  i più  chiari  , ed  alle  traccie 
segnale  da  Palladio,  da  Galliani,  da  Boindin  , da 
Durand  , da  Barlhélcmy’  , da  Stuart  e da  Frank- 


(i)  Boindin,  Sur  la  forme , et  la  construction  da  Théd- 
tre  des  anciens.  Hist.  de  i dead.  R.  dei  IiiscriptioM  , 
eie.  Tom.  I , pag.  i56. 
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liti  (i)  , procureremo  di  dare  della  costruzione  dei 
teatri  Greci  un’  idea  , per  quanto  ci  sarà  possibile, 
ampia  cd  esatta.  Nè  però  noi  ci  tratteremo  a tessere 
la  storia  del  teatro  dall’  epoca  in  cui  la  tragedia  , 
abbandonalo  il  caprone  ed  il  rozzo  carro  , fu  col» 
1’  opera  di  Tespi  trasportata  sul  palco  e sulle  sce- 
ne ; ma  quelle  cose  soltanto  riferiremo  che  all’  ar- 
chitettonica, o materiale  costruzione  del  Greco  tea- 
tro appartengono. 

[ Teatri  antichi  di  legno.]  I teatri  nella  prima 
loro  origine  non  venivano  costrutti  che  solo  per 
quello  spazio  di  tempo,  in  cui  durar  dovea  la  rap- 
presentazione (2).  Essi  perciò  erano  formati  con  ta- 
vole di  legno  soprappostele  une  alle  altre  in  guisa 
<1  i gì adini  ed  a comodo  degli  spettatori.  Essi  , se- 
condo 1’  Esidiio,  furono  perciò  delti  anche  Ic/tnct, 
cioè  Tavola.  Tale  fu  appunto  anche  il  teatro  di  A- 
tene  sino  ai  tempi  di  Pralina  , poeta  drammatico  , 

(1)  Th.  Franklin  al  principio  delta  sua  traduzione  di 
Sofocle  (Londra,  1766,  in  8 ) ha  posto  una  Dissertazione 
sull'antica  tragedia,  in  cui  trovasi  un  capitolo  così  inti- 
tolato : On  thè  construclion  of  thè  greeli  theatre. 

Anche  nella  voluminosa  collezione  delle  miti  eh  tà  Gre- 
che fatta  dal  Gronoyio  non  si  trovano  che  poche  notizie 
intorno  al  teatro  de’Greci.  Nel  voi.  Vili  , v'  è una  lunga 
Dissertazione  , col  titolo  : De  fabularum  , ludorum  thea- 
trnrum  , scenarum,  ac  scenicorum  antiqua  consuetudine. 
Libellus  ex  optimis  auctnribus  collectus  eie  : ma  poche 
cose  vi  si  dicono  intorno  alla  materiale  costruzione  de'tea- 
tri  , cd  in  queste  ancora  il  teatro  Greco  viene  confuso  col 
Romano.  Il  migliore  modello  dell'  antico  teatro  Greco  po- 
sto a confronto  col  Romano  , è quello  che  sulle  idee  som- 
ministrate  da  M.  Boindin  fu  fatto  costruire  dalla  R.  Acca- 
demia delle  iscrizioni  e belle  lettere  , del  quale  fu  inserita 
la  pianta  nell’ anzidetto  tomo  primo. 

(2)  Tutti  i teatri  de’Greci  eraoo  sacri  a Bacco  ed  a Ve- 
nere, Deità  de'  giuochi  e dei  piaceri  , ( Lattanzio  , Lib. 
VI  ) ed  anzi  , secondo  Polidoro  Virgilio  aveano  avuto  ori- 
gine da  Bacco  stesso  , e perciò  gli  spettacoli  che  in  essi 
cetebravansi  ebbero  da  principio  generalmente  il  nome  di 
Dionisiaci. 
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che  fioriva  verso  la  LXX  olimpiade  (i).  Ma  un 
pubblico  edilìzio  di  siffatta  costruzione  , oltreché 
sembrar  dovea  spregevole  e vile  agli  Ateniesi,  che 
già  cominciato  aveano  a gustar  la  magnificenza  ed 
il  lusso,  divenne  altresì  fatale;  perciocché  essendo 
una  straordinaria  moltitudine  di  cittadini  un  giorno 
accorsa  in  uno  di  tali  teatri,  dove  rappresentar  do- 
gasi una  tragedia  dell’ anzidetto  Pralina,  precipi- 
tò all’improvviso  il  troppo  debole  edifizio  con  mi- 
seranda uccisione  degli  affollati  spettatori  (2).  Que- 
sta sciagura  fu  causa  che  al  legno  venissero  sosti- 
tuite le  pietre  nella  fabbricazione  de’  nuovi  teatri. 

[ Primo  teatro  di  pietra.  ] Ma  il  primo  teatro, 
di  cui  abbiasi  menzione  negli  storici  , come  di  pie- 
tra costrutto,  è quello  che  in  Atene  venne  condot- 
to a fine  a’ tempi  di  Temistocle.  Tale  edifizio  ebbe 
Ja  denominazione  di  Teatro  di  Bacco , perchè  sor- 
geva presso  di  un  antico  tempio  sacro  a questo  Dio. 
I pochi  avanzi  che  di  esso  tuttavia  sussistono  , ci 
danno  l’ idea  e della  prima  origine  de’  teatri,  e dei 
principali  abbellimenti,  onde  tali  edifizii  furono  in 
appresso  arricchiti.  Da  quell’epoca  vennero  innalzati 
magnifici  teatri  in  quasi  tutte  le  città  non  solo  del- 
la Grecia  propriamente  detta  , ma  della  Grecia  A- 
siatica  ancora  della  Sicilia  e della  Magna-Grecia; 
e celebri  sono  nell’antichità  i teatri  d’Egina,  d’E- 
pidauro',  di  Megalopoli  , d’  Agirio  , di  Siracusa  e 
di  Tauromenio. 

[ Il  teatro  in  quante  parti  mvrso.  ] 11  teatro 
de’  Greci  si  divideva  in  tre  parli  principali  , sotto 
di  cui  le  altre  erano  comprese  , e che  formavano  , 
per  cosi  dire,  tre  diversi  ripartimenti:  quella  degli 
attori  , che  conservava  generalmente  il  nome  di 
Scena  ; quella  degli  spettatori , cui  davasi  partico- 
larmente il  nome  di  Teatro ; e quella  che  chiama- 
vasi  Orchestra  e eh’  era  destinala  pei  mimi  e pei 

(1)  Circa  a 5oo  anni  prima  dell’Era  Volgare.  Esso  fa 
contemporaneo  di  Eschilo  , e di  Chcrilo. 
co  Suida  , voc.  Pralina s. 

Jl  Costume  Tom. XV J. 
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saltatori  (i).  Per  formarsi  un’ idea  generale  ed  esat- 
ta di  tali  tre  parti  , e quindi  della  forma  di  tutto 
il  teatro  , è d’  uopo  notare,  che  la  sua  pianta  con- 
sisteva da  una  parte  in  due  semicerchii  concentrici, 
ma  di  diverso  diametro  , e dall’  altra  , in  un  qua- 
drato largo  quanto  il  maggiore  de*  suddetti  semicer- 
chi! , e lungo  meno  della  metà.  Lo  spazio  compre- 
so fra  i due  semicerchii  era  la  parte  destinata  agli 
spettatlori  ; il  quadralo  , ond’  essa  veniva  chiusa  , 
apparteneva  agli  attori;  l’orchestra  consisteva  nel- 
1’  intervallo  eh’  era  di  mezzo  (2). 

[•  Sua  torma.  ] Il  teatro  era  pertanto  circolare 
da  una  parte,  e quadralo  dall’altra.  La  parte  cir- 
colare era  chiusa  all’  intorno  da  due  0 tre  ordiui 
di  portici  in  proporzione  del  maggioreo  minor  nu- 
mero degli  scaglioni,  che  dal  piano  del  più  alto  di 
essi  portici  discendevano  sino  alla  platea.  I teatri 
più  grandi  aveano  tre  portici,  gli  uni  agli  altri  so- 
vrapposti ; lalmeotechè  può  dirsi  , che  in  tali  por- 
tici consistesse  appunto  il  corpo  delJ’edifìzio.  Impe- 
rocché non  solamente  sotto  i loro  archi  erano  prati- 
cate le  vie  che  conducevano  all’orchestra,  e le  scale, 
per  cui  ascendevasi  ai  diversi  ordini  degli  scaglio- 
ni , ma  di  più  nell’  interno  lor  muro  erano  appog- 
giati gli  stessi  scaglioni,  su’ quali  sedeva  il  popolo; 
ed  in  oltre  il  più  alto  di  essi  formava  pure  una 
parte  agli  spettatori  destinala.  Questo  di  fatto  era 
il  luogo  riserbato  per  le  donne  , le  quali  potevano 
di  là  vedere  lo  spettacolo  , senz’  essere  offese  dalla 
sferza  del  sole  , e dalle  ingiurie  dell’aria  : giacché 
il  rimanente  del  teatro  era  scoperto  , facendovisi 
di  ‘pieno  giorno  tutte  le  rappresentazioni. 

[ GnABusi.  I gradini,  o gli  scaglioni  destinati  pel 
popolo  , cominciavano , siccome  già  avvertimmo  , 

(1)  Nel  teatro  de’ Romani  1’  Orchestra  era  il  laogo  , in 
coi  sedevano  i Senatori  e le  Vestali. 

(a)  Quanto  all'  orchestra  •,  e all'uso  di  essa , noi  ne  par- 
leremo di  nuovo  e più  particolarmente  nell  articolo  della 
Danza.  , 
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dal  plano  del  portico  più  alio,  e venivano  via  via 
discendendo  sino  al  piano  dell’orchestra.  Ma  sicco- 
me questa  era  più  o meno  estesa,  secondo  la  diver- 
sa ampiezza  de’  teatri,  così  le  circonferenze  de’gra- 
dini  erano  in  proporzione  più  o meno  grandi  ; esse 
però  andavano  tanto  più  aumentandosi,  quanto  più 
i gradini  coll’innalzarsi  s’allontanavano  dal  comun 
centro  (i).  Tre  erano  generalmente  gli  ordini  degli 
scaglioni  ne’ teatri  più  grandi.  Ciascun  ordine  aveva 
nove  scaglioni,  compreso  il  pianerottolo  che  pe  for- 
mava la  separazione,  e che  serviva  per  potervi  gi- 
rare all’  intorno.  Questo  piano  occupava  lo  spazio 
di  due  scaglioni  e perciò  non  erano  che  sette  gli 
scaglioni  , su’  quali  potevasi  sedere.  Quindi  è che 
ciascun  ordine  non  avea  propriamente  che  sette  or- 
dini di  sedili.  I gradini  aveano  la  medesima  altezza 
in  lutti  i teatri,  e da  pochi  avanzi  che  ne  sussistono, 
sembra  che  tale  altezza  fosse  tra  i diciotto  pollici  : 
misura  che  appunto  vicn  loro  da  Vitruvio  prescrit- 
ta. La  loro  larghezza  era  il  doppio  dell’  altezza,  af- 
finchè gli  spettatori  vi  potessero  agiatamente  sedere 
senza  che  punto  co’  lor  piedi  incomodassero  coloro 
che  sedeano  nel  gradino  inferiore.  Dalle  quali  di- 
mensioni il  signor  Boindin  conchiude  , che  ciascun 
ordine  di  scaglioni  aver  dovea  circa  venticinque 
piedi  di  larghezza  e che  tale  essendo  precisamente 
anche  la  larghezza  dei  portici , ne  veniva  per  con- 
seguenza che  il  diametro  della  parte  destinata  agli 
spettatori,  esser  dovea  di  cinquanta,  sellantacinque 
o cento  piec^j:  ed  appunto  da  questa  misura  dipen- 
devano le  dimensioni  di  tutte  le  altre  parti  dell’e- 
difizio.  Imperocché  siccome  la  parte  destinata  agli 
spettatori  formava  il  circuito  dell’orchestra  e sicco- 
me 1’  orchestra  avea  il  semidiametro  di  tutto  l’ edi- 
lizio , così  questa  aver  pur  dovea  il  doppio  della 
larghezza  di  quella  ; e pèrciò  il  diametro  di  lutto 
1’  edilizio  era  di  dugenlo  , trecento,  o quattrocento 


(i)  Vitruv.  Lib.  V.  cap.  8. 
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piedi  , secondo  che  i team  aveano  uno  , due  0 tre 
ordini  di  scaglioni. 

[ Divisione  degli  ordini.  ] Tutti  gli  ordini  «ra- 
ne divisi  in  due  modi , nella  loro  altezza,  dai  pia- 
nerottoli più  sopra  accennati  j e nella  loro  circon- 
ferenza , da  particolari  e piccole  scale  , che  taglia- 
vano ciascun  ordine  in  linea  retta,  e che  tendendo 
tutte  al  centro  del  teatro,  davano  al  complesso  de- 
gli scalioni  fra  loro  compresi  la  forma  di  coni  , o 
di  angoli  acuti.  Queste  piccole  scale  però  non  era- 
no direttamente  collocate  le  une  sulle  altre  , ma 
quelle  dell’  ordine  superiore  sorgevano  di  mezzo  a 
quelle  dell’ordine  inferiore.  Ciascuna  di  esse  poi 
corrispondeva  in  alto  alla  sua  propria  porta,  d’on- 
de gli  spettatori  discendevano  sugli  scaglioni.  Tali 
scale  erano  tagliate  negli  stessi  scaglioni  che  servi- 
vano di  sedili  , dimodoché  esse  non  aveano  che  la 
metà  dell’  altezza  di  questi.  Ma  i pianerottoli  , on- 
de erano  divisi  gli  ordini  , avevano  , siccome  det- 
to abbiamo.il  doppio  della  larghezza  degli  scaglio- 
ni. Essi  perciò  lasciavano  vuoto  il  luogo  di  uno 
degli  scaglioni  ; e quindi  lo  scaglione  che  sorgeva 
immediatamente  sul  pianerottolo  avea  il  doppio  del- 
1’  altezza  degli  altri  ; perciocché  tulli  gli  scaglioni 
doveano  essere  talmente  livellali  , che  una  corda 
stesa  dal  basso  all’  allo  , tutti  ne  toccasse  gli  orli. 
Sotto  gli  scaglioni  erano  i passaggi  all’  orchestra 
non  meno  che  le  scale  , per  le  quali  gii  spettatori 
ascendevano  ai  luogo  loro  destinato  ; ma  siccome 
alcune  di  queste  scale  mettevano  agli  ordini  ; ed 
altre  ai  portici  , così  era  d’uopo  eh’  esse  fossero  in 
diversa  maniera  rivolte.  Tutte  però  erano  ugualmen- 
te larghe  , tutte  le  une  dalle  altre  disimpegnate  e 
senza  alcun  rigiro  , onde  il  popolo  non  vi  fosse 
compresso  nell’ uscirne.  Esse  erano  venticinque,  sei 
pel  primo  ordine  , sette  pel  secondo  , le  altre  pei 
portici.  Le  sei  che  mettevano  al  primo  Ordine,  era- 
no costrutte  nel  mezzo  de’  massi  tra  i sette  ingressi 
ali’  orchestra.  Al  di  sopra  direttamente  di  tali  in- 
gressi erano  le  sette  scale  che  mettevano  al  secondo 
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ordine.  Fra  queste  c le  anzidette  sei  trovavansi  le 
altre  dodici,  per  le  quali  si  ascendeva  ai  portici. 
Con  questa  disposizione  le  scale  interne  sorgevano 
a distanze  eguali  , ed  alternamente  volgevansi  al 
di  dentro  , secondo  che  mettevano  ai  portici  , op- 
pure agli  scaglioni  ; giacché  gl’  ingressi  per  ascen* 
dere  agli  ordini  erano  sotto  i portici  esterni  ; e 
quelli  per  ascendere  ai  portici  corrispondevano  nel 
Lasso  ad  un  corridojo  praticata  sotto  gli  scaglioni 
che  comunicava  coi  sette  ingressi  dell’orchestra  (i). 

• [ Vasi  per  la  voce.  ] 1 Greci  dappoiché  ebbero 
fabbricati  i teatri  di  un  marmo  e di  una  vasta  esten- 
sione, si  accorsero  che  la  voce  degli  attori  non  po- 
teva si  agevolmente  diffondersi  sino  alla  più  eleva- 
ta parte  dell’  edifizio.  Eglino  perciò  tentarono  di 
provvedere  a tal  difetto  coll’  aumentare  la  forza 
della  voce,  e col  renderne  più  distinte  le  articola- 
zioni. A quest’  oggetto  s’  avvisarono  di  collocare  in 
varie  piccole  camere,  solla  gli  scaglioni,  molli  va- 
si di  rame  , composti  in  guisa  che  corrispondessero 
non  solo  ad  ogni  tuono  della  voce  umana,  ma  bea 
anco  a tutte  le  specie  degli  strumenti  musicali,  af- 
finchè i suoni  della  scena  provenienti,  percuotendo 
in  alcuno  di  si fia iti  vasi  , secondo  il  vicendevole 
rapporto,  e per  tal  modo  aumentando  la  loro  forza 
e consonanza  potessero  colpire  l’orecchio  degli  spet- 
tatori in  un  modo  più  forte  e più  distinto  (i).  Co- 
lali vasi  erano  composti  secondo  le  proporzioni  geo- 
metriche. Le  loro  dimensioni  in  densità,  in  altezza, 
in  larghezza  , ed  in  curvità  doveano  essere  con  tal 
arte  commisurate,  che  corrispondessero  alla  quarta, 

(1)  Fin  qui  non  ci  ha  differenza  alcuna  tra  il  teatro  dei 
Greci  e quello  de'Romani.  La  parte  da  noi  finora  descritta 
avea  presso  i due  popoli  non  solo  la  medesima  forma  , ma 
.ancora  le  stesse  dimensioni.  L’.umca  differenza  era  nella 
maggiore  sontuosità  che  dai  Romani  aggiugnevasi  a questa 
parte  , e nei  vasi  di  rame  che  dai  Greci  vi  si  colloca rano 
onde  aumentare  la  voce  degli  attori.  I teatri  de’  Romani 
erano  in  oltre  assai  più  grandi  di  quelli  de*  Greci. 

(2)  Vitiuv.  Lih.  I,  c.ip.  1.  Liti.  V,  cap.  5 e C. 
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e alla  quinta  gli  uni  degli  altri  , e per  tal  modo 
tarmassero  tutti  gli  altri  accordamenti  sino  alla  dop- 
pia ottava.  Essi  venivano  quindi  distribuiti  sotto  * 
gli  scaglioni  del  teatro  nelle  proporzioni  armoniche; 
ma  era  d’uopo  che  fossero  nelle  loro  particolari  ca- 
mere collocali  iu  guisa  cbe  punto  non  toccassero  le 
pareti,  e che  superiormente  ed  all’  ìulorno  avessero 
uno  spazio  del  lutto  vuoto.  Vilruvio  nulla  ci  dice 
della  loro  figura;  ma  aggiugne  eli’ essi  erano  rove- 
sciali , e solo  verso  la  scena  sostenuti  da  coni  o 
torselli  dell’altezza  d’un  mezzo  piede.  Ci  ha  quin- 
di ragione  di  credere  eh’  avessero  pressoché  la  for- 
ma di  una  campana  ; essendo  di  fatto  questa  forma 
la  più  atta  al  rimbombo  , ossia  alla  ripercussione 
del  suono  (1).  Ogni  ordine  di  scaglioni  avea  tredi- 
ci  camere  a tali  vasi  destinate.  Le  camere  però  do- 
veano  essere  disposte  in  maniera  che  fra  esse  si  tro- 
vassero dodici  spazii  eguali  ; e quindi  d’  uopo  era 
cbe  poste  fossero  nel  mezzo  de’  suddetti  ordini  , e 
non  ai  basso  , siccome  suppone  il  signor  Perrault  ; 
e ciò  al  motivo  delle  porle  e delle  scale  che  al  di 
sotto  vi  si  trovavano.  Laonde  Vilruvio  apertamente 
aiferma  K che  se  il  teatro  non  ha  che  un  solo  ordi- 
ne di  scaglioni;  tali  camere  debbono  essere  iolloca-r 
te  nel  mezzo  dell’  altezza  di  esso , ed  aggiugne  che 
bisogna  disporle  collo  stesso  metodo  negli  altri  or- 
dini , allorché  il  teatro  ne  ha  diversi  ; giacché,  nei 
grandi  teatri  , come  accennato  abbiamo,  erano  tie 
ordini,  n&H’uuo  de’quaii  costruivansi  le  stanze  pel 
genere  enarmonico  , nell’  altro  quelle  pel  cromati- 
co , e nel  terzo  quelle  pel  diatonico  ; ed  i vasi  e- 
ratio  per  conseguenza  disposti  secondo  le  differenti 
proporzioni  di  questi  tre  generi  di  musica.  Tutte 
queste  camere  aver  doveano  necessariamente  nella 
lor  parte  inferiore  un’  apertura  , lunga  due  piedi  , 
e larga  mezzo  piede  , per  dar  passaggio  alla  voce  ; 

(i)  Secondo  Vitruvio  , 1’  uso  di  simili  vasi  era  cosi  co- 
mune presso  i Greci , che  le  piccole  città  non  potendone 
avere  di  rame  se  li  procuravano  di  terra. 
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ed  era  pur  necessario  che  le  loro  volle  avessero 
quasi  la  medesima  curva  dei  vasi  , onde  non  ne 
fosse  rattenuta  il  rimbombo  od  il  ripercuoliraenio. 
Vitruvio  dice,  clic  con  tal  .mezzo  la  voce  spanden- 
dosi dal  centro  alla  circonferenza  anderà  a battere 
nella  cavità  dei  vasi  , e percossili,  secondo  la  loro 
consonanza  , ne  sarà  rimandala  non  solo  più  forte 
e più  chiara  , ma  ancora  più  gradevole  e più  soa- 
ve (1).  L’uso  di  siffatti  vasi  era  totalmente  proprio 
e particolare  dei  soli  teatri  della  Grecia, 

[ DtSTHiBOzioNE  dk’  sedilt.  ] Già  detto  abbiane 
che  la  parte  destinata  per  gli  spettatori  era  il  teatro 
propriamente  detto  ; e di  fatto  il  vocabolo  deriva 
dal  verbo  t/ieaomè , spedo  cioè  contemplo  , ammi~ 
ro.  1 magistrali,  i capitani  degli  eserciti  , ed  i mi- 
nistri degli  Dei  sedevano  sugli  scaglioni  inferiori. 
Questo  luogo  dicevasi  Bulenticos  (2).  Al  di  sopra 
immediatamente  di  tali  scaglioni  era  il  luogo  riser- 
Lato  pei  giovani  , che  non  oltrepassavano  l’età  di 
diciotto  anni  , e tal  luogo  dicevasi  Ep/iebicos  (3). 
Gli  scaglioni  tra  quest’  ultimo  luogo  ed  il  portico 
superiore  erano  al  popolo  abbandonati.  Le  femmine 
stavano  assise  nel  terzo  portico , separate  dagli  uo- 
mini e dalle  cortigiane  (4).  Vi  erano  inoltre  alcuni 

(1)  Vedi  anclie  Winckrlmann  , Storia  ec.  Tom.  HI,  pag. 
3o.  Questi  vasi  dicevansi  Echea  , forse  dall’  Eco  che  pro- 
duccvano.  I vasi  del  teatro  di  Corinto  furono  da  L.  Munì* 
mio  trasportati  a Roma.  Vitruvio  a questo  proposito  os- 
serva che  in  Roma  i teatri  di  legno  non  avevano  bisogno 
di  simili  vasi  per  rafforzare  l'a  voce  , giacché  tale  effetto 
oltenevasi  bastcvolmrnle  dal  legno  stesso.  Sembra  che  nella 
costruzione  delle  chiese  gotiche  più  auliche  si  facesse  tal- 
volta uso  di  simili  vasi  per  rinforzare  la  voce  de’  monaci 
e de'  cantori.  Il  professore  Oberlin  ne  avea  scoperti  alcuni 
nella  voll^  di  un  tempio  dei  Domcmrahi'a  Strasburgo.  Il 
Galiani  ( yitruvio  , Tav.  XVII  , ) riporta  la  forma  e la 
posizione  di  uno  di  tali  vasi. 

(2)  Poli.  Onom.  Lib.  IE~  , cap  19.  § 121.  Theophr 
Chinaci,  cap.  5.  llcsych.  in  Hfemet. 

(3)  Poli,  ih  d $.  '22.  Schol.  Aristoph.  in  Av.  y.  792. 

l4)  Aristoph.  in  Eccles.  y.  22.  Schol.  ibid. 


Digitized  by  Google 


# 

464  DEI.I.  A GRECIA, 

luoghi  dagli  altri  distinti  , e che  appartenevano  a 
particolari  persone.  Tali  luoghi  passavano  altresì  in 
eredità  nelle  famiglie  , ma  non  venivano  accordati 
che  a quei  soli  cittadini  , che  grandi  servigli  pre- 
stato aveano  alla  patria:  dieevansi  Proedrias,  e que- 
sto vocabolo  baslevolrnenle  denota  eh’  essi  erano 
i primi  sedili  del  teatro  , cioè  all’  orchestra  i più 
vicini. 

[ Orchestra.  ] L’orchestra  essendo  situata  fra  le 
due  altre  parti  del  teatro  , 1’  una  delle  quali  era 
circolare,  l’altra  quadrata,  partecipava  essa  anco- 
ra d’ambedue  le  forme,  e si  estendeva  nello  spazio 
fra  quelle  compreso.  La  sua  grandezza  per  ciò  era 
varia  , secondo  la  varia  estensione  de’  teatri  ; ma 
la  sua  larghezza  , appunto  a cagione  della  forma  , 
era  sempre  il  doppio  della  lunghezza,  ed  avea  pre- 
cisamente il  semidiametro  di  tutto  l’edilìzio  , sicco- 
me più  sopra  notato  abbiamo.  Questa  era  la  parte 
piu  bassa  del  teatro  , alla  quale  si  entrava  , come 
già  avvertimmo  , del  pianterreno  pei  passaggi  co- 
strutti sotto  gli  scaglioni  , e corrispondenti  ai  por- 
tici del  recinto.  11  suo  terreno  era  a livello  , ma 
coperto  da  un  pavimento  di  legno,  che  aggiugneva 
elasticità  ai  danzatori  (1).  Ma  siccome  vi  $1  esegui- 
vano in  due  diversi  luoghi  due  diverse  specie  di 

(1)  Nell'  orchestra  de'  Romani  il  pavimento  era  fatto  a 
pendìo  , affinchè  tutti  quelli  che  vi  erano  assisi  potessero 
vedere  lo  spettacolo  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri  , essendo 
questa  parte  ancora  destinala  per  gli  spettatori  , giusta  ciò 
che  detto  abbiamo.  É quindi  da  notarsi  che  ne'leatri  Greci 
gii  ingie.si  all*  orchestra  erano  lateralmente  tra  la  scena 
ed  il  teatro  stesso  , ma  ne'  Romani  si  entrava  all'orchestra 
passando  sotto  le  scene  laterali.  Gl'ingressi  all’  orchestra 
dei  Greci  servivano  anche  per  gli  attori  , che  dall’  orche- 
stra ascendevano  al  proscenio,  ciò  che  pi  esso  i Romani 
sarebbe  stato  inconveniente  , giacché  gli  attori  avrebbero 
dovuto  passare  fra  i Magistrati  e le  Vestati.  Il  teatro  dei 
Romani  era  perciò  immediatamente  legato  colla  acena  , e 
t quindi  1'  orchestra  uou  ri  era  lateralmente  interrotta  da 
passaggi  0 porte. 
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danze,  cioè  quelle  dei  Mimi,  e quelle  dei  Cori  ; e 
siccome  i musici  ed  i suonatori  vi  aveano  pure  £ 
loro  luoghi  distinti j cosi  questa  parte  si  suddivide- 
va in  tre  altre. 

[ Orchestra.  ] La  prima  di  esse  , cioè  la  più. 
grande  , conserva  il  nome  generale  d’  Orchestra  , 
ed  era  destinala  ai  mimi  , ai  ballerini,  ed  agli  al- 
tri subalterni  attori  , che  rappresentavano  negli 
iniermedii  del  dramma,  ed  alla  line  dello  spettaco- 
lo (i). 

[ Timelo.  ] La  seconda  dicevasi  Tintelo  , perchè 
costruita  alla  foggia  di  altare  : era  di  forma  qua- 
drata, e serviva  pei  Cori,  che  su  di  essa  eseguiva- 
no i canti  e movimenti  loro. 

[ 'Proscenio.  ] Finalmente  la  parte  destinata  alla 
sinfonia  dicevasi  Proscenio  , perchè  pòsta  dinanzi 
alla  scena  , di  cui  formava  quasi  il  vestibolo  , al- 
zandosi dall’  orchestra  ai  due  lati  del  'Pimelo  di- 
nanzi all*  Iposcenio  , cioè  sotto  , od  a’  piedi  della 
scena. 

[ Iposcenio.  ] Dalle  cose  poc’  anzi  esposte  è di 
uopo  conchiudere  , che  il  Timelo  sorgeva  tra  la 
scena  e 1’  orchestra  appoggiandosi  al  lungo  dell’  T- 
poscenio  ; e tale  appunto  è 1’  idea  che  ce  ne  dà 
"Viiruvio^  giacché  egli  dice  , che  il  Timelo  era  un 
teatro  di  mezzo  fra  queste  due  parti  , di  cinque 
piedi  più  elevato  dall’  orchestra  , ma  di  cinque 
piedi  meno  alto  del  proscenio.  Il  Timelo  era  per- 
tanto alla  scena  subordinato,  e perciò  non  si  pote- 
va passare  su  di  esso  , che  discendendo  dal  Pro- 
scenio. La  sua  e.-t lesione  variava  secondo  l’ampiez- 
za de’ teatri  , ma  la  elevazione  era  sempre  la  me- 
desima ; .e  siccome  non  era  largo  che  d’  una  terza 
parte  dell’orchestra,  cosi  non  occupava  che  il  mez- 
zo deli’  Iposcenio  , lasciando  libere  le  altre  d^e 

(i)  La  parola  Orchestra  deriva  dal  verbo  orchèorrte  , 
salto  , tripudio  , e cori  dicevasi  questa  parte  , perchè  ap- 
punto era  destinata  alle  danze  ed  alle  rappresentazioni 
maniche.  v 
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parti  pei  «uonatori.  V Orchestra  propriamente  detta 
era  pertanto  la  parte  più  lontana  dalla  scena,  è la 
più  vicina  agli  scaglioni  : perciocché  non  avendo  i 
mimi  ed  i ballerini  nelle  loro  rappresentazioni  al- 
cun rapporto  cogli  attori  della  scena  , e tutta  con- 
sistendo l’arte  loro  in  gesti  ed  in  atteggiamenti  che 
eia  d’uopo  vedere  da  vicino,  poco  importava,  che 
eglino  fossero  dalla  scena  distanti  , ma  molto  ben- 
sì , che  la  loro  àzione  accadesse  sotto  1’  occhio  de- 
gli spettatori  ( 1). 

[ Scena.  ] La  scena  dei  Greci  era  perfettamente 
simile  a quella  dei  Romani.  Essa  dividevasi  pure 
in  tre  parti.  La  prima  e la  più  considerabile  era  la 
scena  propriamente  detta,  e consisteva  nella  faccia- 
ta di  un  grandioso  edifizio  costrutto  di  marmo  a 
due  ed  anche  a tre  ordini  di  colonne,  e adorno  di 
statue  , di  vasi  , di  bassi-rilievi  e di  abbellimenti 
d’  ogni  genere,  Tale  facciata  occupava  tutto  il  fon- 
do dall’  una  all’  altra  parte  del  teatro  , e nei  la- 
ti inoltravasi  alquanto  formando  quasi  due  picco- 
le ale. 

[ Porte  della  scena.  ] Essa  avea  tre  porte  prin- 
cipali. La  porta  di  mezzo  , eh’  era  la  più  grande  , 

(i)  Per  le  anzidette  ragioni  1'  orchestra  de’  Greci,  con- 
siderata in  tutta  la  sua  estensione , era  più  grande  di 
quella  de’ Romani.  Ma  siccome  il  Timelo  e l' Iposcenio  , 
che  ne  formavano  parte  , venivano  presi  sulla  lunghezza 
della  scena  , a cui  perciò  erano  di  scemamento  ; cosi  il 
Proscenio  veniva  naturalmente  ad  essere  più  stretto  che 
quello  de’  Romani.  Imperocché  ne'  teatri  della  Grecia  i 
Boli  attori  del  dramma  ascendevano  sulla  scena  , tutti  gli 
altri  rappresentavano  nell'orchestra  : in  quelli  di  Roma  al 
contrario  tutti  gli  attori  apparivano  sulla  scena  , essendo 
l’ orchestra  riserbata  ai  Senatori  , ai  Magistrati  ed  alle 
Vestali.  Il  loro  Proscenio  perciò  era  non  solo  più  largo  ; 
ma  ancora  più  basso,  onde  coloro  eh’  erano  assisi  nell’  or- 
chestra , potessero  più  agevolmente  vedere  lo  spettacolo  g 
c vi  età  di  più  tra  l’orchestra  e la  scena  uno  spazio  , 
diviso  degli  spettatori  con  un  piccolo  muro  detto  Podiupi , 
alto  non  più  di  un  piede  e mezzo,  e adorno  di  colonnct^ 
le  dì  Ire  piedi , quasi  alla  foggia  di  balaustro. 
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dicevasi  la  porla  regia  , perchè  rappresentava  ap- 
punto la  porta  di  una  reggia  , o di  un  gran  pala- 
gio: le  due  laterali  erano  più  piccole,  c rappresen- 
tavano la  porla  dell’alloggio  degli  ospiti  o forestie- 
ri : giacché  presso  i Greci  era  costume  di  fare  tri- 
plici le  case;  in  mezzo  la  grande  pei  padroni  ; nei 
due  lati  le  piccole  con  porte  separale , per  l’abita- 
zione degli  ospiti,  o dei  stranieri  (x).  Fra  le  estre- 
mità della  scena  e le  cantonate  del  Proscenio,  det- 
to Versarci  da  Vitruvio  , erano  e alla  destra  , e<I 
alla  sinistra  due  vacui  , o passaggi  paralleli  , che 
formavano  due  strade  ; 1’  una  per  gli  attori  , che 
supponevansi  venire  dal  foro  , P altra  per  quelli 
che  credevansi  venire  dalla  campagna. 

[ Sipario.  ] 11  signor  Boindin  è d’ avviso  che 
nelle  estremità  delle  due  cantonate  verso  il  Prosce- 
nio fosse  collocato  il  Sipario,  dai  Latini  detto  an- 
che Aulosum  , e eli’ esso  servisse  al  medesimo  uso, 
a cui  serve  ne’  nostri  teatri  (q).  Manchiamo  però  di 
sufficienti  autorità  per  potere  con  sicurezza  afferma- 
re che  presso  gli  antichi  Greci  fosse  in  uso  tale  spe- 
cie di  tenda  o di  cortina.  Congetturando  nondime- 
no dalla  perfetta  somiglianza  creila  scena  de’ Greci 
con  quella  de’  Romani  , i quali  ne  aveano  adottati 
i nomi  delle  varie  parti  ( e di  Greca  origine  è di 
fatto  anche  il  vocabolo  Auìasum  ) non  sembra  co- 
' sa  improbabile  che  anco  ne’ teatri  Greci  fossero  sif- 
fatte tende  in  uso.  Ora  nel  teatro  dei  Romani  il  Si~ 
pario  al  cominciare  dello  spettacolo , non  già  alza- 
vasi  , come  a’  giorni  nostri  si  usa  , ma  al  contrario 

(i)  La  parola  Scene  . scena  , significa  propriamente 
tenda  , tabernacolo  ; e con  tal  vocabolo  denotavasi  pure 
quella  qualunque  abitazione  temporalmente  costruita  ili 
frondi  e di  foglie  d’alberi.  E di  fatto  la  scena  nella  pri- 
ma semplicità  del  teatro  non  era  che  un  portico  con  ar- 
chi composti  d’  ellera  , di  pamparii  e di  altre  piante  di 
«iffatta  cpece.  Vedi  Pottero  , Archaeol.  Graeca  Lib.  I. 
cap.  IX. 

(a)  tìitt.  de  C Acud.  R.  eie.  Tom.  I , Mimoires  pag. 
147.  . . 
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o veniva  interamennte  calalo  noli’  Iposcemo , a cui 
serviva  anche  d’ornamenlo  nel  tempo  della  rappre- 
sentazione , o col  mezzo  di  una  specie  di  traboc- 
chetto facevasi  improvvisamente  cadere  sotto  il  Pro- 
scenio. Al  terminare  dello  spettacolo  aliavasi  lenta- 
mente il  Sipario,  onde  chiudere  la  scena.  Tuttociò 
c confermalo  da  un  luogo  di  Ovidio  nel  terzo  libro 
delle  Metamorfosi  ( v.  ili  e segg  , dove  il  poeta 
cosi  s’  esprime  : 

Sic  ubi  tollantur  festis  Aulcea  theatris 
Surgere  signa  solent , primumque  oslendere  vultus, 
Coetera  paulatim , placidoque  educta  tenore 
Tota  patent , imoque  pedes  in  margine  ponunt. 

Dal  qual  luogo  chiaramente  si  scorge  che  il  Sipario 
si  alzava  appoco  appoco  , giacché  le  diverse  parli 
de’  corpi  apparivano  successivamente  cominciando 
dalla  testa.  Sovr’esso  vedevasi  per  lo  più  tessuto  , 
o dipinto  qualche  grande  avvenimento  relativo  al- 
la religione,  od  alla  storia  del  popolo  a cui  il  tea- 
tro apparteneva.  Nel  teatro  di  Pompeja  sussistono 
le  vesligia  della  meccanica  , di  cui  servivansi  gli 
antichi  per  alzare  o calare  le  tele,  e vi  si  veggono 
tuttora  i dadi  ed  i puuli  d’appoggio  degli  argani  e 
de’  verricelli  (1). 

'[  Palco  scenico,  j La  seconda  parte  chiamata  dai 
Greci  loghion  ( da  logos,  parola,  verso,  discorso,  per- 
chè questo  era  appunto  il  luogo  per  la  declamazione 
drammatica  ) e Pulpitum  dai  Latini,  comprendeva 
tutto  quello  spazio  dinanzi  alla  scena,  dove  gli  attori 
rappresentavano  il  dramma.  Essa  perciò  equivaleva 

(t)  Sembra  ebe  la  prescrizione  delle  tre  porte  non  fos- 
se generale  ed  inalterabile  , giacché  la  scena  del  teatro  di 
Telmisso  ne  avea  cinque  , siccome  vedesi  nel  Viaggio  pit- 
torico di  Choiseul-Goufthr  , Parte  I , Tav.  73  , pag.  ia3. 
Ma  quivi  le  due  porle  laterali  servivano  forse  di  passaggio 
al  Proscenio,  o fors'  anche  al  luogo,  in  cui  erano.-le  Dite» 
chine  e le  decorazioni.  È da  notarsi  ancora  ebe  questo 
teatro  pare  opera  dei  Romani, 
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al  palco  scenico  de’  nostri  teatri.  Quivi  si  ponevano 
pure  le  decorazioni  analoghe  al  luogo,  in  cui  sup- 
ponevasi  accadere  1’  azione.  Imperocché  la  scena 

Iiropriamenle  detta  , e poc’  anzi  descritta  , era  sta- 
llie ; nè  per  la  materia  , ond’  era  composta  , pote- 
vasi  giammai  cangiare  (1).  Essa  dunque  non  era  e- 
gualmenle  opportuna  per  ogni  genere  di  favole  , 0 
di  azioni. 

[ Tre  specie  di  scene.  ] Laonde  Vitruvio  «i  av- 
verte che  le  specie  elette  scene  sono  tre:  una  si  dice 
Tragica  , V altra  Comica  e la  terza  Satirica.  Le 
decorazioni  di  queste  , così  egli  soggiugne  , sono 
Jiu  loro  diverse  : poiché  le  Tragiche  sono  ornale  di 
colonne  , frontespizii  , statue  , ed  altre  cose  regie-, 
le  Comiche  rappresentano  ediftzii  di  privati , con 
logge  e finestre  fatte  ad  imitazione  degli  edifizii  or- 
dinarti: le  Satiriche  finalmente  si  ornano  di  alberi, 
spelonche,  monti  e simili  cose  boschereccie  ad  imi- 
tazione delle  campagne  (2).  Cotali  scene  appariva- 
no sempre  sotto  1’  aperto  cielo  , giacché  le  azioni 
dei  drammi  non  mai  fingevansi  accadere  nell’  inter- 
no delle  case.  Questa  è appunto  la  ragione  per  la 
quale  ne’ drammi  degli  antichi  la  presenza  del  Co- 
ro nulla  avea  d’  improbabile  o d’  inconveniente  ; 
ciò  che  ottenuto  non  sarebbesi  , se  1’  azione  avesse 
avuto  luogo  nell’interno  d’un  edifizio,  essendoché 
il  Coro  non  faceva  generalmente  parte  cogli  attori, 
ma  trovavasi  per  lo  più  presente  a caso  , e senza 
alcuna  affettazione.  Sembra  anzi  che  gli  antichi  poe- 
ti credessero  cosa  indecente  1’  esporre  agli  sguardi 
della  moltitudine  l’interno  d’  una  casa,  a cui  non 
aveano  accesso  che  i congiunti  e gli  amici.  È cosa 

(1)  Nelle  tragedie,  in  cui  l’azione  poteva  rappresen- 
tarsi dinanzi  alla  scena  stabile,  siccome  erano  i due  Edipì 
di  Sofocle , la  porla  di  mezzo  serviva  al  Prntagoniita  ; la 
porta  laterale  alla  destra  era  destinata  pel  Deuteragonista, 
ossia  pel  secondo  personaggio  , e quella  alla  sinistra  , pel 
ZTritagonista  , o terzo  personaggio. 

(2)  Yitruv.  Lib.  V , cap.  9.  sul  principio. 
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certamente  del  tutto  al  costume  de’  Greci  contraria 
sarebbe  stata  (fucila  di  rappresentare  sulla  scena  il 
Gineceo  , ossia  l’appartamento  delle  femmine  , do- 
ve entrar  non  poteva  che  il  padrone  della  casa  ; 
quindi  è che  Sofocle  fa  che  Alcesle  non  muoja  nel- 
la propria  camera,  ma  bensì  nell’atrio  del  palazzo; 
giacché  sarebbesi  reputala  una  vera  turpitudine  l’in- 
trodurre gli  spettatori  nell’  appartamento  d’  una 
Regina, 

[ Parascenio.  ] Finalmente  la  terza  parte  era  il 
Parascenio  , ossia  lo  spazio  dietro  alla  scena.  Colà 
vestivansi  gli  attori,  e colà  si  collocavano  le  mac- 
chine e le  decorazioni.  Oltre  le  suddette  parli  vi 
era  altresì  sotto  la  scena  un  luogo  detto  Bronleio- 
ne  , da  Brontes  , tuono,  perchè  ivi  erano  i vasi  di 
bronzo  ripieni  di  sassi  e di  altre  materie,  de’ quali 
facevasi  uso  per  imitare  il  fragore  del  tuono. 

[ Macchine.]  Ma  posciachè  abbiamo  accennate  le 
macchine  e le  decorazioni,  conviene  che  di  questi  og- 
getti ancora  si  faccia  da  noi  qualche  distinta  menzio- 
ne. Ora  tre  sorta  di  macchine  erano  nei  teatri  dei 
Greci.  E primieramente  , quelle  che  ponevasi  nei 
lati  fra  le  ale  della  scena  stabile  e le  cantonate  del 
Proscenio  , e che  servivano  per  introdurre  fra  l’  a- 
zione  dall’uria  parte  le  Deità  dei  boschi  e dei  cam- 
pi, e dall’altra  le  Deità  del  mare.  Queste  macchi- 
ne consistevano  iu  carri  , in  conche  , ed  in  altri 
siffatti  artifici!  non  dissimili  da  quelli  che  pur  so- 
no a’  dì  nostri  in  uso.  In  secondo  luogo  , le  mac- 
chine , che  collocavansi  sotto  alla  Siena  per  1’ ap- 
parimento  delle  Ombre,  delle  Furie,  e degli  altri 
Dei  infernali  ; e queste  ancora  essere  non  doveano 
gran  che  differenti  dalle  nostre.  In  terzo  luogo  , le  - 
macchine  che  servivano  per  ihtrodurre  dall’alto  gli 
Dei  dell’  Olimpo  , e queste  erano  dalle  nostre  to- 
talmente diverse.  Imperocché  essendo  le  scene  dei 
Greci  scoperte  , ed  avendo  esse  in  larghezza  tutta 
la  loro  più  grande  estensione  , non  vi  si  potevano 
introdurre  le  Deità  celesti  per  mezzo  di  corde  , o 
di  artefìcii  praticati  nell’  intclajatpra  della  soffitta  , 
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come  ne’  nostri  teatri  si  usa.  I Greci  nondimeno  ot- 
tenevano il  medesimo  intento  con  un  metodo  sein- 

{ dirissimo.  Essi  facevano  uso  di  quella  specie  di 
evo  , clic  dai  meccanici  dicesi  Grua.  Il  collo  di 
questa  Grua  passava  al  di' sopra  della  scena,  e poi 
ritornando  su  di  sè  stesso  , mentre  col  mezzo  di 
contrappesi  ascendevano  o calavano  lunghesso  le 
macchine,  in  cui  erano  le  Deità,  faceva  a tali  mac- 
chine descrivere  varie  curve  composte  del  suo  pro- 
prio movimento  circolare  , c della  loro  direzione 
verticale:  cioè  faceva  descrivere  una  linea  in  forma 
di  vite  dal  basso  all’alto,  e dall’alto  al  basso  a quelle 
macchine  che  doveano  o calare  od  ascendere,  e di- 
verse semicllissi  a quelle  altre  , che  dopo  d’  essere 
discese  da  un  lato  sino  al  mezzo  della  scena,  dovea- 
no rimontare  dall’  altro  lato  sino  al  di  sopra  della 
scena  stessa  , donde  erano  ricevute  , e poscia  ripo- 
ste nel  Postscenio  , ossia  ae’  luoghi  loro  destinati 
dietro  la  scena.  In  tal  guisa  il  Nume  appariva  sul- 
la scena  appeso  all’estremità  del  collo  della  Grua 
( il  qual  collo  era  probabilmente  coperto  di  nubi 
dipinte  ) ed  in  tal  guisa  Giove  o gl’  interlocutori 
alati  di  Aristofane  si  presentavano  al  cospetto  degli 
spettatori  (1). 

[ Decorazione.  ] Già  abbiamo  avvertilo  che  le 
scene  erano  di  tre  specie  , cioè  tragiche  , comiche 
e satiriche.  Ora  le  scene  sebbene  si  potessero  varia- 
re secondo  la  varia  azione  del  dramma  , nondime- 
no conservavano  sempre  la  stessa  forma  della  scena 
stabile  ; e perciò  1’  edilizio  principale  sorgeva  sem- 

(0  Vegga*!.  M.  Mazois,  Diiertation  sur  la  forme,  et  la 
distribution  des  Theatres  antiques.  Veggasi  ancora  l’Ono- 
masticon  di  Polluce,  dove  sono  riportati  i nomi  di  siffatte 
macchine  secondo  il  vaiio  loro  u>o.. 

Tali  macchine  erano  nondimeno  soggette  ai  medesimi 
inconvenienti  delle  nostre;  perciocché  presso  Syetonio  leg- 
giamo che  un  attore  appai  so  in  alto  sotto  la  figura  d’  !• 
caro  , rottasi  la  macchina  , cadde  nel  luogo  , ov’  era  Ne- 
rone , e bagnò  di  sangue  tutte  le  persone  eh’  ivi  si  trova- 
vano. 
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pie  nel  mezzo,  donde  dominava  quasi  su  i due  pili 
piccoli  c piu  bassi  eh’ erano  ne’ lati.  Nella  scena  sa- 
tirica vedevasi  sempre  nel  mezzo  un  antro  , e nei 
lati  qualche  miserabile  capanna  , oppure  qualche 
antico  tempio  rovinalo  , e 1’  estremità  di  un  paese. 
Isella  tragedia  e nella  commedia  al  destro  lato  del- 
la porta  del  più  grande  edilìzio  era  sempre  , come 

f resso  le  vere  abitazioni  , un  altare  sacro  ad  Apol- 
ine  Hagieo  , ossia  protettore  delle  case  , e di  esso 
è fatta  menzione  nell’  .Edipo  di  Sofocle  , nelle  Fe- 
nicie d’  Euripide  , e nelle  Vespe  d’  Aristofane.  Ma 
anche  nella  tragedia  la  scena  non  sempre  rappre- 
sentava un  palagio,  perciocché  negli  antichi  tragici 
abbiamo  esempii  di  scene  rappresentanti  l’esterno  di 
un  tempio  col  bosco  sacro,  ond’esso  supponevasi  cir- 
condato, un  paese,  un  luogo  deserto,  la  parte  d’  u- 
na  città  , un  campo  marziale,  e simili  altri  luoghi. 
Nel  Filottele  di  Sofocle  la  scena  rappresentava  un 
paese  selvaggio  e deserto  nell' isola  di  Lenno:  nelle 
Baccanti  d’ Euripide  l’ azione  avveniva  in  una  parte 
della  città  di  Tebe  dal  fulmine  devastata  , e vi  si 
vedeva  il  monumento  sepolcrale  di  Semele  madre 
di  Bacco. 

[ Pitterà  delle  scene.  ] Ci  è tuttavia  ignoto  sa 
qual  materia  fossero  dipinte  le  decorazioni  , cioè  se 
sulla  tela,  oppure  sulle  tavole  (t).  E fama  che  si- 
no dai  tempi  di  Esibito  si  fosse  in  Alene  introdotto 
1’  uso  di  dipignere  le  scene.  In  primo  luogo  , dice 
Vitruvio  nell’  introduzione  al  lib.  VII  , Agatarco , 
mentre.  Esc h ilo  insegnava  in  Alene  la  tragedia  , 
faceva  le  scene  e ne  lasciò  un  trattato-,  presero  mo- 
tivo da  costui  Democrito  e Anassagora  per  farne 
un  secondo  : come  cioè  si  debbano , secondo  il  pun- 
to di  veduta  e di  distanza  , far  corrispondere  ad 
imitazione  del  naturale  tutte  le  linee  ad  un  punto 

(i)  Noi  non  siamo  alieni  dal  credere  clic  la  facciata  di 
mezzo  fosse  dipinta  su  grandi  tele,  clic  potevano  alzarsi 
e -calaru  collo  «letto  artificio  de'  cparit. 
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stabilito  come  centro  ; e ciò  perchè  con  una  cosa 
non  vera  si  possano  nelle  scene  ra ppresenta re  im- 
magini di  edifizii  veri  , e benché  dipinti  sopra 
facciate  diritte  e piane  , sembrino  alcune  allonta- 
narsi , ed  altre  avvicinarsi  (1).  Egli  loda  altresì 
soiHiuamante  un  certo  Apaturio  d’  Alabanda  , clic 
nelle  scene  di  un  piccolo  teatro  della  città  di  '1  ral- 
le avea  dipinto  varii  edifizii,  in  poi  l’ inlav.olatnen- 
lo  era  sostenuto  da  Centauri  , e da  figure  umane  , 
ed  al  di  sopra  del  quale  sorgeva  un  secondo  ordi- 
ne con  cupole  e con  frontoni.  Lo  stesso  autore  do- 
po d’aver  parlato  delle  due  porte  laterali  della  sce- 
na stabile  destinate  pe’  forestieri,  soggiugne  che  ap- 
presso a queste  sono  gli  spazii  per  le  decorazioni  , 
e poscia  cosi  continua. 

Questi  luoghi  dai  Greci  si  chiamano  periaclus, 
perchè  vi  sono  le  macchine  triangolari  che  si  gi- 
rano : ciascuna  di  queste  macchine  ha  tre  specie 
di  decorazioni  , le  quali  o cambiandosi  soggetto 
d’ opera  , o giugnendo  repentinamente  gli  Dei  con 
de’  tuoni , si  girano  emulano  L’  aspetto  della  de- 
corazione. Appresso  a questi  luoghi  seguono  in  den- 
tro le  cantonate , per  le  quali  si  entra  alla  scena  , 

(t)  ,,  È troppo  chiaro  quoto  passo  per  convincere  co- 
loro clic  hanno  voluto,  o volessero  mai  dubitare  d'aver 
avuto  gli  antichi  la  scienza  della  prospettiva.  Agatarco  , 
Democrito  ed  Anassagora  sono  citali  qui  come  trattatisti  di 
prospettiva  : perchè  dice  Vitruvio  , che  i trattali  loro  in- 
segnavano il  modo  come  rappresentare  sulle  scene  le  im- 
magini di  ediGzii  veri  : come  fare  una  pittura  su  di  un 
piano  o di  una.  tela  sì  , che  delle  cose  rappresentatevi  al- 
cune sembrino  più  vicine  , altre  più  lontane  : come  Bnal- 
niente  si  abbiano  a tirare  le  lince  ad  imitazione  della  na- 
tura, lineai  ralione  naturali  rispondere,  ad  un  dato  pun- 
to , ad  aciem  oculorum  , che  noi  diciamo  punto  d>  vej 
du'a  , et  radiorum  extensionem  , e secondo  il  punto  di 
distanza.  Di  fatto  la  scienza  della  prospettiva  non  consiste 
in  altro,  che  in  dipingere  al  naturale  un  oggetto  secondo 
i dati  punti  e di  veduta  , e di  distanza  Galiani  nei 
suoi  commenti  a Vilruyio  , pag.  uàS.  nota  (3). 
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per  una  cioè  dal  foro  , per  V altra  dalla  campa - 
gna.  Queste  parole  c’  indicano  chiaramente  che  lo 
spazio  per  le  scene  mobili  era  quello  compreso  tra 
le  ale  della  scena  stabile,  e le  cantonale  del  Pro- 
scenio , del  quale  spazio  abbiam  poc’  anzi  parlato. 

[ Sceme  che  si  tirano.  ] Ma  secondo  Servio  ( il 
quale  altresì  aggiugne  che  ad  ogni  cangiamento  di 
scena  alzatasi  il  sipario  ) altre  le  triangolari  e ver- 
satili, vi  erano  pure  le  scene  su  telai  dipinte  che  si 
tiravano  dall’  una  parte  e dall’  altra  , come  quelle 
de’  nostri  teatri.  Con  questo  secondo  artifizio  era 
cosa  più  facile  il  combinare  la  decorazione  in  guisa 
che  combaciandosi  le  estremità  di  due  opposti  telai 
venisse  a nascondersi  la  scena  stabile  y giacché  la 
verità  di  questa  avrebbe  prodotto  uno  stranissimo 
contrasto  colla  finzione  delle  laterali  e dipinte,  se 
fosse  stata  nel  tempo  medesimo  agli  spettatori  espo- 
sta. Aggiungasi  che  sarebbe  non  rare  volte  accaduto 
di  vedere  ne’  fianchi  boschi  e capanne,  e nel  mez- 
zo un  magnifico  e marmoreo  palagio.  Ridicola  e 
stravagante  improprietà  , che  non  potrebbe  in  al- 
cuna guisa  supporsi  in  popoli  sì  colti,  e di  sì  squi- 
sito gusto  , siccome  erano  i Greci.  Quale  assurdo 
di  fatto  non  sarebbe  mai  stato  quello  di  udire  , 
per  esempio,  i gemiti  di  Prometeo  incatenato  ad 
uno  scoglio  del  ( accaso  , o di  Elettra  cji’  esce  dal 
suo  tugurio,  e di  vedere  nel  tempo  medesimo  nel 
mezzo  della  scena  un’  architettonica  magnificenza 
totalmente  contraria  alla  situazione,  in  cui  il  poe- 
ta ha  collocati  i suoi  personaggi  ? Laonde  quando 
ammettere  non  si  voglia  questa  seconda  specie  di 
scene  , converrà  supporre  che  anche  il  fondo  del 
teatro  fosse  all’ uopo  costruito  colle  macchine  trian- 
golari ; nella  quale  ipotesi  oltre  quelle  collocale 
uoi  Iati  e corrispondenti  alle  così  delle  quinte  dei 
nostri  teatri  ; altre  essere  ve  ne  doveano  sparse  al 
lungo  della  scena  stabile  , in  guisa  che  questa  -,  al 
combaciarsi  delle  varie  facciata  di  quelle  , tutta  si 
nascondesse  , ed  invece  di  essa  apparisse  il  fondo 
di  una  scena  dipinta  e rappresentante  il  luogo,  in 
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cui  sup^toticvasi  accadere  l’azione.  Ecco  tuttociò  che 
ci  venne  fatto  di  raccogliere  intorno  all’artifizio  , di 
cui  servivansi  gli  antichi  per  cangiare  le  scene.  Nel- 
la totale  mancanza  di  monumenti  ( essendoché  le 
reliquie  degli  antichi  teatri  sono  presso  che  tulle 
relative  al  semicerchio  destinalo  per  gli  spettatori, 
cioè  al  teatro  propriamente  detto  ) non  possiamo 
far  uso  che  delle  congetture;  giacché  trattandosi  di 
cose  complicale  e molliformi,  la  sola  autorità  degli 
scrittori  non  basta  per  darci  di  esse  uu’  idea  baste- 
volmente  ampia  , e distinta. 

11  teatro  di  Bacco  in  Atene  (t),  i cui  avanzi,  fu- 
rono sul  luogo  scoperti  da  Stuart  e Revelt  , ap- 
poggiavasf  all’  Acropoli  , e perciò  i suoi  scaglioni 
non  erano  sostenuti  da  volte,  essendo  in  gran  par- 
te scavati  nello  scoglio  , particolarità  cha  pur  si 
vede  in  più  altri  teatri  della  Grecia  (a). 


(1)  Esso  fu  condotto  a fine  per  le  sollecitudini  di  Li. 
cargo  , oratore  Ateniese  , che  mori  nella  CX III  Olimpiade 
( 170  anni  circa  dopo  die  a' tempi  di  Pralina  caduto  era 
il  teatro  di  legno  ) e venne  abbellito,  dall'  architetto  Fi- 
lone , quel  medesimo  che  fabbricato  avea  I'  arsenale  del 
Pireo:  fu  poscia  restauralo  due  volte,  la  prima  da  Ario- 
bar/anc,  la  seconda  dall' Imperatore  Adriano  : era  assai 
vasto  cd  in  gran  parte  scavato  nell'Acropoli  verso  il  mon- 
te Imcfto.  Questo  teatro  , allorché  Pausania  viaggiò  nella 
Grecia  , era  adorno  delle  statue  d'  Euripide  , di  Sofocle  , 
di  Menandru  , e di  altri  poeti  drammatici.  Stuart  e Pie- 
veti  lo  trovarono  si  rovinato  di'  essi  furono  per  qua'che 
tempo  in  dubbio  se  darne  dovessero  la  descrizione.  Impe- 
rocché siccome  la  fronte  della  scena  faceva,  parte  dell'at- 
tuale fortificazione  esteriore  , trovavasi  collocata  diretta- 
mente  al  di  sopra  dell'  unica  porla  che  mette  alla  citta- 
della : così  i Turchi  eh'  ivi  erano  di  guarnigione  , non 
permisero  che  i nostri  viaggiatori  facessero  scavo  alcuno. 
Il  Proscenio  , il  Logco  , I'  Orchestra  , e le  altre  parti  piò 
importanti  sono  ora  profondamente  seppellite  nella  terra 
e nelle  rovine.  Eglino  dovettero  dunque  appagarsi  di  fare 
qualche  jeavo  dietro  alla  scena,  onde  prendere  le  generali 
dimensioni  del  monum.nto. 

(2)  Sembra  che  i Greci  procurassero  , per  quanto  fosse 
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[ Portici.  I portici  dietro  alla  scena  servivano  e 
di  abbellimento  all’esterno  del  teatro  , e di  como- 
do agli  spettatori  , perchè  potessero  ivi  rifugiarsi 
al  sopraggiugncrc  di  qualche  intemperie.  Quivi,  se- 
condo Viiruvio,  ritiravansi  pure  i Cori  negli  inter- 
rnedii  del  dramma.  Sembra  che  questi  portici  los- 
scro  totalmente  staccati  dalla  scena  , e che  fra  essi 
cd  il  teatro  si  ritrovassero  i passaggi  alla  foggia  di 
viali  o di  giardiui  per  trattenimento  del  popolo  , 
che  di  là  poteva  a suo  bell’  agio  passar  sotto  1 por- 
tici che  formavano  il  recinto,  e che  mettevano  agli 
scaglioni.  11  rovescio  d’  una  medaglia  in  gran  bron- 
zo , coniata  ad  Eraclea  nella  Bilinia  sotto  Gordia- 
no Pio  , e pubblicala  dal  Buonarroti  ne’  medaglio- 
ni del  Gabinetto  Carpegna  , ci  presenta  un  teatro 
con  un  tempio  nella  scena  , e con  un  portico  die- 
tro a questa. 

[ Velame  con  cur  coerivasi  il  teatro.  ] Final- 
mente abbiamo  tutte  le  ragioni  per  credere  che  an- 
co ne’ teatri  dei  Greci  la  parte  destinata  agli  spet- 
tatori venisse  con  un  velame  coperta;  giacché  i Ro- 
mani verso  la  fine  della  loro  repubblica  adottarono 
quest’  uso  già  inveterato  presso  i Siciliani  , che  lo 
avranno  certamente  ricevuto  dalla  Grecia  } da  cui 
traevano  e 1’  origine  e i costumi.  Ciò  è tanto  più 
probabile,  quanto  che  in  Atene  anco  1’ Odeo  era 
con  siffatte  tende  o vele  coperto,  e quanto  che  Pol- 


loro  possibile  , di  costruire  i teatri  sul  pendio  di  un  mon- 
te , affinché  vi  si  potessero  più  facilmente  formare  i sedili 
per  gli  spettatori.  Ma  con  questo  metodo  , che  molto  gio- 
vava all'  economia  , non  si  poteva  appoggiare  al  monte 
tutto  I’  arco  , come  sembra  , che  praticalo  si  fosse  col 
teatro  di  Alene.  In  tal  casone  due  ale  venivano  fabbricate 
con  massi  di  marmo.  Queste  compivano  l'arco  , e ad  un 
tempo  legavano  solidamente  alla  scena  i portici  e gli  sca- 
glioni. Aveasi  poi  cura  di  scegliere  pe’  teatri  un  luogo  di 
aria  sana  e pura;  giacché  la  parte  desti  nata  agli  spettatori 
era  scoperta  : scieglievasi  poi  il  settentrione  a preferenza 
degli  altri  punti,  allineile  gli  spettatori  non  vi  rimanessero 
offesi  dalla  sferza  del  iole. 
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Iace  fa  ili  esse  chiarissima  menzione.  Nell'  orchestra 
piantavansi  alcune  antenne  , ed  a queste  ed  ali’  e- 
strema  sommità  del  portico  superiore  appendevansi 
tali  amplissime  tende  (1). 

[ Superiorità’  df.’  teatri  antichi.  ] Noi  procura- 
to abbiamo  di  raccogliere  in  questo  articolo  lutto 
ciò  che  di  più  importarne  ci  venne  fatto  di  ritro- 
vare intorno  al  teatro  dei  Greci.  Ma  siamo  tutta- 
volta  ben  alieni  dal  lusingarci  di  aver  presentata 
una  compiuta  idea  della  loro  scena  ; nè  ciò  sareb- 
be possibile  , giacché  quaud’  anco  colle  più  felici 
scoperte  ci  riuscisse  di  aggiugnere  ai  precetti  di  Vi- 
truvio  le  illustrazioni  degli  esempii  , forse  non  ar- 
riveremmo giammai  , siccome  osserva  anche  Stuart, 
a ben  intender  l’ artifizio  delle  loro  macchine,  e la 
maniera  con  cui  disponevusi  la  scena  onde  venisse 
alla  varia  azione  del  dramma  accomodata.  Ma  ciò 
che  detto  abbiamo  intorno  alla  forma  del  teatro  pro- 
priamente detto  , bastar  dee  per  convincerci  che  in 
questa  parte  i moderni  teatri  sono  e per  bellezza  , 
e per  magnificenza  agli  antichi  di  gran  lunga  infe- 
riori. » Quando  vogliasi  ( dice  il  signor  Legrand 
nel  suo  parallcllo  dell’architettura  antica  e moder- 
na ) far  il  paragone  di  ciò  che  la  diversità,  delle 
usanze  ci  ha  fatto  sostituire  alla  semplice  disposi- 
zione dei  teatri  antichi , ci  è forza  rimaner  sorpresi 

(■)  Negli  avanzi  di  alcuni  antichi  teatri  , costrutti  dai 
Romani  si  veggono  tuttavia  i pertugi  , in  cui  poncvansi 
tali  antenne.  Le  tende,  onde  coprivasi  il  teatro  divennero 
ben  tosto  in  Roma  un  oggetto  del  lusso  il  più  dispendioso, 
impiegandovisi  le  tele  straniere  e le  più  Gne  e costose  , « 
quelle  .specialmente  tinte  in  porpora  , il  cui  colore  riflet- 
tendosi sul  teatro  e sugli  spettatori  vi  produceva  un  ma- 
raviglioso  effetto.  Ma  il  gran’numero  degli  spettatori  era 
sovente  causa  di  un  caldo  insopportabile.  I Romani  sep- 
pero provvedere  anche  a questo  difetto  col  far  ascendere 
1'  acqua  sino  alla  sommità  dei  portici,  e di  là,  per  mezzo 
d'  infiniti  e picciol issimi  tubi  nascosti  nellfe  statue  , farle 
piovere  sugli  spettatori  quasi  freschissima  ed  olezzante  ni- 
gi  ada. 
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dall*  idee  meschine,  e dalle  magre  suddivisioni,  che 
le  nostre  sale  di  spettacolo  hanno  a quelle  degli  an- 
tichi opposto.  La  forma  allungata  dei  moderni  tea- 
tri colloca  la  maggior  parte  degli  spettatori  in  una 
tale  lontananza  , che  la  lor  vista  non  può  sì  bene 
distinguere  i personaggi  della  scena:  eglino  in  oltre 
trovansi  assisi  da  un  lato  per  riguardare  di  faccia- 
ta. Non  si  potrà  a meno  altresì  di  biasimare  l’odier- 
na distribuzione  del lé  logge  che  sembrano  sì  ridieo- 
losamcnte  contro  di  un  muro  attaccate  , e 'che  al- 
l’occhio ed  all’intelletto  non  rappresentano  che  un 
appoggio  falso  , spaventoso  , incomprensibile  , e di 
un  pessimo  gusto;  difetto  che  per  verità  gli  Italiani 
hanno  tentato  di  evitare  ne’  loro  teatri;  dove  le  log- 
ge sono  uniformi,  e s’  innalzano  direttamente  le  u- 
ne  sulle  altre;  ma  esse  nondimeno  perla  loro  sem- 
plicità si  rassomigliano  ad  un  muro  traforato  da  una 
sì  grande  moltitudine  di  piccole  finestre,  che  la  so- 
lidità ne  diviene  del  pari  un  problema.  Finalmente 
l’eccessiva  altezza  de’ nostri  teatri  pone  la  più  gran 
parte  degli  spettatori  del  tutto  al  di  sopra  del  punto 
di  vista,  e fa  loro  vedere  le  decorazioni  e gli  attori 
interamente  sfigurati  (1).  » 

[ Palestbe  o ginnasi!.  ] Nell’articolo  intorno  alla 
Religione  noi  abbiamo  già  bastevolinenle  favellalo 
de’  varii  certami  che  celebravansi  nelle  Palestre  , 
ossia  nei  ginnasti  (2);  ed  ivi  avvertimmo  , che  il  gin- 
nasio ( parola  derivante  da  gkimnos , nudo  ) nella 
sua  origine  era  quel  luogo  , in  cui  i giovani  si  eser- 
citavano nudi  alle  gare  atletiche,  e che  perciò  esso 
chiamavasi  anche  Palestra  dal  vocàbolo  pale , lotta. 
Vitruvio  di  fatto  si  serve  generalmente  di  questo  vo- 
cabolo per  indicare  il  ginnasio  in  tutte  le  suè  parti 
considerato.  Ma  le  palestre  divennero  appoco  appoco 
un  luogo  pubblico,  in  cui  la  gioventù  veniva  edu- 
cata a tutte  le  arti  della  pace  e della  guerra.  Esse 

(t)  Vengasi  anche  il  Milizia  net'ano  Trattato  ani  teatri, 
(a)  Rtlig.  giuochi  e spettacoli  tacri.  Si  veggano  par# 
tutti  gli  autori  ivi  citati. 
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amicamente  consistevano  in  un’  amplissima  piazza 
circondata  da  un  muro  , ed  in  varii  cortili  distin- 
ta, secondo  i varii  generi  degli  esercizii  e degli  stu- 
dii  , e tale  , secondo  Pausania  , era  1’  antico  gin- 
nasio di  Elide.  Ivi  diversi  viali  di  platani  offrivano 
passeggi  ombrosi  ed  ameni.  È fama  che  da  siffatti 
viali  nata  poi  sia  1’  idea  de’  colonnati  , e de’portici 
che  poscia  vi  si  costruirono  pel  doppio  oggetto  del 
comodo  e dell’ornamento.  Le  divisioni , le  aggiunte 
vennero  poscia  a moltiplicarsi  al  segno  che  questi 
edifizii  sorpassarono  ogni  altra  per  la  magnificenza  , 
e per  la  molliplicità  de’  riparlimenti.  In  essi  erano 
e sale  grandiose  e portici  e studii  e ippodromi  e li- 
cei e piazze  e passeggi  e bagni  e giardini.  I filosofi 
stessi  ed  i retori  ivi  stabilirono  le  loro  scuole.  Le 
belle  arti  sorelle  gareggiarono  nell’  ornare  questi 
edifizii  di  tuttociò  eh’  elleno  inventar  seppero  di 
grande  , di  bello,  di  elegante.  Oltre  i simulacri , 
e le  are  di  quegli  Dei  , cui  erano  dedicati  , vi  si 
vedevano  altresì  i monumenti  degli  eroi , dei  duci , 
dei  Re  , c di  tutti  gli  altri  uomini,  che  più  si  era- 
no distinti  ne’  certami  atletici  , nelle  arti  e nelle 
scienze  , o che  importanti  servigii  aveano  renduto 
alla  patria  od  alla  repubblica.  Le  pareti  delle  sale 
e dei  portici  erano  adorne  di  pitture  e di  bassi-ri- 
lievi a’ogni  genere.  Il  ginnasio  di  Mantinea  vanta- 
va , oltre  diverse  tavole  insigni  , una  celeberrima 
dipintura,  in  cui  era  rappresentata  la  battaglia  de- 
gli Ateniesi  presso  di  quella  città  , nella  stessa  guisa 
cb’essa  vedeasì  pur  dipinta  nel  Ceramico  di  Atene  : 
in  quello  di  Tenagara  fra  le  molte  altre  immagini 
ammiravasi  1’  effigie  di  Corinna  , il  cui  capo  era 
cinto  d’  una  benda  in  segno  del  premio  eli’  essa  a 
Tebe  riportato  avea  con  Pindaro  gareggiando.  Non 
ci  fu  insomma  alcun  pubblico  edilìzio  che  più  dei 
ginnasii  atto  fosse  a ricevere  ogni  specie  di  lusso  , 
ed  ogni  varietà  d’ornamenti  , e che  quindi  presen- 
tar potesse  agli  artefici  maggior  agio  e più  favore- 
voli occasioni  per  far  pompa  del  loro  ingegno  , e 
dèlie  opere  loro. 
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[ Palestra  secondo  la.  descrizione  di  Vitruvio.  ] 
Viiruvio  ci  ha  lascialo  dalle  Palestre  una  descrizio- 
ne , che  noi  crediamo  esalta  , giacché  egli  parla  di 
edifizii  ai  tempi  suoi  notissimi  , e giacché  ad  esse 
erano  in  parte  simili  le  Terme  dei  Romani  : Nelle 
Palestre  (così  egli  scriv.e)  si  fanno  i porticati  qua- 
drati , o bislunghi  che  sieno  , in  modo  che  il  giro 
attorno  sia  un  tratto  di  due  stadii  > che  i Greci  chia- 
mano diaulon  (1).  Tre  di  questi  portici  si  fanno 
semplici  , ed  il  quarto  , che  riguarda  l’  aspetto  di 
mezzogiorno  , doppio  , acciocché  nelle  pioggie  a ven- 
to non  possa  lo  spruzzo  giungere  nella  parte  inte- 
riore. Ne’ tre  porticati  semplici  vi  si  collocano  scuole 
magnifiche  con  de ’ sedili  , ne ’ quali  stando  a sedere 
possano  fare  le  loro  dispute  i filosofi  > i retori  e tutti 
gli  altri  studiosi.  Nel  porticato  doppio  poi  si  pon- 
gono questi  membri.  Nel  mezzo  /'JLIebco  (à)  : que- 
sta è una  scuola  grandissima  con  sediti , e deve  es- 
sere lunga  un  terzo  più  della  largite  zza  , a destra 
il  Coriceo  (3)  : immediatamente  appresso  il  Coniste- 
rio  (4):  appresso  a questo , appunto  nell’  angolo  del 

(1)  Il  vocabolo  Stadium  denota  propriamente  uno  spa- 
cio  lungo  ia5  passi:  ed  in  questo  senso  è qui  preso  da 

Vitruvio  ma  lo  stesso  vocabolo  in  un  senso  traslato  e 
più  ampio  indica  un  luogo  destinato  agli  esercizii  Atletici, 
intorno  al  quale  erano  costruiti  gli  scaglioni  , ed  i sedili 
per  gli  spettatori  , ed  in  tal  senso  è preso  dallo  stesso 
Vitruvio  più  sotto, 

(a)  L’  Efebeo  era  una  stanza  , in  cui  i giovani  , efebi , 
apprendevano  i primi  rudimenti  degli  esercizii  ginnastici. 

(3)  Alcuni  supponendo  che  il  Coriceo  fosse  un  luogo  , 
dove  si  esercitassero  le  fanciulle,  ne  fanno  derivare  l’eti- 
mologia dal  vocabolo  core;  ma  il  Baldi  più  veririra  il  mente 
la  fa  derivare  da  corichion  , giuoco  della  palla  : giacché 
gli  antichi  ebbero  quest’  esercizio  ancora  , nè  troviamo  in 
Vitruvio  alcun  altro  luogo  adesso  destinato.  Il  Mercuriale 
confondendo  il  Coriceo  coll’  Apodilerio  , dice  essere  que- 
sto il  luogo  , in  cui  le  persone  si  spogliavano  o per  ba- 
gnarsi o per  lottare, 

(4)  Il  Contsterio  era  il  luogo  dove  si  conservava  la  poi. 
vere  c oit , di  cui  facevano  uso  i lottatori.  Vedi  Giuochh 
eie. 
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portico  , il  bagno  freddo  dai  Greci  detto  loution  a 
sinistra  poi  dell’  Efebeo  /’Eleotesio  (1):  accanto  al- 
V Eleolesio  il  Frigidario  (2).  Da  questo  , e giusto 
nell’  altro  angolo  del  portico,  il  passaggio  al  Prop- 
nigeo  (3)  : accanto  , ma  dalla  parte  interna  , e di- 
rimpetto al  Frigidario  viene  situata  una  stufa  a 
volta  , lunga  il  doppio  della  larghezza:  questa  tiene 
ne ’ cantoni  da  una  parte  il  Laconico  ....  e dirim- 
petto al  Laconico  il  bagno  caldo  (4).  I porticati 
dentro  la  Palestra  debbono  essere  distribuiti  con 
quella  perfetta  regola  , che  abbiamo  detto  altrove. 

(1)  L‘  Eleotesio  era  la  stanza  delle  unzioni;  perciocctiè 
gli  antichi  usavano  dell’  olio,  elcon  , e.  di  varo  unguenti 
p<-r  ugnerai  non  mena  prima  della  lotta  , onde  rendere 
sfuggevoli  le  membra  , ma  anche  dopo  , per  ristorare  le 
membra  contuse  e lacerate. 

(a)  Il  Galiani  osserva  acconciamente,  che  il  Frigidario, 
sii  cui  qui  parlasi  ( non  potendosi  con  questo  nome  in- 
tendere  il  bagno  freddo  , il  quale  trovavasi  collocato  al- 
trove  , e dicevasi  frigida  lavatio  ) debb’  essere  stato  un 
luogo  vicino  alle  stufe  , ed  a'  bagni  caldi,  ove  le  persone 
da  essi  uscite  si  trattenevano  per  potersi  raffreddare  ap- 
poco appoco  prima  di  esporsi  all'aria  aperta:  e che  quindi 
era  lo  stesso  che  il  Tepidario  , cosi  detto  dal  calore  te- 
pido , che  si  godeva  in  questa  stanza  , e che  proveniva 
dal  riverbero  della  vicina  stufa.  Lo  stesso  autore  osserva 
che  Vitruvio  parla  qui  sempre  della  Palestra  dei  Greci. 

(3)  Il  Galiani  inclina  a credere  che  Propnigeo  fosse 
sinonimo  o d.’  hypocaustis  , & di  praefurnium  , e che  per- 
ciò fosse  quei  luogo  , in  cui  facevasi  fuoco  per  riscaldare 
le  stanze  e i bagni. 

(4)  Lo  stesso  Galiani  è d’  avviso  che  il  Laconico  non 
altro  fosse  che  una  piccola  cupoletta,  la  quale  copriva  un 
buco  eh’  era  nel  pavimento  della  stufa  , ciò  , soggiugne 
egli  , perchè  passando  in  essa  la  viva  fiamma  dallo  ipo- 
causto , ossia  fornace  , riscaldasse  a dovere  una  stanza^ 
che  dovea  servire  di  stufa  ; quando  che  altrimenti  non 
avrebbe  questa  stanza  avuto  maggior  calore  delle  altre  , 
che  eran  tepide.  Colla  quale  opinione  egli  è contrario  al 
sentimento  degli  altri  scrittori  , i quali  credono  clic  il 
Laconico  fosse  una  stanza  assai  grande,  in  cui  le  persone 
entrassero  per  sudare. 

Il  Costume  Tom.  XVI.  21 
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Ai.  di  fuori  poi  si  fanno  ire  porticati , uno  all3 usci- 
re della  Palestra , i due  altri  stadiati  a destra  ed 
a sinistra  ; di  questi  quello , che  riguarda  il  setten- 
trione, si  faccia  doppio  e spazioso:  l’altro  sempli- 
ce , ma  in  modo,  che  tanto  dalla  parte  del  muro  t 
quanto  delle  colonne  vi  resti  un  tratto  come  una  viot- 
tola , non  meno  larga  di  dieci  piedi  ; il  mezzo  sia 
sfondato  per  un  piede  e mezzo  della  viottola  al  fon- 
do , al  quale  si  scende  per  due  scalini  : il  piano  del 
fondo  non  sia  meno  largo  di  dodici  piedi.  In  que- 
sto modo  coloro  , che  vestiti  spasseggeranno  intorno 
jier  le  viottole,  non  saranno  incomodati  da3 lottatori 
uniti  , che  si  esercitano.  Questo  si  chiama  da3  Greci 
xistus  perchè  vi  si  esercitano  i lottatori  in  istadìi 
coperti  ne3  tempi  d’inverno  (1).  I sisti  poi  si  fanno 
in  questo  modo  : hanno  fra  i due  portici  a pian- 
tarsi boschetti , o platani  , ed  in  essi  viali  spalleg- 
giati da  alberi  con  de' riposi  atti  di  smalto  (a).  Ac- 
canto al  sisto  ed  al  porticato  doppio  si  lascino  i pas- 
seggi scoperti  che  i Greci  chiamano  peridronidas  , 
e noi  chiamiamo  sisti  , ne'  quali  anche  d'inverno  , 
tra  a del  sereno  escono  del  sisto  coperto  ad  eser- 
citarsi i lottatori.  JDietrv  a questo  sisto  vi  vuole  uno 


(i)  „ fe  diverso  quello  che  si  chiama  Xistus  , e Xi- 
stum  da’  Latini  da  quello  , che  si  chiama  xistus  da’Greci, 
quantunque  la  voce  Latina  , sia  derivata  dalla  Greca. 
Vitruvio  stesso  al  cap.  io  del  lib.  VI  , porla  diversi  esem- 
pli di  nomi  Latini  derivati  da'  Greci  , ma  che  hanno  poi 
acquistata  significazione  diversa.  Sislo  di  fatto  presso  i 
Greci  significa  un  luogo  coperto,  presso  i Latini  uno  sco- 
pino; xjsius  enim  Graecti  appellatone  est  porticus  am- 
pia latitudine  ....  nostri  autem  hfpaethras  ambulalio- 
ues  Xystos  appellant.  ,,  GaLan. 

(a)  il  testo  dice  ex  opere  signino  ; lo  che  , secondo 
Galiani  , corrisponde  al  nostro  smalto.  E di  fatto  lo  stesso 
Vitiuvio  al  lib.  Vili.  cap.  7 compone  l'opus  signinum 
di  arena  di  ciottoli  non  più  grossi  di  una  libra,  e di  cal- 
ce. Secondo  Plinio  , questa  specie  di  smallo  si  faceva  con 
cocci  rotti  e con  calce  , ex  teslis  tutù  , addita  Calce  , 
1 > b.  XXXV  , cap.  ta. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GRECIA  4? 5 

stadio  fatto  in  modo , che  vi  possa  stare  molta  gente 
con  agio  a vedere  i lottatori  (1). 

[ Varie  forme  de’  ginnasii.  ] Non  però  in  tutti 
i ginnasii  vcdevansi  seguite  le  medesime  disposizio- 
ni , nè  le  stesse  forme  delle  parti  : ma  esse  variavano 
secondo  le  circostanze  ; nè  sempre  vi  avevano  luogo 
tutte  le  parli  da  Vitruvio  descritte.  Nel  ginnasio  d’O- 
limpia  era  un  ippodromo,  opera  famosa  dell’archi- 
tetto Cleeta  , che  terminava  alla  foggia  di  una  prua, 
sul  cui  becco  o sperone  vedevasi  un  dettino  di  bron- 
zo. 1 due  lati  dell’ edilizio  erano  lunghi  piu  di  400 
piedi  e decorati  di  portici.  I cavalli  ed  i carri  vi  en- 
travano per  due  porte  laterali.  1 portici  dicontro 
alla  prua  si  estraevano  a sorte  dai  concorrenti.  Una 
corda  tesa  dall’una  all’altra  estremità  ratteneva  nei 
portici  i carri  ed  i cavalli.  Nel  mezzo  della  prua 
era  un  altare  di  mattoni  crudi,  che  veniva  imbian- 
cato ogni  Olimpiade,  e sopra  cui  giaceva  un’aquila 
di  bronzo.  Nell’  istante  in  cui  darsi  dovea  princi- 
pio alla  corsa  , l’anzidetlo  delfino  si  abbassava  na- 
scondendosi , e 1’  aquila  sorgeva  spiegando  le  ali  c 
mostrandosi  agli  spettatori.  A tal  segno  si  calava  la 
corda  , ed  i concorrenti  entravano  in  lizza  (2).  Un 
lato  della  lizza  era  formato  a terrazzo,  nella  cui  estre- 
mità vedevasi  un  altare  rotondo  e sacro  a Taxip- 
po  , genio  spaventalore  de’cavalli.  Lo  stadio  di  Alene 
avea  la  forma  di  mezza  luna,  ed  era  lutto  di  mar- 
ino pentelico.  Nel  ginnasio  di  Sparla  trovavasi  di- 
nanzi allo  stadio  una  piazza  adorna  di  platani  , e 
circondala  da  un  canale,  che  si  valicava  per  mezzo 
di  due  ponti  situati  1’ uno  dicontro  all’ altro  nei  due 
lati  opposti.  Sull’uno  di  essi  ponti  sorgeva  il  simu- 
lacro di  Ercole,  cui  era  sacra  la  piazza,  e sull’  altro 
quello  di  Licurgo  , che  in  Lacedemone  stabilito  a- 
vea  le  leggi  e le  discipline  per  le  gare  atletiche. 

(1)  Vitruv.  Lib.  V,  cap.  II.  edizione  c traduzione  del 
Galian  i - 

(a)  Paul.  lib.  I , cap.  5.  Veggasi  il  Pausania  di  Gedo- 
yn  , in  cui  è riportato  il  disegno  dello  stadio  Olimpico. 
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[ Ginnasii  di  Atene.  ] Atene  ebbe  sino  a cinque 
gin nasii , in  epoche  diverse  fabbricali.  Ma  i 'più  ce- 
lebri erano  \'  Accademia  , il  Liceo , ed  il  Cinosar- 
go.  L’accademia  non  altro  era  nella  sua  origine  che 
un  grande  spazio  di  terreno  appartenente  ad  Acca-- 
demo  cittadino  Ateniese  (1)  , da  cui  essa  trasse  il  no- 
me. Ipparco  , figliuolo  di  Pisistrato  , la  fece  circon- 
dare con  un  muro  , e Cintone  , fatte  seccare  le  vi- 
cine paludi,  vi  piantò  un  bosco  di  platani.  L’acca- 
demia venne  iu  seguito  ornata  di  tempii  , di  altari 
e di  statue.  Ma  essa  dee  la  sua  più  graude  celebrità 
a Platone,  da  cui  fu  scelta  per  luogo  de’ suoi  in- 
segnamenti; e d’onde  i suoi  discepoli  trassero  il  no- 
me di  Accademici.  Questo  ginnasio  era  tenuto  in 
lauta  venerazione  , che  dagli  stessi  Lacedemoni , ne- 
mici acerrimi  degli  Ateniesi  , venne  religiosamente 
rispettalo,  allorch’essi  impadronironsi  di  Alene.  Ma 
Siila  non  ne  ebbe  la  medesima  venerazione  , giac- 
ché vi  fece  abbattere  i boschi , onde  cogli  alberi  co- 
struire le  sue  macchine  da  guerra.  11  Liceo  aveva 
ricevuto  il  suo  nome  da  Licione , figliuolo  di  Pan- 
dione  , ed  era  sacro  ad  Apolline  , il  quale  ne  ri- 
portò quindi  il  soprannome  di  Lido.  Esso  giaceva 
sulla  sponda  dell’llisso,  ed  era  da  platani  ombreg- 
gialo. Dicesi  che  stato  fosse  convertito  in  ginnasio 
da  Pisistrato;  ma,  secondo  alcuni  scrittori,  non  fu 
condotto  a compimento  che  da  Pericle  , o secondo 
altri  , da  Licurgo  figliuolo  di  Licofrone.  Il  terzo  gin- 
nasio , detto  Cinasargo  era  posto  a non  molta  di- 
stanza dal  Liceo  (2):  Esso  era  destinato  per  gli  stra- 

(1)  Hcsych  , et  Suid.  in  dead, 

(3)  C ino  targo  significa  cane  bianco.  Un  cittadino  di 
Atene  , nomato  Didimo  , stava  per  offerire  un  sacrificio 
ad  Ercole  , quando  la  vittima  gli  venne  improvvisamente 
rapila  da  un  cane  bianco.  Meutr'egti  tremava  per  lo  spa- 
vento udì  una  voce  che  gli  comandava  d‘  ergere  un  altare 
ad  Ercole  nel  luogo  , in  cui  il  cane  crasi  arrestato.  Da 
quest’avvenimento  si  Ercole  , che  il  luogo  in  cui  Didimo 
alzato  avea  I'  altare  , ebbero  il  soprannome  di  Cinosargo. 
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«ieri,  e per  coloro  i cui  genitori  non  erano  ambe- 
due di  Atene  originarii. 

[ Case  de’  cittadini.  ] Dai  pubblici  edifizii  è di 
uopo  finalmente  passare  alle  abitazioni  de’  cittadini. 
Ora  quanto  nobile  e sublime  era  il  gusto  degli  an- 
tichi Greci  pei  pubblici  monumenti  , altrettanto 
semplice  e quasi  negletto  appariva  il  loro  studio 
per  le  private  abitazioni  , non  eccettuate  nemmeno 
quelle  de’  cittadini  ch’erano  in  altissime  cariche  co- 
struiti. 

[ Loro  antica  semplicità’.  ] Le  case  degli  Ate- 
niesi furono  per  lungo  tempo  assai  piccole,  di  nes- 
suna apparenza  , e senz’  alcun  ordine  disperse  per 
le  contrade,  dietro  ai  templi,  ed  agli  altri  più.  in- 
signi edifizii.  Sembra  che  tre  ragioni  rattenute  ab- 
biano lungamente  i Greci  daU’inlrodurre  la  bellez- 
za e la  magnificenza  nelle  loro  private  abitazioni  ; 
ed  in  primo  luogo  , il  dovere  eh’  essi  facevansi  di 
contribuire  con  ogni  loro  possa  alla  sublimità  dei 
pubblici  edifìzii  ; in  secondo  luogo  , il  timore  , che 
il  lusso  e la  grandezza  delle  private  abitazioni  non 
isvegliassero  l’indignazione  del  popolo,  geloso  del- 
la propria  autorità  e nemico  di  que’  cittadini  che 
in  qualsivoglia  maniera  agognavano  di  troppo  sol- 
levarsi sugli  altari  ; in  terzo  luogo  , 1’  amore  per 
1’  agricoltura  , a cui  eglino  stessi  attendevano  , cd 
il  quale  faceva  si  che  delle  case  di  città  assai  me- 
no si  curassero  che  di  quelle  di  campagna  , cui 
davano  perciò  un  più  comodo  compartimento  e che 
abbellivano  con  deliziosi  giardini.  Leggiamo  di  fat- 
to che  anche  il  giusto,  il  povero,  l’austero  Aristide 
aveva  una  villa  ne’  contorni  di  Falera.  Ma  nella 
città  le  case  di  Temistocle  , di  Milziade  e di  altri 
sommi  personaggi  non  erano  da  quelle  dei  sempli- 
ci e privati  cittadini,  che  ben  poco  distinte.  « An- 
ticamente ( tosi  parla  Demostene  nell’  arringa  con- 
tro d’  Aristocrate  ( florido  era  lo  stalo  interno  del- 
la città  1’  esteriore  pomposo  e splendido;  ma  priva- 
tamentc  niun  cittadino  primeggiava  sugli  altri  nel- 
l’opulenza.'Nc  avete  tuttavia  uu  argomento  evidea- 
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le  dinanzi  àgli  occhi.  Perciocché  se  ce/va/e  qual 
sia  la  casa  eli  1 emistocle  o di  Milziade  o di  alcun  al- 
tro de" più  famosi,  non  ci  scorgerete  cosa  che  la  renda 
più  ragguardevole  di  verun  altra  del  vicinalo.  Ma  in 
cambio  di  ciò  lasciarono  pubblici  edifizii  così  gran- 
diosi e magnifici  , e cotante  e così  splendide  moli , 
che  niuno  dei  loro  posteri  potè  giammai  superarli. 
Dico  i vestiboli  , gli  arsenali  , i portici  , il  Pi  reo  , 
e tutti  quegli  altri  fregi,  per  cui  sitene  è spettaco- 
lo e maraviglia  alla  Grecia.  Ora  ciaschcdun  di  co- 
storo , che  amministrano  le  cose  pubbliche  , nuota 
così  fattamente  nell’abbondanza,  che  alcuni  di  lo- 
ro colla  magnificenza  delle  private  lor  case  a’  pub- 
bl  ici  edilìzi  fanno  onta  , altri  si  comprarono  più 
terreno  di  quel  che  ne  possedete  voi  tutti  , o Giu- 
dici , quanti  qui  siete  raccolti  ; e intanto  i monu- 
menti pubblici,  che  ora  s’innalzano,  sono  imbian- 
cature di  pareti  , sconciature  di  fabbriche  , pretta 
vergogna  e meschinità  (t). 

[ Magnificenza  introdotta  nelle  case  de’ citi-a- 
d:ni.  ] Da  queste  parole  di  Demostene  conviene 
conchiudere  che  anco  in  Atene  avvenne  ciò  , che 
suole  in  ogni  altro  paese  accadere.  11  lusso  delie 
abitazioni  venne  tanto  più  aumentandosi,  quanto  si 
andava  più  scemando  quello  de’pubblici  monumen- 
ti ; ed  è fors’  anche  a presumersi  , siccome  osserva 
egregiamente  il  signor  Qua  tremóre  , che  la  Grecia 
avendo  col  perdere  della  libertà  perdute  ad  un 
tempo  le  frequenti  occasioni  di  grandiosi  dispendii 
nel  mantenimento  degli  eserciti  e delle  flotte  , non 
potè  a 'meno  di  rivoigeie  «Ile  prÌV2l?;  ed  al- 

la costruzione  delle  case  la  superfluità  delle  proprie 
ricchezze.  Ciò  accadde  specialmente  dopo  che  Ales- 
sandro ebbe  conquistata  la  Grecia.  11  lusso  dei  pri- 
vati cittadini  era  già  grandissimo  nella  Sicilia  ver- 
so la  XC11I  Olimpiade,  ed  in  ciò  specialmente  di- 

(i)  Demostene  ripete  queste  medesime  osservazioni  nella 
Filippica  terza  e nell’  arringa  per  la  distribuzione  dei 
cittadini. 
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slinguevasi  Agrigento.  Molle  case  di  questa  città 
sorgevano  magnifiche  al  pari  de’  pubblici  e più 
grandi  edifici,  ed  erano  doviziosamente  provvedu- 
te di  tullociò  che  render  poteva  più  gradevole  la 
vita.  E lama  che  un  cittadino  nomalo  Gellia  abbia 
coll’  esempio  preceduto.  Il  suo  palagio  era  sì  vasto 
che  non  solo  a lui  oilìiva  una  comodissima  abita- 
zione , ina  conteneva  ancora  grandi  appartamenti 
per  gli  stranieri  , eh’  egli  faceva  dai  custodi  delle 
porte  delia  città  invitare  a prendere  presso  di  lui 
i loro  alloggiamenti. 

[ Mancanza  di  ciuvati  ediftzii.  ] Ma  noi  ragio- 
nare non  possiamo  delle  abitazioni  de’  Greci  colla 
medesima  asseveranza  con  cui  parlato  abbiamo  dei 
pubblici  monumenti  , e particolarmente  dei  sacri  $ 
giacché  1’  ingiurie  del  tempo  non  hanno  permesso 
che  sino  a noi  giugnesse  alcun  avanzo  di  privati 
edifizii.  Sembra  che  questi  in  ogni  paese  sieno  » 
meno  alti  a resistere  lungamente  , o perché  fabbri- 
cali con  minor  solidità  dei  pubblici  , o perchè  più 
agevolmente  soggetti  alle  devastazioni  ed  agl’incen- 
dii  , sciagurate  conseguenze  delle  guerre,  delle  in- 
vasioni , e delle  politiche  vicende  dei  popoli.  Fra 
tante  rovine  dell’  antichità  sì  nel  Lazio  che  nella 
Grecia  non  si  trova  alcun  monumento  clic  possa  con 
sicurezza  giudicarsi  come  un  avanzo  di  private  a- 
bitazioni.  Nè  molla  luce  trarre  se  ne  potrebbe  dal- 
le scoperte  di  Pompeja;  giacché  questa  città  era  di 
Romana  costruzione;  e giacché  delle  case  più  non 
rimangono  che  le  mura  a pian  terreno  (1). 

[Case  de’ Greci,  secondo  la  descrizione  di  Pal- 

(i)  l.c  case  di  Pompija  meritano  nondimeno  grande  at- 
tenzione , e quando  venissero  interamente  sgombrate  po- 
trebbero darci  un'esatta  idea  dell'abitazione  degli  antichi. 
I c rase  si  di  questa  , come  pure  di  altre  cefià  seppellite  , 
sono  generai  mente  qnad;  ale  , e nel  mezzo  contengono  lina 
ce  rte  , intorno  a cui  sono  gli  appartamenti.  La  corte  ha 
per  lo  più  , el  sotto  al  tetto,  un  laigo  aggetto,  ioipluviiimr 
che  sembra  Tallo  per  potervi  stare  al  sicuro  dall’acqua 
delle  gronde. 
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i.ADio.  ] Nella  totale  mancanza  pertanto  di  sicuri 
monumenti  ci  è d’  uopo  qui  ancora  ricorrere  alle 
autorità  degli  scrittori,  e particolarmente  di  Vilru- 
vio  , che  ci  descrive  le  case  dei  Greci  da  quelle 
de’  Romani  chiaramente  distinguendole.  Così  fatto 
pur  hanno  i'noslri  più  celebri  scrittori  dell’antica 
architettura,  e fra  questi  Palladio,  di  cui  crediamo 
bene  di  qui  riportare  le  parole.  « I Greci,  tennero 
diverso  modo  di  fabbricare  dai  Latini  ; perciocché 
come  dice  Vilruvio  ) lasciale  le  logge  e gli  atrii, 
fecero  1’  entrata  della  casa  angusta  e stretta  ; e da 
una  parte  posero  le  stalle  dei  cavalli  e dall’  altra 
le  stanze  pei  portinai  (t).  Da  questo  primo  andito 
s’  entrava  nel  cortile  , il  quale  aveva  da  tre  parti 
i portici.;  e dalla  parte  volta  a mezzogiorno  vi  fa- 
cevano due  Ariti , cioè  pilastri  che  reggevano  le 
travi  dei  solari  più  a dentro  (a):  perciocché  lascia- 
to alquanto  di  spazio  dall’ una  all’altra  parte,  era- 
no luoghi  molto  grandi  deputali  alle  madri  di  fa- 
miglia , ove  stessero  coi  loro  servi  e serve  (3)  , ed 
al  pari  di  dette  Ariti  erano  alcune  stanze,  le  qua- 
li noi  possiamo  chiamare  anticamera , camera  e po~ 


(i)  L’andito  od  entrata  della  casa  dicevaai  thiroron  , 
da  thira , porta,  perché  ad  esso  entravasi  immediatamente 
dalla  porta  principale,  ed  era  una  specie  di  corridojo  lun- 
go e stretto  in  uno  dc'cui  lati  era  l'alloggio  del  portinaio, 
nell'altro  erano  le  stalle.  I portinai  aveano  particolarmen- 
te la  cura  di  vegghiare  all’abitazione  delle  donne;  ed  essi 
perciò  erano  sovente  eunuchi  , costume  che  i Greci  pre- 
sero forse  dai  Persiani. 

(a)  Questo  luogo,  detto  anche  Prostas  e Parasta »,  era 
una  specie  di  galleria  , o di  vestibolo  , vagamente  adorno 
nella  soffitta  , nelle  pareti  e nel  pavimento. 

(3)  Tali  luoghi  dicevansi  Ginecei  da  ghine  , donna  , 
perchè  erano  destinati  alla  padrona  della  casa  , cd  anche 
Oeci  , da  icos  , casa  , perché  ivi  la  padrona  soleva  colle 
sue  ancelle  , o schiave  attendere  alle  faccende  della  casa  , 
a tessere  , a filare  , ec.  11  signor  Tischbein  nella  pittura 
del  X.  vaso  della  celebre  raccolta  Hamiltoniana  ci  offra 
uua  donna  che  sta  in  simil  modo  occupandosi. 
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scamera,  per  essere  una  dietro  l’altra  (i);  intorno 
i portici  erano  luoghi  da  mangiare  , da  dormire  e 
da  altre  cosi  fatte  cose  necessarie  alla  famiglia.  A 
questo  edificio  ne  aggiungevano  un  altro  di  maggior 
grandezza  ed  ornamento  con  più  ampii  cortili  , nei 
quali  o si  facevano  quattro  portici  d’eguale  altezza, 
ovvero  uno  di  maggiore  , cioè  quello  eh’  era  volto 
al  mezzogiorno,  ed  il  cortile  ch’aveva  questo  por- 
tico più  alto,  si  dimandava  Rodiaco , forse  per  es- 
sere venuta  1’  invenzione  da  Rodi.  Avevano  questi 
cortili  le  logge  davanti  magnifiche,  e le  porte  pro- 
prie , e v’abitavano  solamente  gli  uomini  : appres- 
so questa  fabbrica  dalla  destra  e dalla  sinistra  fa- 
cevano altre  case  , le  quali  avevano  le  porte  pro- 
prie , particolari  , e tutte  le  comodità  appartenenti 
all’abitarvi , ed  in  quelle  alloggiavano  i forestieri: 
perchè  era  quest’  usanza  appresso  quei  popoli  , che 
venuto  un  forestiero,  il  primo  giorno  lo  menavano 
a mangiar  seco,  e poi  gli  assegnavano  un  alloggia- 
mento in  detta  casa  , e gli  mandavano  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vivere  ; onde  venivano  i forestieri 
ad  essere  liberi  da  ogni  rispetto  , ed  essere  come  in 
casa  loro  propria  ». 

[Simulacri  di  Mercuri  e di  altre  Deità’ dinan- 
zi alle  case.  ] Dinanzi  alla  porta  della  casa  mag- 
giore ponevasi  per  lo  più  Verme  di  Mercurio;  per- 
chè era  credenza  che  questo  Dio  proteggesse  le  case 
contro  de’  ladri  , siccome  abbiamo  detto  altrove. 
Qualche  volta  vi  si  poneva  pure  la  statua  di  Apol- 
iinc  llagieo  , o Loxia  (2)  , od  anche  un’ara  sacra 


(1)  La  camera,  di  cui  qui  parlasi  , era  propriamente 
il  Talamo  giù  da  noi  altrove  mentovato,  ossia  la  stanza 
ila  Ietto  per  le  donne.  La  Poscamera  dicevasi  Anif)hiiala~ 
mo  , perchè  posto  dietro  al  Talamo  , cd  era  una  specie 
di  gabinetto  od  anche  di  stan/a  di  servigio  , in  cui  dor- 
miva talvolta  una  delle  ancelle  per  poter  esser  di  notte  più 
prontamente  ai  cenni  od  ai  bisogni  della  padrona. 

(2)  Da  loxbs  , obliquo  , perchè  il  sole  fa  nhliquamente 
il  suo  giro.  Ad  Apolhne  come  Dio  della  medicina  altri- 
kuivasi  ia  virtù  di  tener  lontane  le  malattie  dalla  casa. 
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aJ  nume  tutelare  della  casa,  sulla  quale  ara  soleva 
jioi  il  padrone  offrire  sacrifizii  e doni  in  certi  de- 
terminati giorni.  Le  case  pertanto  dei  Greci  possono 
considerarsi  come  in  due  ripartimenti  divise}  l’uno, 
cioè  il  più  grande  , per  gli  uomini  , detto  perciò 
sfndronitis  ; 1’  altro  per  le  femmine  , detto  Gynce- 
conitis.  Imperocché  sussisteva  tuttavia  il  saggio  e 
vetusto  costume  , che  le  donne  vivessero  dagli  uo- 
mini separate  ; se  nonché  , laddove  ne*  tempi  più 
antichi  essi  dimoravano  nel  piano  superiore,  all’e- 
poca , di  cui  pai  diamo  passate  erano  ad  abitare  al 
pian  terreno  in  un  appartamento  a quello  degli  uo- 
mini contiguo.  Ma  le  donne  generalmente  , ed  in 
particolar  modo  le  madri  di  lamiglia,  conservarono 
sempre  una  ritenutezza  sì  graude,  che  non  solo  non 
desinavano  mai  cogli  uomini,  ma  viveano  nella  più 
rimota  parte  della  casa.  Neque  , dice  Cornelio  Ni- 
póte nella  sua  prefazione,  materfamilicis  sedei,  nisi 
in  interiore  parte  cediam  , qnoe  Gynaconitis  ap- 
pellatili'. Plutarco  afferma  che  il  nome  di  una  don- 
na onesta  dee  al  pari  del  suo  corpo  essere  nella 
propria  casa  racchiuso. 

[ Ville  o case  di  campagna.  ] L’  amore  della 
vita  campestre  non  mai  venne  meno  nei  Greci  ben  anco 
da  poi  che  nelle  loro  case  di  città  il  lusso  era  al- 
l’antica semplicità  sottentrato.  A.’ tempi  di  Pericle, 
i più  ricchi  Ateniesi  preierivano  il  soggiorno  della 
villa  a quello  della  città.  Voi,  così  loro  diceva 
quell’  uomo  grande  , non  amate  che  i vostri  giar- 
dini, e le  opere  di  ostentazione,  eh’  avete  colà  in- 
nalzate. Ma  la  magnificenza  delle  ville  crebbe  a dis- 
misura dopo  le  conquiste  di  Alessandro.  Da  que- 
st’ epoca  nulla  venne  negligentato  di  tultociò  che 
repulavasi  allo  a rendere  vie  più  deliziosa  la  vita 
campestre.  Nò  paghi  gli  Ateniesi  di  quelle  cose  che 
loro  venivano  dal  proprio  clima  somministrale,  ac- 
colsero con  gravissimo  dispendio  i fagiani  della 
Colchide  , i pavoni  delle  Indie  , i cedri  della  Me- 
dia, e lutti  insomma  quegli  arbusti  ed  augelli  dei- 
1’  Oriente  , che  per  avventura  resistere  potessero  al 
clima  della  Grecia  Europea, 
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[ Giardini.  ] La  superficie  de’ loro  giardini  ven- 
ne squisitamente  abbellita  con  boschetti  di  mirti  e 
di  rose.  Viali  di  bosso  , di  tiglio  , e di  altre  pian- 
te siffatte  somministravano  ameni  ed  ombrosi  pas- 
seggi. Celebre  fra  le  altre  era  la  villa  di  Erode  At- 
tico. Essa  giaceva  ai  piedi  del  monte  Pentelico  -, 
varii  ruscelletti  le  scorrevano  d’intorno,  e dopo  d£ 
averne  bagnati  gli  odorosi  giardini  , pd  i folti  bo- 
schetti , rumoreggiando  cadevano  nel  letto  del  gran- 
de Cefiso.  I palagii  che  dagli  Ateniesi  innalzavano 
nelle  loro  ville  erano  di  gran  lunga  a quelli  delle 
città  superiori,  sì  per  l’eleganza  delle  lorrae  , che 
per  la  ricchezza  delle  suppellettili  (i).  Tali  palagi! 
avevano  nondimeno  la  medesima  distribuzione  che 
le  case  di  città,  nè  molto  erano  da  queste  dilleren- 
ti  uella  forma  e nel  disegno.  Àveasi  cura  di  espor- 
li. generalmente  al  mezzogiorno  , dimodoché  gli 'o- 
bliqui  raggi  del  sole  vi  potessero  d’  inverno  pene- 
trare. Ad  oggetto  però  che  d’estate  il  sole,  perpen- 
dicolarmente dardeggiando  , troppo  non  offendesse 
col  suo  calore  , solevasi  lungo  la  facciata  costruire 
un  portico  saglientc  sino  alla  sommità  della  casa. 
Le  sale  dei  bagni  dividevano  l’appartamento  degli 
uomini  da  quello  delle  dotine.  Nella  poslerior  par- 
te della  casa,  cioè  nella  parie  più  remota  e più  si- 
cura , erano  le  guardarobbe  , ossia  le  stanze  per  le 
vesti,  pei  vasi  e per  gli  altri  oggetti  preziosi,  chia- 
mali Cirnelii.  Ai  due  lati  e dietro  alla  casa  erano- 
i giardini  ; 1’  uno  per  gli  erbaggi  , 1’  altro  per  le- 
piante  fruttifere  , ed  il  terzo  pei  fiori.  A maggio- 
re distanza  scorgevausi  i campi  , le  vigne  e gli  u- 
li  veti. 

[ Case  de’  contadini.  ] Le  case  della  villa  desti- 
nate agli  usi  d’economia  o di  agricoltura  sorgevano- 

- 

(r)  Isocrat.  Ateopagit.  pag.  a55.  ediz,  di  Oxford'. 
Quest'autore  ci  assicura  che  l'amore  degli  Ateniesi  pei  pia- 
ceri della  villa  superava  di  molto  quello  dei  pubblici  spet- 
tacoli , che  pure  area  lauto  potere  sull»  loro  immagina- 
zione. 
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Jier  lo  più  dicontro  alla  facciata  del  palagio.  La 
oro  forma  non  era  gran  che  differente  da  quella 
di  simili  case  nelle  ville  de’  Romani  , e del  lutto 
eguale  erano  altresì  la  distribuzione  delle  parti  sì 
quanto  al  granajo  , alla  cantina  ed  allo  strettojo 
che  quanto  alle  stalle  , ai  magazzini  , ai  mulini  , 
e ad  altri  siffatti  oggetti , de’  quali  parlar  dovremo 
nuovamente  nell’  articolo  dell’  agricoltura  (1) 

[ Case  a piu’  Piani.  ] Si  è finora  comunemente 
supposto  che  le  case  de’  Greci  non  fossero  che  di 
un  sol  piano;  e che,  giusta  il  più  antico  costume 
avessero  i tetti  a terrazzo  , e con  balaustrate  , onde 
ne’bei  tempi  vi  si  potesse  ascendere  a diporto.  L’uso 
nondimeno  del  secondo  piano  introdotto  siuo  da’le'm- 
pi  Omerici  (2)  , ed  i molli  esempii  di  case  a più 
piani  che  ci  vengono  presentali  nelle  pitture  de’vasi 
antichi  , e nelle  Ercolanesi  , ci  danno  luogo  a cre- 
dere che  in  siffatta  guisa  costruite  fossero  molte  delle 
case  de’  Greci  anche  ne’  secoli  della  maggiore  ma- 
gnificenza (3).  Nelle  anzidette  pitture  veggonst  non 
solo  case  con  più  piani  , ma  ancora  con  più  ordini 
di  portici  gli  uni  agli  altri  sovrapposti , e con  torri 
negli  angoli  della  facciata  e lungo  i lati  (4). 

[ Porte.  ] Alcuni  scrittori  sono  pure  d’avviso  che 
sempre  conservalo  si  fosse  nella  Grecia  l’anlichissi- 
mo  uso  di  aprire  Je  porte  in  fuori  , essendo  che  le 

(1)  Veggansi  olire  gli  scrittoli  de  Re  Rustica  , Vitru- 
vio  lib.  VI,  cap.  9.  e Palladio,  tib.  II,  cap.  16. 

(a)  Ycgaasi  ciò  che  detto  abbiamo  più  aopra  intorno 
alle  case  dei  tempi  ero  ci. 

(3)  In  alcune  case  di  Pompeja  , oltre  la  porta  princi- 
pale se  ne  vede  un’  altra  più  piccola  , dalla  quale  sembra 
che  ti  passasse  agli  appartamenti  superiori  , giacché  vi  si 
veggono  tuttora  gli  avanzi  della  scala. 

(4)  Vedi  Ercol.  Pitture  Toro.  I , pag.  aaj  , e Tom. 
II.  pag.  aSo.  e scg.  e Wincielrn.  Storia.  Tom.  Ili,  pag. 
64*  Filostrato  Lib.  I,  in  Proem.  descrive  un  portico, 
eh'  era  fuori  delle  mura  di  Napoli,  e che  avea  quattro  o 
cinque  piani.  S.  Luca  negli  atti  degli  Apostoli  cap.  XX. 
parla  di  un  terzo  piano,  e lo  chiama  tristenon.  Si  vegga 
il  Je«oro  in  Tristenos. 
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persone  delle  commedie  di  Plauto  e di  Terenzio  ( le 
quali  commedie  sono  in  gran  parte  imitazioni  o piut- 
tosto traduzioni  dal  Greco  ) allorché  vogliono  uscir 
di  casa  danno  internamente  un  segno  alla  porta  , 
quasi  per  ammonire  i passeggieri  perchè  si  scansino 
onde  non  essere  offesi  , siccome  praticare  soleasi  ai 
tempi  eroici.  Sembra  però  che  tal  uso  più  non  sus- 
sistesse a’giorni  di  Plutarco  , giacché  egli  cosi  scri- 
ve : Dicesi  che  le  porte  degli  antichi  Greci fossero 
in  siffatta  guisa  costruite  ( cioè  d’aprirsi  in  fuori  ) 
prendendosene  argomento  dalle  commedie  ; perchè 
coloro  che  stanno  per  uscire  , battono  al  di  dentro 
le  loro  porte  e fanno  strepilo  onde  quei  che  passa- 
no , o che  sono  vicino  alla  casa  , si  guardino  dal 
non  rhnanere  offesi  dalle  porte  nell ’ atto  che  queste 
si  aprono  verso  la  via  (1).  Plutarco  qui  parla  chia- 
ramente come  di  un  uso  antico  , ciò  eh’  egli  detto 
non  avrebbe , se  a’  suoi  tempi  le  porte  si  fossero 
tuttavia  aperte  in  fuori.  Quindi  è che  Etladio  Be- 
sanlino  nelle  sua  Chrestmnuthia  copiando  quasi  le 
parole  di  Plutarco  aggiunge  , quia  non  ut  apud 
nos  nunc  ostia  , olini  aperiebantur  interius , sed  ad- 
verso  modo  (2). 

[ Finestre.  ] Le  anzidetto  pitture  nelle  quali  veg- 
gonsi  finestre  d’  ogni  forma  , rotonde  , bislunghe  e 
quadrate  , ci  dimostrano  chiaramente  non  potersi 
lanto  di  leggieri  ammettere  1’  opinione  di  Millin  e 
di  altri  scrittori  , che  le  case  cioè  degli  antichi  non 
ricevessero  la  luce  che  da  aperture  nell’  allo  prati- 
cate. Palladio  , Vitruvio  , Plinio  , Luciano  affer- 
mano il  contrario  (3)  ; e noi  abbiamo  già  veduto 

(1)  Plutar.  in  Poplic.  Vedi  Winckel.  Storiti,  Tom.  11T, 
pag.  66  e »eg.  ed  Ercol.  Pitture.  Toro.  1.  a3g. 

(a)  Meursins  Oper.  Tom.  yi.  colum.  33i 

(3)  Palliti.  De  re  rustica  lib.  1 , cap.  la.  Vitruvio, 
lib.  VI.  cap.  9.  Pini.  lib.  II,  ep<st.  17,  e lib.  V.  epiit.  6. 
Lucian.  De  dom.  J.  6.  Oper  Tom.  HI  , pag.  193.  Lu* 
ciano  ivi  parla  di  una  casa  che  avea'  finestre  da  tutte  le 
parti.  Veggansi  anche  il  Minutoli,  Sect.  Il  , a.  DisstrU 
de  domibus.  nel  Salleugre,  Tom.  I , pag.  ga. 
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clie  Ire  finestre  erano  pure  nel  Pronao  dei  (empir 
di  Pandrosa  e di  Minerva  Poliade  , nelle  quali  fi- 
nestre reslremate  alla  foggia  delle  porle  doriche  scor- 
gevansi  persino  gli  indizi)  dell’  intelajalura.  "Win- 
ckelmann  allenendosi  all’  autorità  di  Vilruvio  e di 
Plinio  , annovera  alcune  sale  degli  antichi  , nelle 
quali  le  finestre  grandi  ed  altre  ascendevano  dal  pa- 
vimento sino  alla  soffitta  (t).  Non  abbiamo  però  al- 

(i)  Lo  stesso  Winrkelinann  nella  sua  Storia,  Tom.  IH. 
pag.  74.  e segg.  e Monum.  ani.  ined.  N.°  ao4  , parla 
a lungo  non  solo  delle  finestre  degli  antichi  , ma  ancora 
degli  sportelli  , delle  tende  , o cortine  , e di  una  specie 
di  cancelli  gettati  di  metallo  , che  chiudevansi  cd  apri* 
vansi  a piacimento  sulle  stesse  finestre.  Noi  anzi  crcdiam 
bene  di  qui  aggiugnerc  quasi  a compimento  di  questa  ma- 
teria. Io  squarcio  di  una  lettera  da  lui  scritta  al  signor 
Foesli  sulle  scoperte  di  Ercolino  , e stampata  a Dresda 
nel  1764  » 'n  lingua  Tedesca.  ,,  Nel  raccogliere  ( dice  e- 
gli  ) di  quante  notizie  ho  potuto  sopra  le  finestre  degli 
antichi  , mi  sono  proposto  il  dubbio,  se  appo  loro  fossero 
state  in  uso  le  imposte  delle  finestre  , o gli  sportelli  , coi 
quali  ben  si  può  , quando  nc  viene  il  bisogno  , rendere 
le  stanze  tutte  buje  ; come  , per  esempio,  quando  si  dor- 
me: ed  il  dubbio  ini  è venuto,  sì  perché  si  trova  in  varii 
autori  , che  nel  riposare  di  giorno  taluno  si  faceva  scac* 
ciare  le  mosche  d' addosso  ,,  ( Terent.  Eunuch.  act.  Ili, 
tc.  y.  , veri.  47-  ) le  quali,  se  le  stame  fossero  state 

prive  di  luce  , non  avrebbero  certamente  fischiato  loro  di 
intorno;  sì  perchè  Suetonio  riferisce  (in  Aug.  cnp.  78.) 
che  Augusto  nel  mettersi  a riposare  di  giorno  , si  teneva 
la  mano  dinanzi  gli  occhi,  onde  il  lume  non  l’offendesse} 
finalmente  , lì  perchè  appo  gli  antichi  , qualora  si  parla 
di  pararsi  il  lume  di  giorno  , non  si  fa  menzione  d’  altro 
che  di  veli  ( vela  ) messi  dinanzi  alle  finestre  ( Juvenal- 
Sat.  IX,  vert.  iu5.  ) ; talché  Ovidio  dice  che  la  metà 
dilla  finestra  era  chiusa  (Amor.  lib.  1,  Eleg.  V,  princ.) 
convien  credere  eh'  essa  fosse  riparata  di  una  sola  cortina 
delle  due  eh'  erano  a ciascuna  fìnrstra.  Ma  ci  ha  un  passo 
d'  Apollonio  Modo  ( Argon,  lib.  Ili  , veri.  8ai.  ) che 
sebbene  è un  po'  oscuro  , sembra  additarne  il  contrario} 
imperciocché  col  descrivere  la  smania  amorosa  di  Midra 
verso  Giasone  , la  quale  piena  di  impazienza  aspettava 
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con  sicuro  argomento  con  cui  dimostrare  clie  le  fi- 
nestre degli  antichi  Greci  si  chiudessero  con  vetri. 


la  luce  del  giorno,  egli  narra  che  costei,  alzandosi  sovcn- 
te  dal  letto  , apri  le  porte  della  camera  per  veder  I'  alba: 

Pirica  d' ana  clerdas  éòn  lìtiche  thiràon 
Spesso  apriva  le  serrature  delle  sue  porte. 

Ben  vederi  , i vero  , che  qui  vien  dello  porta  , e no» 
sembra  poterne  significare  le  imposte  delle  finestre  ; ma 
come  risolvere  la  questione?  Imperciocché  se  noi  ci  fi» 
guriamo  una  camera  senza  finestre,  nella  quale  s’introdu- 
cesse il  lume  per  la  porla  , all'uso  comune  delle  case  de- 
gli antichi  , ne  nascerebbe  un’  altra  difficoltà  a cagione 
dell'  anticamera,  nella  quale  dormivano  sino  a dodici  del- 
le serve  di  Medea  , e la  quale  , di  notte  essendo  chiusa 
ed  oscura  , nen  potea  chiarire  quella  donna  all'avvicinarsi 

dell'  alba Queste  asserzioni  di  Winckelmann 

hanno  però  trovato  un  forte  oppositore  nell’abate  Fea  , 
di  cui  crediam  bene  di  qui  riferire  le  ragioni  a maggiore 
schiarimento  di  questa  importante  questione.  ,,  Per  questa 
franca  maniera  di  parlare  , che  usa  Winckclmann  ( dice 
r Abate  Fea  ) chi  non  crederebbe  , ch’egli  abbia  tutto 
veduto  a questo  proposito;  o che  almeno  gli  scrittori  da 
hii  addotti  vadano  intesi  com’egli  li  espone?  Ma  svani- 
scono a mio  credere  quei  dubbii  facilmente  anche  al  solo 
considerare  gli  stessi  scrittori  allegati  , che  Winckelmann 
non  ha  ponderali  molto.  £ cominciando  da  Ovidio  , mi 
pare  chiarissimo,  ebe  parli  appunto  di  finestre  chiuse  co- 
gli sportelli.  Dice  che  stava  a riposare  in  tempo  di  stute 
sul  mezzogiorno  tenendo  una  parte  delle  finestre  chiusa 
affatto  , e l’altra  socchiusa  in  maniera  , che  per  essa  en- 
trava nella  camera  una  luce  fioca  , come  è quella  dell’al- 
ba , o dei  crepuscoli  della  sera  , o quella  , che  appena  si 
vede  in  una  folta  selva. 

Aestus  erat , mediamque  dies  exegerat  horam  : 

Apposuì  medio  membra  levanda  loro. 

Pars  adaperta  Juit  , pars  altera  clausa  fenestra  : 
Quale  fere  tylvae  lumen  habere  solent. 

Qualia  sublucent  furiente  crepuscula  Pratbo  : 

Aut  ubi  nox  abìii  , neo  tamen  orla  dies. 
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Sembra  anzi  che  anco  presso  i Romani  non  siasi  in- 
trodotto 1’  uso  de’  vetri  che  a’  tempi  de’  primi  Ce- 


II la  vcrecundis  lux  est  praebenda  puellis  , 

Qua  limidus  latebras  sperel  habere  pudor. 

Winckclmann  , che  icri»eva  in  Roma  , ove  dura  l'uso  di 
riposare  nel  dopo  pranzo  , e di  tenere  le  finestre  cogli 
sportelli  almeno  socchiusi  per  riparare  il  caldo  , poteva 
ben  figurarsi  Ovidio  parlasse  di  una  cosa  consimile  , c ri- 
flettere , che  tale  oscurità  non  poteva  ottenersi  colle  cor- 
tine , una  tirala  e T altra  no.  Ci  voleva  una  cosa  opaca  , 
e ben  compatta  , c unita  immediatamente  alla  finestra  ; 
non  già  le  cortine  , che  erano  o di  tela  , o di  seta  , o di 
bambagia  , o di  altra  materia  consimile  , non  buona  per 
preservare  dal  caldo  , e fare  quel  bujo.  Anche  Vitruvio  , 
tib.  VI.  cap.  7 , prescrive  che  tengansi  chiuse  le  finestre 
fu  r guardare  gli  appartamenti  dalla  sferza  del  sole:  il  che 
non  poteva  farsi  alrimenti  che  con  materia  grossa  cd  opaca, 
la  quale  impedisse  il  passaggio  de'suoi  raggi,  e della  stessa 
aria  calda  : e questa  materia  non  poteva  nè  più  comoda- 
mente , nè  con  minore  spesa  adoprarsi  fuori  del  legno  si 
per  i poveri,  che  per  i ricchi  in  ogni  paese  , e in  (spe- 
cie nei  piccoli,  ove  senza  tante  delicatezze  di  vetri,  pie- 
tre specolari  , e cortine  si  cerca  unicamente  ripararti  dal 
caldo  e dal  freddo.  Giovenale  , a ben  intenderlo,  confer- 
ma questa  spiegazione  Parla  è vero  delle  cortine,  ma  sup- 
pone , che  già  le  finestre  fossero  chiuse  cogli  sportelli  di- 
cendo che  si  turino  le  fenditure  delle  Guestre  colle  cortine, 
vale  a dire  , che  con  esse  si  procuri  d’  impedire  , che 
neppure  traspiri  per  le  finestre  un  filo  d aria  , non  già 
di  luce,  perocché  suppone  notte;  alludendo  così  all’  uso  , 
anche  moderno  , di  chiudere  bene  le  finestre,  tirando  in 
fine  anche  le  cortine  : e voleva  dire  con  ciò,  clic  si  usas- 
sero tutte  le  cautele  solite  e le  più  immaginabili  per  te- 
nere occulta  una  cosa  , che  si  voleva  fare  con  segretezza 
in  sua  cava  anche  in  tempo  di  notte  : ciononostante  si 
sarebbe  saputa  dai  vicini  prima  del  giorno. 

O Corydon  , Corydon  . secretarti  divitis  ullum , 

Esse  putrii  ? Servi  ut  taceant  , jumenla  loquenlur  , 
Et  canis,  et  postes  , et  mar  mora  : claude  feneslrus  , 
V eia  teganl  rimas  , junge  ostia  , tallito  lumen 
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sari;  e quindi  fa  duopo  supporre  che  le  finestre  dei 
Greci  si  chiudessero  o con  semplici  tavole  , o colle 

E medio  , clament  omrtes  , prope  remo  recumbat  : 
Quod  lamen  ad  cantum  galli  facit  ille  secundi , 
Pra.ximus  ante  diem  caupo  sciet  , audìt  et  quae 
Finxerunt  pariler  librarius  , archimagiri  eie. 

Altri  scrittori  possono  addursi  , i quali  parlano  di  camere  • 
oscurate  , e probabilmente  cogli  sportelli  : come  Seneca  , 
presso  cui  leggesi,  Consol.  ad  Mate.  cup.  a a che  Cordo, 
contemporaneo  di  Sejano,  e di  Giulio  Cesare  (a)  ; fingen- 
do di  volere  per  disperazione  morirsi  d’inedia,  si  chiuse 
in  una  slama  ; di  cui  fece  chiudere  tutte  le  finestre  per 
restare  all'  oscuro  : lumen  omne  praecludi  jussit  , et  se  in 
tenebrie  condidit.  Apulrjo.  Metam.  lib.  II.  pug.  57.  oper. 
Tom.  I.  parla  anche  di  una  camera  buja  per  esservi  state 
chiuse  le  finestre:  conclave  obseratis  luminibus  umbrosum. 
Plinio  , Epist.  lib.  IX,  epist.  36,  esponendo  il-tenor 
di  vita  , che  menava  nelle  sua  villa  Tuscolana,  racconta, 
che  quando  si  svegliava  la  mattina  teneva  le  finestre  chiu- 
se per  alcun  poco  , benché  fosse  fatto  giorno  , per  medi- 
tar meglio  all’  oscuro  : e poi  le  faceva  aprire  per  d<  ttare 
le  cose  meditate  : erigilo  circa  horam  primam  saepe  ante, 
tardius  raro:  clausaefenrstrae  manent,  Mire  enim  silen - 
tio  , et  tenebrie  animus  alilur  ....  Notarium  vaco,  et 
die  admissn  , quae  fnrmaveram  dicto.  Cosi  Varrone  De 
re  rust.  lib-  I.  cap.  5g,  parla  degli  sportellelti,  Joriculi, 
da  mettersi  alle  finestre  , o buchi  dille  colombaje  : opo~ 

rolhecas  qui  faciunt,  ad  aquilonem  ut  fenestras  habeant, 
atque  ut  aere  perjlenlur  , curenl  , ncque  lamen  sine  Jo- 
riculis  : ne  quum  humorem  amiseril , pertinaci  pento  vie. 
ta  pani. 

Avremo  almeno  di  certo  da  questi  scrittori,  chele  stan- 
ze potevano  oscurarsi  o per  mezzo  di  sportelli  , o di  cor- 
tine. E non  poteva  fare  lo  stesso  anche  Augusto  contem- 

(a)  Il  vocabolo  di  contemporaneo  è qui  preso  in  un 
senso  troppo  esteso.  Cremuzio  Cordo  , le  di  cui  storie  fu- 
rono bruciate  dal  carnefice  per  ordine  dell'  Imperatore  Ti- 
berio , era  nato  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  , e mori  sotto 
Tiberio,  di  cui  era  confidente  e ministro  Sejano.  Nota 
dell'  editor  fiorentino. 
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pietre  specolari , delle  quali  abbiamo  altrove  par- 
lalo , o con  altre  materie  ; giacché  è noto  che  gli 


poraneo  di  Vitruvio  e di  Ovidio,  posteriore  a Cordo?  Chi 
vorrà  credere  che  il  di  lui  palazzo  mancasse  di  un  orna- 
mento , o di  un  comodo  , ehe  a’ suoi  tempi  era  comune  ? 
Se  egli  non  se  ne  prevaleva  dormendo  di  giorno  , e si 
contentava  di  mettersi  la  inano  agli  occhi  per  ripararsi  in 
qualche  maniera  dalla  viva  Iure,  converrà  indagarne  altra 
ragione  , che  io  non  crederei  fosse  perché  dorm  sse  poco, 
secondo  che  mostra  di  volerla  intendere  il  Tissot  , Della 
salute  de'Lller  ?5  , pai’.  i^4  i ma  bensì  perchè  egli 
portasse  avversione  all’  oscurità  , e allo  star  solo  al  bujo  • 
argomentandolo  dal  riferire  lo  stesso  Svetonio  poco  dopo 
che  se  egli  stando  in  letto  non  poteva  ripigliar  sonno,  si 
faceva  leggere  ; e che  mai  non  volle  stare  svegliato  fra  le 
tenebre  senza  la  compagnia  di  qualcheduno  } nec  in  tene • 
bris  vigilavit  un  quarti  zzisi  assidente  aliqua.  Se  dormiva 
di  giorno  in  quella  guisa  , levandosi  la  mano  dagli  occhi* 
non  sì  trovava  solo  fra  quelle  tenebre  , ch’egli  aveva  ire 
onore.  La  stessa  cosa  avviene  ad  altri  eziandio  a’  tempi 
nostri  , i quali  e di  giorno  e di  notte  non  possono  dor- 
mire all'oscuro  , e cogli  sportelli  chiusi.  Nè  è da  sospet- 
tarsi , che  Augusto  dormisse  così,  perchè  volesse  disprei- 
zare i comodi,  e menar  vita  faticata;  mentre  Svetonio 
segue  a d re  , che  anzi  cercava  di  dormire  comodamente, 
facendosi  coprire  anche  le  gamhe. 

Coll'argomento  medesimo  s>  pm\  rispondere  a WinckeL 
mann  pel  luogo  di  Terenzio  i che  non  p<  r difetto  di  sa. 
per  oscurare  te  stanze  , mettendo  almeno  qualche  riparo 
alle  finestre  o di  tela  , o di  altra  materia  , si  libava  di 
sventolar*  cosi  la  gente  ; ma  che  ciò  usavasi  per  altra 
ragione.  Quella  commedia  , come  delle  altre  di  Terenzio 
si  è detto  , è tradotta,  o ina  iala  dal  Greco,  e Greco  è 
senta  dubbio  I'  argomento  di  casa.  Che  presso  i Greci  fos- 
sero adoprati  gli  sportelli  par  chiaro  dal  passo  addotto  di 
Apollonio  Rodio  , al  quale  non  sedo  possa  fare  difficoltà 
il  chiamarsi  porle  le  finestre  da  questo  poeta;  giacché  por- 
te sì  eh  amavano  anche  dai  Latini,  d crndole  Jores  , e hi- 
J'ores,  per  la  somiglianza,  che  hanno  con  esse  o per  l'uso, 
o perchè  talune  si  aprissero  in  fuori  a modo  delle  porte; 
comesi  vedono  al_  basso  rilievo  della  galleria  Granducale 
dato  dal  Gori.  Insci',  ani . in  Etr.  est,  par.  3 Tub,  ao. 
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antichi  usavano  a quest’  oggetto  anche  del  talco  , 
delle  pelli  e’  delle  tavolette  fatte  di  corno  (1). 

[ Scale.  ] Nulla  possiamo  affermare  di  certo  in- 
torno alle  scale  , giacche  Vitruvio  stesso  descriven- 
do le  case  degli  antichi  non  ne  fa  alcuna  chiara 
menzione.  Solo  sappiamo  che  ne  templi  le  scale  , le 
quali  mettevano  al  tetto  , erano  a chiocciola  e co- 
struite fra  le  pareli.  Tale  era  la  scala  del  tempio 
di  Giove  Olimpico  ad  Elide  , c tale  quella  che  si 
vedeva  , non  ha  guari  , negli  avanzi  di  uu  tempio 
vicino  a Girgenli  (2). 

Avrà  dunque  un'  altra  significazione  il  luogo  di  Terenzio. 
Egli  dice,  die  1' eunHco  faceva  vento  con  un  ventaglio  ad 
una  donzella  , che  stava  sul  letto  dopo  essere  uscita  del 
bagno:  con  che  fa  piuttosto  capire  che  1’  mnuco  volesse 
farle  fresco  , anzi  che  cacciarle  via  le  mosche  d'  attorno. 
E dato  ancora  , che  questa  fosse  stata  1'  intenzione  di  co. 
lui  , Ciò  non  proverebbe  cosa  alcuna  ; perchè  il  cacciar  le 
mosche  d'  attorno  a chi  dormiva  era  pure  in  costume,  for- 
se per  mollezza,  ai  tempi  dell  Imperatore  Pertinace,  come 
si  ha  da  Dione  nella  vita  di  Severo  , Uh.  LXXlf^ , cup. 
4 , Tom.  II.  pag.  ia^4  , a'  quali  tempi  in  lioma  si  sa- 
pevano oscurare  le  camere  anche  di  mezzo  giorno,  secon- 
do le  citate  autorità  di  Ovidio  e di  Vitruvio, 

(<)  Vedi  Winkcl.  Lettere  ec.  Articolo  IV.  Mei.  voi.  III. 
della  sua  Storia  ec.  cd  Harenherg.  De  specular.  V et.  cap.  1, 
N.  5 in  Thes  novo  thepl.  phtlol.  ec.  Jkenii  Tom.  Il,  pag. 
S3i,  e M.  de  Vallois,  De  l'origine  du  ver , et  des  ses  dtf. 
^ferente  usages  chez  les  anciens.  Acad  des  Inscript.  Tom.  I. 

(2)  .Ricd-el  , Foy.  en.  Sic,  eie.  lib.  I.  pag.  4>.  An- 
che Lucano  parla  di  una  scala  a chiocciola  in  Pktlnpati. 
J.  23. Vitruvio  dà  nondimeno  le  regole  per  gli  scalini  pre- 
scrivendo che  non  siano  troppo  alti  , onde  non  abbiasi  a 
rare  gran  tanca  urli'  ascendere.  Gli  scaglioni  che  serviva- 
no di  basamento  ai  tempii  , e ile'  quali  abbiamo  già  par- 
lalo , erano  interrotti  da  scalini  più  bussi  per  Comodo  ni 
chi  saliva  , siccome  lo  erano  appunto  gli  scaglioni  de'  tea- 
tri. Tali  scalini  più  bassi,  giusta  lo  stesso  signor  R edsel, 
si  vedevano  dalla  parte  orientale  del  tempio  della  Concor- 
dia a Girgenli  , e non  erano  alti  che  mezzo  palmo  Roma- 
no. Notisi  che  gli  scalini  degli  antichi  non  avean  alcuno 
sporto  in  fuori  , cioè  non  erano  fatti  a cordone  , come  si 
usa  oggidì , ma  a spigolo  e ad  angolo  acuto. 
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[ Soffitte.  ] Le  soffitte  erano  generalmente  oriz- 
zontali e di  legno.  Esse  dicevansi  dai  Greci  fanto- 
ìnata  , quando  non  erano  costruite  che  di  semplici 
tavole  (1)  ; ma  quando  erano  fatte  a riquadri  inca- 
vati, siccome  si  usa  anche  a’giorni  nostri,  chiama- 
■vansi  osoji  dai  Greci  , laqueario,  da’  Latini  , perchè 
lacus  si  dicevano  appunto  que’  riparti ifien li.  Erano 
pure  in  uso  le  soffitte  curve  ed  a volta  , costruite 
con  canne  schiacciate  o spaccate  , e queste  ancora 
con  riquadri  , delle  quali  soffitte  Palladio  e Vitru- 
vio  c’insegnano  la  costruzione  (2).  Le  soffitte  di  sem- 
plici tavole  , od  a canne  , erano  per  lo  più  ornate 
con  lavori  di  stucco  d’ogni  genere  , e talvolta  rap- 
presentanti anche  le  immagini  e le  storie  degli  Dei. 
Tali  ornamenti  e riquadri  erano  sovente  smallati  con 
grosse  indorature. 

[ Ornamenti  delle  camere.  ] Winckelmann  è di 
avviso  che  1’  interno  delle  abitazioni  fosse  non  solo 
costruito  , ma  ornato  eziandio  come  le  camere  dei 
sepolcri  , le  cui  pareli  solevano  essere  in  varii  modi 
dipinte.  L’ornamento  delle  pareti  consisteva  soveute 
in  vivacissimo  colore  dominante  su  tutto  il  muro  , 
oppure  in  piccole  dipinture  quadrate  ed  imitanti  pae- 
si], figure  d’  uomini  , di  bestie  , e di  frutti  d’  ogni 
genere.  Queste  pitture  presso  gli  antichi  tenevano 
luogo  di  tappezzerie  , ed  i pittori  di  questo  genere 
di  lavori  cbiamavansi  Ropografi , pittori  di  picco- 
le cose. 

[ Pavimenti.  ] Grandissimo  era  pressoi  Greci  l’u- 
so de’pavanenti  a mosaico  , e con  lastre  di  marmo  , 

(1)  Nel  tempio  di  Gerusalemme  descritto  da  Ezechiele, 
che  commenta  S.  Girolamo  , Comnifnt.  In  Ezech.  XII. 
cap.  4-  «per.  Tom.  V.  col.  5oi  ,.E  alle  finestre  non  vi 
erano  vetri  , o pietre  specolari  ; ma  semplici  sportelli  di 
legno  preziosi  intarsiati  : e sportelli  sembrano  quelli  , che 
veggomi  al  nominalo  basso-rilievo  della  Granducale. 

(a)  Salmas.  Ptin.  exercit.  in  Soliti,  cap.  l5.  Polluc. 
Onom  , bb.  VII.  cap.  XX VII  , segni,  uà. 

(3)  Vitruv.  lib.  VII,  top.  3 Pallai!.  De  re  ru*t . lib,  I. 
cap.  i3. 
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specialmente  negli  edifizii  pubblici  , siccome  nc  fan- 
no testimonianza  i monumenti.  Vitruvio  nel  libro 
VII  , capo  IV  , parla  di  un’  altra  specie  di  pavi- 
menti propria  delle  private  abitazioni  , che  chiama 
Gmecorum  hibernaculorum  usus  , c di  cui  ci  ad- 
dita la  costruzione  colle  seguenti  parole:  Terminate 
che  saranno  con  nettezza  e pulizìa  le  volle  non  fa- 
ranno male  nelle  stanze  d’  inverno  i pavimenti  al- 
l’  uso  Greco , sé  mai  vi  è chi  volesse  applicarvi , 
essendone  il  modo  e di  poca  spesa  , ed  utile.  Si  ca- 
va dunque  sotto  il  livello  della  stanza  per  l’altezza 
di  due  piedi  in  circa  , e battuto  bene  il  suolo  vi  si 
stende  sopra  il  pavimento  dei  calcinacci  o de’cocci 
con  pendenza  e declività  siffatta , che  abbia  lo  sbocco 
per  un  canale  : indi  seminativi  i carboni  , e ben  bat- 
tuti , vi  si  stende  un  composto  di  sabbione  , calce 
e cenere  calda , dell’  altezza  di  mezzo  piede  , tutto 
a filo  ed  a livello  : e pulita  che  ne  sarà  colla  pie- 
tra la  superficie , parrà  nero  il  pavimento.  In  que- 
sto modo  ne’  loro  conviti  tutto  ciò  che  si  versa  dai 
bicchieri , ed  anche  lo  spulo  si  asciuga  subito  che 
cade  : e quei  che  vi  praticano  per  servire  a tavo- 
la , ancorché  scalzi , non  sentiranno  freddo  sopra 
pavimenti  di  questa  specie.  Ci  è sembralo  pregio  deh* 
l’opera  il  riferire  questo  passaggio  di  Vitruvio , per- 
di’ esso  evidentemente  ci  dimostra  che  agli  antichi 
era  nota  una  specie  di  pavimento  forse  non  mollo 
dissimile  da  quella  che  da  noi  dicesi  all’  uso  Ve- 
neziano. 

[ Escmfh  di  architettoniche  decorazioni.  ] Ma 
giacché  rammentati  abbiamo  più  volte  gli  architet- 
tonici ornamenti  de’Greci  , e giacche  manchiamo  di 
sicuri  avanzi  di  privati  edifizii,  da  cui  trarre  le  im- 
magini delle  decorazioni  in  esse  usate;  crediam  bene 
di  qui  aggiungere  nella  tavola  7 , quattro  di  siffatte 
decorazioni , che  sono  tratte  da  monumenti  pubblici 
e sacri  , e che  potranno  ad  un  tempo  somministrare 
l’idea  delle  soffitte  e de’ pavimenti  anche  de’privati 
edifizii , dappoiché  questi  si  fecero  con  quelli  a ga- 
reggiare. Nei  num.  h è riportalo  il  fregio  di  un  mo- 
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numento  dorico  , che  insieme  ad  altri  curiosissimi 
frammenti  si  trova  incastrato  nelle  pareti  del  Ccitho- 
licon  , o chiesa  metropolitana  di  Alene.  Esso  è assai 
pregevole  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  , non 
meno  che  per  l’esecuzione  del  lavoro.  Non  abbiamo 
forse  alcun  altro  esempio  di  triglifi  in  simile  maniera 
decorati.  11  num.  i,  rappresenta  una  porzione  di  un 
bellissimo  pavimento  a mosaico  che  pur  sussiste  ad 
Alene,  sebbene  esposto  sia  a tutte  le  intemperie  delle 
stagioni.  Nel  num.  k , è riportala  la  soffitta  a lacu- 
nari di  marmo  pentelico  nel  tempio  di  Pandrosa. 
Queste  tre  figure  sono  tratte  dalie  antichità  di  Atene 
di  Stuart.  11  num  l , rappresenta  una  parte  delia 
soffitta  d’un  magnifico  mausoleo  di  marmo  bianco, 
ed  a due  piani  , che  sussiste  nella  Caria  presso  la 
città  di  Milasa  , del  qual  monumento  già  fatto  ab- 
biamo qualche  cenno  nell’ articolo  delia  Religione . 
Esso  è riferito  nel  grande  Viaggio  pittorico  di  Choiss. 
Gouflier.  tav.  88. 

[ Cammini  e stufe.  ] Si  è lungamente  disputato 
nou  solo  dagli  eruditi , ma  anche  dagli  architetti  , 
intorno  alla  questione  , se  agli  antichi  fosse  noto 
l’uso  dei  cammini.  Il  Winckelmann  è d’avviso  che 
eglino  non  sapessero  ripararsi  dal  freddo,  che  colle 
stufe  e con  semplici  foconi  (ì).  11  Marchese  Ma fl'ei , 
attenendosi  da  una  parte  all’  autorità  di  molti  an- 
tichi scrittori  , i quali  parlano  del  fuoco  che  a’ioro 
tempi  accendevasi  nelle  loro  stanze , ma  dall’  al- 
tra non  potendo  a meno  di  valutare  il  silenzio  di 
Vitruvio,  che  non  fa  pure  un  sol  cenno  de’cammi- 
ni  , non  trovandosi  di  fatto  alcun  fùmajolo  sulle 
pitture,  nè  avanzi  di  cammini  in  verun  monumen- 
to ; ha  creduto  di  dover  conchiudere  che  gli  anti- 
chi ne  conoscessero  bensì  l’uso,  ma  che  i loro  cam- 
mini fossero  totalmente  dai  nostri  dissomiglianti  (a). 
Ma  forse  nou  ci  ha  scrittore  che  più  diffuso  siasi 



fi)  Winckel.  , Lettera  sull’architettura  , artic.  VII. 

(j)  Leggaci  la  dissertazionedel  March.  Maffei  ne!.  Tom. 
XI, VII.  della  Raccolta  del  P.  Catogerà. 
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nell’agilare  la  presente  questione,  quando  il  P.  Be- 
nedetti nel  suo  commentario  sull’Aulularia  di  Plau- 
to. Egli  dopo  d’  aver  posto  ad  esame  le  ragioni  si 
degli  antichi  che  de’  moderni  autori  che  di  questa 
materia  trattarono,  conchiude,  che  i ricchi  e nobili 
cittadini  riscaldavano  i loro  appartamenti  colle  stu- 
fe , e coi  foconi  ; e che  i meno  agiati  accendevano 
il  fuoco  nelle  stanze,  dando  sfogo  al  fumo  o pel 
tetto,  o per  qualche  pertugio  o finestra  cosruita  nel- 
l’alto , oppure  facendolo  passare  in  una  camera  che 
era  destinata  a riceverlo  , e dove  poteva  a poco  a 
poco  dileguarsi.  L’  erudito  e chiarissimo  Abate  Fea 
dà  a questa  disputa  1’  aggiunto  di  puerile  , e ben 
con  ragione.  Imperocché  se  l’industria  degli  antichi 
era  tant’  oltre  pervenuta  da  saper  costruire  le  stufe 
con  canali  e condotti  nel  muro  diritti  o serpeggian- 
ti , secondo  il  bisogno  , i quali  dopo  d’aver  intro- 
dotto il  calore  pe’varii  appartamenti  giugnevano  si- 
no al  letto  : e se  eglino  con  altri  condotti  o tubi 
davano  altresì  slogo  al  fumo  delle  stufe  , delle  quali 
cose  ne  fanno  testimonianza  i monumenti  ; come  mai 
potremo  poi  indurci  a credere  clic  di  una  simile  in- 
dustria , od  arte  servirsi  non  sapessero  per  la  costru- 
zione de’cammini  , il  cui  uso  se  non  reputavasi  con- 
veniente per  gli  appartamenti  de’  ricchi  c de’  nobi- 
li , era  per  lo  meno  di  somma  necessità  per  le  loro 
cucine  , siccome  lo  era  pure  per  le  oiliicine  degli 
artigiani  ? Nè  forza  alcuna  aver  può  il  silenzio  di 
"Vitruvio;  perciocché  questo  scrittore  neppur  ram- 
menta le  cucine  , le  scale  , e tante  altre  importan- 
tissime parti  di  una  casa  sì  di  città  che  di  campa- 
gna (1).  Al  silenzio  di  Vitruvio  suppliscono  basle- 

(i)  L’  Abate  Fea  cita  un  luogo  di  Ulpiano,  dove  questo 
giureconsulto  , inrodott.i  la  disputa  se  talvolta  poteva  es- 
ser ferito  ai  padroni  delle  officine  o botteghe  di  lar  uscire 
il  fumo  o per  la  finestra  o per  qualche  buco  lungo  il  mu- 
ro, diuiodocché  ne  venisse  incomodo  agli  abitanti  dell’ ap- 
partamento supcriore,  fa  che  si  decida  negativamente.  Ora 
questa  disputa  non  avrebbe  certamente  avuto  luogo  , se 
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volmente  le  aator!tà  di  altri  antichi  scrittori  , che 
parlano  e di  fumo,  e di  fumajuolo  , e di  legni  nelle 
stanze  accesi. 

[ Fumaiuoli.  ] Polluce  , che  è pur  seguito  da 
Suida  , nomina  tra  le  parti  della  casa  il  fumario 
o condolo  del  fumo  , capnin,  chiè  capnodèchin  fu • 
munì  et  fumale  (i).  ed  in  Sidonio  Apollinare  leg- 
giamo : simhumque  messe  pinguis  petat  alia  tec- 
ta  fum us  (2):  Nè  potrebbero  altrimenti  interpretar- 
si , se  non  di  cammini  e di  fumajuoli  , quei  due 
luoghi  di  Virgilio  , laddove  nell’  Egloga  1 , v.  84 
si  legge: 

Et  jam  summa  procul  villarum  culmina  fumant , 

e nel  XII  dell*  Eneide  v.  Sby. 

Urhem  hodie  causam  felli , regna  ipsa  Latini  , 

-A<  frenimi  acci  fiere  , et  vieti  parere  fatentur , 
Eruam,  et  aequa  solo  fumantia  culmina  ponam  : 

nei  quali  due  luoghi  il  poeta  non  parla  certamente 
del  fumo  , che  in  qualsivoglia  maniera  alzarsi  po- 

tutti  i cittadini  o per  consuetudine  o per  necessità  aves- 
sero fatto  in  tal  modo  uscire  il  fumo.  Convicn  dunque 
conchinderc  esservi  stata  qualche  altra  maniera  con  cui 
dare  ad  esso  il  necessario  sfogo.  Questa  non  poteva  essere 
(ertamente  la  stanza  dei  P.  Benedetti  immaginata  ; giac- 
ché rimarrebbe  sempre  a dimostrarsi  quale  sfogo  potesse 
quivi  avere  il  fumo  , dopo  che  l'ambiente  ne  sarebbe  stato 
tutto  ripieno. 

(1)  Lo  Scoliaste  d’ Aristofane  interpiela  appunto  del  fu * 
maria  ciò  che  il  poeta  dice  nelle  sue  f^espe  al  v.  i^3. 
Alle  canne  dei  cammini  allude  Appiano  ( De  bello  ci'»», 
Lb.  IV.  ) laddove  parlando  del  rifugio  di  alcuni  congiu- 
rati al  tempo  di  Cesaree  di  Lepido,  cosi  si  esprime:  pars 
mergebantur  in  puteos  , pars  in  cioccai  impurissimas  1 
quidam  in  fumaria  , vel  summas  sub  tegulas  refugi  se- 
de baili  cum  silentio  muximo. 

(a)  Lib.  IX.  Episl.  XIII. 
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tesse  anche  dalle  finestre  uscendo  ; poiché  nel  pri- 
mo egli  indica  col  particolare  aggiunto  di  stimma 
il  colmo;  od  il  tetto  della  casa,  e nel  secondo  sotto 
1’  espressione  di  furnantia  culmina  non  può  che  al- 
ludere ai  cammini  od  a’  fumajuoli,  che  collo  spia- 
narsi della  città  si  sarebbero  al  suolo  uguagliati. 
Tertulliano  chiama  fumariola  , fumajuoli  dell’  in- 
ferno , le  sommità  de’  vulcani,  forsp  perchè  vedute 
in  distanza  presentano  la  stessa  figura  che  i fuma- 
juoli sui  tetti  (1).  Da  tutte  le  quali  autorità  ci  è 
d’  uopo  couchiudere,  che  l’uso  de’ cammini  era  da- 
gli antichi  conosciuto  ; sebbene  non  sia  giunto  sino 
a noi  alcun  monumento,  che  la  forma  o la  costru- 
zione ne  additi  (2).  Non  pochi  avanzi  abbiamo  ben- 
sì delle  stufe  dette  dai  Greci  hypocausta,  delle  qua- 
li assai  più  che  de’  cammini  sembra  che  facessero 
uso  i nobili  ed  i ricchi  per  lusso  e per  mollezza  (3). 

(1)  De  paenit.  cap.  ull.  I fumajuoli  da  Claudiano.  ( De 
raptu  Proserp.  Lib.  111.  v.  3g8.  ) sono  chiamati  coniferi 
apices  , cioè  sommità  falle  a modo  dì  cono  , e tale  ap- 
punto anche  a’ giorni  nostri  è la  forma  de' fumajuoli  in 
alcuni  paesi. 

(a)  L’Abate  Fea  è d'avviso  , che  fossero  fatti  a modo 
di  campana  que’cammini  che  si  costruivano  in  mezzo  del- 
le camere  nelle  case  di  un  sol  piano,  e negli  appartamenti 
superiori  , o vicini  al  tetto.  Francesco  di  Giorgio  in  una 
sua  opera  , che  si  conserva  manoscritta  nella  pubblica  Bi- 
blioteca di  Sirna  , dice  di  averne  veduti  tre  diversi  nelle 
rovine  di  antiche  fabbriche  , uno  de' quali  con  vaghi  or- 
namenti di  stucchi  c di  ligure  , e con  una  cupolctta  pi- 
ramidale , donde  usciva  il  forno.  Veggasi  lo  Scaraozzi. 
Dell'  .Archit . par.  1.  lib.  Ili  , cap.  3i  e Winckel.  Sto- 
ria , Tom.  Ili  , pag.  209  nota  (£)  , dove  sono  riferite 
le  parole  stesse  del  manoscritto  , estratte  dall’  illustre  En- 
nio Quirino  Visconti.  Di  un  focolare  o cammino  all’uso 
nostro  sembra  ebe  debba  intendersi  quel  luogo  di  Sidonio 
Apollinare  ( lib.  II,  Upist.  II.  ) dov'  egli  parlando  di  un 
casino  di  campagna  cosi  scrive  : a crypto portien  in  hye- 
male  triclinium  venitur  : quod  arenatili  camino  sarpe 
igni m animatu*  palla  filicine  infecit. 

(3)  Seneca  , E pisi.  XC. 

Jl  Costume  Tom.XfrI.  22 
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E di  fatto  Aieneo  vuole  eh’  esse  state  fossero  per 
mollezza  dai  Sibariti  inventate  (1).  Ma  siccome  i 
monumenti , in  cui  si  ravvisano  le  stufe,  sono  pro- 
prii  tutti  delle  antichità  Romane  ; così  non  ci  sem- 
bra questo  il  luogo  in  cui  parlarne  a lungo;  c quin- 
di crediam  bene  di  rimetterne  le  ricerche  alla  se- 
zione ,•  in  cui  tratteremo  del  costume  dei  Romani. 

[ Meccanica.  } Mè  crediamo  pure  di  doverci  qui 
lungamente  trattenere  intorno  alle  macchine  , di 
cui  servivansi  i Greci  per  alzare  le  colonne  e i mar- 
mi , pè  intorno  ai  materiali  ond’  erano  i loro  edi- 
fìzii  costruiti  ; perciocché  sembra  che  la  loro  mec- 
canica non  fosse  in  ciò  dilfrente  da  quella  che  tro- 
viamo essere  in  uso  presso  tutte  le  antiche  nazioni, 
e quindi  parlarne  dovremo  di  nuovo,  e più  oppor- 
tunamente nell’  architettura  de’  Romani , i cui  mo- 
numenti ci  somministreranno  a quest’uopo  più  am- 
pia p più  sicura  messe.  Solo  gioverà  qui  1’  osserva- 
le che  nella  costruzione  degli  edihzii  semplicissima 
era  la  meccanica  degli  antichi. 

[ Macchine.  ] Plinio  scrive  che  Chersifrone  per 
alzare  gl’  immensi  architravi  del  tempio  di  Diana 
iu  Efeso  non  d’altro  mezzo  servito  erasi  che  di  una 
specie  di  contrappeso  fatto  con  sacelli  di  arena  (2). 
In  un  basso-rilievo  della  città  di  Capua  , descritto 
dal  Mazoccbi  , e riferito  anche  nel  tomo  III  della 
Storia  del  Winckelmann  , Tavola  XIII , è rappre- 
sentata una  ruota  con  gradini  nell’ iuteruo,  su’quali 
sono  alcune  persone  in  atto  di  ascendere  , facendo 
sì  che  col  girare  di  essa  ruota  si  alzi  una  colonna, 
lu  alcune  delle  grosse  pietre,  ond’ è costruito  l’in- 
tavolato del  tempio  di  Girgenti,  furono  osservati  nei 
due  piccoli  angoli  certi  incavi  della  forma  di  una 
mezza  ellissi.  Il  Winckelmann  è d’  avviso  che  in 
siffatti  incavi  si  passasse  un  canapo  od  una  catena, 

(l)  Deipnot.  Lib.  XII  , cap.  III.* 

(a)  Lib.  XXXVI , cap.  XIV  , sat.  ai.  Vegganii  i Saggi 
di  Dissert.  dell' Accad.  di  Cortona' Toin.  I,  par.  a.  Di a- 
sert.  sopra  il  tempio  di  Diana  d’  Efeso  , 5 XIX. 
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con  cui  que’  massi  venivano  alzati , e gli  uni  posti 
accanto  agli  altri.  » Da  ciò  si  vede  (die’ egli)  quan- 
to  semplice  fosse  la  maniera  d’  operaie  degli  anti- 
chi. Pare  che  i moderni  con  tutte  le  loro  arti  , e 
col  soccorso  dell’algebra  non  abbiano  ancora  potu- 
to giognere  alla  perfezione  delle  forze  moventi  di 
essi.  Riflettiamo  alla  grandezza  enorme  degli  obeli- 
schi. Per  tutto  1’  universo  si  sono  renduti  celebri  i 
preparativi  , che  fece  1’  architetto  Fontana  per  al- 
zare un  obelisco  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V ; e 
noi  non  troviamo  notizia  veruna  intorno  alla  ma- 
niera usala  dagli  antichi  a tal  effetto.  A.’  giorni  no- 
stri Zabaglia  ci  ha  fatto  vedere  in  Roma  , come  la 
strada  la  più  naturale  e la  più  facile  è preferibile 
nella  meccanica  a tutte  le  forze  complicate  delle 
ruote  e delle  carrucole,  quando  la  natura  delle  co- 
se non  lo  richiegga  (1). 

[ Materiali.  J Quanto  poi  ai  materiali  , non  ab- 
biamo alcun  monumento  per  poterne  ragionar  con 
sicurezza  ; giacché  gli  avanzi  degli  antichi  ediflzii 
della  Grecia,  sono  tutti  di  marmo  o di  pietre.  Pau- 
sania  nondimeno  ci  riferisce  , che  i Greci  facevano, 
uso  di  mattoni  non  colti  al  fuoco  , ma  seccati  al 
sole  , e che  di  siffatti  mattoni  erano  fabbricale  le 
rnttia  di  Maptinca  , e varii  ediflzii  della  Focide  e 
dell’  Elide  (2).  Yitruvio  aggiugne  che  nella  costru- 
zione de’  mattoni  crudi  si  faceva  uso  anche  della 
paglia  , onde  meglio  legarne  la  creta  (3).  Negli  ar- 
chi e nelle  volte  adopravansi  generalmente  mattoni 
fatti  a cono  , al  qual  uopo  credevasi  eccellente  li- 
na terra  bianca  , spugnosa  e leggera  dell’  isola  di 

(1)  Stori « ec.  , Tom.  III.  pag.  ia3. 

(a)  Paus.  Lib.  X.  cap.  8 , e 3ó.  lib.  II.  cap.  37  , l b. 
V.  cap.  5. 

(3)  Secondo  Eusebio  tali  mattoni  eranp  in  uso  anche 
presso  i Fenicii.  Il  Boofrcrio  , il  Menocliio  ed  il  Nifcolai 
credono  , die  nella  stessa  guisa  gli  Ebrei  lavorassero  colla 
paglia  i maltoui  nell'  Égitto  , e ebe  in  questo  senso  si 
debbano  intender#  le  parole  dell'  Esodo  cap.  V , v.  7.  e 
•egg. 
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Rodi.  Alla  foggia  di  coni  venivano  pure  composti 
i mattoni  per  quella  forma  di  costruzione  detta  re- 
ticolata dagli  antichi  , nella  stessa  guisa  appunto 
che  tagliale  erano  le  pietre  per  gli  acquidotti  , pei 
ponti  e per  gli  archi.  Non  sappiamo  con  qual  arte, 
nè  di  quali  pietre  composta  fosse  la  calce  dei  Greci: 
oonvien  dire  tuttavolta  , eh’  eglino  costruire  ne  sa- 
pessero di  una  specie  tenacissima  ed  alta  a resistere 
alla  più  continuata  umidità  ; perciocché  tra  le  ro- 
vine di  Sparta  vedesi  tuttora  un  gran  serbatojo  d’ac- 
qua , le  cui  pareti  sono  formate  di  brecciuole  in- 
sieme legale  con  semplicissima  calce  (1).  Le  grandi 
pietre  nella  costruzione  delle  mura  venivano  tal- 
volta insieme  legale  con  ramponi  o spranghe  di 
metallo  od  anche  di  legno  , del  che  abbiamo  non 
dubbie  prove  negli  avanzi  di  alcuni  monumenti  (a). 
Aristotile  racconta  , che  nella  costruzione  dei  muri 
delle  camere  si  usavano  vasi  vuoti  per  accrescere  la 
voce.  Ne’ secoli  posteriori  simili  vasi  ed  anche  tubi 
di  terra  venivano  posti  in  opera  ad  oggetto  di  ren- 
dere più  lievi  le  cupole  e le  volte  (3). 

[ Tetto.  ] Il  tetto  era  generalmente  coperto  di 
lastre  o di  tegole  di  marmo  (4).  È fama  che  1’  arte 


(1)  Fontenu  , Descript,  de  l'  aqued.  de  Cout.  eie.  A- 
cad.  des  lnscr.  Tom.  XVI.  Hut.  pag.  110. 

(a)  Alberti,  Dell’  Archil.  Lib.  Ili  , cap.  XI.  Le-Roy, 
liti  in.  des  plus  beaux  moruim.  eie.  Tom.  1.  par.  I.  pag. 
4.  Sembra  che  anche  gli  Ebrei  nella  Palestina  facessero  uso 
di  simili  spranghe  di  legno  per  connettere  le  pietre  nelle 
mura.  Vedi  Menochio  , De  republ.  Hebr.  lib.  VII  , cap. 
V.  Quaest.  V. 

(3)  Wmckel.  Storia  ec.  voi.  III.  pag.  ag.  Vedi  anche 
Agincourt,  Architecture  etc. 

(4)  il  tempio  di  Giove  Olimpico  era  coperto  con  tegole 
di  marmo  penteheo.  Pare  che  I’  uso  di  coprire  le  case  col 
marmo  fosse  comune  a quasi  tutti  i popoli  dell’oriente  , 
su’ cui  tetti  potevasi  agevolmente  passeggiare  , siccome 
del  palazzo  di  Davide  si  raccontatoci  capo  XI.  del  libro 
II.  de' Re.  Secondo  Patisania  ( lib.  V.  cap.  10.  ) l’arte 
di  coprire  i letti  con  lastre  di  marmo  fu  introdotta  nella 
Grecia  da  Biza  di  Nasso. 
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di  segare  il  marmo  stata  sia  introdotta  daBiza  diNasso 
600  anni  circa  innanzi  l’Era  Volgare  (1).  Di  siffatie 
tavole,  o lastre  venivano  pure  coperte  , o per  così 
dire  impiallacciate,  anche  le  mura  de’ grandi  edifìziì, 
allorché  questi  erano'  costruiti  di  mattoni  , siccome 
sembra  che  Plinio  affermi  della  reggia  di  Mausolo. 
Ma  bastino  per  ora  questi  pochissimi  cenni  intorno 
ai  materiali  delle  fabbriche  degli  antichi  Greci. 

• [ Costruzioni  varie.  ] Nella  Tavola  6 num.  a , 
abbiamo  già  esposte  varie  costruzioni  di  mura  , se- 
condo la  maniera  che  da  Vitruvio  vien  detta  auli- 
ca ed  incerta.  Nello  stesso  numero  sono  espresse  al- 
cune altre  costruzioni  appartenenti  a tempi  meno 
antichi  , e da  Vitruvio  pur  rammentate.  La  lettera 
F denota  i mattoni  delti  Diafani,  che  prendevano 
tutta  la  larghezza  del  muro  da  una  fronte  all’ altra  : 
G , quella  specie  di  costruzione  , detta  dai  Greci 
Emplecton  , secondo  Vitruvio  , c che  facevasi  con 
due  linee  di  pietre  , o di  mattoni  parallellc  ed  al- 
quanto distanti  1’  una  dall’  altra  , il  cui  spazio  di 
mezzo  veniva  confusamente  riempito  di  piccole  pie- 
tre , di  testacei  , o di  altre  simili  materie,  che  ve- 
nivano a vicenda  legale  colla  calce  : H , corsi  di 
mattoni  di  eguale  dimensione  : i due  corsi  di  qua- 
drilunghi nell’  opera  reticolata  , giusta  la  suppo- 
sizione dell’  Alberti  : K,  costruzione  reticolala:  O, 
costruzione  , o iabbrica  quadrata. 


(1)  Noi  abbiamo  omesso  di  parlare  dell’  Attico  , ossia 
di  quel  più  piccolo  ordine  che  in  alcuni  ediCzii  vedesi  agli 
altri  ordini  sovrapposto  lungo  il  letto  , e che  loro  quasi 
serve  di  corona  o di  compimento.  Ma  questa  specie  di  fron- 
tespizio di  piccolo  ordine  supcriore,  sebbene  nell'architet- 
tura conservi  un  nome  Greco  , non  è però  di  Greca  in- 
venzione, ne  fu  dagli  Ateniesi  usato  ne' bei  tempi  dell'ar- 
• tc.  I monumenti  degli  Egizii  e dc'Persiani  ci  somministra- 
no uria  prova  non  dubbia,  che  da  quc'dttc  popoli  ne  passò 
1 uso  ai  Greci,  i quali  forse  non  altro  fecero  clic  in- 
gentilirlo , e con  più  eleganti  proporzioni  a' loro  ed'fizii 
accomodarlo.  Tale  ordine  più  piccolo  anticamente  forse 
anche  serviva  quasi  di  balaustrata  , onde  rendere  più  si- 
curo il  passeggio  su’  tetti. 
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[ Conclusione.  ] Noi  abbiamo  rintracciata  e se- 
guita la  Greca  architettura  dalia  stia  culla  sino  al- 
l’epoca del  suo  perfezionamento;  e veduto  abbiamo 
come  nata  da  quel  medesimo  bisogno  , ond’  ella 
trasse  pur  l’origine  presso  le  altre  nazioni;  meschi- 
na , rozza,  deforme  non  ne’ suoi  cominciamenti  sol- 
tanto , ma  per  più  secoli  ancora  , ebbe  finalmente 
su  questo  felicissimo  suolo  quelle  norme  , quelle 
regole,  quelle  proporzioni  , mercè  delle  quali  di- 
venne un’  arte  bella,  ingenua  , liberale  , e potè  fra 
le  arti  sorelle  nobilmente  grandeggiare.  L’acuto  e 
squisito  ingegno  de’  Greci  s’  accorse  che  ad  esse  ap- 
plicarsi potcano  que’principii  , che  proprii  sono  di 
tutte  le  arti  d’  imitazione  , e che  la  vera  essenza 
del  bello  costituiscono.  Tale  applicazione  essere  do- 
vea  tanto  più  difficile  , quanto  che  quest’  arte  non 
avea  nella  natura  alcun  modello , che  prender  po- 
tesse ad  imitare;  Ma  appunto  ai  Greci  riserbato  era 
il  vincere  ogni  ostacolo  , ed  il  presentare  all’  atto- 
nita posterità  i veri  modelli  dell’  arte  e del  buon 
gusto.  Eglino  a tal  grado  di  perfezione  l’ innalzaro- 
no che  torse  slata  sarebbe  più  ardua  impresa  1’  al- 
terare d’un  sol  modulo  gli  ordini  Dorico  e Ionico, 
che  l’aggiugnere  una  corda  alla  lira,  siccome  acu- 
tamente si  esprime  un  chiarissimo  autore  (1).  Ma  e- 
glino  stessi  ben  accorgendosi  che  la  monotonia  è la 
più  formidabile  nemica  del  bello  , e che  un  eilifì — 
zio  privo  di  ornamenti  si  rassomiglia  ad  un  corpo, 
che  sano  sia  bensì  e robusto , ma  che  nella  mise- 
ria languisca,  stabilirono  co’  loro  esempii  le  norme 
ancora  ond’  ornare  1’  architettura  con  modi  confor- 
mi ed  analoghi  sì  al  comune  che  al  particolare  sco- 
po d’  ogni  edilìzio.  La  scultura  prestò  1’  opera  sua 
all’  arte  sorella,  ma  senza  punto  usurparne  i dirit- 
ti , e sovr’  essa  signoreggiare.  Gli  ornamenti  nella 
Greca  architettura  non  formano  che  un  accessorio  , 
nulla  togliendo  al  carattere  ed  alla  natura  dell’  e- 

(i)  Le  Coitile  de  Caylus.  Hist.  de  l Acad,  Roy.  tic, 

Tom.  XXIII.  Mémoires  , pag.  309. 
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«Jifizia  ; simili  in  ciò  a quelle  vesti  semplici  e ;><Ì 
un  tempo  eleganti,  le  quali  non  servono  che  a co- 
prire la  soverchia  nudità  d’  un  corpo.  Luciano,  chef 
stato  era  scultore  prima  che  filosofo  , e che  pur  a-1 
vea  soli’  occhio  i più  perfetti  esemplari  della  Greca 
architettura  , paragona  gli  edifizii  ornati  con  parsi- 
monia e cpnvenevolezza  ad  una  leggiadra  verginei^ 
la,  la  modestia  de’  cui  panni  e la  mediocrità  degli 
ornamenti  lasciano  le  belle  e naturali  sue  forme  ap- 
parire ; ed  al  contrario  egli  assomiglia  le  fabbriche 
cariche  di  abbellimenti  ad  una  vituperevole  mere- 
trice, che  non  ogni  specie  di  ornati  e di  vezzi  ten- 
ta di  nascondere  le  deformità  delle  proprie  mem- 
bra (t).  Tale  si  conservò  quest’arte  costantemente 
nella  Grecia  , ed  in  que’  tempi  pur  anco  , in  cui 
le  arti  sorelle  già  andavano  perdendo  l’antico  splen- 
dore , e già  di  meschine  od  allettale  vesti  appari- 
vano coperte  : lo  che  attribuir  si  dee  a quelle  ca- 
gioni medesime  , per  le  quali  ella  assai  tardi  , e 
dopo  le  altre  cominciato  avea  a distinguersi  ed  a 
fiorire  , cioè  alle  regole  alle  proporzioni,  alle  nor- 
me inalterabili  che  ne  determinano  le  parti  e le  mi- 
sure , ed  insomma  a quelle  leggi  esatte  che  ne  co- 
stituiscono 1’  essenza,  e che  opera  sono  del  calcolo, 
del  raziocinio  , e di  continuati  esperimenti  , più 
che  del  genio  c dell’  immaginazione  (a).  Caduta  la 

(i)  Lucimi.  De  Domo  1.7. 

(a)-  Il  signor  Caylus  , comecché  grande  ammiratore  dei 
Greci  trova  non  molto  lojcvole  , e fors’ anche  da  ripro- 
varsi , come  contrario  alla  solidità  , I'  uso  che  alcuni  dei 
più  celebri  architetti  Greci  fecero  di  vari!  ordini  in  un 
medesimo  edilìzio.  Tale  era  il  tempio  di  Diana  Alea  rifab- 
bricato a Tegea  dal  celebre  scultore  Scopa  con  tre  ordini,  a 
tale  quello  di  Diana  ad  Eieosi  con  due,  e con  una  cupola  , 
del  quale  parlato  abbiamo  altrove,  e ch'era  stato  condot- 
to a fine  da  Melagene  e da  Seirocfe.  Ma  dee  primieramen- 
te avvertirsi  , che  siffatta  diversità  di  ordini  non  era  che 
nella  cella  , ossia  nella  parte  interna.  Quesla  , giusta  la 
generale  costruzione  dei  tempii  Greci  , era  esteriormente 
chiusa  da  ogni  parte  con  portici  di  un  toi  ordine.  Ora  >4 
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Grecia  sotto  il  giogo  de’  Romani  , la  Greca  archi- 
tettura passò  ben  tosto  ad  abbellire  la  sede  degli 
Augusti  , ma  ivi  dessa  ancora  , divenuta  appoco 
appoco  schiava  di  quei  tremendi  conquistatori,  fe- 
cesi  a seguire  i capricci  della  moda  , ad  amare  i 
soverchi  ornamenti  , e le  proporzioni  svelle  e me- 
schine , e ad  anteporre  la  ricchezza  e la  stravagan- 
za degli  accessorii  al  decorò  , alla  maestà  ed  alla 
convenevolezza  del  disegno.  Noi  già  veduto  abbia- 
mo , che  la  porta  dell’  -dgora  di  Atene  , innalzata 
sotto  di  Augusto,  può  forse  riguardarsi  di  già  come 
un  monumento  della  decadenza;  ma  la  vera  e pri- 
ma epoca  della  corruzione  dee  stabilirsi  a’ tempi  di 
Nerone  , sotto  di  cui  si  cominciò  a far  uso  d’  inu- 
tili ornamenti  , e a dare  agli  edifizii  una  doviziosa 

maestà  dell'  edilìzio  veniva  presentata  non  dalla  cella  , 
ma  dalla  totalità,  o direni  meglio  dal  bell' insieme  di  ta- 
li portici  , e delle  due  facciate  , che  in  un  coi  porti? 
ci  maestose  sorgevano  , e di  vaghi  fronlespizii  adorne. 
Plutarco  e Pausania  , che  parlano  di  que'  due  edifizii,  non 
ci  lasciano  pur  sospettare  che  la  mescolanza  di  p'ù  ordini 
apparir  li  facesse  difettosi  ; ed  anzi  Pausania  dice  che  il 
tempio  di  Diana  Alea  era  reputato  come  la  più  stupenda 
fabbrica  del  Peloponneso  ; e Plutarco  annovera  il  tempio 
di  Diana  Eleusina  fra' i grandi  edifizii  da  Pericle  innalzati. 
A noi  sembra  di  fatto  che  I’  unione  di  più  ordini  nulla 
tolga  per  tè  stessa  alla  solidità  di  un  edilizio  , c che  anzi 
usata  ragionevolmente  aggiugnerlì  possa  sontuosità  e va- 
ghezza. Il  sommo  dell’ arte  sta  nelle  proporzioni  , le  quali 
quando  fra  diverti  ordini  conservino  e armonia  e progres- 
sione , faranno  sì  eh'  essi  nou  appajono  due  o più  edtfizit 
l'uno  all'altro  sovrapposti  , ma  un  solo  , distinto  quasi 
in  due  o più  parti,  in  guisa  che  le  più  solide  sostengano 
le  più  lievi  e le  più  eleganti.  Che  se  anche  il  Partenone, 
il  modello  dell'  architettura  Dorica  , aveva  internamente 
due  ordini  di  colonne  , il  superiore  con  minori  proporzio- 
ni dell'  inferiore  , senza  che  punto  ne  apparisse  diminuita 
la  maestà  ; per  qual  ragione  apparir  doveano'  meno  solidi 
e perciò  difettosi  que'due  altri  tempii,  in  cui  ad  un  ordine 
di  colonne  Doriche  , erano  con  giuste  proporzioni  sovrap- 
posto un  altro  di  Ioniche,  ed  anche  un  terzo  di  Corintie? 
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apparenza  che  lusingar  polca  bensì  gli  occhi  al  pri- 
mo sguardo  , ma  che  contraria  era  alla  ragione  ed 
ai  sublimi  modelli  , che  tuttavia  sussistevano  non 
nella  Grecia  soltanto,  ma  anche  nella  città  del  mon- 
de? reina. 
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La.  Greca  argiiitettcra.  in  Roma. 


In  questo  periodo  della  Greca  architettura  noi  non 
ci  faremo  ad  esaminare  le  opere  grandiose  eh’  essa 
sorger  fece  in  Roma  ai  bei  tempi  de’  Cesari  , p dei 
primi  loro  successori.  Gli  architetti  Greci  vennero 
nell’  Italia  quasi  al  seguilo  de’  consoli  vittoriosi  , e 
quivi  colle  loro  mani  innalzando  nuovi  monumen- 
ti, abbellirono  quella  medesima  città  , che  alla  Gre- 
cia nuove  leggi  dettava.  I Romani  stessi  da  Corin- 
to , da  Atene  e dalle  altre  Greche  città  trasporta- 
rono a Roma  non  pochi  de’  più.  insigni  monumenti 
dell’ arti  belle.  Siila,  il  tremendo  Dittatore,  dopo 
d’  aver  distrutto  il  Pireo  , e desolata  Atene  , onde 
di  essa  già  si  florida  e possente  , più  non  rimase  che 
lo  scheletro,  giusta  l’espressione  degli  antichi  scrit- 
tori , fece  trasportare  a Roma  ben  anco  le  colonne 
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del  tempio  di  Giove  Olimpico  (i).  Ma  appunto  in 
Roma  , siccome  già  accennammo  , la  Greca  archi- 
tettura dipartitasi  poi  dalle  stabilite  proporzioni  , an- 
dò sempre  più  decadendo  linchè  cedette  il  luogo 
alla  Gotica  , ossia  a quel  nuovo  ordine  che  pur  do- 
minò su  tutta  l’Europa.  I Greci  ed  i Romani  ( dice 
il  signor  d’Agincourl  ) nostri  precettori  nelle  belle 
arti  , avendo  credulo  , nell’epoca  in  cui  l’architet- 
tura attinse  la  sua  perfezione  di  dover  distinguere 
e determinare  le  proporzioni  degli  ordini  , cioè  dei 
principali  ornamenti  , fecero  sì  che  , anche  separa- 
tamente dalla  solidezza  e dalla  comodità  , che  da 
nessuna  nazione  furono  giammai  trascurate  , l’archi- 
tettura , non  meno  della  pittura  e della  scultura  , 
avesse  presso  i Greci  ed  i Romani  il  bello  per  og- 
getto : ed  anche  a’  tempi  nostri  in  conseguenza  di 
questi  medesimi  principii , la  perfezione  delle  fab- 
briche in  generale  debb’essere  stimata  secondo  i rap- 
porti che  le  loro  parti  hanno  colle  proporzioni  a 
colle  forme  che  costituiscono  il  bello  ; e parimente 
la  mancanza  di  queste  proporzioni  e di  queste  for- 
ine ne  stabiliscono  i vizii.  Così  la  decadenza  del— 
1’  arte  dovette  aver  principio  lostochè  gli  ordini  an- 
darono soggetti  a qualche  alterazione  (a).  » 

[ L’  ARCHITETTURA.  Jl  TEMPI  DI  CoSTA-NTINO.  ] L» 
decadenza  della  Greca  architettura  divenne  somma- 
mente sensibile  a’ tempi  dell’Imperatore  Costantino,, 
cioè  al  principio  del  secolo  IV.  Una  prova  non  dub- 
bia ne  è in  Roma  1’  arco  inalzalo  alla  gloria  di 
quell’ Augusto  pel  trionfo  da  lui  riportato  contro  di 
Massenzio  , nell’  anno  3i5.  Mà  questo  monumento 
presenta  tuttavia  un  aspetto  maestoso  , ed  in  esso' 
non  sono  da  riprovarsi  che  l’esecuzione  e l’uso  de- 
gli ornamenti,  e la  non  ragionevole  scelta  dei  luo- 
ghi , in  cui  collocali  furono  i bassi-rilievi.  Strava- 
ganze e bizzarrie  d’  ogni  genere  veggonsi  bensì  in- 
trodotte in  altri  in-igni  e diluii  di  que’  tempi  : co- 


(i)  Pliti.  lib.  XXXVI  , cap.  VI  , sect.  5. 
(a)  Aginc.,  Archi  tect.  pag.  9. 
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Jonne  , altre  lunghe  e sottili,  e somiglianti  a quel- 
le che  si  ravvisano  nelle  pitture  d’ Ercolano  ; altre 
spirali  , elittiche  e le  une  innalzate  sulle  altre  , e 
sovrapposte  a’ piedistalli  inutili  e di  strana  e capric- 
ciosa forma  ; capitelli  corinlii  o grossolanamente  a- 
dorni  , o carichi  d’  ogni  sorta  di  capricci  ; tritumi 
d’  ogni  specie  ; ornamenti  licenziosi  e profusi  senza 
convenevolezza  alcuna  ; tisichezza  d’  archi  sostituita 
alla  maestosa  grandiosità  degli  architravi  ; intavo- 
lamene interrotti  e tagliati  ad  oggetto  di  dar  loro 
la  forma  circolare  dell’  arco  , onde  volevansi  coro- 
nati ; larghe  finestre  , e nicchie  d’  ogni  specie  ac- 
compagnate da  inutili  e quasi  secondarie  colonne 
che  si  appoggiano  alle  mensole;  e finalmente  fron- 
toni spezzati  , e non  sostenuti  da  base  alcuna. 

[Architettura  Greca  da’ bassi  tempi  ossia  Gotico- 
Greca:  ] Questo  sistema  d’  architettura  passò  cogli 
Augusti  da  Roma  a Bisanzio  , e quivi  ricevendo  a 
mano  a mano  varie  modificazioni  , e ad  un  tempo 
accoppiando , per  cosi  dire , un’immagine  di  tre  or- 
dini antichi  e tanto  celebrati  , costituì  quel  nuovo 
genere  conosciuto  sotto  la  denomi nazioue  di  archi- 
tettura Greca  de’  bassi  tempi , e poscia  più  impro- 
priamente sotto  quella  di  architettura  Gotico-Gre- 
ca fi);  genere  nondimeno  che  impone  per  un  tal 
quale  ardimento  suo  proprio  , non  privo  di  bellez- 
za , e che  presenta  grandi  masse  e pittoresche,  con 

(i)  ,,  Per  Gotico-Greco  ( de’ bassi  tempi  ) dtbb' inten- 
dersi ogni  architettura  eseguita  dagli  artefici  Greci  , o dai 
ioro  allievi  con  frammenti  originali  della  Grecia  o delta 
Italia  , siccome  sono  colonne  , statue,  fregi  , cornici  e si- 
mili , in  marmo  , in  granito  in  porfido  , cc.  usate  con  si- 
melris,  ed  unite  in  masse  pittoresche Questo  ge- 

nere d’  srcli'telliira  , lungi  dall’ esser  privo  di  grazie,  pre- 
senta un  grande  allettamento  pel  giuoco  de' suoi  porticati 
a giorno  , e per  la  loro  pittoresca  disposizione.  Piace  al- 
tresì lo  scoprivi  l’uso  di  oggetti  preziosi  o per  la  materia, 
o pel  lavoro  , e che  sappiamo  aver  già  appartenuto  ad  an- 
tichi edifizii.  Mtllin  , Dicitori,  des  Beaux-Aris.  Pari», 
t8o6  , T.  I.  pag.  68. 
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cupole,  colonnati,  portici  e peristilii  ai  varii  ordini. 

Di  <;olal  gusto  partecipano  ben  anco  gli  edifizii 
die  sono  rappresentati  sulla  colonna  Teodosiana.  Ma 
delle  molte  e grandiose  fabbriche  dagli  Augusti  Bi- 
zanlini  inalzale  una  sola  è giunta  sino  a noi  scevera 
quasi  totalmente  dalle  ingiurie  del  tempo  , e tale 
che  può  reputarsi  come  la  più  grand’  opera  e forse 
l’unica  , che  stata  sia  eretta  nel  basso  impero.  Essa 
è la  chiesa  di  Santa  Sofia  , intorno  alla  quale  per- 
ciò conviene  che  da  noi  facciasi  una  distinta  men- 
zione. 

11  magno  Costantino  non  pago  d’aver  fatto  nella 
nuova  sua  metropoli  trasportare  ciò  che  di  più  pre- 
zioso trovavasi  a Memfi , ad  Atene  ed  a Roma , pro- 
curò pure  d’abbellirla  con  anfiteatri  , con  ippodro- 
mi , con  circhi , con  fori , con  palagli  , con  colon- 
i ne  , e con  ogni  genere  di  edifizii  innalzati  ad  imi- 
y.  tazione  di  quelli  che  già  sussistevano  in  Roma , ma 
di  essi  ancor  più  grandi  e più  sontuosi. 

T Tempio  di  Santa  Sosia.  ] Fra  tanti  edifizii  egli 
f volle  che  grandeggiasse  il  tempio  del  vero  Dio,  di 
cui  abbracciata  avea  la  religione  ; e quindi  innal- 
zar fece  una  magnifica  basilica  (1),  che  dedicò  alla 

(1)  La  parola  Basilica  deriva  da  due  Greci  vocaboli 
Basileus  Re  , ed  iicos  , casa  , e significa  propriamente 
casa  del  Re.  Ne’ tempi  più  antichi  davasi  on  tal  nome  a 
que'  luoghi,  in  cui  i Re  amministrar  solevano  la  giustizia. 
Vitruvio  dice  che  le  basiliche  a’ suoi  tempi  facevano  tut- 
tavia parte  ne' palazzi  de' grandi,  ed  aggiugne  eh’ esse  aver 
debbono  la  magnificenza  propria  de’pubblici  edifizii,  perché 
in  queste  case  si  tengono  le  assemblee  per  gli  affari  dello 
Stato , e pei  giudizii  ec.  Il  nome  di  bas  lica  fu  pure  con- 
servato ai  tribunali  anche  dappoiché  la  giustizia  non  era 
più  dai  Re  amministrata  ; ed  in  questo  senso  celebri  sono 
le  basiliche  di  Roma  giacché  non  abbiamo  avanzi  delle 
basiliche  dei  Greci,  ed  è cosa  tuttavia  dubbia  , se  questi 
conoscessero  tal  genere  di  edifizii.  Le  basiliche  pertanto 
consistevano  in  una  vastissima  sala  di  forma  allungata  , 
distribuita  in  più  navi  o siano  androni  o corridoi  , in 
guisa  però  che  la  nave  di  mezzo  era  sempre  la  pi  larga. 
Gli  androni , o nari  laterali  erano  a due  ordini  di  portici 
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Santa  Sofia  , cioè  alla  Divina  Sapienza  (i).  Ma  sia 
che  tale  basilica  non  fosse  bastevolroente  ampia , sia 
ch’essa  precipitata  fosse  per  qualche  terremoto , Co- 
stanzo figliuolo  di  Costantino  ne  fece  sul  medesimo 
suolov costruire  un’altra  assai  più  vasta  e grandiosa. 
Questa  nuova-basilica  venne  in  parte  incendiata  sotto 
l’impero  d’Arcadio,  e nella  sedizione  destatasi  con- 


o  di  colonue.  Il  portico  inferiore  serviva  per  mercatanti  , 
e perciò  le  basiliche  erano  un  luogo  di  giustizia  e ad  uu 
tempo  di  commercio.  Veggasi  Vitruvio.  Data  sotto  Costan- 
tino la  pace  alla  Chiesa  , i primi  tempii  de' Cristiani  fu- 
rono costruiti  sul  d segno  delti.'  basiliche,  c ne  riportarono 
perciò  anche  il  noine.  E certamente  ( siccome  pure  osserva 
il  Gahani  ) nessun'  altra  idea  quanto  quella  de'  tribunali  » 
era  più  convenevole  a questi  nuovi  e sacri  ediGzii  , nei 
quali  i Vescovi  ed  i ministri  ecclesiastici,  dispensatori  dei 
sagramenti  , amministravano  una  specie  di  giustizia  spiri- 
tuale , i cui  effetti  visibili  in  que'  primi  tempi  s’  assomi- 
gliavano agli  effetti  della  giustizia  temporale  , che  nelle 
basiliche  de’  Gentili  veniva  esercitata.  Quei  primi  fedeli 
poi  ammisero  tanto  più  facilmente  la  forma  delle  basiliche^ 
anziché  quelle  dei  tempii  de’ gentili  , quanto  che  veniva- 
no a ciò  indotti  da  due  ragioni:  la  prima  era  I’  abborri- 
mento  eh’ essi  avevano  a tutto  ciò  che  loro  richiamar 
potesse  le  idée  del  culto  e degli  usi  idolatri:  la  seconda, 
la  poca  interna  capacità  dei  tempii  de'  Pagani  non  atta 
a contenere  la  moltitudine  dei  fedeli.  Nessun  altro  edilì- 
zio poteva  meglio  delle  basiliche  applicarsi  all’  uso  del 
nuovo  cullo  }nè  alcun  altro  edilizio  presentava  nel  me- 
desimo tempo,  una  più  grahde  analog  a colle  idee  del  Cri» 
stianesiruo  , una  più  vasta  estensione  nel  circuito,  una  più 
tnagnifica  decorazione  nell’  interno.  La  chiesa  ne  adottò 
quindi  e la  forma  ed  il  nome.  Costantino  stesso  fece  iti 
Roma  , Sul  monte  Celio  , dov*  era  il  suo  palazzo'  detto 
Laterano  , innalzare  la  prima  basilica  Cristiana,  chg  chia- 
masi tuttavia  la  Basilica  Lateraiicsc.  La  costruzione  però 
di  tali  edilizi!  non  poteva  a meno  di  risentirsi  del  gusto 
allora  dominante  , ossia  le  decandenza  dell'  arte. 

(l)  Ti  A ghia  So  pitia,  FtLitim  namqtte  Dei  dicimus  ve- 
ratri et  incommulabilem  sapientiam  , per  quam  universam 
.conditili  creaturam.  ftupertus  , lib.  X , de  Divin,  OJJìc. 
cap.  XV. 
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Irò  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli, gravissimo  danno  riportò  eziandio  per  un 
altro  incendio  , sotto  dell’  Imperatore  Onorio.  Fu 
quindi  magnificamente  restaurata  da  Teodosio  l’Ju- 
uiore.  Ma  nell’anno  DXXX  dell’Era  Volgare,  V 
dell’Impero  di  Giustiniano,  essa  venne  insieme  ad 
una  gran  parte  della  città  interamente  distrutta  da 
un  funestissimo  incendio  , nella  celebre  sedizione 
d à ViUoriati.  Giustiniano  , ricomposta  la  città  e pa- 
niti gli  autori  della  sedizione  , gettò  in  quel  mede- 
simo anno  le  fondamenta  di  una  nuova  e più  ma- 
ravigliosa  basilica  coll’  opera  dei  più  famosi  archi- 
tetti di  quella  età  , fra’  quali  vengono  annoverati 
Antemio  da  Traili  , ed  Isidoro  da  Milelo  : e questa 
è appunto  la  basilica  che  tuttora  sussiste,  conver- 
tita in  moschea  (1) , la  quale  però  non  è sino  a noi 

Iiervenula  senza  qualche  alterazione.  Imperocché  nel» 
'anno  XXXII  dell’impero  dello  stesso  Giustiniano 
un  terremoto  ne  rovesciò  1’  emiciclo  , sotto  di  cui 
rimase  schiacciato  1’  altare.  Sembra  che  quell’  Au- 
gusto avesse  riposta  ogni  sua  gloria  nella  costruzione 
di  un  tal  tempio  giacché  ridottolo  a compimento  , 
dicesi  ch’esclamasse  con  una  specie  di  entusiasmo: 
Ti  ho  superalo  o Salomone.  È fama  che  per  prov- 
vedere più  prontamente  ai  danni  del  terremoto  egli 
siasi  servito  ben  anco  della  statua  d’argento  che  da 
Arcadio  era  stata  a Teodosio  innalzata  , c che  pe- 
sava sette  mila  e quattrocento  libbre.  Questa  basi- 
lica andò  nondimeno  soggetta  a nuove  q dispendiose 
restaurazioni  sotto  l’Impero  di  Basilio  il  Macedone, 
e più  ancora  sotto  quello  di  Anna  , e di  Giovanni 
Paleologo  di  lei  figliuolo  (2). 

(1)  Hoc  vero  templum  quieti  a plebe  succensum  , valile 
conspicuum  atqu'e  admirandtim  ab  ipsis  Jundamentis  ite- 
ralo extruxerat  ( Justinianus  ) , maqnitudinisque  excel- 
le ntia  , et  formue  decere , et  varietale  melallorum  orna- 
tine rtddens.  Agathias  , lib.  V.  Veggasi  Constaniinopolis 
Cristiana , sive  Descriptio  Urbis  Constammo politanae  eie. 
ex  yariis  scriploribus  contrita  etc.  , lib.  III. 

(2)  Codino  , nel  tuo  libro  De  constr  tic  tiene  templi  tari- 
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[ DE*cRrztow£  del  tempio  di  Saxta  Sofia.  ] Fra 
le  molle  descrizioni  che  fatte  furono  di  questo  fa- 
moso tempio  , crediamo  bene  di  scegliere  e qui  ri- 
ferire quella  dei  Milizia,  che  ci  sembra  e la  più 
concisa  e la  più  conforme  a ciò  che  ne  dicono  non 
solo  gli  scrittori  Bizantini  , ma  ancora  i più  accre- 
ditati viaggiatori.  « La  situazione  di  questo  tempio 
( cosi  il  Milizia  ) è la  più  vantaggiosa  di  Costanti- 
nopoli , poiché  esso  è sopra  una  collinelta,  che  sorge 
sul  mare  vicino  al  serraglio.  La  pianta  di  questa 
chiesa  è quasi  quadrala,  poiché  è lunga  a52  piedi , 
larga  228  , e giace  da  ponente  a levante.  11  mezzo 
ha  uua  gran  cupola  emisferica  di  108  piedi  di  dia- 
metro , con  24  finestre  alla  circonferenza.  Questa  cu- 
pola è sostenuta  da  quattro  gran  piloni  di  traver- 
tino di  48  piedi  di  grossezza  , fatti  cosi  grossi  per 
causa  de’  frequenti  terremoti  (1).  Su  questi  piloni  si 
ergono  quattro 'archi  a tutto  sesto,  alti  dal  pavi- 
mento 142  piedi.  Sopra  gli  archi  posa  un  aito  cor- 
nicione con  balaustrata  sopra.  Questa  balaustrata  ser- 
ve di  tamburo  all’  imposta  delle  volle  della  cupo- 
la, la  quale  ha  in  allo  un  occhio  coperto  da  alta, 
ma  piccola  cu  polena  , formata  a guisa  di  pergame- 
na. Dal  centro  della  cupola  sino  al  pavimentò  sono 

ctae  Sophitie  pag.  76  e seg.  racconta,  che  per  la  costru- 
zione di  questa  Basilica  si.  faceva  bollire  l'orzo  in  grandi 
caldaje  , e quindi  se  ne  traeva  I'  acqua  per  la  calce  e pel 
cemento;  che  aveasi  cura  che  tale  acqua  non  fosse  nè  trop- 
po calda  , nè  troppo  fredda  , ma  tiepida  ; t che  colla 
calce  mescbiavansi  le  scorze  d'olmo  tagliale  in  pezzetti. 
Egli  afig'ug|le  ancora,  che  tutto  l’esterno  del  tempio  ven- 
ne intonacato  di  calce  , in  cui  crasi  posto  1'  olio  invece 
dell'  acqua  onde  darle  maggiore  tenacità  c consistenza. 
Lasceremo  che  le  persone  dell'arte  giudichino  intorno  alla 
veracità  di  siffatte  asserzioni. 

(1)  La  cupola  , parte  più  grandiosa  e più  importante  di 
quest’  ed  Tizio  , è fiancheggiata  da  quattro  gran  torri  mas- 
s'ccie  clic  vi  furono  aggiunte  per  difenderla  da’  terremoti. 
Pockock  , ilice  che  questo  tempio  esteriormente  sembra  di 
uua  forma  grossolana  , e presenta  ben  poca  magnificenza. 
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8o  piedi.  Tra  i piloni  giù  vi  è un  colonnato  di  40 
colonne  di  4 piedi  di  diametro  , ed  alle  non  so  quan- 
to. Sui  capitelli  di  queste  colonne  sono  archi  , e 
sopra  gii  archi  altre  sessanta  colonne  raen  grandi 
con  altri  archi  sopra.  Formano  così  queste  colonne 
due  gallerie , o sieno  porticati  per  le  donne  die  al- 
lora stavano  nelle  chiese  interamente  separate  dagli 
uomini.  Sono  le  predette  colonne  di  marmi  i piu 
stimati,  alcune  di  porfido  , altre  di  serpentino,  al- 
cune di  marmo  bianco.  11  loro  fusto  e quasi  senza 
alcuna  restremazione , ma  le  basi  ed  i capitelli  sono 
singolari  , non  avendo  niente  , che  rassomigli  agli 
ordini  Greci.  Tanto  Ja  buona  architettura  aveva  de- 
generalo vicino  dove  era  nata:  e dove  aveva  fatta 
i suoi  gran  progressi  ! La  gran  cupola  è fiancheggiata 
da  due  minori , parimente  emisferiche.  Nel  fondo  , 
che  riguarda  1*  oriente  , è una  semicupola  , sotto  di 
cui  era  1’  unico  altare,  che  entro  a questo  tempio 
vi  fosse:  ora  vi  è l’Alcorano.  Tutto  il  tetto  è di 
pietra  , la  cupola  ornala  di  musaici  , le  mura  di 
pitture,  mirabile  che  i Tupchi  vi  abbiano  lasciate 
illese  tante  immagini  di  Cristo  e di  Santi  : non  avi  li- 
do guastato  altro  che  le  croci.  Il  pavimento  è di 
fini  marmi  intarsiali  a fiorami  di  varii  colori , trai 
quali  spicca  più  il  color  roseo.  Al  di  fuori  è un 
atrio  , o sia  piazza  quadrata  , circondata  un  tempo 
da  portici  , i quali  più  non  esistono.  Dall’  atrio  si 
passa  ad  un  portico  lungo  quanto  la  chiesa , e largo 
3ti  piedi  non  sostenuto  da  colonne  , ma  da  pilastri, 
e sopra  ve  n’è  un  altro.  Nove  magnifiche  porle  di 
bronzo  cou  gli  stipiti  di  marmo  dal  portico  intro- 
ducono in  chiesa.  La  porta  di  mezzo  e la  maggiore. 
L’  alabastro  , il  serpentino , il  porfido  , le  madre- 
perle  e le  corniole  non  sono  rispiarmate  nò  dentro, 
nè  fuori.  In  mezzo  all’atrio  era  una  grandissima  sta- 
tua equestre  di  bronzo  rappresentante  1*  Imperatore 
Giustiniano.  Questo  tempio  quando  vi  si  entra  , col- 
pisce d’  ammirazione  per  la  sua  grandezza  •,  e per 
tutto  il  suo  insieme.  Ma  al  di  fuori  è goffo  , lutto 
circondalo  da  contrafforti  , e la  sua  facciata  è me- 
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tellina.  Per  far  questo  tempio  Giustiniano  tolse  gli 
stipcndii  ai  professori  che  insegnavano  le  scienze  , 
impose  tasse , e per  coprir  di  piombo  la  cupola  levò 
tutti  i condotti  delle  fontane.  Ma  appena  terminata 
la  fabbrica  sopravenne  un  gran  terremoto  , che  ro-v 
vesciò  intieramente  la  cupola  , la  quale  fu  subito 
fatta  rialzare  da  Giustiniano  per  maggior  legge- 
rezza dicesi , che  si  fosse  tutta  composta  di  pietre 
pomici.  Dacché  i Turchi  l’hanno  convertila  in  mo- 
schea, vi  hanno  fabbricato  avanti  la  facciata  alquante 
turbe  di  marmo  , che  sono  specie  di  cappelle  con 
cupole  i che  servono  di  sepoltura  at  giovani  Prin- 
cipi Musulmani.  E corrispondenti  ai  quattro  angoli 
del  tempio  vi  hanno  innalzati  quattro  rninarelti  , 
cioè  quattro  specie  di  campanili  isolati  , alti  , ma 
sottili  come  antenne.  I Turchi  , che  non  usano  cam- 
pane , montano  in  cima  a questi  rninaretti  alle  ore 
stabilite  , è cantando  ad  alta  voce  alcune  canzoni 
invitano  il  popolo  alle  preci.  Santa  Sofìa  ha  servito 
di  modello,  a quante  altre  moschee  si  son  fatte  po- 
scia a Costantinopoli.  Quella  di  Solidiano  c meri 
grande,  ma  ha  più  belle  proporzioni;  esse  son  tutte 
compite  , isolate  , con  piazze  e larghe  strade  intor- 
no: vantaggi,  che  si  potrebbero  procurare  anche  alle 
nostre  chiese  (i)  ». 

(i)  Milizia,  Memorie  degli  architetti  ec.  Tom.  I,  pag- 
lo5  e seg.  Vedi  anche  Wiuckelm.  Storia  ec  Tom.  IIT. 
pag.  4 > Nota  (E). 

Questo  monumento  , rhe  p‘>ò  riputarsi  come  I' ultimo  e 
come  il  p ù perfetto  tra  gli  edifuii  del  basso  Impero,  ebbe 
la  più  grande  influenza  sul  destino  dell'  architettura  , e 
sulla  forma  de'  nuovi  tempi  , dappoiché  fu  ristabilita  la 
comunicazione  tra  la  Grecia  c l'Italia  Costantinopoli  , i 
cui  edìfuii  non  sembrerebbero  ora  da  preferirsi  alle  fab- 
briche di  forma  gotica  , dava  allora  nell'  arti  la  lc-gge  a 
tutta  1'  Europa.  I Veneziani  con  molta  avvedutezza  copi- 
ando pel  loro  S,  Marco  ciò  che  di  migliore  avevano  ri- 
scontrato nella  disposizione  di  Santa  So6a  t non  hanno 
potuto  a meno  di  copiarne  altresì  il  poco  lodevole  gusto, 
che  vi  dominava  nell’interna  decorazione.  La  chiesa  di  S. 
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[ Facciata  del  tempio  di  santa  Sofia.  Sua  pian- 
ta e sue  parti.  ] Nella  tavola  8 noi  presentiamo 
la  facciata  di  questa  basilica,  sul  disegno  traccialo 
dal  celebre  Boscher  , architetto  'Francese.  In  essa 
vedesi  il  santuario  (1)  detto  comunemente  dai  Gre- 
ci Berna  e dai  Bizantini  anche  sibsida  maggiore. 
Esso  costituiva  la  prima  delle  tre  parli  principali 
della  chiesa  : i°  la  Soglia  , od  il  Limitare  , che 
con  voce  greco-barbara  dicesi  pure  Solca  dai  Bizan- 
tini , ed  era  lo  spazio  compreso  tra  i cancelli  o la 
tramezza  del  santuario  : 2°  la  A 'ave  ossia  il  luogo 
destinato  al  popolo:  3°  il  Diaconico  maggiore,  che 
corrisponde  alla  sacrestia  delle  nostre  chiese,  e thè 
così  lu  chiamato  , perchè  anticamente  ai  diaconi 
apparteneva  1’  aver  tura  dei  sacri  arredi  (u).  Esso 

Marco  può  dirsi  in  parte  una  copia  di  quella  di  Santa  So- 
fia , ed  in  Italia  è la  prima  cte  siasi  costruita  con  volle 
pendenti  fuori  del  perpendicolo  delle  mura  , c sostenenti 
la  volta  di  mezzo.’  il  signor  Ouatr<  mère  è altresì  d'avviso 
che  la  chiesa  di  S.  Marco  la  prima  olTerto  abbia  l’idea  , 
che  fu  poscia  imitala  anche  nel  tempio  di  S.  Pietro  ili  Ro- 
ma , di  far  cioè  che  la  gran  cupola  d'  una  chiesa  aia  ac- 
compagnata da  cupole  più  piccole  eri  inferiori  onde  dar 
loro  un  aspetto  piramidale.  È fama  che  la  repubblica  di 
Venezia  onde  potere  nel  suo  S.  Marco  pareggiare  la  ma- 
gnificenza, c la  ricchi  zza  di  Santa  Sofìa,  fatto  avesse  una 
legge  , in  conseguenza  della  quale  ogni  nave  che  da'  mer- 
catanti Veneti  fosse  stata  destinata  al  commercio  d'oriente, 
dovesse  nel  suo  ritorno  trasportare  colonne,  statue,  bassi- 
rilievi  , marmo  , ed  altri  preziosi  materiali  da  impiegarsi 
nella  costruzione  del  nuovo  tempio. 

.(')  Veggasi  ciò  che  intorno  alla  interna  distruzione  del- 
le chiese,  de' Greci  abbiamo  Scritto  nell'  articolo  della  Re- 
ligione. 

(a)  Sembra  che  il  luogo  detto  Diaconico 'servisse  anche 
di  carcere  per  gli  ecclesiastic;  perciocché  il  Pontefice  Gre- 
gorio II.  nella  sua  epistola  II.  a Leone  Isauro  nel  VII, 
Sinodo  cosi  scrive  : Pontifices , ubi  quii  peccarit  . . . . 
cum  lamquam  in  carcerem  , in  Secretoria  , Sacrorumque 
Vasorum  aerar ium  conjiciunt  , In  Ecclesia  Diaconica  , 
et  in  Calhecumena  ablegant.  E net  senso  di  carcere  ec- 
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dicevasi  anche  Decanico  , ed  ai  Pontefici  serviva 
pure  di  Tribunale  , allorché  giudicar  doveano  in» 
torno  a qualche  ecclesiastico  : 4.*  lo  Sc/iievofUa- 
chion  , cosi  detto*,  perchè  in  esso  ancora  custodi- 
vansi  i sacri  arredi,  e specialmente  i vasi  più  pre- 
ziosi. Ivi  si  conservavano  altresì  i feretri  , o letti 
funerei,  di  cui  facevasi  uso  ne’ funerali  de’ Princi- 
pi , e perciò  costruiti  erano  di  materie  preziose  e 
con  gran  magnificenza  : 5.°  le  ^4ule  , o camere  , il 
cui  uso  ci  viene  così  descritto  da  Paolino  nell’  e- 

Sist.  XII  , dove  parlasi  del  tempio  di  S.  Felice  di 
ola  : Cubiculo,  intra  porticus  quaterna  longis  Ba- 
silicae lateribus  inserta  , secreti s orantium  vel  in 
lege  Domini  meditantiurn  , praetere.a  memoriis  re- 
ligioso rum  ac  familiarium  accomodatus  ad  pacis 
aeternae  requiem  locos praebent.  Esse  erano  costrui- 
te in  ciascun  lato  fra  i quattro  più  grandi  piloni. 
Alcuni  accreditati  scrittori  son  d’avviso  che  da  sif- 
fatte camere  delle  antiche  basiliche  sia  poi  venuto 
P uso  delle  cappelle  ne’  tempi  moderni.  In  una  di 
tali  camere  superiori  star  solea  P imperatrice  nel 
tempo  de’ divini  uffizi!:  6.°  I portici,  o gallerie  lun- 
go le  aule  : 7.0  I portici  a due  ordini  , 1’  inferiore 
per  gli  uomini  , il  superiore  per  le  donne  : 8.°  la 
sede  dell’  Imperatore  : 9.0  1’  altare  detto  Prot/iesis, 
o mensa  della  proposizione : io®  l’altare  detto  Dia- 
conicon , cioè  mensa  dei  diaconi:  li.®  il  luogo  del-  - 
1’  Ambone  12®  il  luogo  destinalo  al  popolo  , cioè 
la  Nave  propriamente  della,  la  seconda  delle  parti 
principali  componenti  la  basilica  , e su  cui  sorge 
la  gran  cupola:  i3.*  la  Soglia , od  il  vestibolo  della 
nave  : 14.0  il  Pronao  , dai  Bizantini  detto  anche 
Nartex  e Ferula.  Esso  era  un  portico  interno  tra 
la  soglia  della  nave  , e 1’  atrio  della  facciata  ; co- 
stituiva la  terza  delle  parli  del  tempio  , ed  era  il 

clesiastico  vien  pure  preso  il  Diaconico  dal  Cnjacio  al 
commento  della  legge  XXX  del  codice  Teodoiiauo,  de 
Ilaeres. 
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luogo  destinato  dai  canoni  ai  penitenti  (i)  : i5.°  11 
vestibolo  od  atrio.  Di  tutte  queste  , e delle  altre 
parti  piti  minute  ragiona  con  molla  critica  ed  eru- 
dizione il  già  lodato  Du-Fresne  nella  sua  Costanti- 
nopoli Cristiana  , alla  quale  perciò  rimettiamo  i 
nostri  lettori. 

{Suo  interno.  ] L’ interno  della  stessa  basilica 
lo  stato  in  cui  ora  si  trova  (2)  dee  ammirarsi 

fiiù  per  la  ricchezza  de’  suoi  ornamenti , che  per  la 
oro  conformità  col  buon  gusto.  « Le  proporzioni 
delle  colonne  ( dice  il  signor  d’  Agincourt  ) pecca- 
no contro  i buoni  principiij  i capitelli  sono  per  lo 
meno  singolari  , ed  alcun  intavolamene  non  ne 
corona  gli  archi.  Tutto  insomma  nella  decorazione 
del  tempio  di  Santa  Sofìa  , ci  manifesta  il  corrom- 
pimento  , che  nel  secolo  VI  si  estese  rapidamente 
su  questa  parte  ». 

[ÉsEMPII  DI  EDIFIZII  NELLA  DECADENZA  DELl’aHTE.] 
Noi  camminando  sulle  orme  d’  Agincourt  descrive- 
remo varii  pezzi  di  edifìzii  appartenenti  alle  diver- 
se epoche  della  decadenza  dell'arte:  e siccome  po- 
chissimi sono  i monumenti  che  di  tal  genere  sussi- 
stano nella  Grecia  , cosi  giovati  ci  siamo  di  quelli 
che  coll’  opera  di  architetti  Greci  stati  erano  altro- 
ve in  quelle  medesime  epoche  costruiti. 

[ Cisterna  di  Costantinopoli.  ] Questa  cisterna , 
tetterà  b,  o gran  serbatojo  d’acqua  che  vcdesi  pres- 
so il  tempio  di  Santa  Sofia  a Costantinopoli , t la 

( 1)  TJnam  habent  in  vesiibulo  porticum,  nomea  Nar- 
thè  ce  , teu  ferula  idc.irco  , nactam  , quod  longistime  por - 
rigatur.  Procopius , lib.  I.  De  aedi/  cap.  IV.  Altera  suo- 
cedit  porticus  , quae  a Nurthece  , seu  ferula  ideo  , mea 
quidem  sentenlia  , nomea  habet , quia  angusta  est.  Ib.  lib . 
V,  cap.  VI. 

(1)  E noto  cbe  Maometto  II,  convertì  in  moschea  que- 
sto magnifico  tempio  nello  stesso  giorno  , in  cui  innalzò 
i suoi  stendardi  sulle  mura  dell'  antica  metropoli  dell'  im- 
pero d'  oriente.  Da  tal  epoca  in  poi  quel  tempio  divenne 
la  moschea  cattedrale,  ossia  la  prima  sede  della  religione 
Maomettana. 
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cui  costruzione  viene  attribuita  a Costantino  , chia- 
mavasi  la  cisterna  «basilica  , cisterna  reale  ; ed  in 
grandezza  e magnificenza  supera  di  gran  lunga  la 
piscina  ammirabile  di  Pozzuolo.  Secondo  il  Gillio, 
«he  viaggiò  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  essa  ha 
336  piedi  di  lunghezza  sopra  182  di  larghezza  ; 1« 
mura  e le  volte  sono  di  mattoni  intonacati  di  uno 
smalto  ben  conservato  ; le  volle  poi  sono  sostenute 
da  336  colonne  di  marmo,  disposte  in  X2  file  sul- 
la larghezza  , ed  in  28  sulla  lunghezza  (1). 

[ Mura  di  Costantinopoli.  Porta  dorata.  ] La 
lettera  c , porzione  delle  mura  di  Costantinopoli  , 
è compresa  la  porta  fatta  costruire  dall’  Imperatore 
Teodosio  e detta  dai  Greci  dei  bassi  secoli  porta  do- 
rata. Essa  appoggiasi  agli  avanzi  di  un  arco  trion- 
fale  ; è coperta  da  un  doppio  muro,  e fiancheggia- 
ta da  due  torri  quadrate.  Vi  si  veggono  tuttora  due 
colonne  d’  ordine  corintio  , ed  alcuni  avanzi  del 
fregio  e della  cornice.  11  nome  di  porta  dorata  fu 
dato  in  diversi  tempi  a quella  che  tra  le  porte  del- 
le grandi  città  dislinguevasi  per  gli  ornamenti  e per 
la  magnificenza. 

[ Acquidotto  di  Purgos  ] L’  acquidotto  dì  Pur- 
gos  presso  a Costantinopoli  , da  alcuni  scrittori  , è 
attribuito  a Giustiniano  , da  altri  ad  Andronioo 
Comneno.  Nella  sua  maggiore  altezza  ha  107  piedi, 
e nella  sua  totale  lunghezza  ha  120  tese  : esso  me- 
rita d’essere  particolarmente  consideralo  per  l’unio- 
ne degli  arcbi  semicircolari  coi  terzo-acuti.  11  signor 
d’  Agincourt  non  è alieno  dal  credere  che  tale  u- 
nione  sia  una  conseguenza  de’  successivi  restauri 
fatti  a quest’  edilìzio. 

[ Cupola  di  S.  Vitale  a Ravenna.  ] Questo  tempio 
fu  fabbricato  nel  secolo  VI  sotto  di  Giustiniano  , 
ed  è probabilmente  opera  di  architetti  Greci.  Sin- 

(1)  Comidai , Descrizione  topografica  di  Costantinopo- 
li , Banano,  1794  , in  4-  T»v.  X , pag.  34.  Gilbus.  De 
Topographia  Constantinopoleos  , lib.  IV  , Castellari.  Lèt- 
ti et  sur  la  Grève , Hellespont  et  Constantinople  etc. 
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golarissima  è la  costruzione  della  cupola  legata  per 
mezzo  di  vasi  o tube  di  terra  colla  , nella  seguen- 
te maniera  disposte.  La  parte  inleriore  della  volta, 
dal  suo  nascimento  sino  alla  sommità  delle  finestre 
costruite  ad  archi,  cioè  sino  all’altezza  di  circa  12 
piedi  è formala  con  varii  ordini  di  vasi  di  terra 
cotta  , che  hanno  la  forma  di  urne  o di  anfore. 
Questi  vasi  sono  collocali  perpendicolarmente  gli 
uni  sugli  altri,  dimodoché  la  punta  di  quello  eli’  è 
disopra  , entra  e si  chiude  nell’  orificio  di  quello 
che  è disotto.  11  rimanente  della  cupola  dall’  arco 
delle  finestre  sino  alla  sommità  è formato  con  un 
doppio  ordine  di  tube  più  piccole  , poste  quasi  o- 
rizzontalmente  , e quasi  le  une  nelle  altre  infilate 
in  guisa  da  costruire  una  linea  spirale  che  comin- 
ciando al  di  sopra  delle  finestre,  ed  insensibilmen- 
te sollevandosi  va  a terminare  in  un  punto  di  mea- 
to ; come  può  chiaramente  vedersi  nella  sottoposta 
figura  geometrica  della  stessa  cupola.  Verso  i fian- 
chi della  volta  la  spirale  è rafforzata  da  un  secon- 
do ordine  delle  medesime  tube  , non  meno  che  da 
più  ordini  di  urne  od  anfore  collocate  in  piedi. 
Tutta  questa  lievissima  costruzione  è ricoperta  di 
uno  smalto  ond’  è resa  solida  al  segno  , che  nulla 
ha  sofferto  nello  spazio  di  ben  dodici  secoli. 

[ Architettura  de’  Gbeci  ne’  tempi  presenti.  ] 
Da  tutto  ciò  che  fin  qui  esposto  abbiamo  , è facile 
il  dedurre  che  la  Greca  architettura  andò  general- 
mente cadendo  col  decadere  del  Bizantino  imperio, 
c coll’ estendersi  dell’architettura  Saracena  e Gotica 
ne’ bassi  secoli;  ma  che  nondimeno  estinto  n un  era- 
si  del  tutto  , e specialmente  in  Costantinopoli  il 
sentimento  del  bello.  È d’uopo  anzi  concedere,  che 
in  mezzo  all’universale  corruzione,  1’  Italia  nostra 
ai  Greci  architetti  quivi  o rifuggitisi  o passati  ai>- 
dò  debitrice  della  prima  riforma  del  gotico  barbaro, 
o dall’  arabo  tedesco.  Ma  la  Grecia  dappoiché  fu 
preda  dei  Turchi  , avvilita  , oppressa  smarrì  pres- 
soché ogni  idea,  ogni  gusto  del  bello.  Quindi  è che 
indarno  presso  i Greci  moderni  si  cercherebbe  al- 
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cun  edifizio  di  sublime  o pregevole  costruzione.  Pa- 
ghi eglino  di  additare  le  sparse  membra  di  que’  fa- 
mosi monumenti,  ond’erano  un  di  coperti  coll’om- 
bra i sacri  terreni  dell’  attica  , della  Beozia  , del- 
1'  Argolide  , vivono  in  umili  abitazioni  , a quelle 
de’Turclii  sommesse.  E ben  per  loro  gravissimo  pe- 
riglio sarebbe  l’ergere  alcun  edifizio  che  fra  barba- 
rici grandeggiasse  , o «he  esteriormente  per  qualsi- 
voglia specie  di  magnificenza  si  distinguesse.  L’oc- 
chio dell’ingordo  Ottomano  s’affisserebbe  ben  tosto 
sovr’esso;  la  magnificenza,  la  distinzione,  il  buon 
gusto  sarebbero  imputati  a delitto  , ed  il  legittimo 
padrone  ne  verrebbe  barbaramente  espulso.  Atene  , 
Tebe  e le  altre  città  un  tempo  sì  famose  non  pre- 
sentano ora  che  o miserabili  lugurii,  o case  informi 
e basse,  od  edifizi i di  gusto  Saraceno;  al  qual  ge- 
nere per  adulazione  non  hanno  potuto  a meno  di 
uniformarsi  alcuni  de’  più  ricchi  tra  gli  odierni 
Greci. 

[ Stato  attuale  di  Coristo.  ] « La  moderna 
Corinto  ( dice  Pouqueville  ] che  i Greci  chiamano 
Cortho  , si  compone  di  trecento  settantasetle  case 
sparse  a gruppi  nel  mezzo  de’  campi  coltivati  , e 
sul  cammino  che  conduce  alla  cittadella.  Gl’  inter- 
valli sono  riempiuti  , ma  a grandi  distanze  , dai 
minarelti  delle  moschee,  i quali  si  innalzano  come 
obelischi,  circondali  da  cipressi,  emblemi  del  duolo 
generale  della  florida  Corinto  ».  Quest’  autore  ag* 
giugne,  che  in  Corinto  regna  nell’inverno  uno  spa- 
ventoso silenzio  , e che  essa  divisa  da  varii  campi 
presenta  nella  primavera  l’  aspetto  di  molte  grosse 
cascine  da’  loro  poderi  circondate  (1)  ».  Non  ci  ha 
dubbio  ( cosi  quest’autore  si  esprime  altrove  ) che 
gli  Arconti  Greci  non  iscorgano  nella  loro  franchi- 
gia che  la  sola  facoltà  di  sottentrafe  al  luogo  dei 
Turchi. 

(i)  L‘  uso  delle  grate  e delle  gelosie  fu  proprio  degli 
orientali  sino  dell'  antiebità  più  remota.  Prof.  VII  , 6. 
Canne.  Salotti.  VII.  6.  IV  , Reg.  I,  a. 
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[ Case  de’  moderni  Greci.  ] » Nelle  città  , ove 
essi  dominano  esclusivamente,  non  è possibile  1’  ac- 
corgersi , che  un  gusto  migliore  presieda  alle  fab- 
briche loro  , le  contrade  sono  , come  altre  volte  , 
sporche  e senza  livellamento;  ed  è probabile  ch’e- 
glino conservate  abbiano  le  antiche  distribuzioni 
nelle  loro  case  attuali  , che  sembrano  chiostri.  Al- 
1’  altare  di  Giove  Erceo  , che  sorgeva  nelle  corti  , 
si  è ora  sostituito  il  covile  di  un  mastino  , i cui 
denti  ebbero  sempre  contro  i ladri  una  maggior  ef- 
iicacia  , che  una  vana  divinità.  Talora  sull'ingres- 
so della  corte  si  dà  luo^o  ad  un  cafaz  , ossia  ad 
una  finestra  , con  un  sofà  nascosto  da  una  gelosia, 
dietro  la  quale  possono  osservarsi  i passeggieri  seu- 
za  che  questi  se  ne  accorgano  (lì.  11  pianterreno 
serve  ordinariamente  di  cautina  e ui  magazzino  per 
le  provvisioni.  11  primo  piano  è diviso  nella  sua 
lunghezza  da  una  galleria  , ossia  da  un  portico  a- 
perlo  nell’  esterno  , riparato  dall’  intemperie  per 
mezzo  di  un  tetto  sporgente  , e che  mette  alle  di- 
verse camere,  la  più  remota  delle  quali  è il  gine- 
ceo , od  appartamento  delle  donne.  Nell’  esterno 
vieu  costruita  una  specie  di  terrazzo  o belvedere 
avviluppalo  da  una  vite  , dove  la  famiglia  dorme 
nell’  estate  appresso  del  suo  (a)  capo.  1 servi  nel 
corso  di  questa  stagione  dormono  sotto  i portici  , o 
nel  mezzo  delle  corti.  1 contadini  alzano  i loro  letti 
su  ponti  o tavolati  all’  aperto  cielo  , e talvolta  li 
collocano  tra  le  frondi  delle  piante  ad  ogni  vento 
esposti,  oppure  costruiscono  una  specie  di  letto  pen- 
dente disposto  alla  foggia  di  un  nido  di  aquila 

Presso  del  gineceo  sono  i bagni  caldi,  ove  le  doi.« 
ne  impiegano  una  gran  parte  del  loro  giorno  ntl 
pettinarsi  , nel  farsi  stropicciare  con  olii  odorosi  , 

(i)  Pouqueville  , V of.  dans  la  Grece.  Paris  , Firm. 
Didot  , 1820  , ( a.  edit.  ) Tom.  IV.  pag.  3a  e 43a. 

(a)  Tale  specie  di  terrazzo  dicesi  Cremata  dal  Greco 
chrebbation  , letto,  ed  equivale  al  cubiculum  esteriore  dei 
Romani. 
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nel  dipignersi  i sopraccigli  e gli  occhi,  nel  dipelar- 
si, e nell’udire  novelle.  Il  cenacolo  degli  Arconti, 
che  sta  dicontro  all’ appartamento  delle  donne  nel- 
1’  altra  estremità  dell’  abitazione  , non  è ora  più 
dagl’  incensi  profumato  , come  in  quei  tempi  , in 
cur  i Greci  chiamavano  la  voluttà  alle  loro  feste  ». 

Tali  son  pure  le  descrizioni  , che  delle  case  dei 
moderni  Greci  abbiano  anche  nelle  lettere  di  Gujs, 
e nel  recentissimo  viaggio  e veramante  classico,  di 
Dodwel. 

[ Casa  di  un  Arconte  di  Libadea.  ] Ecco  come 
quest’  ultimo  si  esprime  descrivendo  la  casa  di  un 
Arconte  di  Libadea,  città  della  Focide.  « ]\roi  giu- 
gnemmo  alla  casa  dell’  Arconte  Giovanni  Logothe- 
ti  , della  cui  ospitalità  io  avea  già  goduto  , e da 
cui  questa  volta  ancora  ricevetti  ogni  coutrassegno 
di  amicizia  e di  attenzione.  Egli  aveva  condotta  a 
compimento  una  vasta  e splendida  casa  , la  quale 
non  era  incominciata,  allorché  io  passai  per  la  Gre- 
cia nel  primo  viaggio.  I suoi  amici  vanno  censuran- 
do P imprudente  temerità  di  lui  ; giacché  i Greci 
considerano  come  punto  essenziale  di  politica  quel- 
lo di  nascondere  la  loro  opulenza  , e di  assumere 
una  sembianza  di  povertà,  imperocché  un  Greco  che 
appaja  possedere  cosa  alcuna  oltre  il  mediocre,  ec- 
cita generalmente  la  rapacità  dei  Turchi  , ed  acce- 
lera spesso  la  distribuzione  del  possessore.  Il  fratel- 
lo dell’arconte  fu  decapitato  a Costantinopoli,  per- 
chè erasi  giudicalo  che  le  sue  ricchezze  fossero  ba- 
stevolmente  grandi  per  poter  essere  confiscato  ad 
uso  del  Sultano;  ed  i delitti  vennero  di  leggieri  in- 
ventali per  giustificare  la  punizione.  La  casa  di  Lo- 
gotheti  ci  offre  un  bastevole  saggio  del  miglior  mo- 
do delle  moderne  fabbriche  nella  Grecia  ; ed  essa 
sotto  un  certo  aspetto  si  assomiglia  a quelle  degli 
antichi  tempi.  Una  porta  doppia  , ossia  a due  im- 
poste ( il  pilè  erchèi  degli  antichi  ) mette  nella 
corte  , ossia  nell’  aule  , nei  cui  due  lati  è un  cor- 
rìdojo  , P ethusa  di  Omero.  La  cucina  ed  i luoghi 
di  servizio  occupano  il  pianterreno;  le  scale  che  so- 


Digitized  by  Googl 


DELLA  GRECIA  5.1 1 

do  nell*  esterno  della  casa  , conducono  ad  un  por- 
tico superiore,  largo,  ed  aperto,  che  ne’ tempi  pio- 
vosi serve  per  poter  passeggiare  e prendere  aria  al 
coperto.  Contigui  a tal  portico  o galleria  trovanti 
gli  appartamenti , che  sono  di  due  specie  : 1’  uno 
per  gli  uomini,  l’altra  per  le  donne,  l'ctndron  ari  - 
dronitis  ed  il  ghineceion  ghineconitis  degli  antichi. 
11  muro  che  divide  la  casa  dèlia  strada  , e in  cui 
trovasi  l’ ingresso,  era  un  tempo  il prodomos  proau- 
lion  (ì). 

Noi  ci  riserbiamo  all’  articolo  , in  cui  parleremo 
de’  privati  costumi  de’  Greci  moderni,  il  dare  qual- 
che rappresentazione  delle  interne  loro  abitazioni. 

[ Fortaria.  ] Portaria  è una  borgata  posta  sulle 
falde  del  Pelione.  Questo  monte  è adorno  di  circa 
ventiquattro  villaggi,  che  piuttosto  dirsi  potrebbero 
borghi  considerabili  e ricchi,  la  più  parte  dei  quali 
è abitata  da  Greci  ardimentosi,  intraprendenti  c di 
un’atletica  statura.  Portaria,  forse  il  più  grande  de’ 
suddetti  borghi,  sorge  sul  fianco  meridionale  del  monte 
fra  una  moltitudine  di  alberi  di  varia  specie,  che  for- 
mano viali  e pergolati,  e che  offrono  un’  ombra  ed 
una  frescura  deliziosa  ; mentre  le  strade  sono  ab- 
bellite da  continue  pergole  di  viti  , ed  irrigate  da 
numerosi  ruscelli  che  serpeggiano  sotto  le  frondi  di 

grandissimi  platani.  La  natura  in  questo  luogo  di 
elizie  brilla  sotto  le  forme  le  più  fantastiche  per 
P uomo  voluttuoso,  ed  offre  seducenti  immagini  per 
le  anime  calde,  e dolce  riposo  per  coloro  che  han- 
no d’  uopo  di  sollievo'.  » Nel  mondo  ( dice  il  si- 
gnor Doawell  ) non  si  trova  forse  alcun  luogo,  che 
più  di  questo  sia  atto  a risvegliare  la  immaginazio- 
ne e ricreare  1’  occhio  con  una  più  grande  profu- 
sione .di  attrattive.  Le  rimembranze  dell’  antichità 
ci  si  presentano  ad  ogni  passo,  e l’abbondanza  sem- 
bra all’  istante  , spontaneamente,  e quasi  senza  col- 

(l)  Clatsical  , and  topographical  Tour  through  Greg- 
ne etc.  by  Edward  DodweU.  London  , 1 8 iq  , voi.  I , pag, 
ai  i e scg.  v 
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tivazione  scaturire  dal  seno  di  questo  fortunato  suo- 

lo  (i).  » 

[Convento  di  Santa  Marta  nella  Vallacchia.  } 
La  Greca  architettura  più  che  nell’oriente  conservò 
tuttavia  , specialmente  negli  edifizii  sacri,  la  forma 
sua  primiera  in  que’  paesi,  in  cui  non  può  il  Tur- 
co tutta  esercitare  la  dispotica  sua  possanza.  Noi 
perciò  crediamo  pregio  dell’opera  il  qui  riferire  u- 
no  de’  prospètti  del  famoso  convento  e tempio  di 
Santa  Maria  nella  Vallacchia  , rappresentato  nella 
magnifica  opera  di  Ainslie  e di  Mayer  , già  da  noi 
altrove  lodala  )>  Alla  distanza  di  circa  una  giorna- 
ta dalla  città  di  Pitessi  ( così  leggesi  nelle  spiega- 
zioni delle  Tavole  di  quest’  opera  ) e seguendo  il 
corso  dell’ Argis  si  vede  il  superbo  e venerabile  con- 
vento di  Santa  Maria  chiamato  da’  Vallacchi  S.  Maria 
curie  d’ Argis,  a motivodella  sua  situazionelungo  que- 
sto fiume.  Esso  consiste  in  due  corti  spaziose,  1 una  del- 
le quali  raffigurata  nella  presenteTavola,  contiene  una 
bella  chiesa  ben  fabbricata  in  pietre,  adorna  di  cupo- 
le, e terminante  in  una  triplice  croce,  probabilmente 
come  un  emblema  della  Trinità.  In  questa  chiesa  si 
conservano  molti  monumenti  degli  antichi  despoti 
della  Vallacchia:  è faina  ch’eglino  tenessero  la  loro 
residenza  in  un  grande  e forte  castello  situato  sopra 
un’jcminenza  circa  ad  una  lega  dal  convento,  e di 
cui  sussistono  tuttora  considerabili  avanzi.  Questo 
convento  è in  grandissima  venerazione  presso  gli  a- 
bilanti  della  provincia  non  meno  che  presso  i Tur- 
chi , i quali  lo  hanno  rispettato  ben  anco  ne’  tem- 
pi di  guerra  : è abitalo  da  monaci  Greci  , o Calo- 
geri che  vi  hanno  un  comodo  alloggio  e che  usano 
grande  ospitalità  cogli  stranieri.  Chishull  , che  ha 
visitato  molte  case  di  religiosi  in  questi  distretti  , 
dice  eh’  esse  sono  generalmente  belle  e ben  fabbri- 
cate , riccamente  adorne,  dipinte  con  profusione,  o 
per  lo  più  minute  di  campane,  sebbene  in  varii  al- 
tri distretti  siano  in  uso  le  tavole  di  legno‘y  ciò  che 

(i)  Dodwcll  eie.  voi.  II  , pag.  89. 
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è comune  presso  i Greci  nella  Turchia  , dove  le 
campane  non  sono  permesse.  11  portico  è scaraboc- 
chiato di  rappresentazioni  superstiziose.  . . . Nella 
Tavola  sono  particolarmente  espresse  le  figure  dei 
monaci  e dei  servi  del  convento.  Fra  le  più  picco- 
le veggonsi  alcuni  pellegrini  , ai  quali  un  monaco 
( siccome  accade  frequentemente  ) tiene  .discorsi  re- 
ligiosi sotto  una  piccola  cupola  sostenuta  da  quat- 
tro colonne  , diconlro  alla  chiesa.  » 

[ Architettura  militare  e navale.]  Dall’archi- 
tettura civile  noi  ora  passar  dovremo  alla  militare 
ed  alla  navale.  Ma  quanto  all’  architettura  militare 
ossia  all’  arte  di  fortificare  le  città  , e di  costruire 
le  macchine  guerresche  , già  bastevolmente  favella- 
to ne  abbiamo  nell’  articolo  della  Milizia  , ed  ivi 
abbiamo  pure  avvertito  che  ben  anco  nei  tempi  sto- 
rici eransi  dai  Greci  fatti  pochissimi  progressi  in 
quest’  arte  , i cui  miglioramenti  forse  non  in  altro 
consistevano  che  nella  maggior  regolarità  delle  pie- 
tre; onde  le  mura  e le  torri  volevansi  costruire  (t). 
A tale  articolo  noi  perciò  rimandiamo  i nostri  leg- 
gitori, e qui  ci  appagheremo  soltanto  di  nggiugncre 
che  ii  Pireo  stesso  , il  triplice  porto  di  Atene,  più 
che  per  le  fortificazioni  e per  le  mura,  che  lo  cir- 
condavano , era  celebre  pe’  suoi  cinque  portici,  pei 
tre  magnifici  templi  a Giove  , a Minerva  ed  a Ve- 
nere sacri,  e perla  famosa  Biblioteca  d’ Apellicone. 
Nè  molta  fede  prestar  debbesi  a ciò  che. alcuni  scrit- 
tori raccontano  della  sua  maravigliosa  torre  , che 
quantunque  di  legno  non  mai  erasi  da  Siila  potu- 
ta ridurre  in  cenere,  perchè  giusta  la  loro  asserzio- 
ne, tal  legno  stato  era  preparato  con  una  composi- 
zione d’  allume,  in  guisa  ch’essere  non  potesse  dal- 
le Gamme  investita.  Gli  avanzi  delle  mura  che  an- 
ticamente univano  questo  porto  alla  città  , e die 
veggonsi  sparse  sul  lido,  consistevano  in  grosse  pie- 
tre cubiche  , alcune  delle  quali  , cioè  quelle  che 
servivano  per  le  fondamenta,  sono  le  unc  all’  altre- 

(0  Milizia  cc.  pag.  23$.  e seg.  c 3oa  c scg. 
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con  ramponi  di  bronzo  congiunte  (t).  Quanto  poi 
all’  architettura  navale  , ci  sembra  di  poterne  più 
opportunamente  favellare  , laddove  tratteremo  del- 
la nautica  e del  commercio. 

[ Giardini.]  A.  compimento  però  di  quest’  artico- 
lo crediam  bene  di  qui  aggiugnere  qualche  cenno 
intorno  ai  .giardini  degli  antichi  Greci;  giacché  l’ar- 
te di  ben  disporre  i giardini  appartiene  pure  aller- 
ti belle  , avendo  essa  ancora  per  suo  unico  6copo 
quello  d’  imitare  le  belle  forme  della  natura.  Essa 
poi  appartiene  in  particolar  modo  all’  architettura  , 
perchè  al  pari  di  questa  richiede  calcoli  ed  espe- 
rienze , e non  ha  altri  principi!  , che  il  buon  gu- 
sto , e quel  sano  giudizio  , mercè  di  cui  1’  artefice 
sa  opportunamente  alle  circostanze  del  luogo  acco- 
modarsi. 

[ Amore  degli  orientali  pe’giardini.  ] Grandis- 
simo fu  sempre  1’  amore  degli  orientali  pe’  giardini 
A chi  mai  note  non  sono  le  tradizioni  intorno  ai 
magni  orli  di  Babilonia?  Senofonte  nella  storia  del- 
la sue  spedizioni  rammenta  spesso  i grandi  e deli- 
ziosi giardini  eh’  egli  veduti  aveva  nella  Persia. 
Salomone  , nella  sua  Cantica  , ci  descrive  un  va- 
ghissimo giardino  adorno  di  fiori , di  piante  frutti- 
fere, di  vegetabili  aromatici,  di  fontane,  di  ruscel- 
li , di  boschetti  e di  colline  deliziose.  Sembra  al- 
tresì che  in  mezzo  a siffatti  giardini  sorgessero  ame- 
ne caserelle , che  servivano  di  piacevole  ritiro  spe- 
cialmente nel  bollore  dell’  estate  ; e tali  fors’  erano 
le  case  di  delizia,  delle  quali  parla  Ezechiello  (2). 
Queste  descrizioni  ci  dimostrano  chiaramente  che  in 
tali  giardini  tendevasi  ad  imitare  la  bella  natura  , 
e eh' essi  perciò  molto  s’assomigliavano  a quel  ge- 
nere, che  da  noi  viene  impropriamente  detto  all’u- 
so inglese  ; genere  che  mentre  lascia  libera  la  na- 
tura , senza  punto  terminarla  con  regolari  o mono- 
fi) Veggasi  Dodwel  , ibid.  pag.  449- 

(•»)  Camic ■ Cnnticor.  11.  y.  4*  IV  , V.  6,  e >1.  V , 
fi  , i , e i.  Ezech,  XXVI , V.  i a. 
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toni  viali,  con  verdure  a disegni,  con  affettati  por- 
tici di  piante  dal  proprio  loro  incremento  deviate, 
e con  altre  siffatte  artifiziose  inezie  , sceglie  dalla 
natura  stessa  ciò  cbe  ella  offre  di  più  lusigbiero  nel- 
1’ immensa  sua  varietà  di  campi,  di  valli,  di  mon- 
ti , di  fiumi  e di  laglii  ec.  ed  in  un  medesimo  re- 
cinto insieme  lo  unisce.  Un  simil  gusto  per  la  bel- 
la natura  dovette  necessariamente  esser  ai  Greci  i- 
spirato  dalle  stesse  loro  deliziose  regioni.  Quindi 
nacque  forse  quel  rispetto  eh’ essi  nutrivano  pei  bo- 
schi sacri  , e ben  anche  per  gli  alberi  di  una  vec- 
chiaia veneranda.  Il  bosco  di  platani  presso  di  Fe- 
ra nella  Acaja  , e quello  di  quercie  presso  d’Alal- 
comena,  e nella  Beozia  erano  in  grandissima  vene- 
razione a motivo  degli  antichi  alberi  che  vi  si  tro- 
vavano ; alcuni  de’  quali  aveano  una  tale  vetustà 
e circonferenza  , che  più  persone  potevano  sotto  di 
essi  banchettare.  Antichissimi  erano  pure  i due  uli- 
vi della  Acropoli  di  Alene  , e quelli  dell’  isola  di 
Deio.  . 

[ Orti  selle  Esperidi.  ] Un’  idea  Bastevolmenle 
chiara  intorno  ai  giardini  degli  antichi  Greci  ci  vie- 
ne somministrata  dalla  descrizione  che  i poeti  ci  tra- 
mandarono de’ tanto  celebrati  orti  delle  Esperidi  , 
de’ quali  un’idea  ancor  più  esatta  formarci  possiamo 
con  ciò  che  da  Omero  si  racconta  dei  giardini  di 
Alcinoo  nel  VII  dell’  Odissea. 

[ Giardino  di  Alcinoo.  ] Tanta  anzi  è l’analogia 
fra  questi  giardini  , e gli  orti  anzidelti  , che  non 
pare  improbabile  la  supposizione  di  Millin  , tutta 
cioè  appoggiarsi  la  finzione  Omerica  alla  tradizione 
degli  orti  delle  Esperidi,  e degl’iperborei  occiden- 
tali ; tradizione  forse  trasportata  nella  Grecia  dai 
navigatori  Fenicii  e da  Omero  adottala.  11  poeta 
dunque  racconta,  che  fuori  della  reggia  di  Alcinoo 
era  presso  le  porte  un  vasto  giardino  di  ben  quat- 
tro jugeri  , tutto  all ’ intorno  chiuso.  Ivi  cresceano 
arbori  verdi  e rigogliosi  , peri  , melograni  e pomi 
carichi  di  leggiadre  poma  , e fuchi  dolci,  e verdeg- 
gianti ulivi.  Di  questi  alberi  non  mai  perisce  , o 
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va  fallito  il  frutto  , di  verno  e d’  estate  perpetuan- 
dosi : ma  sempre  lo  spirante  zefiro  fa  altri  cresce- 
re , altri  maturare.  La  pera  invecchia  sulla  pera  , 
la  mela  sulla  mela  , P uva  sull’  uva  ed  il  fico  sul 
fico  , la  vigna  abbarbica  fruttuosa  : parte  di  questa 
vien  disseccata  al  sole  sopra  un  suolo  liscio  in  am- 
pia situazione  ; altra  viene  vendemmiata , altra  pi- 
giata , colà  sono  immature  e ne  sbuccia  il  fiore , ed 
altre  vanno  maturando.  Quivi  lungo  P estremo  fi- 
lare sono  ben  aggiustate  ajuole  di  ogni  genere  tutto 
V anno  verdeggianti.  P'i  si  trovano  ancora  due  fon- 
ti ; V uno  si  dirama  per  tutto  il  giardino  ; P altro 
per  altra  parte  scorre  sotto  la  soglia  della  corte  ver- 
so V eccelsa  casa , d’  onde  prendono  acqua  i citta- 
dini. Secondo  questa  descrizione  sembra  che  il  giar- 
dino discendesse  dal  pendio  di  una  fertile  collina 
sino  alla  pianura,  e che  perciò  fosse  in  due  terreni 
diviso  *,  1’  uno  sull’  anzidetto  pendio  , 1’  altro  sulla 
pianura  , ch’era  da  due  fonti  innaffiata.  I grappoli 
esponevansi  sulla  terra  per  qualche  tempo  onde  ri- 
cevessero i raggi  del  sole  nel  giorno  , e la  rugiada 
nella  notte.  A quest’oggetto  era  d’uopo  di  miluo- 
go scoverto,  che  dagli  Scoliasti  dicesi  Psychter  cioè 
JRefrigeratorio  , appunto  perché  i grappoli  che  si 
disseccavano  al  sole  , vi  erano  poi  di  notte  refri- 
gerati. Omero  dice  , che  questo  luogo  era  formato 
da  un  suolo  liscio,  o piano:  convien  pertanto  sup- 
porre che  il  restante  consistesse  in  una  collina.  Pare 
altresì  che  tutto  il  giardino  fosse  in  due  parti  prin- 
cipali diviso;  la  prima,  all’ingresso  ed  in  tutta  la 
larghezza  dello  stesso  giardino  , doveva  consistere 
in  ajuole  per  gli  erbaggi  : al  disopra  di  questa  par- 
te cominciava  la  seconda,  destinala  alle  vili  ed  al- 
le piante  fruttifere.  Questa  era  divisa  in  due  altre 
per  mezzo  di  un  viale  che  si  estendeva  dalla  porta 
del  muro  inferiore  sino  al  muro  opposto  , il  quale 
trovavasi  nella  sommità  del  giardino.  L’  una  delle 
due  parli  conteneva  gli  uliveti  , e tutti  gli  alberi 
fruttiferi;  1’  altra  le  vigne,  che  si  innalzavano  quasi 
a loggia  di  terrazzi.  Le  fonti  costituivano  pure  una 


DELLA  GRECIA  53j 

parte  essenziale  del  giardino  d’ Alcinoo;  ed  esse  di 
fatto  non  mancano  giammai  nelle  descrizioni  , che 
de’  più  deliziosi  giardini  ci  vennero  dagli  antichi 
scrittori  tramandate  (1). 

[ Descrizione  dei  varii  giardini  dei  Greci.  ] I 
giardini  dei  Greci  furono  in  ogni  tempo  modellati, 
per  cosi  esprimerci  , su  quello  d’ Alcinoo.  Ogni  A- 
teniese  avea  presso  la  sua  casa  di  campagna  qual- 
che delizioso  boschetto  , qualche  lieaja  , qualche 
siepe  o fratta  di  mirti,  qualche  ajuola  di  rose  e di 
altri  fiori  , oltre  le  piante  fruttifere  e gli  erbaggi  ; 
aveasi  cura  inoltre  che  non  vi  mancassero  stagni  , 
fonti  o ruscelli.  Le  palestre  ancora  , i ginnasti  ed 
i licei  venivano  abbelliti  con  boschi,  e con  viali  di 
platani  , ciò  che  abbiamo  altrove  accennato.  L’  ac- 
cademia stessa  era  un  luogo  ombroso  e campestre. 
Essa  giaceva  fuori  di  Alene  , vicino  alle  tombe  de- 

§li  eroi  , e sulle  sponde  dell’  llisso  , siccome  può 
edursi  dal  dialogo  di  Platone  intorno  alla  bellezza. 
All’  ingresso  vedeasi  un  altare  dedicato  ad  Amore. 
Nell’interno  erano  le  are  di  Prometeo,  delle  Muse, 
di  Ercole,  ed  a qualche  distanza  sorgeva  la  tomba 
di  Platone.  Plutarco  afferma  che  Ciraone  vi  aveva 
pure  introdotto  qualche  rigagnolo  d’  acqua  ; non 
bene  si  saprebbe  dire  se  per  un  semplice  abbelli- 
mento , oppure  per  innafliarvi  le  piante.  Sembra 
insomma  che  la  natura  e l’arte  si  fossero  unite  per 
far  si  che  questo  passeggio  divenisse  opportunissimo 
alla  contemplazione  ed  alle  filosofiche  meditazioni. 

[ Ninfei.  ] Anche  le  tanto  celebrate  grotte  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Nymphea,  se  pure  non  ser- 
vivano d’ ornamento  ai  giardini  , possono  conside- 


(i)  Millin,  Dictionn.  des  beaux  arts.  T.  II,  pag.  119. 
Intorno  ai  giardini  di  Alcinoo  possono  consultarsi  la  dis- 
sertazione di  Bocttiger  nel  Neue  Teutsche  Mercur.  1800. 
T.  I,  pag.  i 35,  Magasiit  Encyclopcdìque  , an.  VII.  T. 
II  , pag.  34o , e la  Memoria  di  Falconner  , Du  tffle  et 
du  gout  dea  Jardins  dea  anciens  , nell'  opera  intitolata  , 
Conservatoire  des  Sciences  et  des  arts  , T.  IV.  pag.  309.. 
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rarsi  per  lo  meno  come  luoghi  amenissimi  , in  cui 
i Greci  amavano  di  trattenersi.  Tali  grotte  erano 
circondate  da  boschetti  d’  ogni  specie  di  alberi  che 
formavano  gruppi  pittoreschi,  ed  erano  pur  adorne 
de’  simulacri  delle  Ninfe  , e di  altre  Deità.  Celebri 
perciò  sono  le  grotte  delle  Ninfe  Anigridi , della 
Ninfa  Concia,  di  Trofonto  ed  Ercina,  di  Apolline 

flesso  Magnesia  , di  Venere  presso  Naupatto  , dove 
e vedove  che  volevano  rimaritarsi  facevano  voti  e 
sacrifìzii  alla  vezzosa  madre  d’  Amore.  Ma  fra  tutti' 
i Ninfei  bellissimo  e veramente  pittoresco  e roman- 
tico ci  sembra  quello  di  Calipso  da  Omero  descrit- 
to nel  V dell’Odissea.  Intorno  alla  grotta  della  Di- 
va , così  racconta  il  poeta  , era  cresciuta  una  self 
va  verdeggiante , e I alno  ed  il  pioppo , e V odoro- 
so ciparisso.  Ivi  gii  augelli  di  estese  ali  faceano  i 
lor  nidi  ; gufi  e sparvieri  e le  marine  cornacchie 
che  hanno  larghe  lingue  , ed  a cui  sono  a cuore 
V opre  del  mare  , ed  ivi  si  spandea  intorno  del - 
F incavata  grotta  la  giovinetta  vite  , e germogliava 
di  uve.  Quattro  fontane  poi  di  limpid1  acqua  scor- 
reano  per  ordine,  F una  alF  altra  vicina  , ma  per 
diversi  lati  volgendosi  : alF  intorno  verdeggiavano 
teneri  prati  di  appio  e di  viole.  È d’uopo  pertanto 
conchiudere  che  i Greci  conservati  cransi  in  ogni 
tempo  fedeli  alla  natura  , e eh’  eglino  aveano  cura 
di  far  sì  che  i loro  giardini  fossero  in  armonìa  col- 
la bellezza  del  paese,  in  cui  erano  situati. 

La  divisione  comunemente  nelle  belle  arti  adot- 
tata richiederebbe,  che  dall’ architettura  noi  passas- 
simo a ragionare  delle  arti  di  lei  sorelle,  cioè  del- 
la scultura  e della  pittura.  Ma  un  ordine  ben  diver- 
so tenere  suolsi  dall’andamento  delle  umane  sco- 
perte. L’uomo  dappoiché  con  quelle  primitive  sue 
abitazioni  rozze  e grossolane  ebbe  soddisfatto  ai  pri- 
mi bisogni  , cioè  alla  necessità  di  doversi  procura- 
re un  rifugio  contro  le  bestie  feroci,  e contro  l’in- 
temperie delle  stagioni,  e dappoiché  cominciò  a go- 
dere della  soavità  del  vivere  civile  , spinto  dalla 
natura  stessa  dovette  necessariamente  disfogare  colie 
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danze  e col  cahto  la  gioja  , onde  nella  sua  nuova 
c gioconda  situazione  scntivasi  dolcemente  ravviva- 
to. Non  ci  ha  dubbio  pertanto  che  le  danze  e la 
musica  preceduto  abbiano  1’  invenzione  della  scul- 
tura e della  pittura.  Noi  perciò  seguendo  1’  anda- 
mento stesso  dell’  umana  natura  , crediam  bene  di 
trattare  di  tali  arti  figlie  della  gioja  e del  piacere, 
primogeniti  affetti  dell’  uman  cuore  , pria  di  farci 
a discorrere  dell’  anzidetto  due  arti  sorelle  , poste- 
ri ormente  nate. 
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